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PREFAZIONE* 


£E maggiore iotelligeoza delle cofe conte- 
onte in quedo lècondo Volume , crcdUmo 
ben fatto il premettere qualche notizia , 
cos'i della Nunziatura del Cadiglione, co- 
me dello flato } in cui fi trovavano allo- 
ra gli afiari de’ Principi. Egli è dunque 
da fapere, che aflunto il Cardinale Giulio de’ Medici al 
Pontificato col nome di Clemente VII., trovò le Poten- 
ze Crilliane io grandiflima difunione tra loro, e la rai- 
fcra Italia defolata, e piena d’arme, e di eflerciti. Le 
gare , e gli od) tra F Imperator Carlo V., e il Re Fran- 
cefco I. di Francia erano nella maggior loro veemenza . 
Non ctMitento il {wimo di avere coU’ajoto de'Sigiwn Vi- 
niziani, e del Papa tolto MUaoo a’Francefi, c rìmclfovi 
il Duca Francelco Sforza, avea andie fpinto Arrigo VIIL 
Re d’Inghilterra ad afialtare la Pìccardia , e mandato il 
Duca di Borbone , fuggitoQ poc’ anzi di Francia , a^ fare 
de’ movimenti nella Guieona; e penfava oltre a ciò di 
Ipedire nuove truppe in L®n»b*nlia ■ per far quindi slog- 
giare le genti Fraocefi, che tenendofi non lun^ da Mila- 
no flrette negli allt^giamenti , più col vigore dell’animo 
che col numero, c forza loro ficcano fronte all eflèrcito 
della Lega. E 1’ altro avendo felicemente fuperatì quegl' 
impeti in cala propria , fi difponeva a calare in perfona 
in Italia con nuovo cflfercito, e con molte bande ai Sviz- 
zeri, con animo non fob di ricuperar Milano, ma di ten- 
tare ancora la conquida del Reame di Napoli • In tali 
òrcofianze il Pontefice, benché fofle gagliardamente (li- 
molato da tinti e due quelli Monarchi a dichiararfi in fa- 
vw loro, avendi^U l’ uno mandato Beuren , c 1’ altro San 
Maflàno , perchè l’ ingecnaflèro di congiuogerlo fcco ; tut- 

a a tavia 
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tavia nfando quella nuxlerazioDe , che nelle difcordie de' 
’ Criftiani conviene a' Pontefici , era determinàto di dar neu- 
trale, ’e di attendere come padre comune a procurare la 
pace tra’ Principi, e la quiete d’Italia. Spedi pertanto a 
Cefare in Ifpagna Fra Niccolò Scombergo Arcivefcovo di 
Gapua , e al Re di Francia Giammatteo Giberto Data- 
rio, pcrfone molto fue confidenti, e affai grate a que’ 
Principi , affinchè gìudificaffero preffo loro la Tua neutrali- 
tà, e fi dudiaffero di mitigare gli animi innafpiiti , cer- 
cando d’ indurgli a concordia . E perchè comprendeva a- 
vere bifogno di perfona di gran fenno, e di molta dede- 
ritk, la quale riTedeffe continuamente preffo l’Imperadore, 
ove s* avea da trattare la fomma de’negozj, gli parve di 
non poter per quedo carico fcegUere miglior Soggetto del 
Conte Baldeffar Cadiglione, il quale appunto fi trovava 
in Roma Ambafeiatore del Marchefe Federigo di Manto- 
va , e la cui bont'a, prudenza, ed efquifita dottrina erati 
giU da molt’anni- notiffime' a Sua Santità. Part'k dunque 
di Roma il nuovo Nunzio alti 5. d’ Ottobre del 1524. , 
e agli II. di Marzo del 1525. arrivò a Madrid accolto 
benìgniffimamente dall’Imperatore, che s’ era anche de- 
gnato di mandar molti Signori ad incontrarlo fuori di 
Cittk i Ttovò da principio tanto in Sua Maedk , che 
ne’ principali Minidri , la miglior difpdfhEÌone che aveffe 
potuto defiderare per la pace ; ma effendo quali contem- 
poraneamente giunta la nuova della gran vittoria degl’ 
Imperiali fopra Francefi, con la total disfatta del loro ef- 
fercito, e con la prigionia dello (leffo Re; gli affari pre- 
fero fubito un diverfo afpetto; giacché Cefare per tal fuc- 
Ceffo era divenuto di gran lunga fuperiore ai fuo emolo , 
e fi vedeva in grado di dare, e non di ricevere alcnna 
legge . ' Quello avvenimento alterò pure il lìdema de’ Prin- 
cìpi d’Italia, e particolarmente del Papa; il quale dubbio- 
fu, e irrìfoluto di foa natura non fapeva a qual partito 
appigliarfli, non volendo da un lato rompere il Juo prò- 
- pefito 
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pofìto coir accoHarfi a qualcuno, e non. gli. parendo d«H’ 
altro cofa ficura lo flarieoe indifferente tra tanta potenza 
dell’ Imperatore . Stinnò dunque men pericolofo confìglio 
il fare un accordo provvifionalc-col Viceré Don Carlo di 
Lanoja , al quale', bifognofo fecondo il folito idi moneta 
per dar le paghe a’ fanti Spagnuoli , fece di prefeote sboc* 
fare cento mila ducati con patto che (i obbligaffe in no> 
me di Cefare di ricuperare alla Chiefa Reggio, e Rub* 
biera, occupate non molto innanzi dal Duca; di. Ferrara 
nella Sede vacante di Adriano. Affine, poi di procurar la 
pace, e la concordia comune dichiarò Tuo Legato, all’ 
Imperatore, ai Re, e agli altri Prìncipi Crifiiani il Car- 
dinal . Giovanni Salviati ; il quale mentre (lava per av- 
viarfi per terra verfo Francia, effendofì intefo , che il R$ 
Francefco era gik (lato condotto a Madrid »? ebbe, ordine 
d’indirizzarfi per mare alla volta di Spagna , perchè, (i pote^ 
fe trovar prefente al negoziato , cfis vi fi dovea tenere 
per la liberazione di S. M.i e per la ficurezza d’itali^. Giun- 
to a Toledo, ov’era la Corte , cominciò di < concerto col Ca- 
(liglione a 'trattare fecondo le commifironiàviute; pregandola 
primo luogo r Imperatore f che.voleffe mandare fiibico un 
Tuo uomo al Papa , e a’ Sigg. Ve neziani « per lavate Italia di 
fofperto , ch’ei voleffe , cóme pareva , farfetie Signore ; giac- 
ché il Marchefe di Pefcara col pretefiò. . che, lo Siorza , aveffe 
con altri Prìncipi macchinato di cacciane gliSpagnueli di Loai; 
bardia, e fpogliar Cefare del Reame di Napoli , fattefi.confe- 
gnare le migliorifortezze,avea ridotto (^uel Duca entro il ca- 
(lello di Milano, e cbìufolocoq trincee^ il che dava a ,fo(pet- 
tarè che- S. M. volefle tenere per fe. quello (lato ,. che unitQ 
al Reame di Napoli rendeva Cefare quafi arbitro dell’ Italia. 
Circa poi la liberazione del Re , benché riportafferoj^daS. M; 
umani (fi me parole, pure nè il Legato, nè il Nunzip potevano 
penetrar cofa d’importanza, trattandoli quello punto fegreu- 
mente a Madrid dal Viceré , e da D. Ugo di Moncada . ,11 che 
accrefcendo fempre piò i fofpetti , il Papa cominciò a di'* 

. j a 3 ‘re 
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'm'orecchio «d una Lega , che gli veniva propofta perpat- 
•«« di Fraocìo, d’ Inghilterra > e de' Sigg. Veniziani > e gih 
ftava par fotcolcriverae i Capitoli > quando fentendo eh’ era 

g uoto a QenovailCommeodatoreHerrera» mandato da Ce* 
re a Sua Samitli, come diceaG^ con buona e.grataefpe- 
tlizione> dehberÀ di afpet tarlo eoa gravifiima’ querela de* 
collegati^ ma avvedotoii che non recava che Iboniièri-per 
addormenurlo> c’indullè finalmente ad, entrare nella con- 
federazione; benché il Duca di Seflà Ambafeiator Cefareo 
•^ceflè irl' pofltbile per difiomelo, pregandolo ad afpettar al- 
meno le venata di Don Ugo, che eoo > nuove e a0ài mi* 
gliori condiaioni fe ne veniva alla volta di Roma. Qae- 
ita Lega difpiacque gagliardamente all’ Imperatore» giacché 
ben comprendeva ch’era,^ fiuta a diritture contro di liii> 
contuttoché' folfc latciato alla M. S. onoiato' luogo di en- 
trarvi Accrebbe' ancora a diifflifara il filo fdsgno un Bre* 
va prefentatogli dal Nunzio, in cut il Papa giufiificava la 
nOceirith , ehe-avea avuto di collegar& co^t aitrt Principt 
per (kurezza propria, della Sede Appoftolka, ^.d’itaiia, 
ed élpooeva l’ mali modi u&tt. da* Minidtf Ce&rei , e la 
cattiva conirpondenzi trova» allU' buone dil^fiaioni, e al 
ckftclerio 'ch’efTo Pontefice avea fempre dimofirato di dar 
unico cètt Suà Maefth , mentre eflà non folo non avea vo* 
Kito rarificare d*- accordo &tto io Roma col Viceré , ma 
avea'aAchio tucfndacoi Oon Ugo per la via dt Francià., ac- 
ciocché fa gli veniva facto di accordare le colè lue eoo quel 
Sovrano, poceffr poi: ficuramente e&ludere il Papa dallu 
còncordia . Lo deiTo Breve pnnfe in fui vivo anche t Sigg* 
dtt CdMdgUov ^giacché veniva a fet^ire tutto le toro tra<* 
lire è lé arti 'Onde aveano guado il buon anìmoidi Sua 
Ktaedh..' Perciéc peffitaTcro P Impeeatore a rirpondere Écer- 
bameate^ e ad appdlarl» al Concilio da tutto ciò,iicbe il 
Fbpa avede pocutofàre controdi Ini, avendogli dmo- ad in*^ 
tendere, che^voledè non folo levargli il Reaom di Napo* 
h, ma deporto ancora dello Imperio. Il Gfili^Boae fi an* 
V ^ dava 
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dava ‘con .<^nl deprezza maneggiando, per mitigare untò 
(degno j, Q come psrfona accettii&ma ricevei Tempre da 
Suat Mae(h.amaoiifiaie paroie^e piene di riverenza ver- 
ib il Papa. £' perchè fupplicava la. Maeft^ .&a.a voler rif- 
pondere dolcemente a quel. Breve, tanto pih che. gK era 
fiato il giorno appresa rivocato'-l’ ordine .di prefentarlo , 
Celare gliene, diede tutta la Speranza , e gli commile an- 
cora , che dove(& pme afitcurar il Papa ckl hio buon ani- 
ino, e. drlla ferma intenzione che aveva di efieigU ' umile 
e leal hgliuelo. Ma poi eflèndogli dal. Gran Cancdlierc 
fatta leggere la rifpolù, e trovatala contro ogni aTpctia* 
ziooe acerbilTtma e rifentita al maggior fegno , egli lì poe- 
tò fublco dall’Imperatore, e fi dolfe dei poco rìfpetto, che 
i Tuoi Mfnifiri portavano .a Sna Maeftk in colà di tanu 
ifnportapza,' procefiaodo ch’egli non poteva' feri vere al Pa* 
pa ciò che .Sua Maefik gli avea comandato, lènza compa» 
rire il maggior mentitore del mondo, e che da indi in- 
nanzi non oferia piò fcrivere,nè credere, che ella fofiedi 
quella buona intenzione , che iabno albra gli aveaoo fi* 
goificato le (uè buone parole. L’ Imperatore gli rifpoTeche 
la Tua , vera intenzione era quella , che fempre gli avea 
detto; ma che i Tuoi minifiri 1’ av^ano coafigliato a feri* 
vere io qual modo, per giufiificarfi delle imputazioni , che 
gli) fi davano, e per metterti al ficuro' da' p-egiudiz) che 
gliene potefler venire; ma con tutto quello,. le Sua San* 
uib fiidiTpobeva a voler la quiete d’ ognuno, egli ptomeo 
te va e giurava^' che le farebbe quel buon figliuolo, obbe- 
diente ad umile, che tante volte gli avea detto. Per da- 
re poi al Nunzio un incoDtcallabtle. tellimonio di tale fua 
voloftb, gli mandò poco appre£R) una polizza di fua ina- 
<K> ( X ) » nella quale e&uliuido l’ afprezza della rilpolla ai 

Breve 


;.>(<) QjHlh polh^a C ^ . leggera * cs't’ 9 ^ ^1 preroite Volime. .• 
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Breve j lo incaricava di fcrivere al Papa la Aia volontà', 
e il deGderio che aveva della pace , e d’ effere umil A< 
gliuolo di Noflro Signore , promettendegli che non lo la- 
icierk mentire. Abbiamo volato dir tatto 'quello per giu!- 
IHAcar il nollro Autore del graviamo carico, che gli fa 
.dato da alcuni , ed in ilrczie dal Varchi dorico foverchia- 
mente precipitofo nelle lue aderzioni, cioè, eh’ egli corrot- 
to da Cefare andadè lufingando il Papa con buone paro- 
le quali con animo d’ ingannarlo : il che quanto da > lungi 
dal verilìmile non che dal vero, oltre alle 'nobili qualità 
di Cavalier unto onorato , come ei fu veramente , che 
non lafciano luogo a limili fofpetti, li può anche vedet 
chiaridìmamente per tutto il corfo di quede lettere , che 
ben dimodrano quanto lealmente, e con qual giudizio , 
prudenza, e dederitk li diportade in circodanze tanto dif- 
ficili e pericolofe. Il Legato veduto avendo riufeir poco 
fmttuoli i Tuoi maneggi , era già partito per la Francia , 
dove qualche tempo innanzi era giunto ancora il Re Francef- 
co, uicito di prigione con ' condizioni tanto > eforbitanrì , 
che non gli era pollibile il mantenerle . Perciocché aven- 
do promedb di cedere all’ imperatore la Borgogna , 'e da- 
tigli. intanto per odaggi il Delfino e il Duca d’ Orliens ^ 
non poteva indurre gli Stati a predargliene il confenfo ; 
onde per obbligar Celare a rendergli con un fufdciente 
compenfo i Figliuoli, avea dretto con gK aitti Prìncipi 
quella gagliarda Lega, che detto abbiamo, nè avea vola-- 
to afcoltare Don Ugo, che in nome di Ófare gli dava 
fperanza di un'agevole redituzione. Tu quedo mezzo f 
edercito della Lega avea tolto Lodi agl’ Imperiali , ed af- 
pettando gli a)uti di Francia fi difponeva a fare altri pro- 
gredì , e a liberar il Duca di Milano dall’ adedio ; 'e in- 
tanto gli Ambafeiatori de’ Collegati tenean ordine di prò. 
gettare a Cefare fe voleva entrar nella Lega, e di chieder- 
gli la redituzion de’ figliuoli del Cridianidìmo pagando un’ 
oneda Tomma, è in cafo che rìcufaire, d’ intimargli la 

gucr- 
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guerra. Erano quefìi Athbafciatori, oltre al noflroCafl(> 
pilone Nunzio di Sua Santità , per Francia il Vefcovo di 
•Tarbe e il Sig. di Calvimonte ; per Inghilterra Girolamo 
Ghinucci Sanefe Vefcovo Vigornienfe, e il Sig. Leus Li* 
mofiniere del Re, per Venezia il celebre Andrea Navage> 
ro, per il Duca di Milano il Cavalier Bìglia , c per la 
Repubblica Fiorentina M. Domenico Canigìani. Fecero 
dunque a S. M. le fopraddette dimande prima gli Ambar 
fciatori di Francia, poi il Nunzio, e in ultimo 1' Orator 
Veneziano. L’Imperatore rìrpofe, che non gli pareva con- 
veniente r entrare in quella Lega fatta fotto colore di be- 
ne univerfale a danno Tuo particolare, e che per denari 
non rellituirebbe i figliuoli del Re; ma venendo alla pa- 
ce generale, egli tratteria di modo, che non lafcierebbe 
nelTuno difconteoto circa i particolari. Gli Ambafciatori 
Francefi voleano che Cubito s’ intimalfe la guerra, ma al 
Nunzio e al Navagero parve, che la rifpolla nonfolTe ne- 
gativa, e che fi dovelfe anzi accettare il partito della pa- 
ce generale, e farfi mandare da’ proprj Sovrani il potere di 
trattarla. Quelli difpareri tra i Minìllri cagionavano gran- 
dillìma confufione, e impedivano, che il trattato andafle 
innanzi. 1 Francefi, focofi al folito, minacciavano e brava- 
vano, tacciando il Nunzio e l’ Orator Veneto di foverchia 
freddezza. Gringlefi negavano che il Re loro folfe colle- 
gato, bensì diceano che farebbe mediatore della pace; e 
gl’imperiali trovando ora un cavillo ora un’altro fopra i 
Mandati degli Ambafciatori fi lludiavano di tirar le cofe 
in lungo; talché appariva chiaramente, che Cefare da un 
lato non inchinava da dovero alla pace, e dall’altro i Frati- 
cefi avendo troppo bifpgno dell’ajuto de’ Confederati per 
fargli la guerra in Italia, vedeano mal volentieri, eh’ ef- 
fi cercaflèro di accordarli. Giunfe frattanto in Ifpagna la 
nuova del Sacco dato da Don Ugo e da’ Colonnefi al 
tempio e palagio di San Pietro , e al Borgo vici- 
no, permeai il Papa avea dovuto ritirarfi in Gafiello , t 
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£ire una tregua aflat perniciofa a* progre(Tt della Confedera- 
zione. L'Imperatore raollrò grandinimo difpiacere di tale 
«cceflb) e volendo rimediarvi per quanto poteva fpedi a 
Roma Cefare Feramofca Tuo Cavalerizzo maggiore > affin- 
chè fi fcufaife con Sua Beatitudine e col Collegio de' Car- 
dinali dell’ inconveniente commelTa da Doo Ugo con- 
tra ogni intenzione di Sua Maeflk , e facelTe larghiffime 
«Berte per la concordia > e quiete d'Italia. Quelle buone - 
parole » e larghe promiffioni portate dal Feramofca ebbe- 
ro poi per la malvagit'a de' Nlinidri Celarei quell' infelice 
eiuo , che ognuno, fa y dell' altro funedlffimo Sacco dato 
a Roma pochi meG dappoi dall’ eBercito di Borbone; la 
qual orribile dilavventura quanto di rammarico^ e diBor- 
diinento recalTe al nollro Aurore^ molto pib feotendoche 
si Papa h teneva mai (bddisiàtto di lui> G può veder 
largamente nell’ ultima di quelle lettere, nella quale G 
defcrìvono ancora i molti sforzi , e maneggi efficadffimi 
ch'ei fece per ridurre Sua Maed'a a liberar folIecitaoMn- 
te il PbnteGce. Nè minor difpacere ne fentirooo gii al- 
ni Ambafciatort della lega, e il Re GcBo d'Inghilterra, 
il quale vedendo non cBere piò tempo di flar coperto , 

G dichiarò anch'egli Con^erato, e mandò ordine a’ Gioì 
M iniGrt, che fi doveBèro unire con gli altri per procu- 
rar qualche ooeGa condizione di concordia, « cui non a- 
vendo Celare mai voluto aderire , gii Atabafciatori , pre- 
fa licenza da S. Maellb, le fecero ratimare per gli A- 
Taldi Iblennemente la guerra. £ il Nunzio da indi in . 
poi non illette mai piò di buona voglia ; Gcchè tra per 
h fua compie ffione aBài cagionevole, tra per gli trava- 
gli , e fatiche foffirte G riduBè in poco tempo alla 
morte , che fegul in Toledo alti 7. dì Febbraio del 
t$2p.y con granffiffimo ffilpiacere dell’Imperatore, e con 
non minore rammarico del Papa, che poi conobbe^ avere 
in lui perduto uno de’ piò rari, e valenti Minillri , che 
mai avefle avuto la Sede AppoGolica. E ben fu cobi 

con- 
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compadioàevole , che ub sì grand’ uomo, qual fu vera* 
mence il Caftiglione, per la inala condizione de’ tempi , 
e per le finilfre circc^aoze che vi fi combinarono, fofie 
così poco avventurato nel Tuo Minifiero, e ftando degli 
anni non che dei meli fenza lettere della Tua Corte , e 
convenendogli perciò negoziare quali. Tempre al bujo in 
materie importantifiime, gli venifie chiufa la ftrada di 
£ire alcun rilevante fervigio al Tuo Principe; fé non vo> 
gliamo dire, che la grandezza, a eui fu pofcia refiituito 
Clemente VII., e la dignità, in 'cui fu da Carlo V. 
rìmeflà la Sede Appofiolica, fia in gran parte dovuta ai 
buoni offic), e alle forti, e autorevoli perfuafiooi del 
Nunzio CafiigUone* 



Lo 
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LO ST AMP ATORE 

A QUELLI CHE LEGGERANNO. . , . 

E Ccovì y 0 Corseft Lettori , adempiuta la mia 'promejja . 

^artdo pubblicai il CORTEO l /ÌNO del Co: B/ILr 
DESS/lR' CASTIGLIOJ^E y vi promifi che avrei tiprO' 
dotte ancora le altre .(^' .dettate da lui nell’ una , e nell' 
altra lingua. Ora in que fio Volume y che in ordine a tut » 
te Papere b il terxo y oltre il relìante delle Lettere ine - 
dite y troverete eziandio le fue Poefte Volp^ari , e Latine , 
lo le bo ricopiate dalla bella y ed accrefciuta Edizione che 
ne fece in Roma il Cb, Sig. jìb. SeraJJiy e le corredai 
delle dotte y ed erudite Annotazioni di lui . E percbb nul' 
la vi mancajfe del CASTIGLIONE y vi bo aggiunte le 
poche Lettere Latine , che finora di quelP egregio Scrittore 
ft fono potute avere . Gradite la mia diligenza , e vivete 
felici . 


TAVOLA 

[ Delle Perfone alle quali fono ferite* le lettere di quello fecondo 

Volume . 

Acciajuoli Ruberto Nuntio in Fran- Gambaro Uberto Nunzio in In- 
eia 85. 109. 118. ghilterra 114. 

Arcivefeovo di Capna 3. it. ad. G iberto Giammatreo 146. 

a8. 29. 33. 34. 35. 39. 41. 4^. Memorie date dall’ Imperatore 17. 
4Ò. 52. 5d. 57. 00. 61. 71. % 6 . 24. al Sigi Celare Feramofe* 

88. 90. 97 « tu. «14. n;. 

125. 130. 140. 141. 143. 144. Piperario Andrea 9. ^9. dz. 

145^ Satviaci Gio; Cardinale Legato ÌI3. 

Clemente VII. 19. 90. 141. 147. 64. 127. 133. 135. 

Doria Andrea 145. Valdes AHònfo 175» 


Lettere d’ altri al Caflielione . 

Carlo V. Imp. 92. 

Ciberto Giammatteo 
Salviaci Jacopo «5d. idi. i 6 z. 

Valdes Alfonlo 17 r. 

LET- 


Digitized by Google 


LETTERE DI NEGOZJ 

DEL CONTE 

BALDESSAR 

GAS T*I GL I O N 

Scritte nel tempo della fua Nunziatura» 
ìa Ifpagna . 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL CONTE 



BALDESS AR 


CASTIGLIONE 


NUNZIO APOSTOLICO ALL’ IMPERATORE 

CARLO QUINTO 

« 

LIBRO (QUARTO. 


L jÌ Moajtgnor Fr. Niccoli Setmitrgo ( i ) Archefievt di Ctput . 

t 

Molto Rev. ed Illoflr. -Sig. mio 


[ca un Gentiinome di D. Ugo di Monezda ( 2 )fcrìlfi 
a V. S. quel poco che mi occorreva , lafciando il mag- 
etor carico al Reverendifs. Legato (3) ; pure con qae* 
la ferà il duplicato dei ragionamento avuto da S.S. 
Reeereodifs. e da me con l*^ImpeTatore ; non fi è per 
ancora fatto altro ritratto, nè pollo dir altro fe non 
che le parole di Sua M. furono del medefimo modo , 
che fogliono, nmanifiime, mofirando molta riveren- 
za al Papa, e dalidcrio intinito della pace uaiverfale e di acquetar 1’ 
Italia. Vero è che, ancoraché fe le nicefie , e mafiluumeiue ^r me, 

che 



f t) Segretario di Stato diClecoente Setti* 
fliOv Trovo che quello Pontefice per la noi* 
flfikiià degli af&ri importonttlfimt , eh* 
Olroe tri le mani* dovette focvirli di psìr 
mioiftti » cioè di queAcr Ateivefeovu 4i Ca* 
pna » di Oiammarteo Qthtn« OotoriO' e Vel* 
coro di vetofia* di Jeeofm Saiviati • del 
Sa4oU(o« t ift nòe occotccaia aacM di 


Giambattfta Menteboona , é del Sanca • Tra 
tutti peri godevano maagioie auroritl lo Scom* 
bergo, e il Giberro i il primo riverito e qaafi 
temuro dal Papa perla fui dotreina lintegitrà» 
e prudente giudiaioi 1 * altro grarìlfimo • 
molto amaro pei le lue dolci manietc , pai 
rocnamenro mIU lettera» c per cetra dcll« 
caia accorceiM. Maficcome lo ficonibergd 
A a 
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4 LETTERE DI NEGOZJ 

che la preftezza importava, e che fe S. M. avelTe Biandato un uomo 
ai Papa, e a’ Veneziani per levar il fofpetto ad effi e a tutta Italia 
quando io glielo ricordai , le cole non fariano in qucfti termini . E le 
lo fpaccio di Herrera folle flato fatto un mefe prima , c non fi folTe 
tardato a confermar i camcoli fuori della lega , era molto più a propo* 
fito (4). Rifpofe, die le dilazioni non erano fiate a mal fine, e che 
egli non avea dato caufa di fofpetto alcuno ; ma che si bene era fiata 
dau a lui circa le cofe di Milano ( S ) ; e qui replicb le pratiche fat> 
le, dicendo, che non gli pareva hiori di ragione afficnratfi di quello 
Sutoj che egli però non avea dato commillione che fi ufaffe più un mo- 
do che r altro , ni che fi alfedìafTero le fortezze ; ma che aveva ri- 

meffo 


ftf Io «incoio della niiioac. c per fitti 
fifpetii alfirzioiiati/noio al nome di Cera- 
ie • e jl Gibcrro u pei opiniooe o pet ge* 
ftia fieoiiva inmodcratime&te la patte de* 
francefi : .Cosi accadeva che or V uno or 1* 
ff^tro prcVileffe flcll'animo -del PoJxtc£cCa 
fecondoche le circoflaotc Jo moveano a do- 
ver ciTeie o Imperiale o FraDcefe. In quello 
'tempo il Papa per la feonérta del Re Fran- 
€cfco a Pavia era pieno di dilfidenta e di 
dbijKtct ^rr J'impetaroif • ciDcIiaava perciò 
a collegarfi eoa Francia c co*Signoii Venc^ 
ziani per difefa d' Italia i onde Fri Kiccolò 
Il rrovava abbalTato, e in pochìlhma Riaaìa { 
toflendoglifi peifìfio celare le praeicbCe che 
a facevano per aincuraili contro la potenza 
di Celate. Era egli nato nobiimenre in 
Sa/Tonia nella città di Misburgo, c venuto 
giovinette in Italia per ifiudiare le leggi» 
avea in Firenze prelò l'abito di S. Domc- 
evico foteo la dilciplifu del celebre F<à Gi* 
folamo Savooaroli, Refofi poi rooko dotto 
in Teologia e nc’Sagii Canoni era afecfo a' 
primi onori del Tuo Ordine: ed cHcndolì 
anIÌAttaco Aeiramictsia della Cafa dc'Medi* 
cì« fapa Lione che a* era fettire di lui in 
varie iraportanti rpedUìoni, lo fece Arci. 
veTcovo di Capua alti ra* di Sertembie del 
|5«o. B fu tanta la Riraa, che li aveva del 
luo fenno t della Tua botiti j che non cHen- 
do ancor Cardinale poco mancò «he in due 
Conclavi non folle eletto Pontelicc. Ebbe 
tuttavia la porpora da Paolo 111. a* io. di 
Maggio l'anno if if*> e nel Settembre del 
fs )7« piliò ali'alrra vira; ordinando d' ellec 
Tepolto In i gradini della Minerva» dove 
anche al prelente li vede il fao cpitaBio* 
Parlano con lode di qoeko grand* uomo» oU 
tre al Ciaccoaio e 1* ifghelli» il Cuicciard^ 
ni» il \rarchi» eilSegntnelleloro iRoiie» il 
Cnrd. Strabo nel voi* r. delie Tue lettere, il 
^ulcelll nelle leteete de'Prioelpi » 1* Alcio- 
nio nel fuo libro ét Emltt a lui inutolaroj 
e roldoino Bell* Ateneo Romano, ove ic- 
giAxa anebe li Tuoi Scritti • 

(a) Uno de'MJninri di Cefare, molto 
Ipcrimtntato nelle cofe della guerra j ma 
di pravo ingegno» di pelTimi coRumi « ede- 
gAiOUjiio nliitvo del Videaiùio • CoRmì pti- , 


ma deJla giornata di favia» euendo Ca otta- 
no drll arreata *SpifBUola » eia ft«to fatto 
prigione da* Fianccfi b Varagioe» c manda- 
to in Francia a Madama la Reggente; la 
quale fenrendo ^loi ptefe il) Re FrtnceC- 
00, e condotto tn Spagna» crcdeite a pro- 
poCtro di liberar Don ^ Ipedirlo all* 

Impcradore perchè aiuralle in quella Coire 
la Hbarazien del Figlinolo i tanto più thè 
fapeva elTcì Ini foto fra gli Spagnnoli ami- 
ciflimo del Viceiè, dalla cni potenza di« 
pendeva la lifoUizione del Begpzìo • 

( f ) Il Cardinal Giovanni Salviati trjpote 
Cugino del Papa. Era egli giuntopoco in. 
naazi alia Cotte» iicevtuo da Celare con 
grandlftimo onore ^ e di -coRcerto col Kun- 
aio Cafiiglione trattnB le Tue caroro<rsioRÌ» 
le quali cooliRcvano piincipaJmcnte nella ra. 
tificasione degli anicoti ptoroerti dal Vìocre 
nella invtftitura del Ducato di Milano da 
.Concedetlì a Ftancclco Sfuria per la licutez. 
ai comune , c nellò Ribilimcnto de41a pa- 
ce univeilàie . 

( 4 ) il Fapa fiava appunto per rorroferivet 
lina nuova lega con Madama Ja Regime 
di Francia , co'Sigg. Veneziani , e col Duca 
di Ferrara, per rompere la guerra a Cefaeti 
quando ebbe nuove eh* età giamo a Geno- 
va il Cummeedaior Herrera, mandato dall* 
Imperatore a Tua Santità con grata e buo- 
na tfipedizione , onde con gravil'sima quere- 
la de^ Collegati deliberò d* afpettarlo • V. 
Guicciatd. Lib, XVI. pag. 4^0. 

({) Afta il Marchefe di Pefeara Bccufaco 
sir Imperatore ri Duca Ttancefeo sfoaa • 
quali che avelTc C(^n altri Friocipi congiura- 
iodi cacciare gH Spagnuoli d* Italia, e fpo- 
gUar Cefare del reame di Napoli : oode 
cefi con vari precelli confegnate le migliori 
fottezae, avea ridotto quel povero Signore 
entro il caflello di Milano, e chiufolo con 
trincee; non gii peruiecrcnòo pur di manda- 
re lupi Uomini 10 Jfpagna per difcolpaifi» 
Avea tacile coftiecci i MiUnelì a giurato 
fedeltà all* Imperatore cuatio il toro volece 
c Beffi pci torto lo Rato uSiciaJi in nome 
di Cc/àie: co£e che pofeto il papa egli 
alni Fiiocifi d'UaM SOSdtRiiao w- 
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DEL CASTIGLIONE L. IV. 5 

mcITo il tntto al Maichefe , il quale era in fatto: ed altro non fi po< 
tè ritrarre fc non la mente di S. Maeftà un poco piìl afpra verfo il 
Duca di Milano, eh’ io non avea comprefo da principio. Non fi man- 
ca di fare ogni opera per addolcirla ; e gli avvifi che hanno i miniOri 
dei Duca di Milano pare che giufiifìchino molto S. Ecc. E l’ Imperatore 
dice che fe non averà errato, vuole che tutto il mondo lo fappia . Io 
fio malìfiìmo contento vedendo le diffidenze i^ofiate dall’ una parte e 
dall' altra; nè fa chi abbia maggior colpa. Comprendo bene che la 
buona mente di S. M. fia in parte fiata cfpugnau dagli nimici del no- 
me Italiano, i quali fecondo me fono il Viceré (i), il Marchefe di 
Pefeara ( 2), e Don L'go; del che fi pnote pigliar conKttura infino 
al tempo che mandai quella infiruzione , che portò qui Bracamonte . 
L’ infermità del Gran Cancelliero ( 3 ) è fiata perniciofiiTima a quefia 
pratica : benché il povero Sig. ancora così ammalato ha fatto , e tut- 
tavia (a quello che può. E in vero è buon Italiano , e Servitor del. 
Papa , ancora che in parte credo fi tenga non ben fatisfatto del Cap- 
pello. 

Il Viceré, e D. Ugo fi afpettano da Madrid (4) con la totale rifo- 
luzione deir accordo con Francia, o veramente efclufione . Efli fpera- 
no , fecondo che fcrivono, che 1 accordo fi faccia; ma io dubito che 
diano quefie fperanze per differir che l' Imperatore non fi rifolva delle 
cofed Italia per poterle poi fare con piò vantarlo fuo, elTendolì accor- 
dato con Francia. Il Crifiianifiimo vorrebbe ufcire, e andar in Francia 
a trattare che '1 Regno fi contentalTc di dar la Borgogna , e lafciar per 
ofiaggi il fecondo e terzo geniti . Quelli altri vorrebbono il Delfino , 
non lo ciò che faranno. Affcrmafi per certo Memoransì (5) con alcu- 
ni altri cflerfi fuggito da Madrid perchè aveva ordine , e certi modi da 
far fuggire il He. Le cofe vanno incamminandofi a firania via, ed i» 
fono aliai con fufo, nè fo ben ciò che mi fare. L’Imperatore ve un poco 

piò 


fi ) Don Carlo Latmofo» e di tanofa Vi* 
ccfè di Napoli, che Raro in Fiandra bafla» 
mente* di domator di cavalli* e di gioco» 
lare eh* egli era* per cetra meravigjiora def* 
teeeaa d'iogegao* c per lo (ao eaior mili* 
tare era jgtuoto ad elTere fi voti ti riimo* e 
arbitro di Carlo V* con infinito fde- 
gno de* Baroni Spagiuioli. Il Varchi lochia. 
ma m$tf mi natila W 

ma fé éfiutf • 

< a ) Ferdinando Francefeo d*Avilo Mar* 
chtfe di PcTcara • Capitano beaii di gran 
vaiote» ma altcìo* infidioro, e maligno i e 
banche nato in Italia* nemiciTsimo del no» 
me Italiano. 11 Glovio oc IciilTe la vita * ma 
con qualche adulazione al fiio folito. Affiti 
più gmfio carattcìc ne lafclò il CuiccUtdì» 
ai nel Sédicefimo Libro della tua Storia pag. 
47^. Egli vive lurtavolta immortale nella 
memoria degli uomini non folo per le ma- 
nanime Tue ifflprd'e* ma ancora per le lo 
i della Signora Vittoria Colooaa lùa Con» 
ibtte p che eoo cintUàimi vcxfi non tifiob 


mai di celebrarlo In vita e dopo mone . 

( I ) Era quelli Mercurio Arboreo da Gtt» 
tinara nel Piemonte , uomo celcbratirsimo 
per la Tua pnidenaa e moderationei cacai 
la fede Apolioliea e I* Italia è tenuta della 
tranquillità * che goderte dopo la cotona* 
aione di Carlo V, Aveagli Clemente VIT. 
fiitto fperarc il Cardinalato » ma non gtiet 
diede che nell* Agofto del isap* , benché 
Ci trovaflfe mal concio* c meazo perduto 
per la podagm . Morì P anno feguente ta 
ifpcuch a* cinque ' dà Gmgoo i pcilonaggio 
in vero memorabile * e che avendo pec 
molt' anni fofienuro le faccende pih im» 
portanti di quella Cotte * non ebbe maf 
altra mira che quella della giufiiaia * c 
del pobblrco bene. 

(4 ) Dov’ era il Kc Ftancefeo ptigio* 
ne* 

(s ) Anna di Memorami prima Gran Maef* 
troepol Gran Coneflabile di Francia. Nba 
trovo che quefto fatta qui iodicat# dalCa^ 
tigUone étavveralTe* 
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6 LEtTERE DI NEGOZJ 

piii ritenuto > lafciarfì intendere; panni che ’l medcGmo fi faccia dal 
canto di là , cioi in far che Monf. Reverendifs. ed io intendiamo chia- 
ramente la volontà del Papa; il che pur farebbe neceCTario per non ne- 
goziare con gli occhi chiuu. Prego N. S. Dio, che di quello maneggio 
pigli elfo la maggior parte a governare; che ben credo n’abbiam bifogno. 

Se l’ Imperatore lì rifolre di acquetar le cole d’ Italia , e levar i fofpetd , 
farà necelfario mandar un uomo d' autorità , il quale io non veggo , fe 
non forfè il Sig. Cancelliero , al quale io ne ho parlato , e trovo eh’ et 
non defiderarebbe altra cola al mondo ; e credo che già egli vi penfi : 
ma venendo vorrebbe pUnttudìnem peteflatis; non fo quello farà. 

Io fcrilfi l’altro giorno infìn qui ; e vedendo che T Imperatore noa 
rifpondeva al memoriale, che fe gli diede l’altro giorno alla venuta di 
M. Capino, ( < ) i parlo a Moni. Reverendifs. Legato che fia bene 
follecitar Sua M., e così oggi Sabbato alli ix. del prefente fianio an- 
dati a Palazzo , e fnpplicato a Cefare che voglia rifoiverlì circa al dif- 
paccio di M. Capino ; e qui ù ha replicato il delìderio del Papa della 
pace univerfale, e della quiete d’Italia, e che tutto quello lì afpettada 
S. M., come da quella, che fola può farlo. L'Imperatore ha rifpollo, 
che il non aver latto rifoluzìone fopra il Memoriale, che gli diede 
Monf. Reverendifs., é proceduto perchè Herrera nel fuo difpaccio porta 
quali il tutto; oltre di quello per ellere il Sig. Cancellier ammalato, 
col qu^le tratta quelle cole, non lì ha cosi prello potuto efpedirc. EITi 
fatta grande inilaozia fopra le cofe di Milano, fupplicando a S. M., 
che dìa tal ordine, che il Dnca pofla ginllificarfi ; perchè, fecondo che 
n’intende , il Marchele non gli da lot^o di poter mandar quàun uomo 
fno, e ufagit, altri termini alieni dalla ginllitia. L’ Imperatore rifpofe 
qui che fi maravigliava di quello, e che il Marchefe gU aveva fcritto 
aver ofièrto al Duca fe votea mandar uomini a Sua M., o venire egli 
flelfo, che gli farebbe tulle le comodità e piaceri, che poteva; ma che 
della giullizia del Duca non voleva S. M. che ’l Marchefe , nè altri 
s’ impacciaflé , perchè ella ilelfa volea elTerc il giudice : e qui dilTe mol- 
ti argomenti, per donde fi Mteva conelinidcre' «he non vdea tiranneg- 
giar Italia, nè lo fiato di Milano; perchè innantt la battaglia avea 
data una forma della iuvefiitura di Milana , nella quale erano condi- 
zioni molto piò dure che quell:, che ha voluto poi in quell’ ultima 
fatta dopo la vittoria; e come per poco fi era voluto concertare con 
Veneziani ; medefimamente avea rifiutato fempre le condizioni offerte- 
gli dal Crifiianìfs. a danno d’ Italia ; e che non fapeva perchè fi pi- 
glialfero quelli fofpetti di lui, attelochè il motivo che s'era fatto nello 
fiato di Milano , nafcevt da si ragionevole caufa e pubblica , quanto è , 
che chi ha ricevuto tanto beneficio da S. M., macchinalfe centra quel- 
la, o per fe, o per fuoi Minifiri, come fi fapeva chiaramente del Mo- 
rone ; ( a ) e che uou gli parca già meritai bialìmo volendofeoe afiìcu- 

' laret 

(• ) M. Cifina da Capa Oentiluomo Man. niSfo dello Sforza, volte avaro pri^ 

tovaiKi, (padlm dal Papa c dal Marchefe di iica col Matdulo'S Vefeara di eagliare a 
Mantova all* loipviatore.. pezzi quc'pocU m|oaDlt , eh* etano retiaoi 

{») Eia cura .che rl'Hotoae ptiaoMi- Io Italia r c c«ll« cetze del Papa e da'Sìgno- 

fi 
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cart : ma che i fofpetti, che fi avevano di lui, non erano gii con 
ibndamento. Molte cofe furono replicate, e in altimo Sua M. difie , 
che prometteva di non mover mai guerra a niun Crifiiano, fc prima 
non era molfa da lui . Io gli dilli , che penfava che N. .9. folle 
chiaro delia buona mence di S. M., ma che non poteva così facilmen- 
te indurre gli altri a credere; c perb le fupplicava, che fc volea far 
alcun rimedio, o nfare di que'termini, che fi convenivano alla bonrt, 
e grandezza dell’ animo Tuo, lo facelfe prefio, perchè importava tanto, 
che quali era il tutto ; e che quello che poteva di prefente fare il Pa- 
pa a beneficio della Crìfiianità, forfè non lo potrebbe fare in avveni* 
re; perchè i Francefi e Ingfefi non celTavaoo di feminar movimenti 
per Italia per far nafeere tumulti; il che quando fuccedelTe , non fa- 
rebbe per colpa del Papa , è percib Sua S. fe ne feufava e protellava 
innanzi a Dio e a gli uomini; e con quello (ècì infianza di nuovo del- 
la efpedizione di M. Capino ; e S. M. mi dille che lo farebbe, e di 
modo che S.Sant. conofeerebbe che le era umile e obbediente figlinolo. 
Monf. Reverendifs. Legato fece la medefima infianzia , alla quale ebbe 
per rifpofta ottime parole, dico tanto buone, che fc la mente folle 
diverfa , io non crederei mai piìl che perfona del mondo dicefle verità . 
Il prefato Reverendifs. entrò a tentar di fapere in che termine fiava 1' 
accordo tra S. M. e Francia, perchè qui fi dice che è molto vicino 
alla conclufione. Sua M. rifpoie che gli Ambafeiatori ( t } qui diman- 
davano or una cofa or no’ altra , e quello che aveano detto un giorno , 
negavanlo l'altro: in nitimo gli diflno, che mandafie Tuoi Ambafcia- 
dori a Madrid, e così avea mandato il Viceré, Don Ugo, e Giovan- 
ni Aleman; e che molte cofe fi dimandavano dall' una parte e dall'al- 
tra, e che non erano ancora tanto vicini alla conclufione eh: non vi 
lòlTe che far aliai . 

Per quanto intendo il CrilHanils. promette di dar la Borgogna e’^il 
Contado di Maclì, e che il Contado di l^achun e due altri Contadi 
fiano per dote della Regina Eleonora, (z) avendola il Crifiianifs. per 
mogliere ; ma bifogna che lui fia feioito di prigione per andar a negor 
ziare che il Regno lì contenti, e lafcierà per olialo in fno luogo il 
Delfino . Stringendoli la cofa il Crifiianifs. per la prima ha detto non vo- 
ler parlar d’ accordo alcuno , fe non fe gli dà per mMlie la Regina Eleo- 
nora , fenza la quale non inteilde far partito alcuno . Il medefimo Borbone 
(j) ha fatto intendere al Revezeodus. Legato d a me , ebe quefia matti- 


ti Tntthai fine il Kaichefe ttcSó Re di 
Napoli i dal che il fercata noot'cca da pilo- 
cipio moftitto punto alieno t ma poi open- 
>><vu per I* dificolti deiriapteUr ocom’’ 
alcti crede, diftoltone dallaSlfaoTa Vinotic 
Coloaoa, che aoa volea eflèr Keeina eoo 
lu (radiratnto .egli pateiÀ ogni cola all’ Im- 
pcttiote . da cui ebbe taebe ordine di coa- 
tiaaaic la pntica per ifcoptiiv ia tal roanie* 
■a i peaGeti r gli andamenti di clarcano. 
Si noie taitavia che il Moiooe acdiA da le 
Mtao quefia Clama feau fapuia , o alata* 


feazt commiUMae del Duca . _ 

( I ) CU Aobarciaioii di Fraacla icSati 
a ttarrire la liberaaìoac del Re dopo la 
parreaaa di Madama d* Ataafoo^ ciaoo il 
PteUdenre di ?ail|i, « li Vcfcovi d' Am- 
bione e di Taiba . 

( jJ Sorella di Carlo V., t redotl rii 
Cmanouele Re di Forrofallo. 

( I ) Carlo Duca di Botbooe ■ che tlbel- 
laiofi dal Re di rnacia eia paOTaio a' tu- 
bili deir Impemota . 
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8 LETTERE DI NEGOZJ.~ 

ra r Imperatore gli ha parlato, e (lettogli qaefta dimanda , che gii fa il 
Crillianìfs. . e che fé lui (i contenta, ( i ) rotte t altre cofe G aflette* 
ranno. Boritone gli ha rirpoGo, cheS. M. faccia quello che le piace; ma 
che egli (lima più eflere fuo cognato, che ogni Gato o Regno che (e 
gli poteflfe dare; e pare che l’ Imperatore 4’ abbia certiGcato che (e non 
fi contenta, non G hrà . Io non mancherò di far quello, che farà in 
poter mio, purch’io fappia che cola, e che Dio mi conceda fpirito di 

P rofezia, (e gir uomini non mi danno notizia chiaramente (z) della 
oro v(}tantà , alla quale io fempre aderirò intendendola . 

Perchè Monf. Reverendifs. fcrtve , non farò più lungo per ora ; ri- 
mettendomi a Sua S. Reverendifs., e alla S. V. fempremi raccomando. 
Di Toltila alti IX. dì Dtctmbrt MDXXV. 

L’ Imperatore dimandò fc il Papa farebbe i Cardinali a queGc^Na- 
tale : fogli rifpoGo, che non fapevamo. 

M. Capino mi (Hce, che V. S. Gava ht dnbbio, ch'io non- aveifi 
interaieGio lo fcrivere per qualche fdegno della venuta del Reverendifs. 
Legato . Io certifico V. S. che non è così ; anzi mi è Gato fomma grazia 
perchè la rofirmitì mia è Gara di forte che iropoGibil era negoziar co- 
la piccola nè grande; e ancora adeGb fcrivendo di mia mano poche 
lince, mi ritorna la febbre ; Gcchè V. S. Già ficara ch’io non manca- 
rò del debito, al quale printipalmcntc ho rifpetto. E benché per la ve- 
nuta del prefato Reverendifs. io abbia ceffato d’ efpedir cofa alcuna delle 
mie poche facuirà, c Ga Reverendo co’ panni lunghi fenza un quattrino 
d’ entrata di Chiefa, nè ancora Ga un fanciuiletto ; non dubito però che 
N. S. non abbia da fare a buon tempo e prcGo qualche dimoGrazione 
che la mia fervi tù gli Ga grata. E quando ancora fnGì certo del con- 
trario , non reGerei di far quello- che devo , per non eominciaK a non 
far quello, ch’io credo aver fatto fempre da poi ch'io nacqui. 

Io fo che ’l Sig. Cancelliero fi ha rìfentito molto della dilazione 
del Cappello : nientedimeno il buon vecchio- fMuìiando la natura e pro- 
fefCon iua , che 4 tnita bondi , fit ottimi ofncj , c prudentifiimi per 
N. S. e per il Duca- di Milano, e per tntt» Italia t di modo che io 
conofeo che in ogni evento farebbe ottima cofa averlo Cardinale, ( 3 ) 
dico quando ancora il Papa fi terminane d* effer nemico dell’ Imperatore , 
il che non credo che fia per e(ftr mai ,- ma in tal cafo ancora urebbe al 
propofito forfè più che non G- può penfare . Il medeGmo dico di Monf. 
di Mortana^^4) cioè del fratello del gran MaeGra. Io- credo che al fine 
1’ accordo tra Francia e I’ Imperatore fegnirà ; e al CriGianifs. daraGl la- 
Regina Leonora , e al Delfiuo foa figliuola, cioè quella del Re di Por- 
togai- 

II ) Fa Ani eh' ci le ■( ronManlTc, g!*e. 
rkr la Rcina Eleonora C niotcOa . die non 
weitbh» mei roofcaiiM g'cITcì matliau'n 
■a tiidiroie. 

( a ) inclincndoii Pafa-afice una lé(tpVe 
nScuaaeG contro la lòiterchia aetcnea deli’ 
linKftaiote, non Tipeva. iodutu. a r^iiccate 
rtfuluianicwc la foa voidnei ai Legato o 
ak Kiwiin. a’ ^ai| p« u fCtFlcfStì del 


FenfeEte ceareniia ntROTlaie ' 

contenerli Ikmpie in fui eenenlè . 

( t> 11 Gian Cancelliere fajjfroioe fi dille , 
fatto Cardinilè a’ ij. d^goflo del '>*•• 
(4) Anche quefih «efeow di Moriana f.i 
di rapa clementeJctewo^Caidinalc in 
logna N 14. Mata^Hio. Cbiainavau Luif,* 
di Getrcto<^dijeiiil*«t.Sato;iido. , 
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tugallo. Mondg. di Borbon fi difpera, e parmi che vaneggi; e ora 
dice che d venuto qui per fervire il Papa, e Veneziani c Italia; ora 
dice, che l' Italia lì porta male , e che l'Imperatore la didruegerà, e eh* 
ciTo lì troverà a cadigarla . Dice ancora , che ’l Reverendi». Legato ed 
io facciamo mali uRìc) per lui con S. Sant., e quello i, perché fa che fi 
fono raccomandate le cofe del Duca di Milano, qual vorrebbe egli ef> 
fere in ogni modo. A me non pare egli troppo (avio , non perchè 
io fiimi male l' avar quella volontà ; ma perchè fi guida ( fecondo 
me ) con poca prudenza . ( i } Qui tenemo il Marchefe di Pefeara per 
morto , e molti fe ne allegrano . ( z ) L’ accordo con Francia fiimafi 
che lì concluderà ad ogni modo, e prefio . Pochi uomini fono in cafa 
dell' Imperatore , che non fiano corrotti dal CrifiianitTuno e grandi e 
piccoli , infmo a’ pa^i della camera . Molti che fono tenuti di buon 
giudìcio (limano che J Cridianiflimo non debba dar fei meli fuor di 
prigione che farà pib afpra guerra all* Imperatore che facelTe mai, e 
che faranno ncmicifiìmi. 

II. A M, Andtta Piptrtrit ( J ) StxUtou Apofttlìn. 

Io Cifra. 

D ite a M. Agoflino Foglietta ( 4 ) che mi raccomando a S. Sig. , 
e che *1 Reverendifi. Legato , co! quale io m' intendo bcnifiìmo , 
fa il medefimo , e lo prega a non conferir pili cola alcuna con quel fuo 
Secretarlo, che gli ordinò alla partita di Roma, perchè ha trovato che 
dice ogni cofa a M. Jacomo fuo Padre, ( 5 ) e lui non gliele fcrive, 
e volendo avvertir di qualche cofa da qnl innanzi , che lo dica a voi ; 
c quello ferivo per parte di S. Sig. Reverendifs. 

La cifra fecreta , che ha SerPier Polo , balla col Legato, e con quel, 
la fcrive Jacopo Salviati . Sua S. Reverendifs. non lì guarda da me , e 
credo , che volendo , mal potrebbe . Io fono malifitmo contento de’ mo- 
di , che s'ufano in Roma, e dubito che faranno perder la pazienza all' 

' Impe- 


( f) Ve:o carattete del Duca d( Borbo* 
ne , 

( j ) Era appunto morto li aa* di No* 
vecnhre con KrandiSimo contento de' Tuoi 
«moli * e di chi avea pur ttoppo cagione 
Ji temere del Tuo fptnto violento e intra* 
prrndeote • Il CuicciardÌBi dice anch*eglt( 
che ft kM éffftMÌrJ ftmxs 

g'ovdf . t*t« im {••rmi , ekt f» «/ prie- 

capi» di mti ,l Mtrtktft di 

/•»/« par ituéttf di n$m 

€ijmftr$i <h* #/// W fruff di qmit /#- 

me» cAc aveva ftmtnsf $^$4 n*a/ff*jr«» 
l»ib. XVI. p. 471 

( I ) Gentiluomo Mantovano amicilSmo 
e agente del Caftiglione in Roru . Vedi 
ciò che c'è detto di lui a caie* 99 , del 
primo volume di quefte Uttcu • 

Stc»nd9 K«/amr» 


(4) AgoOino Foglietta Patiizio Geno* 
vefe» UBO de* più coafideatic tipucariCon* 
fìglieri del Papa • Godeva egit tanto cre- 
dito di feiiiio e di ooore preflo tutta la 
Cortei che fecondo che fetive il CatoM 
de* Prelati del fuo tempo MonGg. Calcia* 
ao Florireoate* il folo fuo detto fervivi 
altrui di prova incontiaftabilc io ^alao* 
9 ue materia* Mot) nel Sacco di RoaicoU 
pito dirgraxiatameate da uaa palla di mo- 
fchecto » La Tua morte fìi pianta dal Beni* 
bo e da! Tebaldeo con brllirsimi yerfi Lt« 
ciaii c Ùbeito fogltcìM ino Nipote ne 
ha lafciato un vago Blogto tra quelli la* 
Liguri lliuftxt Mg. *iC. 

( f ) Jacopo Salviati padre del Ctrd*Gì«r 
VéAiii Legato all* Imperatole» 

' ' i 
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IVnperatore, ( i ) e ormai non fo che mi dire; fe non che fe foffe 
pofTibile che M. Agoliino andaflc al Papa, e s' inteodefTe bene con i’ 
Arcivefcovo di Capua, forfè fi rimediarebbe al tutto. Ma addando co- 
si, veggo la rovina manifefla . Dicifrate a parte quello, e piodratclo a 
M. Agoftint^ ma non il feguente. 

Direte a Moollgnor T Arcivefcovo di Capna , che benché la pruden- 
za, e bontà Tua mi aflicnrino eh’ ei non lia per mancare al fervizio 
del Papa e dell’ Imperatore, nè difperarfì per mal modo alcuno, che 
dia ufaio contra di lui ,' ( z ) pur io come amico e fervitore fuo lo 
prego a continuare a far bene, come ha fatto Hn ora , e tanto pih 
quanto gli altri fanno male } e Dio lorillorerà, fe gli uomini mancano; 
e che r Imperatore tiene ottima volontà al Papa, e a tutta Italia ; 
ma le cofe che lì fanno contra fua Maellà mal lì polTono folferìre : e 
1’ Imperatore credo che le fappia quali tutte. Io non manco dell’ olH- 
cio mio, e ’l medcfimo deve far S. S. , dilTimulando di veder quello , 
che altri non vuol che veda, benché fo che niuna cofa gli è afeofa. 
Il Reverendifs. Legato vien tanto bene quanto dir lì polla , e ufa ogni 
dcHrezza per non rompere il Papa con 1’ Imperatore, e piacelfe a Dio , 
che di là non d facelfe il contrario. Oggi 1’ Imperatore m’ ha detto 
che lì maraviglia che ’l Papa, quando era Cardinal de’ Medici, era 
Papa , ( 3 ) e che adelTo che é Papa , vuole che un altro lìa Papa per 
lui, accennandomi il Datario. Io gli rifpolì , che é forza che i gran 
Principi abbiano minidri a chi credano, e che fua Maellà ella ancora 
ne ha di quelli , che la fanno fare a lor modo, e accennaile il Viceré 
per le cofe d’ Italia. DilTe ancor fua Maellà che tutti gli amici fuoi 
apprelTo il Papa erano abballati , e nominb 1’ Arcivefcovo di Capna ; io 
le dilTi che nb , e che tutti gli fpacci venivano per mano di Sua Sig. 
Raccomandatemi infinitamente al detto Sig. Arcivefcovo, certificando- 
lo eh’ io ho compalTione a S. Sig. perla maniera del negoziare, che gli 
é forza ' tenere , e prego lei aver compallìon a me per la medelìmacau- 
fa ; pur ciò non reiterò fin eh’ io ho vita di fare il debito mio, e fer- 
vizìo del mio padrone : e così prego S. Sig. a fare , come fon certillìmo . 
che farà . Rifpondendo a quella cifra vedete farla di forte , che non fi 
cavalTe. DiToltd» IX. ai Dicembre MDXXV, 

III. 


f i) L ' Impetitote eia gii eattits in 
(iifiìJenta del Papa p«( le pratiche del Mo- 
enne . e per la lega , che fapcTa cilcie quali 
flabilica contro di lui. 

(a) Fec elTere Io Scombetgo . come di. 
cemmo, paizialifsimo dell’ Imperatore , li- 
cerea poco graie accoglicnic da tua lanli- 
tl ( ed era quali crclufo dagli affari i rrion- 
fando all* incontro il Datario dominatore 
Cd arbitro io queffi tempi dell'animo di 


Clemen'e. 

( I) In fatti il Caid. Giulio de* Mediai 
amminiffiò quali difpoiicanicnte fune le 
niaggioti faccende del Ponti6caio di Lione 
X. fuo cugino; e fia anche afciiiro alla fé- 
1 e tà di quello Fon'eSce I* aeeie appieffo 
di fi chi (on la giaeiri. diltgenaa . c re- 
golaieeaa Tua loftenede e moderaflie i di- 
lotJini, che pore«anu pcocedeie dalla db* 
Tcichia lacgbezu c facihii di tioae. 
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III. Air Areìvtftovo di Caput. 

Lli XV. del prefente ebbi una di V. S. de' XXIX. del pafTatocoti 
un duplicato de’ XKIII. , il principal della quale non i coinpar- 
fo. Il dì medelìmo de’ XV. partì la notte Monf. di Lufci , che è un 
Gentiluomo della camera del Re, dicefì, per andare a Milano, e 1* 
nomo del Principe d’ Otanges per andar in Francia : la caufa non 1' ho 
per ancor intefa. 

Fante al Reverendifs. Legato che dovelTimo andare all* Imperatore, 
e cosi jeri che fu alli XVII. vi fummo. Il prefato Rcverendifr. parli» 
in conformità delle lettere, e ancora di quel medeGmo, che altre vol- 
te fi é parlato , che è dì pregar S. MaeGà , che voglia' acquietar le co- 
le d' Italia fobito, lafciando nello Stato di Milano' il Duca Francefco 
Sforra , e levando i fofpetti a’ Veneziani e a tutti gli altri. E <^ul G 
fece iniìanzia grandifTima di fubito rimedio, dicendo il pericolo, in che 
flavano le cofe, e con quanta fatica il Papa le aveva tenute iuGn qui 
che non foffcra precipitate a danno di S. Maedà ; così io lefiì le lette- 
re di V. S. , e prima quella de’ XXIII. poi 1’ altra de’ XXIX. , fer- 
mandomi fopra le clanfule, e dichiarandole fecondo che mi parea bifo- 
gno , raccordando quante volte erano fiate date buone parole , gli effet- 
ti delle quali mai non erano fueceduti ; e come era fuori di propoGto 
che fui Piacentino, e Parmigiano folfero nuovamente venute compagnie 
di cavalli di S. Maefià . (t) Parlai delle cole Luterane della Magna, e come 
il Marchefe CaGmiro gli aderiva , e così feci punto fopr.i tutte le clau- 
fule, che mi parvero importare perìcolo per S. Maefià, ed efeufazion; 
per il Papa. L’ Imperatore rifpofe che non ha mai avuto fe non otti- 
ma volontà verfo il Papa e tutta Italia , e che fperava farne veder buo- 
na prova , e che per 1' andata dì Herrera fe ne dovea pur aver prefo 
qualche congettura ; ben gli doleva , che fecondo eh’ era fiato avvifato . 
da Roma, N. S. , perfuaìo da male lingue, avelie prefo qualche altera- 
zione verfo S. Maefià, e dubbio deila ma buona mente verfo di lui ; 
la qual cofa era fuori d’ ogni ragione. Monf. Reverendifs. gli rifpofe, 
che le dilazioni che G davano in liabilir quelli negozj d’ Italia tanto 
importanti, e li modi, che G tenevano centra il Duca di Milano, cig- 
fivano infinite fufpicioni ; alle quali ancora che il Papa non potefie in- 
durG a credere per la opinione liatHlita, che ha di S. Maefià , non po- 
tea perb far che gli altri non le credefiero ; nè potea negare , effendo 
Papa, e Italiano agli altri Italiani, che lo fupplicavano a non abban- 
donar Italia, ed efiere nniverfal Padre di tutti ; e eh» i FranceG , e 
Inolefi con inrtanza e offerte firingevano più che potevano quefto me- 
deGmo modo r perb che S. Maefià G rifol velie, e prefio , perchè la di- 
lazione era perìcolofifilma , e che ’l Papa non dcGderava altra cola, che 

elle- 

({>11 Varchi fcrivc, che il Viceré nuH- rpiicecc • danoo di tutte ipwlfe CMne. 

Parmigiano c in fut Tìacenrino qua(i de. 
tutto r efeicito alle fttote con iafioit» di- 
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eflerc unitilTimo con S. Maeflà , purché fi conofccfic che quella non vole- 
va ogni cofa per fe ; ma che cendefle a quell' ottimo fine della pace 
univerfale, di che tante volte s’ era ragionato. L’ Imperatore rifpofe 
che non avea mai avuto, nè avea adello altro deliderio nè penfava a- 
ver latto cofa, perchè fi doveflc credere il contrario, e che non vole- 
va ogni cofa per fe, anzi che avea pur troppo Stato; ma che diccin- 
mo , che cofa voleva N. S. che S. Maefià faceife adeffo. Rifpofefegli , 
fe'l Duca Francefco Sforza non avea errato, che non fe gli ufaifero 
termini così a|pfi > come ti ufavano ; e fe avea errato di piccolo errore, 
fe gli perdonane; fe ancora di grande, Sua Macfià inclinalTe più alla 
clemenza, che alla einfiizia , attefo che quello era conveniente alla 
grandezza e alla utilità fua , e alla comune per i tempi che correva- 
no. £ fe pur del Duca Francefco non fi contentava , elegceffe uno , 
che fatisfacefle all* Italia , e non folTe nè lui , nè fuo fratello ; ( > ) 
che nè l’uno nè l’altro era podìbile che fatisfaceffe . Rifpofe che in vero non 
penfava nè per fe, nè per fuo fratello, e di quefio ognun poteva dar 
fìcuroy ma che gli parca male , che avendo il Duca Francefco erra- 
to, non avelie calìigo; e che s* egli fi folle fidato ó della demenza di 
S. Maefià , o della innocenza fua propria, le cofe farebbono in altro 
termine. Io gli rifpofi , che ’l Marchefe di Pefeara non gli avea lafcia- 
to adito di gìutlificarfi col mandar uomini, o col venir egli proprio a 
quello effetto. Rifpofemi che non era così. Io gli raccordai come altre 
volte gli avevo detto, che a M. Tommafo del Maino era fiata data li- 
cenza di venire , c poi levata ; e che quello io gliel’ aveva detto pri- 
ma che il Marchefe morifi'e , e che ancora lì potrebbe verificare . E 
quello dilli , perchè S. Maefià aveva replicato , che adello che ’l Mar- 
chefe era morto , ognuno vorrebbe imputarlo ; ma che egli prima che 
morilTe avea lafciato le cofe del Duca di Milano tanto ben verificate, 
che fe folle campato cento anni, non le arebbe potuto verificar piìi. 
Monf. Reverendifs. replicò che folle come fi voleffe , fua Maefià fi degnaf- 
le di troncar le dilazioni, e concludere prello ; e fe con quella conclu- 
fione poteva ancora nafeere 1' accordo di S. Maefià con Francia , il Pa- 
pa r arebbe carifiìmo y ma che fopra il tutto la dilazione era pericolo- 
fa , perchè gli animi Italiani non potevano per modo alcuno foffrire la 
fcrvìtò sforzata ; la qual cofa gli pareva propinqua , fe S. Maefià avef- 
fe il reame di Napoli, e lo Stato di Milano; e che a quelli movimen- 
ti era grandilTimo fiimolo l’ offerir che facevano Francefi , e Inglefi con 
molta follecitudine . Rifpofe I’ Imperatore che facevano offerte ancor di 
quà. e avvifavano tutto quello, che trattavano in Italia, e forfè più. 
e affermavano per certo non efier loro i motori, ma i molfi, e che 1' 
accordo era molto vicino, ed efiì lo fol lecita vano, e che non manca- 
van loro buone ficurtà, perchè S. Maefià folle certa che io manterreb- 
bono; ma che nè per Francia refiava di far 1’ accordo con Italia , nè 
per Italia con Francia ; e che 1' intenzioa fua fempre era fiata di ac- 

cor- 


( I ) Eli qurfti Don Fcidinindo d’ Au- fucre/Tctc nell' ImprrA . 
Orli fmcllo di Culo V. • cui fu inche 
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cor.lar piìma dove trovava più facilità, e all* oliimo dove trovava più 
diHìcoltà/ c che per lui mai non era mancato di concertarfì con fua 
Beatitudine. Io gli rifpoiì, che S. Maeiià avea da raccordarfi che non 
era nè anco mancato dal Papa, il quale in fede di ciò avea fatto mol- 
te cofe ad inilanza di S. Maedà, e S. Maellà neflnna ad inftanzia del 
Papa, e che fubito dopo la battaglia il Papa parendogli che la preilez- 
za foife fervizio di S. Macftà , avea conclufa , c giurata una lega co’ 
fuoi Agenti in Italia, e avea sborfato cento mila Ducati, dei quali fé 
r elTercito fuo n’ avea bifogno, S. Maedà lo fa : dappoi avea fofTerto 
nello Stato della Chiefa tanto tempo le genti Imperiali con tanta mi- 
na, che quello Stato lo fentirebbe cento anni; oltre le parole infop- 
portabili verfo fua Beatitudine dette da’ Minillri di S. Maeità. Appref- 
ib non era mancato di foccorrere con denari il SereniflTimo Infante , 
( I ) e il Duca di Borbone , ancora che avelTe quafì bifognato mendi- 
carli ; e il tutto per rifpetto di S. Maellà . AppreiTo, che non fi era 
fatto pregare ; ma ad una femplice parola di S. Maellà fi era rifo- 
luto di lar i due Cardinali, ( a ) e dato loro le alToluzioni gratis, 
e fenza rifpetto di altri princìpi: fattole grazia di molte migliata di 
ducati, che S. Maeflà dovea della fede vacante di Toledo; e che fe 
ancor iolTe venuto occafìone di far altre cofe, le averebb: fatte. Ma 
che S. Maeflà dopo 1’ avere i fuoi Minillri giurata la lega, e prefo i 
centomila ducati , non avea voluto confermare alcun Capitolo di 
quelli , che erano intereffe del Papa , i quali erano conclufì e 

giurati , e s’ intendevano nella medefima lega con gli altri * ben- 
ché non foffero fcritti folla medefima carta : e ancoraché più vol- 
te io le ofTerifTì , che fe S. Maellà faceva che *1 Papa avelfe il 

polTelTo di Reggio e di Rubiera , ( 3 } fempre dappoi Sua Santità 
farebbe quello, che a S. Maeftà piacelTe, purché vi folle l’onor del- 
la Sede Apoflolìca ; e pur non s’era mai ottenuto né quello, né alcun 
altro rimedio alle querele, eh’ avea fatte dare il Papa de’ mali modi 
che s’ufavano verfo la Sede Apollolica; e che non avendo rimolfoque- 
Ile cofe il buon animo di S. Santità, ben fi poteva comprendere quan- 
to egli folle ben flabilite e fermo; e però che adello S. Maellà fi ri- 

folvelle fenza più dilazione, perché io conofeeva che onendofi bene con 

Sua Santità, era la falute e quiete di tutti i Crifliani, e difunendofi , 

era la dìflruzione ; e che mi parea che la cofa folle molto vicina a far 
l’uno di quelli due effetti con perpetua amillà, o perpetua inimicizia ; 
e però S. Maeflà taglialle quella picciola radice, dalla quale col tempo 
potrebbe nafeer tanto male. Dille S. Maeflà che non mancherebbe di 
farlo ; dipoi flette un poco fopra di le , e dille : che farà N. S. per 
me, s’ io faccio quelle cofe per S. Santità? rifpofe Monfig. Reverendif& , 
quello che vorrà V. Maeflà, ma il Papa non ha Stati da dare, e V. 
Maellà ne ha da vantaggio, né meno ha denari; del rcllo non man- 
che- 

II] Don Fetdiaaodo fiMcllo dcH'Iinpc- ctllietc Gminiri, • Luigi di ChaUai Ve- 
ntole . l'covo di Moiiaoo . 

( >) Qu^Ai per coi aree rimpeittoit i!> ( j) Eiauo mcAe iene Aate occupate due 

ehicAo il Caidiaaiato , eiaao il Ciao Cao. aaui inoanai dal Duca di Feiiara . 
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<}ierà di fatisfarle di totte le grazie che richiederi -, e T andata fua in 
Italia, e la coronazione S. Santità non folamente l’ha offerta, ma la 
delidera elìremamente : e così (lato un poco l’ Imperatore tornò a re- 
plicare quella parola verfo di me dicendo pure : e che credete che farà 
il Papa per me } dilTigli io : tutto quello che può fare un buon Papa 
per un buon Imperatore, e a V. Maeftà tocca penfarvi . Così con quello ci 
efpedimmo , rellando in conclufioue che S. Macllà penfarebbe un po- 
co, e confultarebbe , e fubito manderia la rifoluzione del tutto. Com- 
prelì io, che S. Maellà Hripofava fopra la commillìone portata perHer- 
rera , parendole che dovelfe far tellimonio del buon animo fuo, il qua- 
le in vero io tengo che fia quello, che fempre ho detto, nè pollo dir 
altramente, fe non voglio parlar contra conicienza. Quel dimandar , 
che farà il Papa per lui, mi ha fatto Aar molto fofpefo, non folamen- 
te per averlo detto S. MaeAà adelfo, ma perchè Hn al princìpio ch’io 
mi ammalai, venne Gio. Alemanni a vifitarmi per parte di S. Mae- 
Aà , e dilTemi quefle medelìme parole , cioè fe noi faccìam tante cofe 
per il Papa , e che farà il Papa per noi ? credo che preAo vedremo ove 
tende quella difegno . 

Avendo, fcritto infin qui che fono li XXL del prefente, l’ Imperato- 
re ha mandato il Maggiordomo maggiore, ed Ernando de Vena a dar 
la rifpolla a Monlìg. Reverendifs. di quello , che ultimamente le gli ri- 
chiefe per parte di S. , la quale è Hata accompagnata da tutte le 
buone parole, che S. Macllà ha Tempre dato, moArando il medellmo 
defìderio della pace unlverfale che l’ altre volte. Ma la foAanza del ra- 
gionamento che è la parte toccante al Duca di Milano fu di qucAa 
torte; che Tlmpcratore per rifpetto dì N. S. e per moArare a tutta 
Italia, che non volea far ingiullizia a perfona del mondo, era conten- 
to che la caufa del Duca di Milano fi vedeffe ripofatamente e con ri- 
guardo dell’onore e grado del prefato Duca ; e però avea determinato 
che r alfedio del CaAel di Milano lì levaffe, e che le genti d’arme , 
che erano nella. Città ufciflero fuori e Aerfero in guarnigione ne'caAelii 
e ville vicine, e non vivefsero a diferezione, ma pagalfero tutto quel- 
lo, che pigliavano e che ’L Duca medeAmamente ufeiffe del CaAello , 
e Aefle nella Città , c il Senato e tutti gli altri offic; fi elTercitalIero a 
nome del prelato Duca ,. e le- entrate tutte dello Stato fofsero le fue ; 
( I ) e che S. MaeAà mandariai perfone di dottrina, di bontà, e di fuf* 
Scienza, alle quali fì commetterebbe queAa caufa, e tutte le giuAiSca- 
zioni del Sig.. Duca giuAe- e ragionevoli fariano accettate ; e infrat- 
tanto era contento , che i medcAmi CaAeliani , eh’ erano adefso nel- 
' te fortezze , e quelli medefìmi fanti: vi Aeffero; ma giuraffero che in 
cafo che folte giudicato- che- il Duca Fraitcefeo foffe- decaduto , emericaf- 
fe d’ effere privato,, e che 1’ Imperatore lo privaffe in effetto , elfi in 


( I ) Di torte quelle cole aoo fe ae fece 
Olili* ; «ozi il forerà Duca fii Aictio fììi 
che ■)>!, le cooiribiiuont clhtte eoa inau- 
4na aceibiit .. e il' popolo lidoito r tale 
eiipuaxioac, che Aiicvotaiì e piafe le ti- 


mi (a per fare uni ranguiaor* rendetta , Ce 
Aatoaio da Leva c il Matchefe del Vaflo 
ta compagnia d’alcuai de’ principili Gen- 
tiluomini Milaacfi aon avcacro. con molte 
promeilc quietai»' il lumuiie.- 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE L. IV. 15 

qael cafo lUrìano le fortezze in mano a chi comandane fua Maellà ; e 
fe per giudicio fofle alToluto il Duca, non fi avelie a far mutazione al- 
cuna : e circa le cole di Milano non lì fa altra rifoluzìone che quella, 
la quale al parer mio fecondo il tempo non è mala. Sollecitaraflì di 
cavarla piìt prello che fi può , acciocché M. Capino venga con ogni di- 
ligenza . 

Nel continuar del ragionamento quelli due Signori dimandavano me- 
dellmamente al Signor Cardinale, che cola farebbe il Papa per 1’ Impe- 
ratore, facendo l’ Imperatore per il Papa tanto, e furifpcìdo loro il me- 
dellmo che all’ Imperatore. Tentarono ancora di fapcre di chi fi conten- 
terebbe N. S. che folle fauo Duca di Milano in cafo che ’l Duca Fran- 
cefco folle privato, e perchè credefi che 1’ Imperatore inclini a Monf. 
di Borbone, fecelì inilanza che cITi nominalfero, acciocché non parelle 
che *1 Papa folle obbligato all' Imperatore di quello , che crediamo che 
Ila difpoHo di fare ancor lenza edere richiedo da S. Santità. Così la 
cola non é pallata più avanti; né io vengo a più particolari , perché lo, 
che Monf. Keverendifs. fcriverà più diffuumente . 

Sono certificato che 1’ accordo tra Celare c il CtidianilTimo fi pub dir 
conclufo. Monf. di Borbone da di malidima voglia,- ben credo, che 1' 
Imperatore fari o^ni prova per contentarlo, e Ucondo me fi difegnafo- 
pra lo, Stato di Milano per lui , come che quello 1’ abbia da fare dar 
contento. L’ Imperatore da per andare a caccia, darà fuori tre giorni, 
c ritornerà la vigilia di Natività . L' tmdata a Sevielia pur d continua ; 
e S. Maedà ha detto in ogni modo volerli partire di qnl fatta la feda 
dei tre Re ; e ha ordinato che quelli che hanno da ricever la Impera- 
trice ( I ) fi trovino alli XX. di Gennaro a’ confini di Portugallo . 

Con le lunghe dìlazicni queda lettera é pur tenuta infino ad og- 
gi , che é il primo dì del M. D. XXVI., né fo fe lì partirà anco- 
ra cosi predo : pur anderb dietro fcrivendo quello, che é occorfo . 
Non eflcndo Monfig. Reverendifs. Legato mancato di follecitar l’efpedi- 
zione fopraferitta, non fi é potuto cavarne altro. Il dì di S. Gio. an- 
dando l’Imperatore a S. Giovanni delli Re, e facendo io compagnia a 
S. Maedà, didemi ch’io non mi maravigliadì , fe non -s’era fatta la 
fpedizione, perché £rnando di Vega, al quale infieme col Maggiordo- 
mo avea comandato che tomaffe a parlare al Sig. Legato, (1 era am-„ 
malato, ma che non lì redaria per quedo. Io replicai le cofe già tan-, 
te volte dette, ed ebbi per rifpoda il medefimo, «ioé il «oler edere 
obbedientidimo .figliuolo al Papa, e non fi divider mai da S. S. , e ve- 
nire limpidamente con eda in ogni cola. Cosi afpetcando dedimo iofino 
jeri , ed io tornai a parlare a S. Maedà, dolendomi della dilazione, e 
narrando , i pericoli di’ erano imminenti in Italia ; e fupplicando a S. 
Maedà ora che Ciambatida CafUldo era venuto , ( 2 ) e poteva aver 

noti- 


ft) M«dima Triben« di Tottopìto fo* 
fella del Fe Glovaani ttl. « ^^liuola del 
Ike Emanuello. 

(a) Il Cataldo era Aaro fpcdlio in If- 
figoi dal Matchefe di rcfcaia per iftibc- 


mar 1* Imperatore dcTIe pratiche tenute dal 
Morone a’ danni di Sua MaciU t c il Var- 
chi vuole, che per Io rraligtatnento d* 
Corriere . che portava lettere ad tlcital 
Capi de* frisaeri* temeado il Pefeara d*ef>* 
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notizia pili di ouello , eh* avea prima a rifolvcrfì ; e quefto diflt con 
molte parole, tacendogli intendere, che di onefla dilazione era forza 
che vi folTe cauta più importante di quella , che appareva , accennando 
a’ mali configli di S. Maellà ; Dolfimi ancora , che quella non deffe par* 
te delle cote , che G trattavano adelfo nei reflringimento dell’ accordo 
tra Francia e S. MaeGà ; che avendo N. S. mandato il Legato folamen- 
te a S. MaeGà per concluder quella pace nniverfale con piìi autorità 
e onore di S. MaeGà, pareva che adello folTe mala cofa moGrar di far- 
ne poco conto. L’ Imperatore mi rifpofe che 1’ accordo inGn qui non 
era ftato molto Gretto, e che ora farebbe che S. Sig. Reverendifs. in- 
tenderebbe ogni cofa ; nè fì concluderla fenza I’ autorità fua, e fenza il 
nome di N. S. Di tutte queGe cofe io gli diedi un memoriale molto 
più lungo che non ferivo qui : fupplicai S. MaeGà a volerlo ben vede- 
re ; e il Maggiordomo maggiore, il quale in vero è boniiìimo Signore 
r fervitor del Papa, mi promife di farglielo leggere prima che andalTe 
in letto , c follecitarlo alla fpedizione pia che poteva . La cofa Ga in 
queGi termini . Non fì può dir con quanto efficaci parole 1’ Imperatore 
mi promife d* efpedir (ubito in ogni modo. Il Viceré fì afpetta oggi 
da Madrid, e penfafi che porti quafì la conclufìone, o forfè la conclu- 
fìone in tutto. Dimani parte il. Duca di Calabria ( i ) per andare ad 
tnconttar 1* Imperatrice : fra due dì partirà I’ Arcivefeovo di Toledo « 
e farannofì le nozze di modo che cut fi Garà per due meli. 

Qui fì dice per diverfe vie che ’I Papa é determinato infìeme con gli 
altri Italiani di far la guerra all' Imperatore, e levargli non folo lo Ra- 
to di Milano, ma ancora il regno di Napoli. L* Imperatore moGra di 
non crederlo , e fono veramente di parere che non lo creda ; e piaccia 
a Dio che non fìa vero , perchè per quel poco di efperienza eh’ io ten- 
go, parmi che faria imprefa difficiliGlma e da non riufeire . AppreGb 
non mi pare che poGa eller fenza qualche biafìmo mandar qui il Legato 
a trattar la pace univerfale con 1' Imperatore, e cominciargli a far 
guerra in Italia: nc fo perchè da S MaeGà fi debba più predo voler 
le cofe per forza che per amore; che fenza dubbio io credo che 1' Im- 
peratore fìa per far tutto quello che dice, e che defìderi la quiete d'I- 
talia, né penfì ad infìgnorirfene altrimcnte: e queGe dilazioni non fono 
però errori tanto granai, che meritino eGere vendicati con attaccare co- 
si gran foco, come farebbe qucGo , eGeodovi in pronto l’arme de'Fran- 

cefì 

ffrt rcAcrrte de* CAfinjlj tenori nnclit ifj 
/vi ionrto r InipMicnie » msAdéJi m Su» 

Mstps C»0é!é» • il 

tf m$Préfft » €h§ tutté eh* in 

detf e fétte tl éi$te 

Jfue r steé ué fétte me ilettt , eke per pe» 
tt* t teme éteene, feefti^ 9*efe t * pie»*, 
mtente • mientéueemee • Iter* 

Fior. pa;. r r* 

( • ) <Wf)o Duca di Calabria era Perdio 
Modo ^ figliuolo di ^el Federi* 
fo He di Napoli • che da Lod^ovico Xil. 

Ha dà fiaacia» < da Pcidinando V. He di 


tnagaa fj miferaffiente fpofliato del te< 
^no. Dopo d'cITere fiato pm anni piigio* 
ne nella rocca di Sciariva apprefib Vaien* 
ca , godeva ora e liberti c molto onore 
nella Corra di Cefare» io oitmio dell* arac 
e$Ii lioifaio d’oairfi e d'e/rere capitano 
della mohitudine feditiofa • allorché la 
Spagna per T arartxia de* M/aiftri Ptam» 
mifighi a* era Tollerata coatto di Cado V. 
La oual modctaxioae del Dnca fu canto 
pfo UiTiabile, <)aaaro che da’ Capi de*Sc> 
diftioG fi crartò di dargli per moetie la 
Haiaa vedovog c fiido Kc di Cattiglia* 
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cefi, e de’ Tedefehi, e de’ Spagnuoli, e de’ Turchi. Pur fo che N. S. 
è fapienciflitno, e pen(o che S. Santìci non errari. 

Avendo fcrittoinCn qui, l' Imperatore mi mandò a far intendere eh’ 

10 andaiTi a cafa del Commendador maggiore > ( i ) e così feci , dove 
trovai il Maggiordomo maggior, e Gio: Aleman, da’ quali ebbi quel- 
la rifoluzione di S. Maedà , che V. S. vedrà nel qui inchiufo Memo- 
riale, eh’ io aveva fatto per portare all’ Imperatore; ma il giorno 
medelìmo, che dovevo andare a S. Maeilà mi fopraggiunfe la febbre 
e milìmi in letto , e ancora vi fono llracco, e afflitto ; però rimetto- 
mi a Monf. Reverendifs. il Legato, il quale andò, c portò il mio 
Memoriale a S. Maeilà e non mi piglio aSànno , perché fo che eifo 
Reverendifs. fcriverà ogni cofa diffufamente così del redo , come delle 
lettere di V. S. de' XVI. del paifato , delle quali è con^parfo il dupli- 
cato, e triplicato . 

Ebbi la cifra di V. S. figillata bene, e adoperarolla da qui innan- 
zi, né altro per ora le dirò, fe non cb’ io afpctto con deiìderio, che 
V. S. mi mandi la chiarezza , eh’ io poffa moilrar all' Imperatore , 
della grazia che il Papa gli fa di quello che doveva all’ Arcivefeovato 
di Toledo; e medelìmamente de’ 900. ducati di Monf. di Lachiau, il 
quale farà predo qui con la Imperatrice; e dell' altre cofe ch'io fcrif* 

11 a V. S. -alla quale fempre mi raccomando. 

Di Toledi alti XIX. dt Genniro M. D. XXVI. 

IV. MtmoTÌth ( z ) dat» alia Maefih dtlF Imperatore 
dal Signtr NuitzU, 

P Erché conofeo che 1 ’ animo di V. Maedà é di far tntto quello , 
che molte volte io ho fupplicato, ed ella mi ha promeifo; né 
vegTO la cagione perchè non lo fi; non podb mancare d' importunar- 
la lopra la mededma cofa fin che fi compifea, q veramente eh’ ella 
mi dica che non può, o non vuol farla; perché cosi, come mi é para- 
to fempre, parmi ancor adedb che fìa fervizio di Dio, e onore, e 
gloria di V. Maedà, e del Papa. £ perché il Signor Maggiordomo 
maggiore , e il Signor Commendator maggiore a quedi di vennero a 
far intendere al Signor Legato la buona mente di V. Maedà e la ri- 
foluzione della maniera, con che fi avea da trattar la giudizia del 
Duca di Milano, il che piacque a S. Sig. Reverendifs., fi rifpofe loto 
quello , che V. Maedà intefe da lor Signorie ; ed edendo i detti Si- 
gnori per ritornar a parlare di nuovo al Reverendifs. Legato fopra il 
inedeGmo propofito, il Signor Commendator maggiore é dato, e dà 
tanto male degli occhi, che non ha potuto ufeir di cafa, ed ha mandato 
. ad 


(i ) Don Fitneirco de loi Cobos. 

( « ) Qui ift pÉtola M9mTidt$ è poila nel 
fiitf propeìp e prtmicivo 6fnificato per Ji* 
aotarc una Scrircuta * che Servir debba di 
■leinofia di ebeebefia* L'abufo comune 1* 
kà tCM^crica a fignificac una Aipplica ; on- 

« a 


de alctinì miniftti moderai » non rapendo 
che qucAa ne (ia la cera voce » ufano 
propnamente quella di Prtmtmòrié , che io 
oitoa voigate non vuol die altro che Vice* 
ncffloxio à colo rceomciue ridicoU • 
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ad efcufarfi. E perchè il negozio mi pare di tanta ìmporcanza , quan> 
ta più volte ho detto, e che la tardità i>a molto nociva, fono di nuo- 
vo yeruito a fnpplicar a quella, che mandi ad efpedirlo, o per il Si- 
gnor Maggiordomo foto , o per chi altro piace a lei , o eh io vada a 
cafa del Commendaior maggior a pigliar la rif^fta , purché firifolva: 
perchè fenza dubbio le cofe Hanno in pericolo in Italia. £ dappoiché 
Ja volontà di V. Maelìà è tanto buona , c quella del Papa medeCma- 
mente buona, pare pur troppo ftrana cola che la difgrazia debba aver 
forza d’ impedir un effètto che è di tanta importanza, e che affìcura 
V. Maeffà da tutti i fuoi nemici , e le dà il modo di far ciò eh’ ella 
vuole , e nella Magna , e centra Infedeli , con tanto utile di tutta Cri- 
flianità. E non (landò unita col Papa, e col redo d’ Italia, può far 
poche cofe buone per molte difficoltà, le quali peravventura le fono 
fatte facili da quelli , che vanno dietro al loro Intereffè , e vorrebbono 
vederla in peccffhà. Però come in Italia tutte quelle cofe fono cono- 
fcìiite con gli (limoli, che le vengono dati da molte bande, penfano 
che la buona mente di V. Marffà fia (lata mutata dalle male lingue, 
e pelò tutte quelle dilazioni pigliano per negative , e penfano che ’l 
Keverendifs. Legato ed io, che tante volte abbiamo fcritto il buon a- 
nimo di Lei, e confortato c aflicurato il Papa, e tutti gli altri più 
che è (lato poffibile , ci (ìamo ingannati da noi mededmi . Sia adun* 
que contenta V% Maeflà di met er in opera la fua buona e (anta in- 
tenzione (in tanto che le cefe d’ Italia fono in termine che il rime- 
dio può giovare. Che fe fi rompelfero faria gran calamità e danno per 
]' una parte , c 1’ altra . £ bencnè in alcuna forte di negozi talora da 
bene andar maturamente e con dilazione ; non creda V. Maellà che 
queda da tale, perchè certo ha bifogno di molta prellezza . E perchè 
molti vanno dicendo che dal Papa manca che non d faccia 1’ accordo , 
e allegano V. Maedà per teffimonio ; io parimente 1' allego per tedi- 
monio del contrario, che ben d ricorderà di tutto quello , che ha paf- 
iato tOttOi Non mancano ancora dà quelli , che dicono , che i Vene* 
Viani già danno copeprtati coi Tnreo, « lo confente, e 

perché queda é tanto gran menzogna , che quelli eoe ]i dicono è (or- 
za eh' oltre re(Ter maligni) dano ancora pazzi; fe la diranno a V. 
Maedà, credo che le diranno ancora molt* altri defiiarii , per donde ella 
conofeerà che non meritan edere afcoltati . Però le torno a fapplicare 
a venir liberamente e con tutta limpidezza col Papa, e non credere a 
quelli, che d dilettano di poner male dove è il bene ; che il medefì- 
mo fa Sna Santità, e di quello ben potrei parlare largamente, fe vo- 
ieffì allargatmi. 

£ perchè già il concerto tra V, Maedà , e il Re Cridianifs. par eh* 
d rellringa, non voglio tacere quello, che ho tacciuto indno adedb , 
che è, che avendo S. Santità proccurato Tempre la pace unìverfale , 
cd avendo a quedo effetto mandato qua il Sig. Legato, acciocché folfe 
indromento, e fpendelTe l’ autorità Apodolica a fervizio di V. MaelU 
fecondo che comandalTe ; parrebbe ora che fode ragione , che fe gli def- 
fe alcnna parte delle cofe, che d trattano, acciocché la concludone fi 
faldaffe eoa fapnta di S. Sig. Revereudifs. , e inwrveaendo il nome del 

Papa 
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Papt in'qa«no accort}» , faria con più onorr ed autorità di V. Maeftà 
c della Sede Apodolica , (i) e ancora maggior legame acciocché i Fran- 
cefi manceneifera quello, che promettono a V. Maeftà , la qual' fup. 
plico , che mi perdoni ^ s’ io ufo prefunzionc più di quello , che mi lì 
appartiene,^ 

Delia maniera dell’ efpedizioue di Milano, non dico altro, perché 
queir ordine, che dille il Sig. Commendador Maggiore al Rcverendifs. 

Legato , che avea dato V. Maeftà circa quefto , parve aliai buono , e 
Sua Sig. Reverendifs. pensò, che N. S, le ne contentaria. Ben credo,. 
che quando V. Maeftà lì degnafle di nominar la perfona ,. che avelie 
ad eller Ouea di Milano in calo che il prelente Duca meritafle d’ ef- 
fere privato, c a Lei piacclle privarlo, che Noftro Signore raverebbc' 
carilTimo , 

V, A Pgpa Clemtntt VlX. ( 2 \ 

P Adre Santifs. Quando V. Sant, fi degnò far elezione della perfo» 
fona mia per fervifene in Ifpagna In cola .tanto importante , co- 
me è quella che mi common dò ; mi perfualì eh’ ella conofcelTe In me ,. 
oltre il defiderio di ferviria, qualche maggior fufticieaza ( ^ ) di quel- 
la che conofeeva io' ftefto: e così aftàcurato dalla confidenza , che ella 
moftrò d’ avere in me, e dando più fede al fuo' giudìzio che al mio 
ho talora avuto ardire di fcrivere quello- che mi parca circa le cofe 
che li fono trattate di qui . £ fe per lo pafsato non ho creduto che 
quefto fia errore, molto m'eno* lo pofso creder ora, reftringendofi come 
fa il nodo delti negozi calmrnte, che per un tempo forfè farà difficile 
difcioglierlo. Ed efsendo necefsario metterfi ora in viaggio, e caorminar 
lungamente per qnella ftrada che fì piglierà o buona , o mala eh' ella 
fia; per quefto credo che non pofsa nnocere il confiderar bene gl’ im- 
pedimenti, e tatto quello, che potrebbe’ accadere. Supplico aduuqnc a 
V. Sanr. umilmente , che fi degni perdonarmi , ed attribuire quella mia 
prefunzione a puro zelo di vera fervicù, che da altro non procede: 
proteftandomi che dopo 1’ aver detto il parer twio , e prima che lo di- 
«a , non reiterò mai di' fervire V. Sant., c accomodarmi alle voglie 
fue fenza preterir un punto di quello , eh’ ella fi degnerà comandar-- 
mi .■ 

Dico adunque che dalle bande di qua è openione tra molti , che' 

V. Sant, abbia alienato l’animo dall’Imperatore, e procenri che Sua 
Maeftà non pofsa difpoire dello Stato di Milano, e che ancor nel re-- 

Ro 

I 

in cui r Antere s* ingegni 4! ^roidcte il 
pipi 1 deporre ogni fofpctto « • fidiiu In* 
icfimente dell* Impexarof Cerio V» 

( I ) Le cCptefllonl di conBdenia' t di ■!« 
mi , che hce il Pipi il noftrp Conte nel 
dcftiairlo fio Nuniio ili* fmperidore , G 

f »oGuno leggete • cart. ijj* del ptiao Vo^' 
urne di quette lectece . 

c » 

I 


( t) I! Legito ottenne tn quelle Ìl Tuo' 
intento;- giacché, coroe •' he dii 
dlni» neU*iccorJo m^Uì dì «%• 

fOiiiM ttmfttttmint» * g/i SvìXx^tì »■ 

mé nfiJM d*' ItnlìMi , ertdifo il 

p#r 

di fttfié <0»K»rdis ; etfs firn fnfix di tttìmf 
Odi tht dì • 

(I) BeUiiSQU ed eiequencllCaà* letteli * 
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flo d’Ittli» |ti Sano levate P autorità e le forae più che fi poh, e a 
tale effetto fi fia collegata col Re CriftianifTimo, e eoo loghiltena. 
Vero è che la maggior parte di qoefti avvifi veogono da’ Fraocefi ; e 
però Bon fi dà loro iotcraraente lede, e mafTime dall’ Imperatore, il 
Quale noB può indurfi a credere che V. Sant, non 1’ ami , parendogli 
aver fatto qualche volta fegno di obbediente figliuolo verfo lei , e non 
mai del contrario . E perchè lo aderirfi a S. Maeftà , o al Criflianifli- 
mo fono li due cammini che ora fi aprono, torno a fuppliear con o- 
eni umile rii-erenia a V. Beatirudine che fi degni mirar bene dove fi 
mette, e perdonarmi s’ io ardifeo di parlare piu di quello che mi fi 
conviene. Che prcfupponcndo che quefta fama abbia fondamento, e 
che V. Sant, inclini a deprimer le forze dell’ Imperatore, credo che 
non pofla edere fe non par una di due caufe, o forfè per tutte due 
infieme; delle quali la prima è il timore, che dà Tempre di fe la ec- 
ceffiva grandezza de’ principi ^ perchè non fi fidano gii uomini , che 
chi può ciò che vuole, non voglia piò predo il mal che il bene. Ma 
quedo rifpctto parmi che nell’ Imperatore non fia da coufiderare , a- 
vendo S. Maedà fatto molti teditnon; che Tempre con la potenza e 
profperità foa è crefeiuta ancora la umanità , clemenzia , e bontà , di 
modo che quanto feranno le forze di S. Maedà maggiori tanto mag- 
gior beneficio fe ne potrà afpettare nniverfairaente da tutta la Criftia- 
nità . L' altra è il fofpctto che è nato negli animi d' Italia , che effen- 
dofi il Marehefc di Pefeara inCgnorito di tutto lo Stato di Milano , e 
ricercando ancora le fortezze di Milano e di Cremona, ed avendo af- 
fediato da principio il medefimo Duca con mali e inimichevoli modi , 
voglia S. Maedà quello Stato o per fc, o per il Sig. Infante fno fra- 
tello ; e quando quedo fueeedeffe , potrebbefi dir Italia effcr ridotta in 
fervitù V e che in arbitrio di S. Maedà foffe col Regna di Napoli e 
con lo Stato di Milano disfare V’iniziani, centra i quali il Sig. Infan- 
te pretende ragione; e tener lo Stato della Chiefa c tulU Italia fog- 
giogata , ri che non fi dee tollerare. Ma petchè queda intenzione, s’ 
io non m’inganno, è totalmente aliena dall’animo dell’ Imperatore r 
parmi che ’l fofpetto non Ila ragionevole ; e puofli conofeem per molte 
ragioni , le quali credo che V. Sant, piò volte abbia confiderate, co- 
me è che fe Celare aveffe disegnato a’ occupate lo Stato di Milano , 
miglior occafione non poteva avere che fubito dopo la battaglia fegui- 
tar il fivore della vittoria con fo riputazione della prefa d’ un tanto 
Re; non effendo in Italia altre armi che quelle di S. Maedà ,. il che 
non fi fece ; anzi dipoi fr è data la inveditata al Duca di ^lano con 
condìzioui molto piò fopportabili che quelle,, che fi dimandavano in- 
nanzi la vittoria. Appredb l’aver voluto accordar con Viniziani per 
pochi denari; e la commtfTione di Lopez Hurtado con ordine che fi le- 
rade i’efcrcito d’Italia,. C‘i cofe» che puB dimodrano che S. 

, . Maedà 
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MacHà non avea intenzione di turbare lo Stato di Milano.' Ma lafcian- 
do il relìo , quello che piò me ne certifica , i che l’ Imperatore chiara* 
mente di fua bocca lo ha detto, promeffo, e afiertnato infinite volte . 
h di quello faccio io pib calo che di tutte 1’ altre ficurtà ; parendomi 
S. Maellà tanto aliena dalle bugie c dagli inganni quanto è il bene 
dal male. Pur fé ancor con tutto quello la cagione, perchè S. Maellà 
comandò che’l Marchefe fi alTicurafle dello Stato di Milano, non folle 
manifeliiflìma , forfè fi potrebbe aver qualche fofpetto. Ma io vero cre- 
do che in Italia , in Francia ed in Ifpagna folTcro pochi uomini , che 
non avelTero notizia delle pratiche, che andavano intorno e tuttavia 
fi rellringevano con gran foilecitndine a danno dell’ Imperadore . Non 
veggo ancora che’l commettere al Marchefe che fi afiìcuralle di quello 
Stato, febben non (è gli limitava la commilTione, eflendo Capitano Ge- 
nerale , folle cofa difonella. Ma le Sua Sig. lo elegul afpramente, non 
fu colpa di chi gli diede il primo ordine: però S. Maellà adelTo lo ri- 
media di quel modo, che V. Sant, vederà per lettere di Moni. Revc- 
rendifs. Legato . 

Per quelli rìfpetti le fufpizioni nate in Italia credo flano molTc da 
caufa poco ragionevole, e che ben feria per quiete univetfale levarle , 
e non aggiunger più legna al fuoco . Che fe la vita mia folle ballante 
pegno per così gran promelTa , io la metterei a perdere , fe S. Maellà 
per elTerle fiato mancato in Italia , o per cupidigia di più fiato ferva 
odio, o difegna di rifentirfi contra Potentato alcuno d’Italia. E quello 
non afiermerei per certo del Duca di Milano, nè d'altro che folle fud- 
dito di S. Maellà ; che lo errore in quelli pur faria più grave . Ma fe 
forfè li Signori Viniziani , o Francefi, o Inglelì , o altri dubitafiero a- 
ver mancato. Ovvero olTefo l' animo di quello Principe, ed entrando in 
diffidenza della bontà fua, cercaflero per loro interelle proprio di farvi 
entrare ancor V. Sant., che non ha mancato, nè ofiefolo in cofa alca, 
na , e confegnentementc metterla in guerra ; credo che quello farebbe 
il mal cammino; non perchè mi paja ch’ella debbia abbandonare gli 
amici fnoi, e malTimame nte gl’italiani; ma perchè ellimo più ragio- 
nevole e ancora più facile a V. Sant, lo indurre l’Imperatore ad elfec 
amico di quelli, che l’ avelTero ofiefò, che a quelli che hanno offefo T 
Imperatore, indurre V. Sant, ad eller nemica di S. Maellà , dalla quale 
non è fiata ofièfa giammai. 

Se ancora nel fecrcto dell’animo di V. Sant, folle qualche caufa non 
nota ad altri, per la quale dovefle ragionevolmente penfare a’ danni 
dell’Imperatore ( il che però io non fo immaginare ) forfè che più a 
propofito farebbe ora il dilfimularlo , che tentare di efeguirlo . Perchè» 
oltrecchè S. Maellà Ca per aver buona fomma di denari di Spagna, e 
della dote della moglie ; f i ) ogni volta che volelTe &r nuovo accordo 
con Francia a’ danni d’ Italia, e rellituitle lo Stato di Milano, -e par- 
tir feco il rcllo ; credo che difficile farebbe il emutafia^i . Potrebbefà 

dire. 
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dire, che l’ Imperatore refterà ingannato, e che il Crilianiffino ragio- 
neeolmente farà per Italia , e non per S. A qu; b Ji:o, che 

certo è , che fe Francia all’uno vorrà attcnj^-re le p:on l’altro 
telterà ingannato ; e men male per noi farebbe che l’ Imperatore òife 
i' ingannato. Pure in tal cafo panni ancor poco guadagno dal canto no- 
fl.ro ; perchè fi accende la guerra in Italia, il fin della quale coti po- 
trebbe elTer la perdita come la vittoria . Ma fc Italia folle congiunta 
con l’Imperatore, le cofe (ariano meglio bilanciate, e fe pur dovelTe 
efler guerra, farebbe in Borgogna, o in quelli confini^ e non potrebbe 
il Criflianifiìmo tirar la pietra c nafcondere il braccio, ed adoprar Ita- 
lia per ifiromento di levare il foco da cafa fua , mettendolo in quella 
d’ altri c mollrar che la colpa di fare guerra tra* Crilìiani fia di V . 
Sant., e non di S. Maellàè 

Ma oltre gli altri rifpetti ben fo , che non è incognito a V. Sanf.- 
con quanto poca fatica e fpefa, e (olamente col confentire pub 1’ Im- 
peratore far grandiflìmo danno alla Sede Apoflolica , e come delle Pro- 
vincie di Critiianiià poche fiano dalle quali fi abbia nè quella obbe- 
dienza, nè quella utilità, cbe fi ha da Spagna; e i tempi fono di tal 
forte, che fe S. Maeflà tofie afiretta a perder la pazienza, forfè potreb- 
be dar orecchie a molti , cbe la configliano finillramente . Tengo però 
per certo, che nè per ingiuria, che fe gli pocclle fare, nè ancor per 
difperazione mai non. verrebbe a quei termine, che fono venuti alcuni 
altri che è fiato il mandar mefll con (bmma di denari a follecitar Lu- 
tero, e confortarlo a far tumulti nella Magna, e in ogni altro luogo, 
ove poteva; ma pur troppe fono le altre vie da poter nuocere, fe S- 
Maeità volefie ufarle . 

Però, Padre Beatifs., io non veggo nè modo, nè forza badante ; 
nè conofco ragione o giufia caufa di far ora la guerra all’Imperatore, 
• pure almeno di moverla lenza peticolo di rovina; che ’l difendcrfi è 
tempre lecito; ma rofièndere, come che ad ognuno fi difeonvenga ,. 
a coloro nontUmeno’ pare che maggiormente fi disdica, da’ quali fi do- 
vrebbero aipettare li benefizi , la, munificenza , la pace e tranquillità 
de’ popoli , mafiimamente di quelli , che fono fiati opprelfi da tante ca- 
lamità , come è la mefehina Italia .. La quale fe entra un’ altra volta 
in. quello foco, ben fi pub dire preda efpofia a’ barbari , che la odiano 
per ordinario , e per aver lafciato in ella da qualche anno in qua mol- 
to del lor (angue, cercano di ritornarvi , non tanto per utilità del pof- 
lederla, quanto per cupidità di vendicarfene.. Però V. Sant., ne abbia 
quella cura, che buon Padre e Signore deve aver di unico ed obbedien- 
te figliuolo e fervitore ..Che. ormai fi pub dire- che' Italia fia unica ob- 
bediente alla Sede Apoflolica; e confervaivdofi quella in pace, e dando 
bene- unita' con Cefàre pofla, efler mezzo a V.. Sant, di’ famfare a’fuoi 
tanti defider), e guadagnar giuria preflo'al' mondo, c merito’ preflo a 
Dio . Ma fenza l’ unione di' Cefare nè pace' nniverfalc' tra’ Cfifliani , 
nè imprefa centra iofidclì,. nè akutr altro buon' effetto cred’io fia per 
fuccedere mai.. £ quello giudicar fi pnb dalle rìfpofie, che quaIche’;vol- 
ta hanno, fatte alcool Principi Cri Urani a chi gU ha r.cercati di con- 
irìbaire ed unìtfi con gii, altri a qgefia impiafa.- 

Ben’ 
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Ben veggo che grande inezia e prefunzione è la mia ricordar cofi 
alcuna a V. Sant., la quale e per la prudenzia fua infinita e fomma 
bontà in un momento conofce piii eh' io non potrei in mill’ anni , ei 
i fempre inclinata , e prontilTuna ad iuvefligare ed efequire ogni be> 
ne. Ma panni che 1’ afièteo della mia cordìal ferviti! , dalla quale 
procede quello mio errore, mi debba far efeufato. £ veramente noa 
erro per altro che per un ellremo defiderìo delP onore , e gloria di 
V. Sant, e che fe por Dio vuole per li noiiri peccati flagellarne anco- 
ra con nuova guerra , almen non paja che V. Sant, ila la prima a 
pigliar ella la face in mano, ed andar appiccando in oggi lato quello 
incendio, e chindere la llrada alla pace, ed aprirla ad un diluvio di 
Turchi ( I ) e alla fcrvith della Crillianità. E certo i che quella o- 
piinione di bontà, relimone , ed integrità di vita, che V. Sant, fi ha 
guadagnata per tutto il Mondo, e della quale io mi allegro fomma- 
mente fentendone fonar tanto la fama qui in Ifpagna, menta che da 
lei fi afpetti non eh’ ella femini guerre , il che pare che fia Hata cofa 
fatale a molti Pontefici fuoi antecelfori con grandilTimo biafimo loro { 
ma che abbracci il bene univerfale, nè fi moLlri inimica ad un Prìn- 
cipe più che all’ altro; lafciando mallìmamente quello, a cui non ha 
mai fatto , né da lui ricevuto altro che piaceri ; e che in una tanta 

vittoria mollrò tanta modellia ancora contra qneili, che eHéndo obbli- 

gati d’ aiutarlo, forfè haveaoo fatto il contrario, per congiungerfi con 
quello , che le ha fatto, e da lei ricevuto molti difpiaceri ; ( a ) e 
che nella perdita dell’ efeteito e della fua liberti moilrb così vendica- 
tivo e fiero animo, che in prigione minacciò ancora a quelli , che for- 
fè erano obbligati ad offenderlo, c pur non 1' aveano oflefo- 

Io ho voluto per una volta fatìsfar a me flelTo con quella lettera : 
la quale è fcritta folameute per ifiimolo dì una affeRuofa , e cordiai 
fervitù verfo V. Sant., non per parer eloquente, o dir belle parole , 
nè per odio o amor eh' io porci a Prìncipe alcuno che ai Mondo fia, 
fe non quanto mi flringe io interelTe di quella ; che è il folo berfa- 

elio, al quale io ho indirizzato tutte le mie faetie. £ così N. Sigaor 

Dio mi conceda poter accertare in fervirla, come fopra tutte 1' altre 
eofe lo defidero : e cosi reflo Itaciando umilmente li Santiflìmi piedi 
dì V. Sant. 

Ja TtUd» Min JCXVIII. M Decemhre MDXXV. 
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VI. Memoriale itto alia Mtejià dtli' Imptrtttn 
dal Signor Nunzio . 

Sacra Cefarea Maedi . 

J Eri il Signor Maggiordomo maggiore , c il Secretario Giovanni Ale- 
man furono in caia del Commendator maggiore, ( i ) ed io con 
loro Signorìe per intender l’ultima rifoluzione di V. Maedà, la qua le il 
Commendator maggiore non potè dirmi per elTere molto aggravato dal 
male. 11 Segretario Aleman la efpofe in nome degli altri, affermando 
la buona mente di V. Maedà di voler edere unito col Papa , e con 
la Sede Apodolica , e procurar la quiete, c tranquillità d’ Italia . Re- 
plicò ancora come ella a compiacenza del Papa fì contentava che la 
giudizia del Duca di Milano fì vedefTe temj^ratamente , e con ogni 
modedia , c per perfone di fufficienza , e di tonta , e che fubito fi le- 
valle r adedio del cadello, e della terra fi levadero tutti i Soldati, e 
il Duca venifle ad abitarvi, e avefle I' entrate dello Stato, e a nome 
di Sua Eccellenza fi efercitalfe la giudizia , e che frattanto non fi mu- 
ta (Ter o li Cadellani di Milano nè di Cremona , nè alcun delti fanti } 
ma che i detti Cadellani giuralfcro, che in cafo che per giudizia fof- 
fe terminato che ’l Duca di Milano dovefse efser privo delle Stato, e 
che V. Maedà lo volefse privare, darìano anelle due fortezze in ma- 
no di chi V. Maedà comandafse ; e che fe ^1 Duca fi trovava inno- 
cente, fi contentava che rimanefse in ìliato fecondo la forma dell’ in- 
veditura y e quando fi (rovafse in colpa, V. Maedà metterla in quel- 
lo Stato perfona, che farebbe a fatisfazione di N. Sig. e di tutta Ita- 
lia. £ qui difse il medefimo Secretario, che facendo V. Maedà tanto 
a compiacenza del Papa , era ancor ragionevole , che il Papa facefse 
qualche cofa a compiacenza di Lei ; e però oltre le eofe contenute nel- 
le idruzioni portate per il Commendator Herrera, ella ricercava N. S. 
delle ìn&afcrittc cofe. 

E I. che le cofe di Reggio , e Rublera fi eoncludefsero , dando 
quella fomma di denari, e con uuei modo che fi era rajjionato, e che 
oltre di quedo efsendo Modena data impegnata alla Chiefa per 40000. 
ducati o quanti fiano , che N. S. fi contentafse dì uno delli due par- 
titi. cioè o ripigliarfi lì denari storfati, e lafciar liberamente il pofsef- 
fo eli Modena all* Imperatore ; o veramente volendo tener Modena 
storfare di nuovo altra fomma di denari oltre li 40000. Scudi , che fi 
accordafèe con S. Sant. , e fecondo che fofse conveniente alla qualità 
dello Stato dì Modena; ed oltre quedo fi pigliafse la inveditura dall’ 
Imperio, fecondochè fempre infiu qui hanno fatto tutti gli altri, che 
1’ hanno pofseduta . 

II. Che efsendofi trattad) a’ di pafsati di far una lega tra V. Mae- 
dà, il Papa, e tutta Italia, pagando certe contribuzioni a difefa d’ 

Ita- 
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Italia, fecondochè per la forma di efsa lega (ì Tede; adefso V. Mae- 
(li vorrebbe che (i faceflé un’ altra contribuzione eguale a quella ad 
effètto folatnente di pagare Teffercito Spagnuolo, che è in Italia, per 
poterlo mandar contra Mori, e levar quella gravezza e fpela da’ luo- 
ghi , dove vivono a difcrezione . 

III. Che V. Maeffà vorrebbe, che N. S. lafciafTe trattare la cofa 
dell' accordo tra lei, e li Sig. Viniziani feoza impacciarfene . 

IV. Che per dimoffrar V. Maeflà il delìderio, che tiene, di elTere 
fempre unìtiflìma col Papa , defàdera ancora di far una lega piìt parti- 
colare e più (Iretta, nella quale non incravenga altro, che S. Sant, e 

V. Maeftà. 

- Quelli fono li Capi, che il Secretark) Gio: Aleman in prefenza del 
Sig. Maggiordomo maggiore, e Commendador mugiore mi ha fatto in- 
tendere : alli quali io ho rirpoffo quello , che elio averi riferito a V. 
Macllà, accettando tutti li teftimonj , che fanno fede del buon animo 
di quella verfo la Sede Apoflolica , e verfo la tranquillità d' Italia : e 
dicendole folamente, che la'inffahza che fa N. S., che fc il Duca di 
Milano non ha errato, non fìa punito, non fì deve mettere a cooto 
che (la fatta per rifpetto del Papa; perchè, oltreché a V. Maeflà lo 
amminiflrar ragione (ia proprio e naturale, le è ancor debito per aver 
quello officio da Dio, e tener in mano la fpada della giullizia . Se an- 
cora il Duca di Milano ha errato, N. S. prega V. Maeflà che metta 
una perfona , che fati;faccia Italia : e quello non per particolare ìnte- 
relTe alcuno, ma per 1' nntverfalc, e per levar la fofpicioac d’Italia , 
acciocché V. Maellà polla difponerne più liberamente ; e perù quello 
tocca al fervizio di V. Maellà forfè più di alcun altro . Né io ho 
commemorato cofa aleuna di quelle, che ha fatto il Papa a beneficio di 
V. Maellà, che ben fo, ch’ella (e le ricorda : fperando ancora che da 
qui innanzi debba farne di maggiori che le pallate . 

Circa la cofa di Modena , Reggio , e Rubiera , e della nuova con- 
tribuzione per levar l’elTercito altalia, non ho io potuto far altro 
che riferirla a Monf. Reverendifs. Legato, il quale è tanto fervitorc 
di V. Maellà , che delìdera eh’ ella lìa fatisfatta in ogni cofa ; e lì of- 
ferifee a farne ogni opera , c fpera che N. S. debba edere di quella 
medefima voglia, e cne della lega partieolare con quella debba non fo- 
lamente contentarli, ma 'averla gratiffima. 

Del trattar con li Sigg. Vineziani 1’ accordo lenza che S. Sant, fe ne 
impacci, dubita S. Sig. Reverendifs., che quello così al primo afpetto 
non fia per dar qualche alterazione in Italia , non al Papa , ma agli 
altri : perché ognuno fa che li Sigg. Viniziani fono il principale e più 
gagliardo membro d'Italia; e fe elfi non fodero acquetati, non fi po- 
tria penfare che’i redo d’Italia avede da acquetarli. £ fe V. Maellà 
facefle quello difegno per aver da loro più denari , credo che non li 
potrebbe trovar miglior via che interponervi l'antorità del Papa: per- 
ché elfi non faranno né più avanti né più indietro di quanto loro co- 
manderà S. Sant. ; e N. 9ig. fempre gli tirerà più avanti che gli farà 
podibile per utile e commodo della Maellà V. Oltreché fe in Italia a’ 
intendede, parrebbe quafi che V. Maetlà avede diffidenza del Papa ; 

Stando Volume, ' D il 
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il che farebbe fuori d' ogni ^ ropolìto ^ Pur dcgnandoiì la MaelU V. 
contcnurfi che fi efpedifea per Italia, il .tutto fi fcriver>, e faralfi o- 
gni opera che ella fia fatisCatta di quanto jkfidera. £ perché, come 
ormai .unte volte ho detto, le dilazioni fono cauta di grandi/fioio dan> 
no: avendo Monf. Reveiendifs. ben confiderato tutto quello, che di 
fopra ho detto, fnpp'ica a V. Maeflà che per quello tnedefimo difpac- 
cio fi de»i far efpedire o al Dnca di Scfia, ( i ) o a chi a lei pia- 
ce 1 ’ .ordine fopraddetio delle cofe di Milano, il quale fi abbiaad efe- 
qnire In cafo che N. S. fatisfaccia a V. Maeflà di quello, eh’ ella eli 
dimanda, per non afpettar più rifpofle d’ Italia. E fe pareflé a quella 
far fcrivere che Lopez Hnrtado, ( 2 ) o altro andalTe a Roma a con- 
fnltare jl tutto col Dnca di Sena, o pigliar quaich’ altro ordine, tut- 
to fe/à bene ; purché ’l difpaccio fi efpedifca preflo, e fia di forte rU 
folnto, che non fi abbia altra volta a rimandar in Ifpagna per inten- 
der la mente di V. Maeflà.. 

VIL Alt Anmtftm* di Ctpug, 

Molto Rev. Signor mio 

D a Monfignor Reverendifsimo Legato Voflra Santità farà arvifata 
deir andar dell' Imperatore a Madrid , ( d ) della liberazione 
dei CrìflianilTimo, delli Sponlalizj di S. Maeilà con la Regina Leono- 
ra , della partita di Borbone di qua per venire in Italia con promeOTa 
di farlo Duca di Milano, con molti altri particolari . E ancora che li 
giudizi fiano divetfi, per lo pih s’eftima, che Francia non fia per at- 
tender cofa, che abbia pronKflb. ( 4 } Credei! ancora per molti che 
r Imperatore non fia tanto determinato di dare lo flato di Milano a 
Borbone che non fia per rimoverfene fe I’ Italia fla falda a non vole- 
re ; tanto pih che ’l Re di Francia per mezzo del Viceré di Napoli 
jfa ogni opera che ’l detto Borbone non fia Duca , e ’l Viceré ci fi 
adopcta volentieri , non .avendo, come non ha , buon animo verfn 
Borbone. 

U 
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smuSk gli ffonfaii con ^laadidliiK ceti- 


moaie 0 RiUcrre pctb 11 Guicclardtnr , che 
im tstè /<xa* pac« « d' if^m 
e/fvn/atd fmérdùt 
hktfiJi «4 i. •• mcJ.fimp A4 

4é wmmtt ^ 0 X»étds9* ds p'*xl**v { tm m$d 0 

-cA« p f4UtÌm*mi0 gi^dtrarg » 

/•fft «44 ttmtgrdtm p*««4 d» difctrdìm, mm *4* 
r#<»#4d« 4 « 4 *r«, * fké I» 0fl « 4 V 4 /f ««4 

/vtrrM*») f *ni!eàè * PfÌF»«< 

jrd i«rc I cA# 7 n/dnig dtht tpft fétte fté fW 

cAt ftr 4 itr 4 . 

( 4 ) t^e'coadiaionì » con Jc quali oer open 
4 cl viceré Latiaojo fu conibiufo i‘accotdo 
tra rinpeiarore e il Re Francefeo» fi pof. 
fono redfttc diftefamenre nel iedicelìmo l{« 
bro del Cutcckrdino pag- e alqoajifo 
oiù accordate nel llbto a« fbl» id» dóilA 
imUiilYMki, ^ 


/ 
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n detto Viceri viene in Italia e modra di voler cHere Mtto del 
Papa. Il- gran Cancelliere ^ il quale a quelli dì per isdegno che le cofe 
800 lìano ite come volea, dimandi» licenza di venir io Italia,, pare al- 
■nanto mitigato > e credo- noo' partirà piìl.- Corte wV rella priva af- 
fai d’uofntQÌ -, perchi il Commeodator maggiore- diCalfiglia Ha male al- 
la morte,, e credei! che- noo‘ camMrà il maggiordomo^ maggiore ande- 
là in Borgogna a pigliar il poirelTo, (e glieL daranno-, il Viceri a Na- 
foli, e Beaurem in Fiandra. 

Io fpero- di ricuperar preQo la mia fanità , la quale delidéro taoto- 
più,, quanto che la malattia è Hata lunga e fadidiola ; e tal lunghezza 
da’ medici i attribuita in' gran parte a non aver io lafciato del tutto 
a negozi, una gran- parte de’ quali i Hata 1 ’ intendere nelle cofe della 
Camera AppoHolica', e travagliare eoa Don Bernardo Pimentello , ii 
quale i Hauto tanto difficile , che H è bifogpato venire a termini ini- 
•nichevolr, e di mala forte. £ credo che la- inimiHà durerà per li mo- 
di , che egli tiene meco ancorché il negozio Ha finito. Così avendo- 
lo cavatogli dalle mani ao. mille Ducati, non- avevo voluto pigliar la de. 
cima , il che è diritto de’ collettori per averla già pigliata. D. Bernar- 
do : ma per ricordo del Sig- Datario, e del Camerléngo ,. ( i ) che mi 
icrilTero che mi pigliafl! una parte,, come a me pareva onello, che prò- -v. 

curerian ^e N. $ig. me ne- faceffe grazia; attefochè la decima farla Ha- 
ta z. milLc Ducati , me ne ho ritenuti mille a fine di pagarne altrettan- 
ti eh’ io colf» a- preHito con interelTe in Roma- quando partj d’ Italia . 

Ora- per lettere del Sig; Datario ( a > pare che N. Sig. fi renda al- 
quanta di&cile di ammettermeli , il che mi fa molto maravigliare , e 
Mare di mala voglia ; parendomi che fe ’i più Hrano uomo del mondo,. 

-c fia chi fi voglia avelfc rifeoHb ao. mille Ducati per S. Santità con 
tante fiitichc- e travagli e faHìdi, come ho fatto io queHi , cou impor- 
mnar. Hmpvratore tante volte, e litigato e fatto procedo», e andato i» , 

Heflb » dir la ràgione in Configlio,. reHandòne con la inimiHà di D. 

Bernardo, e de’ fuoi : cd, avendo guadagnato' onore in queHo- e au- 
torità alla Camera ApoHolica , che forfè mai più fu fcommunicato per- 
fona di tal grado, come D. Bernardo- per fimil rifpetco . Il che fe non fi' 
faceva, non era così triHo cherico in- Ifeagna ,. che avelfe fatto conto' 
d.l Nunzio , né di- comandamento Appouonco. Per tutte queHe ragioni' 
dico, che fe ’i più Hrano> nomo' del mondo' in tal cafo' aveHe fatto'uuel- 
lo, che ho fatto io, credo che N. Sig; non gli negarebbe- 1500. duca>- 
ti. Però Darmi che queHo Ga quali un fegno, che S. Santità fia- mal 
contenta ai me, e fi. tegna per mal fervita ,.( 3 ). il che farebbe il mag- 
gior. 


fi) Brr ìar qmDi rerap!' CamiiiriijO' Ji' 
9. Chlcft il Caidinaie Francefeo Acmclltco 
da reivgic, 41 «ni siii aoltr a'i iaira ni*a- 
xùHK 0(1 piimo (oram< 4i qtxftc Lcirctc. 

(a) Il Datario Gibeno 6 moA'O- fcoipre 
foco firattiDlt al Nuoaio CaAigliaoc.cciò' 
pcTthi oallk' raaima'4agli. aitati età- di con. 
tiaiio (tMimtmo al ruoi eOctrdo il Glbeito 
unto . tfaiiiccfc , e il Ceaic impMurifina 
fli riopiioiON. CUdCidiit a(cS-caij||iai. 


tizione fi' poti (Cdéte dill’éfito infelice cIm' 
tbbeto i caofifli , c gli' ftiOMli dal Oi- 
betto.. 

(j) BITudo il Papa' pittiB* di loipml e- 
di appeenfione perla romchit-potenaadtH" 
Itnpetatoie . pania che poco gtadiilr cU 
coafigliando a ooii KBKte, toai ad- naitfi' 
accttamcBte con faa M aelU • come aadarc. 
Accodo U CaAitliooa. 

]> le 
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gior difpUcere e faftidio , che potefli aver al mondo , e al parer mio 
contrario a quello, che merito ed afpeuo.Ho voluto darne quello con- 
io a V. S. , e pregarla almeno a chiarirfi di quella ultima parte , 
cioè le N. Sig. d contento di me; che dell’altra ferivo largamente a 
MonCgnor Datario per non eflere , fecondo che V. S. altre volte m’ 
ha fcritto, tal opera della, fua fucina, ( i ) benché i buoni maellri fan* 
no far più mefiieri . Supplico V. S. , che circa quello mi rifpondn 
dilfùfamente , e mi chiarifea ben l’animo; perch’io Ho fallidito aflai , 
parendomi in luogo di premio aver calligo ; il che mi travagliaria in 
ogni tempo , e malTimamentc adelTo in quella infermiti , nella quale 
piccola puntura mi offende molto. Dell’ altre eofe ancora fcritte nelle 
mie paflate, fuppiico V. S. a rifpondermi quando ha ozio, acciocché 
piu diffufamentc c non così in fretta ella polfa ragguagliarmi del tutto; 
ed olue le altre cofe di quelli denari, di che fa grazia N. Sig. all’Im- 
peratore dello fpoglio di Toledo , e di quelli di Monlignor di Lai- 
dìau . 

Avendo fcritto ìnlìn qui Monlìgnor di Beaurem è venato a vifitar- 
mi come infermo, e hammi fatto un lungo ragionamento come da lui 
dicendomi, che Tlmperatorc era determinato , non avendo il Duca di 
Milano buona giullizia ,dar quello flato a Monlìgnor di Borbon ; oche 
non mancavano molti , che conftgUavano S. Maeflà a darlo a fno fra- 
tello , il quale lo delìdera eltremamence ; e però che N. Sig. dovrebbe 
confeoiire che ù defle a Borbone ; che in tal modo ogni cola farebbe 
quieta in Italia ; e che S. Maellà infìno a quell’ora glielo avea dato a 
vita fut , cioè privando il Duca , ma che farebbe 'molto meglio che 

S lielo delle ancora per li fuoi eredi : e qui dille molte ragioni pregan- 
omi ch’io da me ne fciivelTi a N. Sig. Io non fo rifolvermi ; S. Sait- 
titù vede effa le cofe come vanno.- credo piglierà il miglior partito » 
S’ io faptò 1’ animo di quella , sforzerommt di accomodarmegli . Dille- 
mi molto male del Viceré, e ch'era differvitor del Papa, e tali cofe ; 
e foggiunfe ancora, che fé S. Santità confentiva che ’l Duca di Borbo- 
ne aveAe lo flato di Milano ancora per gli eredi, li quali pur nafee- 
rebbono haliaui , che lì potrebbe aver qualche Hato per un fuo Nipo- 
te , come farebbe la Gerra d’Adda , e altro fimile. Io nou mi rilolli 
fe non come ho detto di fopra ; altro non mi occorre dire ee. 

Di Tilidt ailì VI. di Ftiran M. D. XX VL 

Vili. A! 

I O non fono andato con Mbnfìg. Reverendi^, a Madrid a^vedere ilCri» 
ftianifiìino , come ha fatto qnafi ogn* alno , per eflere ancor mal 
gagliardo . Puie fpero di preHo rillaurarmi col buon tempo . Menomi 
la cammino per Siviglia ( z ) La prima villa del CiillianifCino con la. 

Regt- 

( i) ta Cefi degH Spo(ll appiiteneva d Doize , e che quiri ali fèlTe condotta la 
noMii* e al Cametlingo. Spofa; onde anche il Nnnuo li aactteva ìu 

lai L'Impetatoce-afcaofdioaia, ehe a st. cammiio pci litiancrifi. 
vàglia fi &«aaUo li preptianicnti pei kloc 
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Regina fua Conforte (i) fcrtveralla il Reverendifs. Legato, che vi è 
intravenulo. Il Criliianifllnto, fecondo che raoflrano li fuoi e dicono 
apertamente, fi parte mal contento. Quell' accordo i flato maneggiato 
principalmente dal Viceré, ed hallo trattato come gli è piacciuto . 
Ora va in Francia a condurre il CtiHiaaiir»nK> , poi verrà di lungo io 
Italia^ ( a ) Hogli parlato lungamente ; S. Signoria mollra effere defi> 
derofifìTima di fervir N. Signore, e che 1' accordo tra ^ Macflà e la 
Santità Sua fi concluda, lo le ho detto eh' è bifogno che Sua Eccel- 
lenza vi ponga la mano; perché liccome quelli anni pafl'ati ha sbara- 
gliato tre elTerciti del Criflianìlfìmo , ultimamente prefo la Perfona fua, 
e condottala in llpagna ; poi fatta la pace tra quelle due Maellà in 
altimo rende elio CriltianilTimo al regno fuo; fi pub creder che nìuna cola 
d'importanza s’abbia da fare io Crillianità , fe Sua Eccellenza non la 
tratta , e perb che a lui ancora tocca a mettere il fieillo a quella . 
Sua Eccellenza non lo nega, c mollra elTere defiderofilfimo di compire 
ancor quella ; ed hammi «tto che in ogni modo verrà a Roma , an- 
cora che dovefle venirvi per le polle , a baciare i piedi a Sua Santità; 
e fe in quella cofa reflerì che fare, che s'intrometterà molto volentie- 
ri, e che fpera che tra S. Santità, e la Maellà dell’ Imperatore non ’ 
rimarrà difierenza alcuna; altro non ho io che fciivere a V. Sig. , le 
non che le bacio le mani, ed in buona grazia fua mi raccomando. 

D\ Toledo olii KVIir. di Febraro M. 5. XX VL 

IX. ÀI MedeJImo. < 

L e lettere di V. S. delli ii. di Febraro vennero prima che quelle 
de’ 9 ., e Monfìg. Reverendifs. elfendo in cammino fece l’oiEcio 
con Celare, ed efpoicgli tutto il bifogno, il che non feci io per ri- 
trovarmi medefimamencc in cammino per Siviglia , ma per altra llra- 
da; e percib non ebbi notizia di dette lettere fìno alla mia giunta in 
Siviglia . dove infìeme col Revetendift. Legato fui a Cefare , e cosi & 
replicò la medelìma petizione fopra le cofe Turebefebe; del die non 
mi ellenderò in narrare il ragionamento di S. Maellà , perché fo che 
il detto Reverendifs. lo ferire dillinumente . Dico folo ette mi parco- 
aofeere nell’ Imperatore quel buon animo vetfo N. Sig. e tutta Italia , 
«he tante volte ho ferino . Beo pollb ingannarmi : pur non credo dap- 
poi ch'io nacqui di elTermi mai ingannato tanto, come m’ingannerei 
adelfo le audio ch’io dico folte fallo. Ma non fo qual mala forte, a 
mala coflellazione , per non dar la colpa agli uomini , Ga quella che s’ 
interponga a generar ogni dì nuove fufpicioni dall’ una parte, e dall' 
altra. Vero è che qui nataralmentc fi dilatano le cofe in infinito: ed 
ào £0 certo che i Miaiflti dell’ Imperatore in lulia Giano molte cofe 

piò 

( f ) EIcsbom d*AuftrU Snelli fnifelaie defie eoadiaioBÌ, che non C loleMaomeit- 
di Carlo V. e Vedove del K.C Emnaouellc di lesare di quel He. fo in di lui veccffcdi» 
fortoz*ll(* . IO al tipi Don Ugo dì Moqcada con co- 

J [»j Non poie venir coli pielld in Iitlii. milGoni equivoche , e vtiiibili fecondo In 
cadagli convenuto ttatcencill in Francia citcoftansc . che avclTc ciovate in fiincin . 
pìit luogaaNau che aoa cicdcvn a motivo fci dove ebbe otjiac di paOitn. * 
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piu. di quello, che vorrebbe S.MaelU. Moofig. Reverendifs. non man- 
ca di far ogni opera acciocché la volenti di N. Sig. abbia effetto; ed 
io faccio qualche cofa di più di quello eh’ io pollo : benché dove é T 
autorità di Sua Sig. Revercudils. poco é bifogno dell’opera mia. 

Qui vengono fetitte molte cofe d’Italia, né fo fé fieno vere. N. 
Sig. Dio incammini il Papa per la llrada piìi falutifcra ; e circa quello 
non dico altro, rimetteodomi a quanto icrive il Reverendifs. Leuto . 

Le lettere del Reverendifs.. Armellino ( i ) le quali V. S. nelle fue 
'de! 27 ^ dì Decembre accula, non tono mai comparfe,. ed io le afpec- 
to con’ molto delìderio, fapendo come V. S. dice effere cote pertinen- 
ti alla collettoria , e malUrne per aver intefo , che a Roma è ftat» 
fcritto , ch’io non tifeuoto , e quel che rifeuoto non depofito- preffo li 
DepoGurj ; il che é falfilTimo; perché io otto meli ho dato loro ven- 
ticinque mila Ducati , e tre mila ne averanno venuta che fia la con- 
firmazione della queunza a D. Bernardo, oUre quel li, ch’iohofpelì per 
N. Sig.., e per m*e . £ tutto quello é Amo ritcoffo da perfonc , che pa- 
gavano mal. volentieri , e cofe tanto difficile che D. Bernardo Pimen- 
tello lo. aveva lafciate addietro con intenzione che ’I cavar denari da 
luì doveffe effere più difficile che da tutti gli altri . Ma di quello fcri- 
verò pib largamente a V. S. , la quale prego li degni tener la mi» 
protezione ,, ed avvifarmi s’io farò calunniato, acciocch’ io poffa efeo' 
uu-mi. 


Il Sig. Cancelliero (la bene Dio grazia ; e la indìfpoGzion faa é 
tempre dannofa affai , e difpiacemi che S. Sig. Ha molto mal conten- 
ta , e non fa , o non pub. diffunularlo ( a ) . Ed. avendo, di nuovo- re- 
plicato. di- voler licenza per andar in. Italia , 1’ Imperatore gli fece dire 
che venilfe iofino » Siviglia . Puc dappoi gli ha ancor fatto dire ,, eh’ 
ei . vuole eh' afpetti S. Maellà , e così ftrà . Ma. io conofeo efpreffa- 
mente , che queflt modi generano nell' animo dell’ Imperatore qualche 
fdegno, e dagli fdegni nafeono le parole pungenti, e da quelle poi 
maggiore fdniio - £ a quelli, di paffaci volendo l’Imperatore che ’l 
Cancéiliero. fottolcriwelfiir l’ accordo di Erancia con S.. Maelli ,. il Can- 
ecilÌCTo rifpofe , che- non vote» Carlo.; perché fecondo 1’ officio (uo era 
oSUigaio » non far cofa,. eh’ ei conolcefte,, o giudicalfe in fua con- 
icieiizia;che «enilfe a danno di S. Maellà, ancora che quella glielo co- 
mandadè . L’ Imperatore foggiunfe ,, che fe folle cofa dove andaffe in- 
terelTe. del Papa ,. che non- ^ ne. farebbe pregare;, e ’l Càncalliero gii 
rifpofe che S. . Maellà s' ingannava perché egli non avea l’occhio ad 
.altro che al. fervizio di quella: ben. le protellava ,. che per modo alcu- 
.BO ' non ' vtJéa. pi{t> accettare il Cardinalàto-,, e-che manderebbe i' figlili 
z- S..M»eAà'téBÌb'ch’éÌla- ne facclTe il fuo parere . Replicò' l’Impera- 
''torc , -cjie fe glieli mandava non glieli relUcntrebbe piìi. Il Cancelliero 
gUidiife,,cfie in quella, riceveiia graziai da S.MaeAà,.ma che egli noni 


vo- 


li ) C<metlin(9 41 SlatarChnCt . (iofe prt l'Iteperatote; molta'pìb di* rtU 

(i> ) Taien al (xa Caocclliate , che le ara di rearimeato cka aen ' faièbbcro tate 
aaaditiaai aaceidm cao-FraacU -dai Vice- miactaacr , cagUiia gtaa ftttC aVTtaoc • 
là {bt,cio,Fa<o..aimtaali , t oMae. rauagt 
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iroiea per modo alcuno far quello, che non fi conveniva all' officio Tuo . 
In quefto parve che l’Imperatore fi mitigalTe , e dilTe, che poiché que- 
llo officio era <li tanta autorità , -che gli prometteva che -dopo lui non 
averebbe mai più gran Cancellieto alcuno . Egli rifpoTe , che le fu^li- 
cava che non afpetuire eh’ e’ -folTe morto , ma che il fervilTe adedo o 

tutto l’officio, o di parte, collocandolo in quella petfona, che più 
le piacea . La cola xedò così ; e come ho tinto l’ Imperatore s’acquetb 
dicendo che ben fapea di non gli aver latto quelle mercedi che meri- 
tava, ma che le farebbe ( i ). Pur dubito che lìa rimaflo qualche re- 
iìduo di fdegno, ancora che non -fi veda. Il gran Cancellicro fa l’offi- 
cio (no con la medelìma autorità , e dice pubblicamente che crede che 
il Re di Francia non manterrà le promefle. Inha qui non lì fa che li 
lìa fatto, cioè fe S. Maedà ila pamta in Francia ( a ^ ; d’ ora in ora 
fe ne afpetta la nuova; gli odaggi doveano edere nel luo^o deputato 
parecchi dì fono; ma Madama la Repente, la quale veniva eda an- 
cora a quello congreflb, diceano che h era a.nmalau per cammino dt 
podagra. 

Il ramonamento, che Monlìg. Heverendifs. Legato, ed io avetTimo 
con rimperatore per le lettere fopraddetie di V. S. , fu alli i8. del 
prefente ; e dopo d’ ederci coudoluti della morte della Regina di Da- 
nimarca fua Sorella ( { } , vennefi a domandargli la rifpolla , e rifo- 
luzione fopra le cofe Turchefchc, la quale S. Maellà promife predo -. 
Dolfelì molto della morte di qoeda Sorella, e molto fi ragiohb fopra 
le cofe pedate , e quelle che hanno da venire : e moflra 'S. Maedà di 
credere, che ’l CrllUaniflimo lìa per mpntcnere quello, che liapromef- 
fo : dice aver detto a lui proprio che quel di loro, che faltarà alf al- 
altro , avrà da edere ragionevolmente tenuto mechtnt' uomo ( 4 } e 
vigliacco. Didemi il ConfelTore- che S. Maedà eli uvea detto-, che 

«ITen- 


ti) Oi tì Welle ptnicoTttirì del Dìal^o 
Succeduto in r*l occaH^ne era rimpcratot«, 
e il eran Cancelliere, non «'ha «vociata al 
« ronde che da <|urlU lettera, ]>icc henf) 
il Gnicciardino, ch'elTo /*. 

ffs fh éJ$ti tifttnitvA , € éttfftmvm quefto 
accordo ea» «a/« ed# , ««etra #é# 

av«/# ##araad4M#ai# éi f«rr*/>rjwr# /a rapi* 
eWaSMH# « ««-a# i raaef'lirri \ 

di fsrht a/l^aa^o #d# V aar«fii4 , ed# 

{ fi ffé (té»m da#a, a*a d#o«tra tfitt a/aM ds 
Il •#!/# «9/^ » e#**' 

pa#/lar ^ ddl fu* 

e#a t%*$u la C^ftn 4 U 

p*heké le ^44* fiurt im fa#/fa p*riiaar<a , *^h 
f*^pyri* l* ftttfetifi , il Varchi alquanto 
diverfaitienrc fciioa . che far/a r#p««^a^at 
fm da a Mtff* Mtteun»* ittfutmunt* 

«oaaXata, 4U*toee^ «jfi /ke#*4* il c'^um* e4 
fmu*U* tmf*riéh /a |ac(#fl### 4 la fuél fjm 
#«1» fér aia v*fU l Ma f«r aifal, Hh p#rr#' H 
, aaaadi dutuU a S, tk* e//a 

da /# fugi*Uér la d*v*f* » ^ir#i«ecW e/H 
aia otitaa fa«//« *$/* fmggMsft^ h fusti *gtl 


féftvs • tki ufftrvàti Ma f^tthhnu * , # oait 
iift , s*H fu • 

( a ) La liheratione del Re, e la coare* 

J ^na d«tli odagli fc^ut atii it« di Mtreo 
Cipro •un Fiume prefTo a TonteriiWia t tetra 
che h Tu i confini era la Bifcaia , e i I Da» 
caro di Chieana • Le circoftaaxe di qqefta 
MrcBBratioffc ù poiToao -aedere 4ul fine del 
fedicefimo Libro delta Storia dei Cuicciac* 
dino, il quale foj^giaafe» che il R« appe* 
•a giwaro all'alrro riva , chBC (c temeflè 
d* <|(Suato , fati fub ro fopra un Cavallo 
Turco -di maravigliofa vefocit) , e feoza 
fermarli corfe a 5 (ìtovaBBi del lui terra 
dtia vicina a quattro feche, «dove rtofrefea* 
refi preftacaetrte, fi condulìe con la medeli* 
tsa velocicd a Ralena raccolto -eoa tneeedi* 
bile letizia da netta la Corte • 

( I ) Elifafaetca d* AuRria Mefilre di Crì- 
tlietfto 11. Re di Diaimarec , che nel rfa|. 
depoRo, e cacciato dal R.efao pec le iaa«* 
•dice file erudstrà «‘era eoa H lletiai cM« 
<Ato oe* V aefi balli . 

( , ) ÙOM. 
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«[fendo da folo a foto col Cridianìfrimo , gli avea fatto intendere che ' 
mai non area odiato la perfona fua, ancora che aveffero avuta così 
lunga gnerra infieme : ora che io pregava che fe auea a mancargli in 
cofa alcuna , non lo burlalTe nel calo di fua Sorci la { t ) ; che quello 
riputerebbe a tanta ingiuria, che non potrebbe mai fcordarfela, nè la- 
feiar dì aver in odio la perfona fua , e cercare d' oflfenderla in ogni co* 
fa che potefle ; e dice che ’l Re di Francia gli rifpo(e , c con giura- 
mento, di voler mantenere quanto avea promeflb. 

Il defiderio che moftra l’Imperatore di voler opporli a i Turchi , e 
a' Luterani ; e la fperanza che par che tenga che Dio lo abbia da aiu- 
tare , e la volontà di tranquillar l' Italia , fcriverallo il Reverendifs. 
Legato . 

Secondo che intendo da diverfi Mercatanti pare che S. Maellà Ila per 
aver adeflo tutti i denari della fua Dote per certi partiti che ha fatti, 
ancora che perda qualche buona fomma per quella anticipazione . 

Della venuta di S. Maeflà in Italia parlavafi quelli dì più largamen- 
te che non fi fa adelTo, e dicevafi che pallata r ottava di Palqna S. 
Maellà anderebbe a Granata fubito : io non credo nè quello, nè quell' 
altro . 11 caldo qui in Siviglia comincia ad cITere eccel&vo , e fe va 
feguittndo così, ben potrebbe cacciarci di quà per forza. 

Io ho fatto molti officj con Lachiau ; poiché è venuto con- la Im- 
peratrice trovalo di autorità, e fecondo il parer mio d'ottima mente 
a* fervìz) di Sua Beatitudine, ed hogli detto che fe egli fulTe flato, qui 
che fon certo che le cele d’Italia lì allettavano prima che quelle di 
Francia, e le efpedìzìoni non farebbono Hate tanto lunghe, pregando- 
lo che da qui innanzi voglia far quegli olGcj, che H afpettano da lui. 
Hatnmi fatto offerte, c promelfe grandilTime dì non mancar in cofa 
alcuna. Gli feci anco intendere come N. Sig. non per obbligo, ma 
per l’amor che gli porta, è contento di donargli quelli novecento Du- 
ca t,< , dei quali io ho fcritto tante volte, ed elfo per così gli accerta , 
c ne bacia i piedi a S. Santità . Però V. S. farà contenta di fcriver- 
nii , o farmi fcrivere fopra quello di maniera ch'io polla moHrare in 
Camera Appoflolica aver dati quelli novecento Ducati di commilTione di 
S. Santità ; ed il meglio farebbe un Breve , che mi comandi che gli 
dia , e a chi tocca che gli ammetta ne’ miei Conti in Camera Appo- 
flolica , mollrando io quetanza di Moni. Lachiau d’ averli dati . Sto 
ancora con defiderio afpettando il Breve per 1’ Imperatore de’ grani , 
che S. Maellà mandò a torre nella Sede vacante di Toledo. 

Delle cole di Moni, di Cortona. ( z ) non lì è mancato di farne 
inliantiHimamente opera; V, S. averà intefo il fuccello e Tultima volta 
che fi è parlato all Imperatore , gli fi è detto ancora con qualche ma- 
raviglia , e fentìmento , che la cofa fìa riufeìta così. L^ Imperatore 
moitra defiderio di gratificate al prefato Reverendifs. in altre cofe ; ma 

che 


( * I Cioè «ella Regina Eleonora eh' ei 
d Deca f palaie , ‘Mtcnuia che fi fòlTt dal 
Eonielìce la diTpenTa . 

( 1 ; Silvio raOcilai Ciidiaalc, Varcavo 


di Cartona, favorit'flìmo della Cala de' 
Medici { onda 1 Miniftri del Papa 11 maocf- 
ria -ano pai otimcigU in Spagna un (icco 
Tefrovado , 
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che quefti Vefcovati parcvagli ragione dt ciarli a chi faceffe rendenzia. 
Io parlai piedcG mamence di MonGg. Revcrcndifs. Arniellino ^ pur non 
ebbi conciuGonc di modo ch'io nc fio con poca fperanza . 

Dell’entrata dell’ Imperatrice in Siviglia non ferivo a V. S. perchè 
con la vidi: incendo che fe le fece onoratifTimo ricevimento. L' Im- 
peratore entrò dappoi alli io. del prefente, e medeGmamence fu rice- 
vuto con gran feGa , e grandifTimo applaufo da quello popolo , che 
«erto gli ha fatto molte dimoflrazioni . Il Reverendifs. Legato entrò 
giuutamente con S. Madia, e fotco al medcGmo baldacchino. Altro 
uon dirò a V. S'. fe non che le bacio le mani , e Tempre mi racco- 
mando. 

la Shiglìa alti XXIV. dì Marzo M. D. XXVL 


X. jII Medeftmo . 


A vendo intefo, e da incerto autore, che G fpediva nn corriere per 
Italia, ho voluto fcrivere quelli pochi verG in rifpoGa d'una bre- 
ve di V. S. de’ XXI. di Gennaro ìnGeme con molte altre venute mol- 
to cardi , e tutte aperte . £ perchè oggi è il Giovedì Santo , per 
le occupazioni fpìritiiali farò breve , dicendo folamente , eh' io non 
manco circa la intimazione delle Bolle della penGon di V. S. , c a que- 
llo elTetto ho un Canccllicro mio in Burgos, il quale afpetto di gior- 
no in giorno , e fpero che mi abbia a portar ricapito del primo paga- 
mento. La dilazione non è caufata per mia colpa , ma per quello , a 
cui io avea commelTo tal negozio io Butgos, che mi ha ingannato . 
Come per altre mie ho fcritto , io averò cura di quello, che V. S. mi 
avvertifee, cioè che lafpedizion delle Bolle di quella Chiefa fatta quat- 
tro dì dopo S. Giovanni torna a utilità della Camera AppoGolica . V.S, 
mi faccia grazia di credere eh’ io non Ga negligente nelle fue cofe , e 
eh’ io tenga fommo deGdcrio di fervida , che in vero così è . 

Il Reverendifs. Legato Ga mal concento , perchè Gima che queGo 
fpaccio Ga d’ importanza , effendo per melfo a poGa : e il Magn. M. 
Jacomo Salviati gli fcrìve una fua breve, rimettendoG ad una lunga 
di V. S. , la quale non è comparfa. Il corriero fu ritenuto, e le let- 
tere aperte da Andrea Doria ; ( i ) però GimaG cb’*egli abbia ritenuta 
quella , ch’era d’importanza. 

A queGi dì il Velcovo diZamorra (z) duHus fpiritu furoris ammaz- 
zò a pugnalate il CaGellano che lo guardava nella rocca di Simanca 
col pugnale del medeGmo CaGellano , il quale non G guardava da lui, 
nè avea tal fufpicione . L'Imperatore ne prefe fdegno grandiGimo , e 
mandò 'un Alcalde a Siraanca , ed ogn’uno Gimava che foGe per inten- 
dere minutamente la cagione di quello ecceGo, e fe alcun altro vi avea 
parte t ma alla giunta fua queGo Alcalde fece tagliar la teGa al Vefeo- 

■ vo 


( i) Opicana etile Calete 41 Ftaac'a* 

( a ) Don Aatoaio 4' Accatna ; il q,a|e 
alfendo flato uno 4e' Capi de* Sollevati, al* 
laiche la Spagna tumuliup nel i|ao. concio 
4i Callo V., eia poi nel fuggii , ch’ei fa. 

SttttJt Kv/n«r. 


cera dopo la fconfiiia , flato p efo nel Ke. 
gno di Navaiia • e condotto nella tocca di 
Siinaoca * V. Il Glorio mila Vita di Adiii- 
no VI. fot. i> 4 . e I' Ulloa nella Vita di 
Callo V. rag. fj. 

r. 
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vo . LTmperatore per quefto rifpctto fiiman che fi tenga inCafa, e non 
va alMonadero di S. Jeronimo quella fettimana Santa, come avea or- 
dinato. Se ’l corriero non parte così fubito, fcriverò più difTufarnente. 

Q.UÌ inclufo farà un Memoriale di Monfìgnor di Lachiau , del quale 
S. Sign. mi ha fatto grandiflima infanzia. Raccomandolo quanto pih 
pollo, perchè elfo è perfona, che fa , e può fervire a N. Sig. , e an- 
cora è denderofiffimo di farlo . Li capi fon due , cioè autorità , e giu- 
rifdizione fopra li Monaci , che fono al fuo governo ; 1 ’ altro è un in- 
dulto di conferire certi benefìzi. V. Sig. farà quello che può in fervi- 
zio di detto Signore. La fnpplico a rifpondermi per il primo, acciocché 
fi vegga ch’io ho fatto 1 ’ officio . Afpetto ancora con defiderìo la lette- 
ra per qutlli 900. dncati fuoi , o Breve che lì fìa , e medefimameqte 
quello del grano Mr l’Imperatore. 

Perchè il Re Ila ritirato, e tutti quefti Signori in diverlì luoghi a 
lor divozioni , poche cofe lì polTono intendere j pur fono venute lette- 
re del Viceré, ma non fo bene il conienuto: dìcefi folamenie che’lRe 
a parole ha detto non voler mancare in parte alcuna alle promelfe , pur 
non ha ratificato in ifcritto.f i) Ver le prime mie fcriverollo piò chia- 
ramente a V. Sig., alla quale non ho altro che dire per ora , fe non 
che fempre me le raccomando, pregandola di nuovo quanto piò pollo 
di quella cofa di Monfìgnor di Lachiau. 

In Sivìslia alti XXX. di Marzo M D. XXVI. 

Venne il Secretarlo del Duca di Milano, (z) al quale l’Imperatore 
ha detto molte buone parole; pur non lì è villo altro. Dopo lui è ve- 
nuto uno di Antonio da Leva', che ha fatto contrario officio quanto 
ha potuto . Quello corriero fi fpaccia pur per quello , che di fopra ho 
detto, cioè per il cafo di Zamotra . 


XI. jil Mtd'fimo jircive/ceve 
Capuano . 

S Criin tanto in fretta per le mie de’ XXX. del paffato con il cor- 
riero che venne con lo fpaccio del Vefeovo di Zamorra; che mi bi- 
fognò lafciar malte cofe nella penna: e ancora fcriiTi non come era ita 
la cofa a punto; perchè il Vefeovo ammazzò quell’ Alcalde non con pu- 
gnale, ma con un coltello, e aliai non fu tagliata la teda , ma fu 
llrangolato ; (3) bada che pur morì in conclufìone. Avrei voluto fcri- 

vere 


( A y Da queHo pir#, che aon ù debba 
pieHa; rutta la fede a quanto fu tale propo* 
mo lafciò fcfitto M« Benedetto Varchi i 
cioè che tl Re Francelco « Ftmtt 

/a $n liàdTtd /«/rii- 
fa , ••• f»l$ AiO vUt rimnéVérg t* ftét 0 t r*> 
V di eomt « urva e$m 

XiurMmtmi 0 fnmr^ 0 f t9minc$4 fr* /ir « ao> 
gii affri s éretfi 4tl , it 

• naif fi fnft , 4 f4»fe e <i«a 

fìtr éMnnojt t n>4 t a iai^aa raaii* 

C'v*i ftr hktrtri* , 


( I ) Gim Angelo Kicc'o { quel medeii- 
DIO che dal PcTcara ero ftato richiedo al 
Duca, per «raminatlo fopra le imputaaioni 
a lui dare; ma che dallo Sfoiaa noo fii vo* 
luro mai ronretnace. 

( f ) Alfonfo ulioa ferire* che quello Vef- 
coro* fitto prigione meoric Hrampava is 
Francia* fu appiccato, fcn&a che li avelie 
tigaardo agli ordini Sacri * e medefìinameft* 
te, che Giovan rii Padrglia eoo la Moglie » 
Capi del rumulto di Toledo * futooo deca* 
piiati* e il Palauo loro fpiioato» e femU 
Dato di file • 
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fere il -gran rifpetto , e riverenza, che mollrbl* ImperatcfealisSedc Ap> 
poQolica , cfTen<1ofi aitenuto in tal tempo dagli ofHcj divini, lacualcofaS. 
Maeda potea diiTimulare j e pare che non fiali mai pih iotelo, che un 
Imperatore , non elTendo almen denunziato , abbia ulato canta obbe- 
div-nza. £ certo non fi pub dire quanto ripentimento S. Maefii abbia 
molirato , incolpando chi falfamente gli avea perfuafo che non farebbe 
fcomunicato, caligando per glnlìizia un così mal uomo , e che tante 
volte e con tanto eforbitanti fcelerità ( i ) fi era fatto indegno di go- 
dere li privilegi, e grazie concelTe a’ Vefcovi per ufarle non a danno, 
ma a benefizio de 'Fedeli. La cofa 2 tale; afpettafi che N. Sig. rifpon- 
da a S. Maefìà dolcemente , riprendendolo con paterna correzione, e 
amorevole, e laudando il rifpetto avuto alla Sede Appolìolica . Credo 
che tal rifpoila farà molto a propofito, e mafiime in quelli tempi. 

Il plico delle lettere di V. Sig. de’ XXI. di Gennaro , che venne con 
le lettere aperte, e fenza quella che importava, non fi perdè in mare, 
come io avea fcritto \ ma il corriero fpedito da Genova ebbe la caccia 
da Andrea Doria, e lalvofli in terra. £ venendo per Francia, fu pre- 
fo e toltogli le lettere, che poi così aperte furono mandate ai Tefau- 
riero di Barcellona, e come ho detto, quella che importava non eom> 
parie . Non ferivo pih a luogo, perchè non ho di che , fupplendo il 
Keverendifs. Legato. Stiamo tutti in efirema afpettazione di lettere di 
V. Sig., ed io maflìmamente , che non ho rilpofia non folo delle mie 
portate per M. Capino, ma di molte altre fcritte prima: e a V. Sig. 
mi raccomando. 

Di Shìslia citi IX. tli Jìpriì, M. D. XXVI. 

Quella donna Cafiigliana de Bel vis , (z) che molte volte ha corfo la 
polla di qui a Roma , parmi una pazza , maligna , e bugiarda . Non 
lo in che cofa voi altri Sigg. l’abbiate adoperata : ella fi fa molto grande, 
e dice d’avere fatto infinite cofe a fervizio dei Papa , infino far ammac- 
zar uomini ; e parla del Cardinale Colonna , ( ) ) e fuga di M. Filippo 
de Senis , e mille altre cofe tali : e dice male delTImperatore al Legato 
• ame^ forfè fa il medefimo aH’Imperatoredel Papa : e dice chela prima 
volta fu tenuta a Roma per ifpia. Se viene colli, come dice voler fare 
V. S. fia avvertita, perchè non è dubbio ch'ella è una mala bellia. 

XII. Al Mede/tmo . 

P Er quello, che fcrive Monfig. Reverendifs. Legato, V. S. inieo. 

derà l’opere che fi fono latte con Celare, e la infianza di pro- 
veder prello aU’impeio, che apparecchia il Turco contro Oogheria, 

c an- 


( I ) Tra k iib»ìdrci« , fi nccvnti* 
«o» di 9ueftf> Dm Antonio d*Accugnt» in* 
4cjtno vcfimcoie del facrofanto cttitterc 
VÓuovilca viene da* imok nemici molto cU- 
geritt quella di avere fitto ritmi 

a trecento Prati della Tua Diocefi, < con- 
dottiti eoo corfalcui a feivtic di guardia al» 
la Rcina Giovanna Madre deir tnM<aioce { 
a* quali fé pei a^veotuia vedeva D Breviario 


in mano» ofenriva che non bcflemmìalTero, 
metteva loro le mani addofTe* e gli cafti- 
gaea* Vegfali una Lettera dell* Almiiaote di 
Cafiigita tra quelle del Gatvara lib« j* pag« 
aat* dcirEdiaionc del VaJgii^o in f, 

( a ) L'Amore parla di coftei divetOu 
mente nella Lettera ae. del Libro d« 
f j ) Pompeo Coloooa • 

E a 
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c ancor la rì^oda di S. Maelià, e quello che fì (pera. Certifico 
bene V. S. che non fi i mancato di parlar liberamente , e fenza rif- 
petto ; e oltre la prima volta che il detto Revertndifs. , ed io gli 
parlammo in compagnia, io mi rifervai alcune cofette di negozi 
particolari per aver cagione di tornarvi , e ritoccar di nuovo la' ma- 
teria principale; il che feci tre, o quattro giorni dopo il primora- 
gionamento, e trovai S. MaeOà beniflimo dirpofta, come mi Spar- 
lo di trovarla fempre; benché ormai non ofo pih a dirlo, vedendo 
che tante volte 1' no detto , e gli effetti non fono poi fucceduti co- 
sì interamente . Del che in vero è caufa un poco di naturale tardità , 
e la infinita palTione de’ Minilfri e configlieri di S. Maeffà , la qual 
cofa è nociva fempre in ogni luogo ; pur non fi può dire fe non quel- 
lo che fi crede . Dico adunque , che replicando io le cofe già dette , e 
facendo infianza principalmente a rifolverfi e ftringerfi con N. Sig., la- 
feiando tutte le difficultà , che potriano difiurbare la quiete d'Italia , e 
generar fufpicione, come infin qui c non fenza caufa hanno generata 
negli animi Italiani ; rifpofemi che lo voleva far in o^i modo , e che 
gii parea che da lui infm qui non folle mancato; e che fe Monf. Re- 
verendifs. Legato avelie avuto mandato di concludere, che di già rifa- 
rebbe fatto; pure che ancor veniva a tempo; e eh' ei voleva in ogni 
modo edere del tutto unito col Papa , ufando in quello propofito le mi- 
gliori parole del mondo, e già tante volte dette. Io gli replicai, che 
poche cofe e quafi niuna S. Maefià avea fatte a petizione del Papa , 
dappoi ch’io ero in Ifpagna ; tanto più che S. Santità gli avea fempre 
addimandata giullizia ; e come il Papa avea fatte tutte quelle, che per 
Sua Maefià gli erano date richiede , non avendo ancora rifpetto allo 
Interede degli altri Principi; e che S. Maedà fi modrava più dura nel- 
le cofe di Milano poiché avea veduto che il Papa e tutta Italia lode- 
fiderava , che non faceva da principio, quando ordinò che fi levalfe T 
adedio dalle due fortezze con quelle condizioni : e che fe S. Maedà 
avede adretta la pratica quando il Reverendifs. Legato venne, il tutto 
fi concludeva allora; Ma che li modi tenuti e qui e in Italia perii 
Minidri dì S. Maedà aveano generata tal fufpicione , eh’ era dato ra- 
gione aprir meglio gli occhi. Rifpofemi che adeffo voleva far il tattOy 
e che aveva ordinato mandar fubito in Italia D. Ugo di Moncada eoa 
ampia autorità,-^ che fi levarebbono le genti dello Stato di Milano . 
e rimediariafi al tutto. E quedo mi diffe eoo molte buone parole; ed 
io con altrettante gli rifpofi, ch’io credeva quello che avea creduto 
Tempre del buon animo di S. Maedà , ma che s’ ingannava penfando , 
che ’l Crìdianidimo avede a- dargli la BorgoMa ^ e compire le altre co- 
fe promefTe in prigione; e che vedendo S. Maedà l’Italia libera, e non 
beo d'accordo con Cefare , farebbe il podibile per unirla a fe, c dareb- 
bele tutto quello che può ; e cosi farebbe il maggior Re di Prenda 
che fode dato gran tempo, e fatto tale da S. Cefarea Maedà per non 
aver voluto accordar prima le cofe con Italia che con Francia. Ri^o- 
£e , ed io replicai ; e la conclufione fu di volere in ogni modo edere 
tutto del Papa, e d’Italia. £ veramente io credo che S. Maedà abbia 
qued’animo, e che ora conofea quanto male 6 dato configliato, e il 
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? ericolo ove fi trova ; ancora che mofiri credere che Francia complirì. 
0 fiimo che in ogni evento fia bene rofiringere quefio piìi che fi può, 
e che le condizioni di concordia con 1* Imperatore non {xHsano «fscre (e 
non buone; perchè partorìfcono tranquillità all’Italia, e il contraria 
guerra , e travagli grandifitmi . £ benché quefie dilazioni e mali modi 
tenuti in Italia da' Minifiri di Celare pollano aver cagionato qualche dif- 
conientezza nell’ animo del Papa , egli è bene lafciar il tutto da canto, 
avendo rifpctto al bene che ne rifulta ; e così piaccia a Dio che fia . 

Il Sig. Cancelliero ha attefo due dì alla fpedizione di D. Ugo ; poli' 
Imperatore è andato a caccia , e per quello non fi è fpedito. Penfafi 
che verrà domani , che è alti XXIIII. e fnbito fi fpedirà . A me non 
piace molto la perfona di D. Ugo per quello effetto; perchè è fiato 
tempre unica al parere del Viceré, ch’era, che fatta la pace con Frati* 
eia ÌTmp:ratore potrebbe comandar a tutta Italia con un Re/ d'armati € 
Tempre ha tirato a traverfo , ed ora parlando con quaich' uno fa lecofe 
difficili qnafi che l’ Imperatore non fia per confentir facilmente chc’I Duca 
di Milano fila iu cafa . E pariahdo r altro giorno con 1’ Ambafeiator 
Viniziano, ( i } lo tentò, fe quando lo Imperatore trovaffe difScoltà di 
accordarfi col Papa , elfi fi accordariano fenza S. Santità . Quefie traffoi- 
lerie non mi piacciono : pure il gran Cancelliero , il quale defidera ve- 
nire in Italia, mi dice che non è male che D. Ugo vada prima: co- 
me che abbia da effere necefiitato l’Imperatore di mandare poi lui per 
rimediar agli errori di D. Ugo , ( z ) pur farebbe meglio cominciare 
dal buon capo ; vero è che molto importa che la mente dell’Imperato- 
re fia buona , come è . Peirfo che D. Ugo averà commiffione per efpedir 
gli Alemanni e gl’ Italiani dell’ effercito Imperiale, e ripartire li Spa- 
gnuoli, mandandone una parte in Sicilia, e un’altra a’ confini di Lom- 
bardia verfo Francia, e le genti d'Arme nel reame alle fianze: c fe I’ 
ordine non fi muta , credo che al Protonotario' Carracciolo ( J ) fi darà 
commifiione d' informarli delle cofe del Duca di Milano, e delle giufiifi- 
cazioni fue , e riferire : e così fiimo che le cofe anderanno bene . 

Del refio ancora mofira S. Maefià efiìer volta a compiacer N. Sig., 
e quanto a ciò , che non fi fia in quefie ultime parlato di parenta- 
do, (4) come fi faceva prima ; dice che avendone parlato al Reveren- 
difs. Legato, e S. Sig. Reverendifs. promeffo di fcriverne a Roma, fi 
afpettava rifpofia di là, e che prima else quella venilTe , non faperia 
che dire ; non intendendo fe la volontà di N. Sig. era di attendervi , 
0 nò . 

il Cancelliero mi dice che commifiione alcuna non fi è mai data al 

Revc- 


( t ) Et» queiYi il ccit&te Anitet M»»«. 
(rio, 

( a ) 1(1 £ittt «fU rimediò poi «1(11 erro* 
fi noo folo <ti BoaUfo» m« anche a^uet- 
li <li Borbone a e del Vicerèi pcocutando 
che ricnperatotc rimcrrc<T« il Papa.* e la 
Sede Apoftolica nella primiera Tua di^niiè» 
t IcaDdcara» come fegal nel is)». 

( j 1 MacifloCtracciolOi cht fu poiCat* 


dinale» e nroiì Governatote di Milaoo a*a9« 
di Gennaro del m |t« 

( 9 ) Credo, che (Inda quell* ora fi co» 
minciafle a parlare del parentado che poi fi 
fece tr» il Papa, e IMmperarore; dando 
quelli per Moglie Madama Margherita Tua 
Figliuola naturale aJ Alclfandro de* Medi» 
ci , che fu poi creato primo Duca di Pi* 
renae r 
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Reverendirs. Colonna; e che l’Imperatore non gli ha mai fatto fcrivere ; 
eccetto che avendo il Duca di Sella fciitto qui , che il detto Reveren- 
difs. defiderava tornare a Roma con qualche onore, e carico diS.Mae- 
llà , < I ) fe gli fetide dandogli imprefa di trattare le cofe. giuntamen- 
te col Duca di Seda ed Herrera , e che quella e niun' altra caufa mof- 
fe l'Imperatore a fargli fcrivere . 

Io per ora ho poco altro che dire, fe non replicare il già detto , e 
raccordare che fecondo me la falute d'Italia connilc in concordare con 
l'Imperatore, al quale ( fecondo che S. Maellà dice ) viene fcritto d’ 
Italia , che 'i Papa £ d'accordo con Francia , ma ha differito a feoprir- 
fì hneh.} veda fe vorrà olfervare o nò. Parve che quelli di quà fentif- 
fero un poco l'andata di M. Capino ( 2 ) in Francia , non perchè non 
folle bene mandarvi un uomo, ma difpiacque la perlona , quafi eh’ egli 
avelie come fpia a riferire quello, ch'avea veduto qui. 

Ho parlato ai Confeflbre ( ; ) ; il quale, come molte volte ho fcrit- 
to , adello modrami amor infinito, e al Papa infinita ferviti! ; e giu- 
rami che non fi pub dire quanta fra la ollervanza dell' Imperatore ver- 
fo il Papa, e la determinata volontà d' edere unitidimo, ed obbedien- 
tiflimo a S Santità. Io non ho mancato di dirgli i difordini, e peri- 
coli, che nafeuno da quede dilazioni, e tutto quello, che V. S. fa 
che d pub dire. Egli mi ha promedo far ottimi officj , e credo certo 
che gli farà ; perù farebbe forfè bene dargli un certo indulto , che de- 
fidera per due anni. V. S. vi fi affatichi, che farà bene collocato . 
Dice ch'egli ha da provedere pochidimo ; ed avendogli iorifpodo, che 
fi è negato allo Arcivefeovo di Toledo, dice che fi pub fare fecreta- 
mente, e che à quell’ora che 1’ Arcivefeovo il faprà mai, è contento 
che N. Sig. glielo levi. Dilfemi poi ancora, che l’Imperatore dava 
pollo molto in mandare D. Gio: Emmanuel ( 4 } , e che fe non fode' 
la vecchiezza lo avrebbe mandato ad ogni modo. 

Andando le cofe di Francia, come vanno, che quafi ognuno eHima 
che fi dirà , non Jiant fadera fa 8 a metu ; il Viceré reda con pochilli- 
ma autorità, ancora che il gran Cancelliero m'ha detto, che l’Impe- 
ratore . benché fia mal contento di lui , non ofa modrarlo ; e pure non 
ha voluto mai commettere, che fi fpedifcaco i Privilegi di quelle co- 
fe. 


1 I ) Il Crii. Pompeo Colonna, Signo- quello Cardinale latiitamenie ferina fol. 
n di à'andilfimn coraggio, c molto intra- ito. 

prendente, fmaniira d'^cOeic a patte de' (a ) M. Capino da Capo era, coma lì 
configli degl* Imperiati , la cui fiaione tm. dilVe , uomo del Matchefe di Mantova , ma 
mi Jrraiamcntc favoriva i ed avendo qualche adoperato nncota dal Papa in varie fpedi. 
lulperro, che dal Papa lì fofle conch'ufa la noni, 

leta con Francia , e co' Sigg. Veneaiani per ( ] } Ben Pr. Giovanni Zofaya Domcnlca- 
liberat lo Sfotta dalraflcdio, e difendere no, prima Generale del fuo Oidiac, e al- 
la liberti d'Italia, egli pei dare all' Impe- lori Vefeovo d'Ofmi, 
tatort un pegno fegnalato della fuafede, 1' ( 4 ) Eia qucQo Signore Hata moli' anni 

tra fuiio pictello d indirpofitionc liiiiato AmbafcUtilt di Cefcie in Itoma ut' Pomi- 
a Marino, dove con intelligenaa del Duca di lEcaii di Lioan X. , e di Adtinao VI., c di 
SelTa, c degli alni Miaiari Cefarei tlToldava lui fi pula ftcqueottiMAie sci primo VOlu- 
gente pci poi venir, come léce, a' danni me di quelle Leilcrt* 
del Pontefice, Vedi il Giovio nella Vita di 
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fe, che gii evea donate, che i gran fegno . Cefare Feramofca ( i 
è fatto Cavallerizzo maggiore, officio rinoociato dal Vicetù alla par- 
tita fua di qui. L Imperatore fa buonilfima ciera al Sig. gran c5an- 
celiicro, c mollra (far mo to contento dì lui: egli ha però certe fue 
fantaGe , che mi difpiacciono , che i qua fi un dar gelolia all’Impera- 
tore , dicendo volerG appartare da’ negozi . Io gliel’ ho detto chiara- 
mente : S. Sig. mi rifponde che hifogna far cosi , acciocchì colloro co- 
nofcano il bifogno, che hanno di lui; ed io dubito che un qualche dì 
non ne nafca (degno, che rompa l'amicizia. E gli emoli fuoi adelTo 
dicono, che S. Sign. avendo predetto, che ’l CrillianilTimo non com- 
pliria , ha piacere che cosi fucceda per moilrarfi buon profeta , fcnza 
aver rifpetto airintereffe dell' Imperatore . 

Q.ul G giodra e fanooG fede . Lo Imperatore non ha volato giodra- 
re, afpettando l' adbluzione , per non rimettere a pericolo alcuno dan- 
do irretito nelle cenfurc : fegno veramente di gran rifpetto, e riveren- 
za alla Sede Appodolica ; e dice bene S. Maedi, che le cofc della 
Chiefa fono in termine, che importa molto che ognuno conofca eh' 
egli Ga obbediente a’ comandamenti di quella. Penfa dì giodrare quin- 
di a otto di. D. Loys fratcilo dell’ Imperatrice ( z ), afpcttaG qui ; 
credefi eh’ elio ancora giodrerà . 

La venuta di S. Macilà in Italia, credo che ancora nella mente fua 
da giudicata ìmpodibìle per quell’ anno, ancora che non io dica ; a 
tutti i Grandi di Spagna dìfpiace ella fommamente. Borbon fì da a 
Barcellona ; e fpende affai , e non ha denari e dimandane . Codoro fi 
torcono ormai a darglinc cosi fpeffo. Qui fono alcuni , che dicono che 
la Imperatrice è gravida ; a V. S. bacio le mani . 

Di SivÌ£l!a alti XXVI. dì Aprile M. D. XXVI. 

XIII. Al Medefim». 

P Arnni debito mìo di far intendere a N. Sig. le cofe , che mi ven- 
gono a notìzia, madime quelle, che podono importare a S. San- 
tità . £ benchì di quedo io ne feriva ancora al Sig. Datario per ede- 
re cofa della fua bottega ; ho voluto che V. S. ancora lo fappia . Il 
Conte di Benevento in quedi Regni, come fa V. S., i gran Signo- 
re, ed ì di parzialità contrario al Marchefe di Adorga di modo che 
per li tempi palfati fra quede due Cafe fono date lungamente conten- 
zioni , 


( > ) Celare Feramarca. o Fierimofcida 
Capua . tino de* vecchi SolJari dcll'lnipcrs. 
loie, e mollo peiciò P'mata in quella Coi' 
te* A tea egli Ja giovane militato nell tf* 
fcrciio di ProfMio Colonna , e moAraro 
tempre maravigliufo vaiorei tuttavia no* 
vandoti nel i|i|. alfa guardia di Calcina* 
te, Telia del Bergamafce, aflalito all' ira- 
rovvifo da Rcnao da Ceri Capitano de* 
igg. Veneaiani, era Aito rviligiaio, c pie- 
fo con quaranta uomini d*airee, « dugcnio 
Cavai lesfttcci della compagnia della di 


Tforpero • 

( a ) Don Litici fratello de! Re di Por* 
rogallo* e conìeguentenienrr anche dell* 
Imprtadrice Ifabella • Fu figliuolo bafiardo 
di quello Principe quel Don Antonio, che 
mancata per la motte del Càrdinalt Enrì* 
co la fucccAione legittima della Famiglia 
Reale , ebbe da' Poitoghefi grandiAìoio fa» 
vote per occupar la Corona \ ma che vinto 
dal Duca d'Alba gli convenne tafeiar J|. 
bero il Trono al Re di Spagna Filippo II, 
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7Ì0U1, guerre, e morti di molti uomini. Per mezzo di comuni ami.i 
ù operò che ’l Marchefe di Aftorga , che è molto giovane, piglfatle 
per Moglie una Figliuola del Conte di Benevento ( i ), e così fuc- 
celle . Onde elTendo Hata la giovane forfè fei , o fette anni col mari- 
to come moglie, pareva che la inimiftà foffe convctfa io amore, c 
patentato. Dicefì che ’l Conte non ha compitamente facisfatto ciccala 
dote, come avea promelTo , e forfè ufato qualch'altro termine un poco 
afprettodi modo che ’l Marchefe fdegnato pare che lìa in dlfpofizione 
di far divorzio da quella Signora , ed allega molte caufe , e a quello 
effetto fi è già meffo in via per Roma. La cola difpiace a tutti i Gran- 
di di quello regno, e all'Imperator medelìmo. Molti fonofi sforzati di 
rimovere il Marchefe da quella deliberazione , ma non vi s' è trovato 
modo; ancora ch'elfo dilTimuli , dicendo la venuta fua a Roma elTerad 
altro fine : pur fi tiene per certo che fia a quello ; e fuccedendo , non 
è dubbio che ne fegniranno infiniti fcandali , e di mala forte per elfer- 
vi mefcolati molti di quelli Sigg., de’ quali alcuni mi hanno parlato 
pregandomi molto a fupplicar S. Santità, che fi degni, fe ’l Marchele 
viene a Roma dimandando tal grazia , di negargliela , fe però è cola 
onella ; e non potendo negarla , almen cerchi di perfuadcrio a de- 
fillere da tal imprefa per gl' inconvenienti , che ne polTono fuccedere , 
uUndo que’ mezzi, che a S. Santità in quello cafo parranno a propofi- 
to. Di tal opera fon certo che S. Santità riporterà molta laude ap- 
ptello gli uornini. e merito apprelfo Dio. 

Un’ altra cola parmi comprendere , che dia nel cuore a’ Prelati di 
Spagna, quale è che N. Sig. ha concelfo una Bolla a molti Macllri 
di quelli ordini, cioè S. Jacomo, S. Giovanni, Alcantara, e Castra- 
va ; che nelle dioccfi dove fono quelli magillrati li fudditi fietio efenti 
delle giurifdizioni de’Vefcovi, e liano citati innanzi a’ Maellri , o lo- 
ro Vicari, e da quelli fia loro amminillrara la giullizia. Quello pare 
che fia llrana cofa, e un dividere le forze, e diminuire l’autorità eccle- 
fiallica, della quale N. Sig. è protettore. Quelli Prelati reclamano all’ 
Imperatore , e credo che manderanno a Roma perfone a trattar quella 
cofa, come pregiudiziale ellremamente a qa-Re Chiefe, le quali erti af- 
fermano effere Te più obbedienti alla Sede Apoflolica che qualfivoglia 
altre di tutta Criltianità ; e però non lo polfnno fofferire , allegando 
quelle e molte altre ragioni. V.Sig. ne fata quell’ opera , chele parerà; 
ella conofee li Prelati di Spagna molto meglio di me ; però non le ne 
dirò altro. 

Ho ricevuto un Breve di N, Sig., che mi comanda eh’ io faccia ope- 
ra per la Sig. Marchefa Malafpina di elfere rinvellica, elfendo man- 
cata la linea mafcolina. (i) Quando io partj d’Italia , fe V. Sig. 

fi ri- 


( I ) Di c»fa rlrocntello . 
h D» r «'*1 M»rcl>cr»tot!i^M«r. 

Marno, ’h' V C.1.0 fuo 

McJili lift, n** di Maitdalona de* 

* tar» Uotie, ecd;.na di 


Clemente. Abirira per lo più ijncHt 
chefeoa a Firenze con la Sig. TodJea fua 
Sorella i c trovo ch’elle furono le prime a4 
ufare i Cocchi in quella Cirta , giacché la* 
oanzi non fc n* erano mai veJuri » fecondo 
che fciifc Agoftmo di Jacopo Lapini nella 

fua 
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fi ricorda, funmi data altra conimiiriono . Ora il Cancelliero dica di’ al- 
tre volte gli fu fatto intendere, che fi maaderia qui la forma delle in- 
vefiiture paffate, e che fopra quelle fi potria ordinar quella diprefentc; 
ma che mai non fi è mandata; mandifi, che fi farà cib che vuole N. 
Sig. Io non ferivo di quello nè al Cardinale, ( i ) nè al Sig. Loren- 
zo; ( 2 ) perchè non fo a qual mi fcrivere. 

Per una fua breve de’ IV. di Marzo ebbi fommo contento vedendo 
che N. Sig. fi cra^'degnato lar^i grazia di mille cinquecento ducati de’ 
rifeofii da D. Bernardo, clic veramente non avendogli mi bifognava 
fallire per le ragioni, che molte volte ho fcritto a V. S. . Balla che 
e quelli, e quanti ne avetb mai ( fe n’averb ) tutti fi fpenderanno a 
t'ervizio ci S. Beatitudine infieme con la vita, fe bil'ognerà : e promet- 
to a V. S. ch’io llimo più, e più mi contento di quelle poche paro- 
le, eh' ella mi fcrive in tellimonio che S. Santità fi tenga fervita da 
me, ed abbia in animo di farmi grazie, che di qualfivogiia gran pre- 
mio, ch’io potelTi avere; ed un (ol cenno per quella via ballerebbe a 
farmi entrar nel foco . Prego V. S. che mi faccia grazia di baciarne 
umilmente i Santillìmi piedi di S. Beatitudine , promettendo per me , 
eh’ io mi sforzerò fempre di meritar quelle grazie , che S. Santità fi 
degnarà di farmi, fervendola di modo che al mondo non paja che fie- 
no mal collocate. 

' Conofeo ancora, e ben tengo a memoria quanta parte abbia V. Sig. 
in quella mia fatisfazione ; e lo che fe per l’avvenire mi fuccederà co- 
fa , ch’io abbia da llarne concento, ella ne ha da elTcre illrumento pria- 
cipale. Però ìnfino adelTo c di quella e di quelle, che potrebbono ve- 
nire, me le fento in obbligazione infinita, c di grazia la fupplico a 
credere, che uno de’ maggiori defider; ch'io abbia ai mondo, è di farle 
fervizio ; e s’ io potrò una volta, ringrazierolla con l’ opere , cofa che 
infin qui dolgomi non aver potuto fare , c malfime in quella picciol 
cofa della fua Penfione di Burgos . 

Afpetto il Breve di Monlìgnor di Lachiau , e medellmamente quel- 
lo de^ grani per l’Imperatore, del quale ho avuto la copia, ma non il 
Breve ; ed a V. Sig. fempre mi raccomando . 

Di Shiglìa alfi XXIV. dì Aprile M. D. XXVI. 

XIV. jil Mede/imo, 

P Enfo che '1 Sig. D. Ugo farà il portator di quella, c partiraflì que- 
lla notte o dimani ; ma andando per Francia come va, ed avendo 
prima da conferire il tutto col Sig. Viceré, forfè non farà così prello 
a Roma ; c però non mi occorre fcrivcr molto lungo sì per quello, co- 
me 

Mtichefane * Jc! ch« vc^g*C il V 4 ^- 
C.'ii pig« 5j9.,c Pernir<Jo 
( I < Il Ca^d. IitnoccBxic^ Cibo Cagna» 
to della Merchr’ra . 

( « ) Lorento Cibo Manto della Mar* 
chefa Ma^tlpina ; da' quali poi dirceTero li 
Sercq.Ts, piidcìpì di Malfa , c di Cantra. 


Alt Croaaci mtQofcritta ciratt dal Cori 
nelle Annoi, alle Salire del Soliant pag. 
aio. La cafa loro era frequentata dal Duca 
AleiTandio » e dal Betnì j die con (e Tue 
fiacevolesze foleva tcixreneic tutra la bii* 
gaia* Quivi fu pur ordito un trarrato di 
uccidere il Duca , /enea peto inteMìgenta 
S«*»é9 V9(mm4 t 
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me perché non vi è che fcrivere pih di quello che fi fi* fcritto. 

Non fi può dire che le inefoluzioni di quà non fiano grandi (TuTie , e 
dannofe, e pericolofe : nientedimeno io non cftimo che procedano da 
mal animo o mal difcgno alcuno deirimperature. E però mettendo in 
bilancio tutto quello, che vi fi può mettere, credo che Tempre lo aver 
guerra in Italia farà il peggior partito ; ancorché molte cofe vi follerà 
da poter fperar la vittoria . Sono di opinione , che l’ Imperatore Ha per 
fare ciò che vorrà il Papa e di Milano , e, del rello^ però confidcrilì 
bene per amor di Dio prima che ci mettu^o io ballo; e fe l'acc<>rdo 
fi ritrova buono rifolvafi in Roma, fenza'^mirare alle cofe di poca im- 
portanza , ovvero mandifi commilTione rifoluta con ampio potere al Car- 
dinale qui. A me non difpiace che fi fortifichi Parma e Piacenza, e che 
il Papa abbia tolto Andrea Doria ; e Dio volelfe che S. Santità Tem- 
pre folTe fiata armata ; pur laudare! che Tempre fi accennafle alla pace, 
e non alla guerra. Qpelto dico perché qui é cotfa voce che *1 Conte 
Goido Rangoni ( i ) a nome del Papa abbia mandato a tentare quegl* 
Italiani, che fono nello elTercito Ceureo , che andalTero a fervire S. 
Santità , ofièrendo loro buon partito , e certificandogli che loro darebbe 
prefio guerra. Io non vorrei elfere tenuto prefuotuoTo per ricordare quel- 
lo che mi pare ; pure non pofib tacere , e il tutto procede da vera fer- 
vitìi, e Dio il fa . E bench'io fia certo, che non potrei dir cofa , che 
non fia penfata molto meglio in Palazzo , principalmente da N. Sig. , 
poi da tanti prudentifiimi Sigg. ; pure non refierò di dire , che confi- 
derate le nature delle perfone, e i modi tenuti infin qui , e le condi- 
zioni de’ tempi , e tutto il refio , che fi-può confiderare; fi può giudi- 
care, fe é bene far il Crifiianìfitmo padrone del mondo , e deprimere 
quello, che folo può temperare la dì lui eccefiiva potenzia. Del refio 
non mi occorre dir altro ; ma folo afpettare di faper chiaramente la 
volontà di N. Sig., per fapermi accomodare a quella. 

£’ pur forza eh* io aggiunga ancora un capitolo dello Arcivefeovo di 
Toledo. C * ) U buon Signore mofira non fiar molto contento , a- 
veudo ìntefo che a N. S. é fiato riferito, che Sua Signoria parla po- 
co riverentemente di SI. Sant. , il che in vero io non ho mai intefo , 
né lo credo; anzi ho ben udito il contrario. Vero é, che fi duole 
circa quella fua penfione, come io più volte ho fcritto; ma di N. S. 
r ho tempre adito parlar come di Dio ; e così S. Signoria mi ha pre- 
gato con efirema infianzia , eh’ io lo efeufi . Duolfi ancora , che aven- 
do 


t I ) Eli qacfto vilocoTo Cirilictc Ci 
piran Cancrale dell* elTeicico della Chiefa » 
t non meno in jRuerca , che in pace re- 
gnatilo» In quefti tempi medefimi avei 
prefTo di fe in qualità di Segretario il ce- 
lebre Bernardo TalTo» che colla maraviglio* 
fa fila deAreaaa , e fedeltà Io fervi in va* 
liv commifOoni d'iinporranaa , e rralTclofe- 
Ikementc da diverfi pericoli* PalTò poi il 
Guido ai feivttio del Redi Fiancìa. 
M elTcndo Qcnerafe di quelle genti conduf- 
M a ane di molte lodevoli tmpteiCi maf- 


(ime (vnrro GeooveHs ealcbè meritò eflee* 
ne pubolicaoieote commendato dal Re Fran- 
ct(co« lo tengo del Rangone una bella me- 
dagUa , io CUI da una parte fi vede il (uo 
bufto con iatorao GUIDUS RANGONUS 
BELLO FACBQ. INSIGNIS , c dall' alt» 
una Donna a Cavallo di un Bue iafiirlato 
con una vittoria alata » che le pofa la de* 
fica fopra il capo» e tien nella finisca uan 
corona coH’epigrafe EXTBKSIO ALARUM 
DEI . 

( a ) Moftfig. QÌbvubì Tareii « 


d;,:::.-;,: =:::gk 
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do N. S. ricevuto lettere di man propria dail’ Imperatore, nelle qua- 
li fupplicava per il detto Arcivefcovo circa il Cardinalato i S. Santità 
abbia rifpodo che molto lì maraviglia , che S. MaelU faccia tanta in- 
llan/a i attcfochì della nazione Spagnuola fono molti, che meritano 
* quello grado pii) di lui , e per i quali 1’ Imperatore è più obbligato a 
procurare che per 1’ Arcivefcovo. ( i ) Io gli ho detto, che non ere. 
do che tai parole fiano di bocca del Papa : pur il povero Signore ne 
Ha molto di mala voglia ; e fammi molti tellimoai della fua ferviti! 
verfo di N. S. , e pargli avere e modo e volontà di fervire fua Bear 
titndine tanto che merita che quella non fi opponga alle cofe, che fo- 
no a fuo beneficio. C certo io conofco che 1 Imperatore difegna di 
fcTvirfene in Ifp^na , e fe ne fida molto j e perb vorrebbe farlo gran- • 
de, acciocché gli altri grandi lo ellimafiero. Penfo veramente che deh- 
- ba elTcre afTezionatitlìmo fervitore del Papa , malTime facendofegli qual- 
che dimollrazione di buona volontà ; e chi trovaffe modo di affettar 
quella fna penfione tanto eh’ ci fi contentalTe , forfè farebbe buonìlTinM 
opera . V. S. circa quello farà quello , che le parrà meglio ; alla qua- 
le bacio le mani, e mi raccomando. 

Di Siviglia adi XXX. ^i JptiU MDXXVI. 

XV. Mtdifim » . 

P Er il corriera, che é ritornato con 1’ affoluiione dell’ Imperatore, 
ho ricevuto tre lettere di V. Sig. , c medefimamente ho veduto 
quanto ella fcrive al Reverendifs. Legato. E benché io penll che S. 

Sig. Reverendi^, mi leverà la maggior parte del travaglio di rirponde* 
re alle cofe maggiori , non celferò di dire quello , che mi occorre ; il 
che quali è un replicare il già detto ; perché S. Maellà con le medelì- 
me buone parole , e col medefimo modo mollrando in ogni cofa molta 
olfervanza e verfo la Sede Appollolica , e^ verfo la perfooa di N. S. , 
non efee de’ termini già tante volte detti, e fcritti. Della qual rafa 
io già mi fianco, avendo fempre a dire il medefimo, nc» ne ,fucceden- 
do poi quell’ effetto coti compitamente come io defidero, c che mi pa- 
re che ila il hifogno di ognuno. E’ ben vero eh' io non mi dorrò di 
me medefimo , che non abbia detto apertamente e fenza rifpetto tatto 
quello , che mi è parfo ragionevole , e dolendomi , e proteftando , e 
mezzo minacciando. Ma dal canto di quà le dilazioni fono molto prò- *■ 

prie , e naturali , e i Miniflri molto appaffionati . n - 1 • 

Dico adunque che la notte che venne il eorriero con 1 aiWnzione , 

S. Maellà la mattina andò alla Chiefa maggioro, e udì la Mena fo- 
lenne, dove io gli feci compagnia ; e S. Maeità fempre da palazzo ia- 
lino alla Chefa venne parlandomi della fatisfeziooe , che avea di etlere 
allbluto, e mollrando quanto gli farebbe ftato caro, die medeCmamen- 
■te iòfecro flati afiblnti gli altri : dicendo che la colpa _ follate^ era 
-Rata la fna , e che i Iluniflri erano flati sforzati da^ raoi coneanoamen- 

ti, 

1 

( ») ?u luttavii htm Ca M ia t U «’a». OS Mann l'aBaa ijji. ^ 
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ti', avendo prìnaa ricnfato molto di obbedirlo. Io gli rifpolì , che ben 
era ragione aver fatto differenza dalla perfona di S. Maeilà agli altri , 
tanto più ch’efii non avcano dimandata l’ alToluzione , la quale non fi 
potea dare a chi non la dimandava ; del che refib S. Maeilà aliai fa- 
tisfatta. L’Imperatore è fiato tre dì nel Monafiero di S. Gieronimo 
a confelfarfi c comunicarli, come avca difegnato di far la fettiitiana 
Santa; il che ha dato ottimo efempio di Principe CrifiianilTimo ; poi 
ha attefo a fede, a gioftre e altri piaceri. Ora Ila quali di cammino per 
andare in Granata ; e quella è la fomma di quello che fi è fatto infiu 
qui . 

Monlig. Reverendifs. ed io fummo a palazzo dopo la ricevuta delle 
• fopraddette lettere. Elfo Reverendifs. gli parlò molto efficacemente fo- 
rra le cofe del Turco, fopra gli aggravi, che fi fanno alla Sede Appo- 
ilolica nel. reame di Napoli , lopra le Pragmatiche , e degli altri parti- 
colari , di che alli dì pafTati fi è fcritto di Roma . S. Maeilà rellù in 
conclufìone di far tutto quello che poteva contro i Turchi, allegando 
però aver male il modo de' denari, e intendere che la fama delle cofe 
Turchefche fi raffreddava: che circa la Pragmatica, e circa le cofe Be- 
neficiali farebbe unire il Confielio , dove ancora interverria l’ Auditor 
del RevercnJifs. Legato, e vedrebbefi quello che S. Maeilà poteva fa- 
re , e quello che nò j e che per conto alcuno non voleva eccedere i 
eermini di quanto fe gli conveniva . Parlolfi ancora della conceflìone 
fatta a quelli di Calatrava in pregiudicio de'Vefcovi; e parvemi che 
S. Maeilà foUe quali pentita d' aver fupplicato per quell’ ordine : e cer- 
to tutti li Prelati di Spagna fono in grandiiTimo rumore, e determina- 
ti di oliargli quanto potranno j perchè è grandifiimo pregiudicio loro ; 
ed io ancora credo che fia non piccolo danno alla Sede Appollolica ; ma 
di tutto quello fcriverà largamente il Reverendifs. Legato . 

Circa il negozio principale , avendo detto S. Maeilà che D. Ugo' 
portava potere e modo di rimediare a'difordini, e llabilire con S. San- 
tità le cofe già trattate -, io pur mi dolfi della dilazione , la quale era 
■ccelfario che fuccedelfe andando D. Ugo per Francia \ tanto più che 
non fi poteva aver ficurtà, che lo lalciaffero palTare i e teplicaigli i 
danni, che potrebbono intraveuire per quella dilazione, e i ragionevoli 
fofpetci d’Italia, e come poco conveniente cofa era in negozi di tanta 
importanza tra un Papa c uu Imperatore metter difficoltà di così pic- 
colo momento e poco interelfc, con lafciar di concludete il principale, 
che portava feco la falute, o la ruina del mondo ; dicendogli ancora , 
che quello flar fu le cofe picciole, e contendere di tirar la corda un 
poco più, era negoziar» da mercatante, e non da Imperatore, dando- 
ne però la colpa a’fuoi Minifirt . L’Imperatore rifpofe , che penfava 
che adelfo fi troncariano tutte le difficoltà, e che non defiderava altra 
cola, che un buon concerto col Papa, come tante volte avea detto . 
Monfig. Reverendifs. Legato parlò fopra la falfa voce pubblicata che 
il Veruiano (i) foffie ito a’ Svizzeri ; mederimamente di Andrea Da- 
ria 

( I ) Eni'o Filoniiija Vefeove <i Vtru- gran pioienaa e daSetità , e nulla kene- 
li. che fii poi Caidinaloi ptifoBiggio d» muiu dalla Sode AfpoftoUca . 
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ria acconcio col Papa ; la qual cofa da S. MaeAà fu laudata *, ben 
ri» doleodori eitretnarnena^ di c(To Dbria , che teneva al remo più di 
200. Spago uol i , tra i quali erano molti uomini di grado. E difl'e , che 
fc gli teneva come uomo di Francia, elTo ancora tenea moki Francefi 
prigioni, li quali- tutti farebbe mettere in galera al remo: fe come uo- 
mo del Papa, lì efeufaria prima con S. Santità, e penfava che quella 
non gli farebbe tanto torto ; poi cercaria qualche rimedio : fe ancora 
per fe llelfo, fi vendicarla centra di lui , che ben averebbe il modo di 
farlo. Parvemi che quella cofa folTe a cuore a S. MacHà , ancorché poi di- 
celfc che Andrea Doria era bonilTimo uom di mare, e che S. Sant, a- 
vea fatto molto bene a pigliarla a' fuoi fervici . Poche altre c.ofe pof- 
fo feri vere ; perchè, come ho detto, il Reverendif':. Legato fupplirà al 
tutto , c pare elle poco lì polfa fcriverc finché non s’ intende il tranfì- 
to di D. ITgo per Francia . 

L’ Imperatore ha ordinato uno fpaccio per quelli Gentiluomiui Mi- 
lanefi ( t ) Ambafeiatori della lor Comunità ; il quale contiene bonif- 
fime parole, e piene di compalTione, che S. Macllà tiene loro -di tan- 
ti danni , e promifTioni di rimediarvi , rimettcndcfi ancora della parti- 
colarità dei rimedi alla giunca dì O. Ugo. 

Sonomi certificato, che il Vefeovo di Ofma (, z ) adelfo quando l’ 
Imperatore li é confeflf^to ultimamente, ha fatto ottimo officio ricor- 
dando a S. Maellà che ninna altra cofa lo puh llabilire nella fua gran- 
dezza, e farlo maggiore, che 1 ' elTere ben unito con la Ckiefa, e con 
il Papa: però fe fi potelfe dargli que(lo Indulto , come per 1 ' altre 
mie ho fcritco , c per quella torno a replicare , credo che farebbe ben 
fatto . 

Le cofe, che fi dicono qui elfere fcritte d’ Italia, fono molte e va- 
rie ; e fe non che fpelTo tali avvifi fono fiati trovaci vani , darebbono 
turbazione affai all' Imperatore ; pur non rella che non facciano nafeer 
qualche ombra di fofpetco . Quello che Ila la verità, io non lo fo ; 
^ben moke volte pongonmi il cervello a partito, perché qui non nian- 
'cano genti, che affermano, che il Papa certillìmo ha fiabilito accorda 
con Francia. Io confidatomi nella prudenza di S. Sant, penfo che Tem- 
pre piglierà il miglior partito, e quello , donde abbia da nafeere la 
pace e tranquillità . £ credo che congiaugendofi con Francia, ne debba 
per forza nafeere la guerra, defiderio naturale del Crifiianilfimo : il 
quale e per fe fielTo defidera gloria , e per le cofe palTace defidera ven- 
detta . £ fuccedendo guerra , é fona che o vinca o perda } e l’ uno e 
l’altro efito, credo io, che farebbe dannofo per il Papa, al quale non 
mette bene^ che’l Crifiìanifilmo Ila Signor del mondo, ancora che . 

folle 


' T ) Furono quelli Geiui»ua-.ntrtt GtOJ 
Andffd CafHglioai,« Ftancefeo Crivelli : 
c fcrive li Buguti nel libro feÓo dell* fu* 
5rori* , eh* efli non furono »p;nn 
dati d* Cefare { conta impreflione aveano 
fitto nel filo animo i mali offici d* Anco* 
Aio da Levai e deiti aterì tainiftri Boa- 
gOttoli , ^ 


( a } Il VercovA «I* ofma, Conlèirore 
di Cacio V., che come dicemmo, era Fr. 
Giòvanoi LofaFa dell* ordine di S. Dome* 
nico» fu indi a non motto fatto Arcivef* 
covo di Siviglia, Xnquilìtoc Genecale di 
Spagna, e finalmente cardinale ad iftenaa 
di Carlo medefimo, rnentte per la Aia cor#- 
aaaione A trovava nel i$jo« a Bologna* 
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fofle feco nnito, efsendo per li tempi pafsati (lato ofTefo da S. Santità: 
né manco che perda, perchè la r'uina dell’ uno farebbe ancor quella 
dell’altro, provocandoTi ora il Papa per inimico l’Imperatore, il qua> 
le adefso tiene ottima volontà veifo Sua Beatit., s’io non fono il pib 
ignorante uomo del mondo . 

Credo , che tra il Sig. Duca di Calabria ( < ) e la Sig. Regina Ger- 
mana fia fatto matrimonio, ma afpettano dì confumarlo a quello Lo- 
glio ; e penfo che , fe ’l letto non farà molto grande , nè l’ uno nè l’ al- 
tro averà freddo, mainmamente fe faranno in luogo canto caldo, come 
Siviglia . 

L’ Imperatore e la Imperatrice partiranno credo indubitatamente Lu- 
nedì, che è 'dimani, per Granata. La maggior parte della Corte credo 
che tarderà chi fei chi otto' giorni: ed altro non mi occorre, fe nati 
che a V. S. fempre mi raccomando , pregandola aver per raccomandato 
un negozio di un Nipote di Monfig. di Lachìau, del quale io le feri- 
vo per una lettera , che efso manderà per un fno agente ; perchè in ve- 
ro Monlig. di Lachiau come ferve bene, è ancor degno eli efsere fer- 
vi» . 

Di Siviglia olii XIII. di Maggi» M. D. XXVI. 

XVI. Al Mtdtfim» , 

A vendo finito la qui alligata lettera de’ XIII. del prefente, holla 
pur (igillaca fenza far menzione delle lettere di V. S. deìXXIIII. 
del palfato , che gìnnfero qiteRa notte infìeme col Breve e coll’ altre 
copie delle lettere d’ Ungheria , che ella acenfa . £’ vero che fono fcrit- 
te d’una lettera tanto mala, ù>e per leggerle bifbgna indovinare; e le 
mancano molte mezze parole, e fpefse. volte le intere; però farà bene 
che le lettere, che fono fcritte in Italiano, V. S. le faccia traferivere 
da Italiano, e feriva male quanto fi fa. Ora dirò quello, che avea de- 
terminato di dire prima che venìfsero le lettere di V. S. , poi dirò 
quello che fi è fatto; anzi per parlar piu corretto, quello che fi è det- 
to, perchè fatto non fi è cofa aicnna. L’Imperatore dimani innanzi di 
fi parte per Granata con la Imperatrice: e quella notte il Duca diCa- 
hbria celebra lo Spoafalizio, c confuma il matrimonio con la Regina 
Germana . 

Monfig. di Lachiau molto fi raccomanda a V. S. , e la ringrazia in- 
finitamente dell’opera ch’ella ha btta nelli negozi fuoi così del Me- 
moriale, come dei 900. ducati, e non mancherà efso ancora dove po- 
trà fempre di («virla . Circa quefic eofe poco altro mi occorre che 

dire. 

Veden- 
ti ) Fa al Dica ài Cilibria PerdiMaia rke Mn Miti eaai iaRiaxi >ma tolte a 

U* aiijtoaa etti ftt motli* >• aciaa Cci- Pcecriao lao f*in té • lui il itine di 

nana ai Fola . aipm di SetcHa di Lo- Miroli. Moa potè tutnvia aect facctllio- 

daiiea Zìi. Re di Francia . c vede» del oc 1 tigaardo ebe la Raiaa eia affai a- 

^ di tpa^a Faidioande qaiato | pateado vaneata in età; a cali ia lui teiminò mi- 

cara qojfi Citale , che <i dovaffe appuuta reiamenie la lehiaiia dal grande AlfaDfe 4* 

ipcrata la aaglic a la aipata di colato , Aragona, 
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Vedendo la importan7ia tanto grande, quanto è quella, che fi con' 
tiene nelle lettere di V. Sig. de’ XXIV. del paflattf , quella mattina 
per tempo fui da Monfignor Reverendifs. Leuto , ed avendo inficme 
parlato d’ogni cofa , parve a S. Sig. RevercnTifs. bene che fi ricercale 
audienza daU’Imperatore oggi, per fargli intendere il tutto. Ed elfen- 
do io ritornata a cafa mia a definare, per mangiar come faccio ancora 
da infermo, elTendo non ben gagliardo, e perturbato da un poco di 
fluffo , elfo Reverendifs. mi mandò a dire , che l’ Imperatore avea ri- 
fpoClo, ch’era determinato di partirfi dimani avanti giorno, e che aven- 
do a fare configlio, averebbe poco tempo di parlare a S. Sig. Reve- 
rendifs. E perchè l’audienzia del Legato porta feco fempre gran tempo, 
penfai che piò facil folle l’averla io folo ; e così mandai con il parere 
del Legato a ricercarla, e S. Maefiì mi diede l’ora. Gdsì v’andai, ed 
ebbi udienza, avendo prima molto bene letta la lettera di V. S. , e 
la copia del Breve, e la lettera del Barone , e le altre copie per leg- 
gerle a S. Maellà , fe tempo vi folle , e fe quello mancalTe dirgli al- 
meno la folìanzia al meglio ch’io fapelTi. Il Breve e la lettera di V. 
Sig. mandolla il Reverendifs. Legato al Cancelliero : ed io ammelTo 
all’ audienzia , dilfi a S. Maellà che le fapplieuva, che mi perdonalTe, 
fe avendo quella negata l’audienzia al Reverendifs. Legato, io aveva avuto 
ardire di ridimandargliela per me *, perchè quello avea fatto acciocché 
non folte il Sig. Legato collretto a fcrivere a Roma , che in cofa di 
tanta importanza , avendo avuto cor riero a polla in diligenza , ed ef- 
fendo imminente e così grave il pericolo per la Crillianità , avelTe 
S. Maellà negato di dargli audienza, e tenuto così poco conto dell’ in- 
terelfe uni vertale, e del tuo particolare: e per quello avea deliberato dire 
almeno a S. Maellà la follanza di quello, che conteneva 1' avvito di 
N’. Sig. . L’ Imperatore mi rifpofe , che non avea negata l’ audienzia al 
Reverendifs. Legato; anzi che fe S. Sig. Reverendifs. volea venire, 
che lafcierebbe tutte 1’ altre cote , e attenderebbe a quella fola ; ma 
che avea rifpollo aver poco tempo ; perchè elfendo determinato , e sfor- 
zato di partire per aver già mandato innanzi tutta la Cafa , e coHi- 
tuite tutte l’ore di quello dì a diverte, audienzie , avea dato quella ri- 
bolla , penfando che folfe cofa , alla quale S. Sig. Reverendifs. potelfe 
(atisfare con Lettere ; ma eh' io dicelfi quello che mi pareva , e fe an- 
cora il Reverendifs. Legato volea venire lafcierebbe ogn’ altro negozio . 
Io vedendo che l’ora era tarda, Mnfai di fatisfare al meglio che pote- 
va; e diin a S. Maellà, che il Papa era tutto pieno di dolore e af- 
flizione vedendo che un cosi nobii regno come 1’ Ungheria propugna- 
colo della Crillianità in tempo del fuo Pontificato lì perdelfe così mi- 
feramente ; ( t ) che ancora che ’l danno folfe gravilTimo , la infamia 
non era minore, e che uno de’ maggior difpiaceri che S. Santità fen- 
tiva in quello, era il parere che S. Maellà fe ne palfaife con poco fa- 
Ridio, toccando principalmente quello a lei si per elfere Imperatore e 
potentilfimo molto piò eh’ alcuno che Ila (lato già tanti anni , per il 

che 

( I > Eitno |il noti li granitiRimi pap»- chi pct <a«a4(K r Vagliciil . 

(alatati, che netta Solimano Kc de' Tui. 
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che é obbligaCA a difendere la Crifiianità ; come per efTcre intcrcù 
fato particolarmente per li fuoi regni , e per quelli del Fratello ( i ) ^ 
del Cognato ; ( a ) e che. il Papa nel Breve fi cfcufava apprciTu a Dio 
e preffo gli uomini, e faceva teliimonio della Tua volonti almen con 
qualche effetto, mandando in Ungheria cinquantamila ducati di quelle 
poche miferie, che fi ritrovava adefTo> ( J ), effendo tanto efaulta la 
Sede Appoflolica com’ è j il che infìn qui S. Maeffà non avea mai vg> 
luto fare con alcun effetto j ma folamente con buone parole, alle qua* 
li ormai piìi non (ì crederebbe. DifTigli ancora, che nel Breve eli co- 
mandava da parte di Dio , che rimediaffe quanto era in poter ^o , e 
gli protefiava che non facendolo , Dio gli farebbe render ragione di 
come avelTc fpefa la potenzia, e grandezza, che gli aveva data, per- 
ché con quella proteggeffe la Crifiianità. Altre cofe dilli ancora in 
quello propolìto, mollrando quanto animo crefeeria a’ Turchi, e quan- 
to ne perdcrebbono li Crifliani , vedendo, tanta tepidezza in S. Maellà . 
Dilfigli di quanta compafTione era piena la Lettera del Re d’ Ungheria 
a N. Sig. , e quanto difperati i Capitani, e gente , e popoli di quel 
Regno : il che fì conofeeva per la lettera del Barone, ( 4 1 la quale 

era 


( I j FcfJioaado, ch'era ArcìJuca d'Au> 
ftfia • c pofled«Ta Ja Stitia, la Catìntia » « 
il Tiroto. 

( a ) Lodovico Re d'Ongheria, ]acui Mo* 
(lie era Matta d'AuItria Sorella di Carlo V. 

( j ) Veramente it Papa dal canto fuo fe- 
re guanto gli fu poflìbiie per dar aiuto al 
Xe d* C/ngheria contro li novimenri del 
Turco » non folo col mandar denari , ma 
* col pregare ancora . c follccitare iilantiin« 
mamcMie J'imperitcte , gli Blcrtori, e gli 
altri Principi conHoaati . Tra le Lettere pon. 
tificic del Sadolero , raccolte , c pubblicate 
qu) in Roma dairctuditiintno mio amico il 
Sif« Abbate Vincenzo Coflaozt, a car. is8. 
lì legge uo Breve fetitto in ule occafione 
al Barone del Borgo, Nunzio AppoRolico in 
Ongherta j nel quale il Fontciìce lo avvifa , 
mandargli quella fomma di denaro che può 
in tante anguftie, e gli ordina di rpeeder 
in difeCa di qael regno non pure U detta 
iomma, ma OMOt’ altro denaro ù trovava 
avere iu depofìco , o ptelTo di Te , o fui bao. 
co de' Varcati ( forfè Fatesrè ) di ragione 
della Camcia Appoftolica. leeone il prin- 
cipio, che prova mìubilmenre quanto qui 
difTc il Catliglione : Cmm i« h$e £rsvi , 

frkitUmip mata, Tttrt*rHm TjrMmn$ *4 
a«Uum infttféttm Huugartm /« dffdrép , tdj 
f»rt€t tmtatmm , dr , 

pragf£9* P^ttijìcsiai m»hi $m fatti 
viétémmfft & àuxtlt» ntfir* «pai qf# , ^ 
campita i ^mxtlimm ^ai4$m tUud mtttimHt 
fiffmmmt i fnmmam «ntm slétfUdmt* ftani* <m 
rtrum aqf paraai , Cr Stia 
tifa fmftrétam ad tt traafmkttimuiS 

faao 6* faaofi iU^t peraaMi , faa rtlt^ua 


fui ti , aae dt/cffir ftitt F ^ftétu dapa/Cra/var, 
«a/a«ai par ra in k$( omat apai itftafitatt à- 
/fiai rtgm dtjptmfari tre, 

( 4 ) Il Barone qui accennato era Gio: 
Anrooio Pulleoni Siciliano Baioa de! Boa* 
go, Nunzio Appoftoltco in Ongheria* fu 
egli molto amato, e Itimato da escutente 
VII. , che in un fuo Breve fcricto all' Im* 
paratore io occalione di qaefti pericoli d* 
Ongheria, lo qualifica per uomo prudeaiif- 
fimo, e vigilaoulHmo dicendo r £r/< care* 
/a«ii/, f^marn fp/am , faa raa/araaa pracipaa 
rtrum va/aa , ^ frft\um a/P, gravavi ubi nu»- 
€tnm 4e ffiCalit //angaria ad paucal diaa a/- 
létaràm i tamea rxi^tma>imat tffltaritm per- 
ttam tffì , 4M4 ajr A'Mvcia ibi4$m aijfra Jeam» 
ae xj4ai*ai0 PmUeene Barana fia-git » haattaa 
pradtattjSm ; , & a^igtiamtlfima aerapìM*/ , aa 
^uam pnmmm Stnmttdti tua fif^tare , Cre- 
ilo Breve del Sadolcco, poiché nella copia 
manolciiiia avea la data de* t9> Febt>raro 
1) |d. , lu dal dottilfìmo F> Lattei Gcfuiia 
alTegnato a Paolo IH. , e come di tal fon* 
ceiìce lo pubblicò a car. del Tomoprl* 
mo Mifceii, ax MSS» Sibtntk, CaUtgti Aa»a- 
»i* Vide però aachVgli, come letterato o. 
cuIatilTìmo , che ci dovea efiere qualche sba- 
glio ainteno nel mefe j giacche nel Febbre. 

10 di queir anno il Sadolero fi ritrovava a( 
Tuo Velcovito di CarpentralTo { ma non of. 
fervo poi • che nè anche l'anno del Ponti- 
ficato cottifpondeva , dovendo quello elTer« 

11 fecondo, non il terzo del Footificaro di 
Paolo, come vi fi legge. Aggiuogafi, ch« 
nel i$jd. r Ongheria eia già da molti an- 
ni in potere del Re Ferdinando fracelludclt* 
Imperatore» nè v'erao qoc* pencoli , nb 

quel* 
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età fcrhta molto minutamente, e con prudenza, e per le altre lettere 
de’ Capitani, e Calieilani del Regno. Perii, che S. Maeflà li deter- 
minalTc di fare qualche fubito rimedio, acciocché almeno gl' inimici 
non pa(Ta(Tero più avanti che 1 ’ Ungheria , o forle fi trattenelTero in 
pna parte di quella fenza occuparla tutta . Quefio , e molte altre cofe 
diffi con affai più parole. L’Imperatore mi rifpofe , come ha Tempre 
fatto, che volentieri metterebbe il fangue , e la vita propria per ri» 
mediare; ma che non vedeva rimedio alcuno prefentaneo falvo che di 
mandarvi quell’ effercito, che teneva in Italia. Al che io rifpofi , che 
quella era una via troppo lunga, e che quando la furia fi poteife in- 
tertenere per qualche tempo potrebbefi poi , componendo le altre cofe, 
far maggiori rimedj , e con quello effercito , e con le forze degli altri 
Principi; ma che adelfo era necelfario mandar denari. Rifpofemi , che 
non aveva il modo, e che quelli pochi che gli avevano dato per 1’ 
accafamenco dell’Imperatrice ( i ) , penfava di ferbarli fe giibiiognaf- 
fero per difender fe medefimo: rilpoligli che quello non era di minor 
importanzia che il difendere fe medefimo; perchè non credevo che al- 
cun altro avelfe in animo di offenderlo fe non il gran Turco. Diffemi 
S. Maellà , fe voi fapefle quello, chi mi dicono, e fcrivono , vi me- 
raviglierellc , e cosi mi tenne un poco fenza volerfi dichiarare. lololli- 
molai tanto che mi dilfe , che aveva fofpetto de’ Francefi , e ancora d’ 
.nitri: ed io lluzzicai pur tanto, che mi dilfe, che molti gli dicevano 
e fcrivevano che il Papa proccurava di abballarlo , benché certo S. 
Maeflli non lo credeva . Io allora dilfi molte ragioni al parer mio ef- 
ficacilfime, per le quali concludeva quello non folamente elfere poco 
verifimile, ma del catto impolfiblle ; il che S. Maellà Tempre mi con- 
fermava ; pur replicava dappoi , che fe accadclfe 1’ efferto non farebbe 
buona feufa il dire non me l'avca penfato. Io gli replicai , che fe ’l 
Papa avelfe tal animo , non avrebbe 'cercato di unirli con S. Maellà 
con tanta inllanzia, come avea cercato; e che più ragionevolmente avea 
S. Santità dafofpcttarc che S. Maellà...., e qui dimandaigii prima licen- 
za che non piglialfe a male quello ch'io gli diria ; ma ir tutto riputaf- 
fe cITer detto per vera fervitù; foggiunfi che il non elferfi facto I’ ap- 
puntamento, tutto era proceduto da S. Maellà, e (ho le dilazioni , del- 
le quali io tante volte mi era lamentato , meritavano che ’i Papa fi 
diffidane in tutto: che benché io e gli altri eh' erano prefenti conofcelTi- 
mo , che non procedono da mal animo, non fi poteva far credere agii 
affenti che da altro nafcelfe ; malTime fapendo ognuno che S. Maellà 
era favia e prudente , né fi poteva credere che in cofa di tanta im- 
portanzia fi addormentaffe , e non curalfe le cofe fue proprie. E qui 
facemmo gtandìlfima difputa, nella quale io le allegai il non aver vo- 
luto 

«{acir altre circoftaoee» che set Bicve fi ac* c tanto infaufto per qttel {icricifflmo regno, 
ceantao* Coiicgger.do aduaque la data ia ( t ) Secondo il Guicciardini . delta Do* 
10. Fcbòxaio i$a«. la Cfoaologia cammina re avuta da Portogalln gli potevano rcflar 
bcoitSmo, e vi coxiirpondono picnameoro {oo. mila Ducati* e altri 4^0. mila ne do* 
cune le citcoUaaxc» ciìendo appunto queCt* vea tifcuofcrc da^fuoi legni pet la prefta* 
anno ii letzo del Fentificato di Clemente • alone follia in tal congiuntura* * 

f'aliiJve Strivi* G 
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voluto confermare i capitoli a parte della Lega ; il non aver mandaro 
uomo in Italia dopo l’ ellere flato condotto il CrìflianilTimo in If. 
pagna y la tardità dell’ aver cfpedito Herrera , con molte altre cofe , 
che tutte rendevano difiìcile la materia: e in ultimo quando le cofe 
già non pativano indugio, aver mandato D. Ugo per la via di Fran- 
cia, ii cne dava molto fofpetto alf Italia; e quando altro male non 
ne nafcelTe, poteva ritardare tutti i rimedi, eh' e(fo avea da fare ; e 
che verifimile cofa era , che i Francefi lo trattenelfero fapenio perchè 
andava . ( i ) Qui S. Nlaeflà moflrò pur ancora d’ aver qualche opi- 
nione che ’l Crillianiflimo aveffe da mantenere le prò nelle del che io 
mi rifi ; e feguitando il ragionamento , e volendoli pur efeufare che da 
lui non era mancato, dille, che fe il Legato ed io aveflimo avuto po- 
ter di concludere, il tutto fi flabiliva: ed io gli rifpoG che il potere 
vi era da principio ; ma per le obìezzioni che fi fecero dal canto di 
S. Maeftà parve ancora ragionevole che ii Papa intenielfe i particola- 
ri del negozio , e che i fuoi Miniflri in Roma non voleano mutare 
pur una fillalu delle loro iilruzioni , e diceano di non avere autorità . 
In ultimo la conclufione fu, eh’ io defii tutte le fcritture eh’ io tene- 
va , venute con quello corriero , al Sig. Cancelliere , il quale afpetta- 
va di parlare a & Maellà, e perch’ io era flato lungamente con S. 
Sig., e avevamo difeorfo affai, ed aveami detto di voler parlare mol- 
to gagliardamente fopra quello negozio , credo che lo averà fatto r io 
proccurerò di faper raedeumamente da S. Sig. che rifpolla avrà avuta , 
e fcriverolla, o farolla intendere al Revereodifs. Legato; perchè pur 
penfo che quello corriero partirà ad ogni modo dimattiua 

Dal Reverendifs. Legato V. Sig. avrà intefo la provifiooe , che (i 
fa per rimediare a quelle Pragmatiche di Spagna . ( a ) Io credo che 
r Imperatore non mancherà , perchè in vero è flato ingannato: me- 
. dtfimamente circa qnefta cofa dell’ordine di Calatrava, del che i Vef- 
covi, ed Arcivefeovi nnitamente fono iti a lamentarli a S. Maeflà . 
£ veramente parmi interelle, che tocca motto alla Sede Appoflolica ; 
che qnafi fi puh dire, che quelli Prelati perdano i due terzi della lo- 
ro ^iurìfdizione ; tutti mi hanno pregato eh’ io li raccomandi a S. 
Santità , e tta gli altri in particolare 1’ Arcivefeovo di Bari ; (a ) 


( I ) Qocft* iff DgiiUgo laFnii- 

eia, ptima di tenirrcne in Iralit, tccccbbe 
• diunifiir» i TofMcti del FontcSre i ben 
comprendendo eh' nli averebbe foi varia- 
te Jc condistooi , (Mondo che aeefTev on<i 
trovato dirpoAo il Ci ilVianilTimo a manre* 
nera i Capitoti* E qucftj (u una delle ca« 
fionit pct cui iJ Papa adtccròla conclu(ìon 
della Leca con Francia, e co'Sigf, Vini- 
Etani • clemente roedeliiDO non potè a me- 
no di no» allegar ancora quella caufa nel 
Frevc» che fcriEe • Cefare per Tua giuflìlì* 
CiEioat dicendo- ttism <•« 

éià m*£»i , fitii àt ^ 


eariVilrn téufk 4mm 
nr««d4rM » «t ftnhmtmr t 
rie OMrn, tmmfmém eoroaow 
fi $Ha ttt ttki !» f$mt0mi$* , 

tu*< f^fihthartmnr , SadoL 

Pont. pjg. 17. 

( a ) Avea Cefare p^Iictco in irpagnn 
ceni Editti pcagmaiici coatta I* tucoricà 
della Sedia Appoftolicti in virtb de' quali 
era nroibito a' Sudditi Tuoi trattare caufìi 
benencUli di que* regni nella Corte Eoma, 
na. V. il Libro XVII. del Gu>cciardino. 
fi} L* Arcivefenvo di Bari c a Srehno 

CabiKk Aledao Sfiaiivloi che fii un.C«r 

fiia- 
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il 4 <ul» fcntendoG unto alièzìootto (erviuK , c obblùito alla Seda 
AppoAolka , e al Papa picrente , non po2>' (nffeiire é! efletar parù^lar- 
nente nouto d’ ingratitudine nel Breve, che S. Santità ferire . dicchi lo 
raccomando a V. Sig. alla quale non mi occorre per ora dir al tro . 
Di Sivìslìa mUì XIIL di Aùggi» M. D. XXVL 

friaeiptii fttannfi »tt lidarrc alla diva, fitta Tttiiatca dcll'Iadit, t fiaaloantc ad 
aioat di C«r.rc U afagaa ia grta patte iaaaata dell' laprtatocc Citato r-.rai»«L. 
follcrtM . acrofi Miòa awb* fiat» alla ajli ai. tU rabktajo dal iij j. 

Cotta, ebbt dircefi «aottvoU faBfitshi , fii 



G X . 


t 

tET- 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL 


CASTIGLIONE 

LIBRO Q.UINTO. 

I. All' Areìvefcovo J1 Caput . 


‘rR dar conto a V. S. di quello, che ho fatto' 
dopo la partita dell* Imperatore da Siviglia, 
dico, che rapendo io, che S. Maeftà anda- 
va a Cordova, e dipoi ancora dimoreria qual- 
che dì vedendo le terre, che fi trovano nel 
cammino, e che con S. Maefià non andava 
né il Cancelliere, né alcuno di quelli, che 
trattano i negoaj almeno d' Italia ; penfai d* 
aver tempo di dare una volta intorno a mia 
fatisfazione, e così andai a Caliz ( i ), e 
rodeando un poco me ne tornai a Siviglia, 
della Camera Appofiolica pertinenti all' 
officio mio; poi fon venuto di lungo a Granata, dove trovai gii il Re 
elfere entrato , e per quello non vidi li ricevimenti fatti a Sua 
Maelìà . 

Giunto qui adunque trovai Monfig. Reverendifs. Legato pieno dì 
molto fafiidio per le lettere del Sig. Duca di Sella de’ XXIX. del pal- 
mo ( z ) , il contenuto delle quali ha fufcitato rumore , e maraviglia 
dal canto di qui, di modo che molto le ne parla; e beo credo io che 
da Roma fiano molte altre lettere a’ particolari, e forfè anche all’Im- 
peratore pili afprc di quelle del Duca; pnr l’ambiguità, c divcrfità del-, 
le opinioni é tuoi to grande . 

Sooolì 

(imoTetta da quedo trattara , e pri indù, la 
almeno a fcrpeederlo fino alParrifo di O* 
Ugo ; e Aon avendo pototo ottener nulla $ 
giacché il Papa non volta edere pih lunga* 
niente uccellato » (ctiàTe all' traperatora la 
lettera qui accennata « che ^furcitè Ctsf 9 Cft# 
mota in qiadiu C9ttt« 


(i) Cadice che 1* Aurore chiami anche 
Calice a c- lav. del Voi. T. 

(a) Don Luigi di Cordova Duca di SeT' 
fa t Ambilciaror CeTareo in Roma, avendo 
penetrato l'accordo che G flava cofichiuden» 
do dal Papa con Francia e con gli atcri CoU 
kgatà» fi eia Tubico portato da S.^antiré pec 
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Sonofi fpjditi in Italia centomila ducati , i quali difpenferà il iig. 
Duca di Borbone, come a S. Eccell. piacerà, e al detto Sig. Duca te 
oe fono mandati quattordicimila, acciocché pofla levarli di Barcellona. 
Gii amici , e fervitori di N. Sig., e medefimamente i veri fervitori 
dell’ Imperatore hanno grandilTtmo difpiacere che le cofe s’incammini- 
no a quella via; perché pare che pollano elTer la rovina di ognuno : 
piaccia a N. Sig. Dio che così non Ila . II Reverendifs. Legato molto 

lì maraviglia non aver lettere, e come ho detto Ha di mala voglia . 

E benché per ora non avelie cola alcuna da negoziare con S. Maellà, 

fi rifolfe che folle bene andarvi, e almen farle intendere, che di mol- 

te cofe , che lì dicevano né S. Sig. Reverendifs. , nè io ne avevamo avvi- 
fo alcuno , c ancora per vedere , come S. Maeflà avelie prefo le parole 
feritteie dal Duca di Sella. Cosi alli XIX. di quello fummo a Palazzo, 
e 1 ’ Imperatore conia lolita umanità ricevette il Reverendifs. Legato, e 
avendogli S. Sig. Reverendifs. efpoflo quanto di fopra ho detto con 
molte parole elììcaci , dimollrando che non credeva mai che N. Sig. 
dovelTe mancare d’amore e benevolenza verfo S. Maellà , alfa! diflula- 


mentc replicb molte cofe di quelle, che già più volte fono Hate dette . 
L’ Imperatore col medefimo modo che fuole , fenza mollrar fallidio al- 
lora rifpofe, ch’era vero che ’l Duca di Sella gli feri veva, che avendo in- 
tefo da molti in Roma dirli pubblicamente che S. Santità avea appunta- 
to con Francia , andù a palazzo ( i ) facendo intendere il tutto a quel- 
la , e che N. Sig. gli rifpofe, che non poteva più llar cosi fofpefo ; e 
che inlìno allora non avea conclufo, ma ben avea inviato in Francia un 
mandato all’ uomo fuo ( 2 ) per concludere ; e che pregando il Duca 
S. Beatitudine che afpetialle D. Ugo di Moncad.t , rifpofe che non 
poteva , e che potrebbe elfere che a aueU’ora follè legato , e però non 
poteva far altro. Intcndelì da altri, cne la Lettera del Duca dice, che 
avendo fupplicato a S. Beatitudine che afpettalfe a concludere alme- 
no un mefe , rifpofe che non afpettarebbe un’ora , e che fapeva che D. 
Ugo veniva per dargli parole, e tenerlo fofpefo , con alcune altre cf- 
prelTioni che hanno un poco più dell’ acerbetto. ( 5 ) Continuando T 
Imneratore il ragionamento dille, che non poteva credere che ’l Duca 
di Sclfa gli fcrivelle le bugie ; ma che quella cofa egli attribuiva all’ 
una delle due ragioni , cioè che ovvero N. Sig. Dio voleva dar nuo- 
va perfecuzione alla Crillianità per li nollri peccati , e però accecava, 
e levava il fentimento a quelli, che dovrebbono governarla ; o vera- 
mente che ’l Papa d movea con la buona coniìdeazia , che ragionevol- 
mente 


f r ) If Goicc'ardino Ccttve che il Duca dì 
$t(fj fi pfffcnralTe al Papa in compagnia 
di Don Vjo , e che Infiemc gli faceÌTero 
iarghilTìinc propofirìoni per rimorerlr» da-fa 
ropradderra Lega • e che S. Sanriri iKponJef- 
fe /uro, che non era piìi in laa potefià • 
com* era flato prima, di accettarle; il che 
•on efiere proceduto per colpa laa ; ma per 
aver Cefarc tardato tanto a rtfolveilene . 

( a ) L* uomo del Papa alia Corta da 


l^rancti era M. Rttheito Acciaili Floccfi* 
tino ; del quale a’averi da parlare lungamco» 
te io appredo. 

( j } M Papa avea troppe ragioni di ette 
fldarfi de* Mioiftit di Cefare . e a* egli Ibf* 
fc fiato pia coftante nella Tue delibcrasio* 
Bt« non gli farebbooo poi Atcccdote quello 
di^raaie ,ebe gli arTeoneto pec Ja (bali* 
refotoieaaa. 
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' tnente potei tenere di S. Maeftà, che per eflergli obbediente ed amile 
figliuolo t non fi moverebbe mai contri S. Santità per parole eh’ ella 
diceflTe , ni mancherebbe del fuo officio , e ancora potrebbefi effer S. 
Bcaiittidine afficutata di dirlo al Duca di Sefla come a perfona confi- 
dente e fuo fervitore; ma che dell’ opere ed effetti non era mai per cre- 
dere che S. Santità folfe per farne in pregiudizio di S. MaeQà nn che 
ben efpreframente e chiari non gii vedeva: e defiderava molto che più 
predo folfe «jueda cauta che la prima ; e con queda fperanza flava len- 
za fadidio y afpettando quello , che fuccederebbe . Monfìgnor Reveren- 
difs. gli rifpoK opportunamente quanto d poteva , non avendo lettere « 
ni avvilo circa queda materia. Io non potei redare di non ritoccar 
qualche cola delle giude fufpicioni , che moveano N. Sig. a credere che 
S. Maedà non avene molto buon animo verfo S. Beatitudine , e come 
i modi tenaci di quà davano srandiffimo campo a quelli , che voleano 
imprimere queda opinione nella mente di S. Santità. L’Imperatore ef- 
enfava affai le fue dilazioni, dicendo che non avea potato far altro; e 
che per molto che folfe dato fcritto a S. Maedà che ’l Papa difegnaf- 
fe a’ danni fuoi , non lo avea mai creduto , aè io poteva credere ; e che 
ragion era che $. Sant, faceffe il medefimo : perché a chi fi lente avere 
buon animo lenza intenzione d' ingannar alcuno , pare di effer molto 
ingiuriato quando di Ini fi piglia folpetto. Monfignor Reverendifit.com- 
memorò molte buone dimollrazioni di S. Santità verfo S. Maedà , le 
quali effo lempre confermò, e il ragionamento fu affai fango, e tutto 
in queda fentenzia ; modrando l’ Imperatore aver ottimo animo verfo 
M. Sig., e non poter credere, che S. Santità fia per fargli contri. 
Diffc ancora, che il Papa avea detto al Duca di Seda , che fe fi ac- 
cordaBe con Francia, io farebbe per tirare la pace univerfale , ( t ) e 
fe S. Maedà voleva entrarvi potrebbe: (a) e quedo gli parca drano, 
perché dimava che a lui toccade far che gli altri entradero nella pace 
da lui conciala , e non che gli altri facedero entrar lui per forza . Non 
finivo tutto il ragionamento, ma queda é la fomma ; aggiungendo che 
S. Maedà moflrb aver modo c facile di accordarfi con Francia. Soche 
Monfignor Reverendifs. feriva diirufamente ; però non dirò altro circa 
queda. 

Qui d dice che il CridianUfimo tiene molto defiderio di riavere ifi- 
eliaci, e fi feufa del non dare la Borgogna per non poter indurre i 
faoi popoli a contentarfene; ira che in contraccambio della Borgogna 
<l«*à dae milioni d’oro, e complira in tutte l’altre condizioni contenu- 
te M’Capitoli . ( 3 ) Se cosi é, credo che l'Imperatore loaccettarà, an- 
cora 


( « ) l qurfto tn reriffiae t ClMchi net 
ttrrt di fopr* tccrnnira , o»e if r»jn efp». 
nr I* necciGti che ebbe di colle(ul! per 
dittfi propcii, e d'tniiai dopo d’ceérlief- 
>>,So, che ft CfCti* rolert cidtufi alle ce- 
ri ginftc. Boa fole aoa avettbbe liaolce 1’ 
anni coatto S. Matftè , ai le arefcbbe aa. 
ai laipiecm in fìin ojoto coatta* de' aenicj 
del anale CiiSiaao, logeiunge : Tm w» , /C 
pao di raa im fm€ 0 m iMm4r»hm oi/aatat# fa/* 


firn yirrtaafv . ariejt pleeatii , 0* p rad/aria 
radiali . kmhi tetAfiamem dar/araadi , 

paa /Valutai, erra & tn aalaia aa. 

apar.taj .aita aaaip.ataada « /T.jfa/arf* ap- 
limi Prlmifli laudalo tata aayaiaaadi . 

( a ) In queda lega era laiciato coaoao* 
tata menaioiia il tUo lao|o a Ccfaie. Vat- 
Chi pag. 17. 

( { ) Tanto ippooco tSetma anche iT 
6uic- 
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con che non {offe fé non nn milione. Credo che ’l Viceré , al quale 
incendefi il Crifiianiflimo aver (atto moho onore , procurerà pih che 
pnb che qaeQa cofa fucceda così. Io non fo imaginare che termine at>> 
Diano da pigliar quelli molbi : Dio gl’ indirizzi a miglior (ine che non 
è quello che pare che fi apparecchi. 

Avendo (entro fin qnì è comparfa la lettera di V. Sig. de’ VI. del 
prefentc , la qual io già afpettava tale . Siamo con molta afpettazione 
del corriera, che V. Sig. promette di mandare in termine di quattro 
giorni, e Dio voglia che pwti cola buona, e che N. Sig. fia illumi- 
nato da Dio ai buon cammino. Il Comendator Herrera é giunto , e fe- 
condo eh’ io intendo dice molto bene del Papa , e ancora molìra che 
’l Sig. Duca di Fenara fia molto af&zionato fervitor dell’ Imperatore ; 
( I } per ancora non ho potuto intender altro di lui j altro non le dico 
le non che a V. Sig. Tempre mi raccomando. 

Di Crt»éta alli XXIV. di duino M. D. XXVI. 

II. A M. Andre» Piptrtri» Scrii toro Appojiolic». 

R Everendo M. Andrea. L’ultima vofira i de’ XXV. di Maggio ; 

penfo che voi abbiate fcritto per quelli ultimi corrieri venuti : 
ma come le cole tutte vanno fenza ordine, pub elfere che le lettere 
fiano mal capitate, come peravventura avranno ancor fatto molte del- 
ie mie a voi . Non rellarb io perb dì fcrivere , e così prego ancor voi 
a fate ; perchè con quanto maggior dìfficnità andranno le lettere in- 
nanzi , e indietro, tanto maggior fatisfazione avrb io avendole , per 
intendere i progreffi di coflà , e fapere come governarmi : che pur non 
vorrei efier lafciato qnì per abbanefonato , e che di là fi fcordalfero eh’ 
io fofii al mondo. Perb vi prego vogliate far diligenza di mandarmi 
le vollre lettere duplicate per via di mercatanti ; e facendole capitare 
in Vailedolit in mano dì Galvan Buoninfegni, mi faranno Tempre man- 
date con diligenza dove io farb: e ancor di Barcellona, e di Saragoz- 
za da que’ mercanti a chi faranno'indrizzate , perchè tutti ormai mi co- 
nofeono. Seguitano ancor la Corte mercanti Genovefi , (Centurioni, e 
Grimaldi, i quali Tempre, capitando a loro, ne farauno'bnon (ervizio ) 
e circa quello non mi occorre dir altro. Potete immaginare come San- 
no contenti qui del Papa , e coofeguentemente come fono per veder- 
mi volentieri queSi Signori benché fin qui io non ho «agìone dì la- 
mentarmi , che per conto della perfona mia mi fi (a molto maggior 

ono- 


GoicciarJifii Accado » ch« il Viceri tMRO* 
fo fpeditis ditÌ*lm^a»ote ia Friacia »r«W 
il Cfiliianiftiaio è* «mm s/$f 90 ^é^ 

1é/hsrt ìm fffmmétfi, fs «è» 

f0ir*He msi «vrrr 1 / étt t»g»9t 

fkt mm mél 

Jémtit0 A mns r*# ftr 9§<r4 é» 

f aU* C9T9AA ài t*m im» 

A Ui r i§tp*mrU i M «ét àtftHtmU 


fAAAi0 fmtffd di msmtAA0f0 t AmitlOs 
0ÌA$A rffsrtf • déro àf ^ArtmiAm 

à*t fAfttàA umÀfd» fnmA rarrt /* Atm 

ttt e»f§ nmofmN 0tA a € 0(0*0 » 

èm ttgt 40 I dA*fli U § 0011 * 0 1 ' 4*9 m$lHm 
di Stmdl 9 

( I > Il Puoi Alfbafo moftrtvt 9iie#t 
grande a per la fiprtaaia di fot<c 

col Avoic di CtUtt i»a&tcacifi nel fodredo 

4ilk 
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onore, e carezze ch’io non inerito ( i ). Io fcguiterò l’ordine di 
fcriver a voi le cofe importanti , fecondochè mi fcrivetc eifer parere di 
Monfìgn. mio di Capua, acciocché fe forfè S. Sig. per le procelle di 
quefti mali tempi folle andato a’ bagni ( 2 ), non fi flia fenza qual- 
che avvifo. £ volendo N. S. vedere li dicifrati delle mie lettere a voi , 
procurarete fempre di ricuperarli , perchè non vorrei che andalfero in 
altre mani . Quello melTo fi parte con lettere del Reverendifs. Legato, 
non fo fe potrà padare o nò; però ferivo alla ventura. Io non ho vi- 
llo rimperatorè dappoiché il Legato gli dimandò licenzia , la quale S. 
Maedà concede graziofamente , e con bonilTime parole. Pregovi non 
reniate di fcrivere, perchè almeno di molte lettere qualcuna capita- 
ri, e io a voi fempre mi offero e raccomando. 

Di Granala li V. di Luglio M. D. XXVI. 

III. JÌtr Arcivtfcovo di Capua. 

S Gridi a V. Sig. li XXIV. del padato ; e perchè gii cominciamo a 
dar molto dubbiofi , fe il paflàggio delle lettere di quà in Italia 
e d’ Italia in quà Ha fìcuro , potrebbe edere facilmente , che nè quelle 
ni quelle capitadero bene. Monf. Reverendifs. Legato fcrive, e però io 
non mi allargarò altramente. S. Sig. con molto defiderio e piacere afpetta 
di metterli in cammino per Italia : l’ Imperatore gli ha detto bonidime paro- 
le , modrando la medelima volontà a N. Sig. ai elTergli quell'obbcdien- 
te figliuolo, che fempre ha detto, di modo che forfè quedo principio 
di travagli potrebbe edere mezzo per far quello, che in fin qui non fi 
è fatto; il che piaccia a Dio che fia , fe è per eder bene univcrfale. 
S. Maedà fi modra molto ardente per rimediare di non edere offefo ; 
c’ fa provifioni e di danari , e di ciò che gli par bifogno. Del Confi- 
glio fecreto fono fatti il Sig. Arcivefeovo di Toledo, e quello di Ba- 
ri, ( j) il Duca d’Alba, (4) e il Duca di Bejar, e dicono ancora il 

Con- 


dell* eliti di Modona, e di Rtjtciv • che 
•vfa preie nella Sedia yactore di Lione» e 
che Papa Clemente voleva ad ogni modo 
ricuperare! iveadone anche farro un capi* 
colo fegrero nella coofederaaiune Hainlita !* 
anno innanti col Viceré, che poi non fu 
yolura confermare da Cefarc, nè reftituitn 
li cento mila ducati pagati dal Pontehee 
perqueflo effertoi i quali il Viceré aveacon 
eiurameoto pfomelTodi rendere in cafoche 
1 Imperatore non avelTc fra tempo debito 
laaficaii i Capitoti, fifenve il Gioti» nel- 
Ja Vita del Pefeara lib 7., che il viceré 
convenne nel tempo medelìmo anche col 
Duca, ed ebbe da lui denari per non reili« 
luir Reggio» e Aubiera | talché ri Papa ci 
redo doppiamente ingannato. 

< I ) li Canigtione era molto ben vcdu> 
1^0, e accarcaaaro dall* Imperatore » c con- 
/eguenremenie da rutti li Signori deilaCor* 

fu fe Tue Aobiii inafliciC) c pct rajuc 


rirtlTtme qiialtré» che dal V0J40 de* Cava- 
lieri fegnalatamente lo diftmguevano ; tal- 
ché merirò eflere da Carlo beneficato in vi- 
ta colla nomina al Vedovato d’AvtIa, e o- 
Doraro in morte con folennilljmi feoeralt , 
e con quel celebre encomio: TV vtf » 
fut tt mM0fi4 #*• de Tee méftfPt Csvmtìtrtt iti 
rnuuit • 

{ a j II che folevafare, quatrdo neirani- 
mo* c ne’Ja confidcnia del Fapa prevaleva 
il Datano Gibertoi come nelle circoRanae 
prefenfi . che il Pontefice era tutto volto 
airamiciaia di Francia. 

( I ) L* Accivcfcovo di Toledo era, co- 
me dicemmo» Monfign. Giovanni Tavera $ 
e quello di Bari Monfign* Stefano Gabriele 
Merino» che fuiono poi tutti, e due Car- 
dinali. 

( 4 ) Don Fernando Alearee di Toledo • 
che poi tiufel quel, fitto» « vaioroTo Capi- 
tano che ognuno Tt* 
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DEL CASTIGLIONE L. V. 57 

ConfefTore. ( 1 ) Pcnib che tutti quefii avranno 1’ animo volto al Ite- 
ne univerfale. Qui fi afpstta il Viceré Ji Napoli: non fo come gli pa- 
rerà aver ben configliato . Il Duca di Barbone fi pofe a pallar: in Ita- 
lia , come V. S. avrà lorfe intefo. 

Il Reverendifs. Legato fe ne viene pure in Italia ; ed io mi redo 
qui non avendo avvilo da V. Sig. , né da altri in nome di N. Sig. 
Defidero molto, che febbene V. Sig. per altri rifpetti fi attenefs.: ni 
fcrivere dalle bande di quà, per conf'olazion mia fia contenta talora di 
avvifarmi qualche cofa almen del modo, ch’io ho a governarmi: e fe 
ella fi ricorda bene, quando ci ritrovammo a Lione di Francia, ella mi 
difse che mi aveva molta compafiìone. ( i ) Per quello io le ricordo che 
molto pih la merito adefso, che allora: né altro mi occorre dirle , fe 
non che la modcllia , e prudenzia deU’Imperatore , c quella bintà, che 
fempre mi t parlo di cooofeere in S. Maellà, mi danno ancora qualche 
fperanza purché in quefii principi la cofa non fi cfafperì tanto che 
poi non vi Fa rimedio: a V. Sig. fempre mi raccomando. 

Di Granata alti V. di Julio M. D. XXVI. ^ 


IV. jfl Mtdtftma. 


P ER molte cagioni la venata del Reverendifs. Legato in Ifpagnatni 
fu carifiiina, che oltre i'efsermi precipuo e lingolar Signore, io non 
potevo in que'tempi negoziare per la mia infermità ; e quando ancora 
avefii potuto preponeva ad ogni mio interelle il fcrvrzio di N. Sig. 
il quale meglio, e con pih autorità poiea trattarfi per mano di S. Sig. 
Reverendifs., che per mia. Apprefio, elfendo le cole pafsate come fo- 
no, pincemi molto aver avuto un tal teAimonio delle mie azioni, che 
fon certo farà fede , s’ io ho avuto rifpecto alcuno ad altro , che 
al fervizio di S. Beatitudine ( ,? ) , c perché credo effere concor- 
fo nel medefimo giudizio di S. Sig. Reverendifs. circa 'lo interpretare 
la volontà, intenzione, e defiderio di Cefare, non dirb altro parendo- 
mi che quefio bafii ancora per mia efeufazione . Quello che abbia a 
fuccedere, Dio lo fa; vero è eh’ io fono fatto molto timido in giudi- 
care , vedendo che i focceffi delle cofe quafi fempre fono terminati al 
contrario di quello , che i pib favj afpettavauo. Però il meglio è ri- 
mettere il tutto a Dio, e pigliar ogni cofa per bene. Venendo il 

Re- 


( I ) n Vefeovo d* Ofmt fu Gioviant 
LofaÌ4 deirOfdtfie de* rccdicaioii. 

( » J Eri cerco cofi cornviniancvole prr 
Ufi Miaiftto il ccftic ienvi Ictcece della Tue 
Corre • il dover cratrace al bufo affari ion- 
portaaciinmi • e veder 11 foo Signore voi* 
|ei6 a cammino oericolofo • Sopra tutto poi 
fu cofa dcpIorabilifCiua , che dopo tante cu- 
te • e d^o fi Riudìaiolì , ed efficaci mance* 
gl et folle prefo in mala fede dal Ponicn* 
ctf quali cha corrotto dairiropcracott 1* 
Stetad» VtUmt 


andaffe aUatcìndo di vane* e 1uG«||iiefe 
rpeiante » 

( I ) Non era il Cadiglione di fi bado* 
o maligno animo, che per qualche plccioC 
carico che gli ptrelTc ricevete dalla venata 
del Legaro Saiviari, volefreprofporre il lèr* 
vieio pubblico ad ttna roddiintione privata , 
come pur troppo leggiamo efTfie pim volte 
avvenuto catandio con la rovina totale de« 
gli affari • 

R 
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5» LETTERE DI NEGOZJ 

Reverendirs. Legato ( i ) parali efTer efcufato di ferì «’e re molto a lun- 
go; però farò tweve, rioietteadomi a S. Sig. Reverendifs. , e folArncn- 
te dirò, che tre giorni fono io fui all'Imperatore, e feci intendere a 
S. Maell'i, che partendo il Sig. Legato per Italia, io remerei qui hn 
chè da S. Santità non mi folle comandato altro -, e ch’io penfava che 
quella mai non lafciarebbe di tener buona intelligenza con S. Macità , 
e feguitar il cammino della quiete, e ficurezza della CriOianità , e 
tendere al fine, che è obbligato un buon Papa: il che penfava che S. 
iMnelià approverebbe con far elio ancora officio di buon Imperatore, c 
eofl lenza incolpare, ni difcolpare replicai alcune delle giullilìcazioni 
dì N. Sig. fatte per Monfìgn. Revcrendifs. affai brevemente i dolendo- 
mi che le opere, e de/ìderj dell'uno, e dell’altro non avellerò avuto 
quel fine, che fperavamo. S. Maefià rìfpofc, che ni elfo ancora voleva 
ni efeufarlì, ni incolpare altri; ma che la intenzione, e dcfiderio fuo 
era quello, che più volte mi aveva detto; c fe quello non era vero 
che Dio non lo ajutalfe, nè eli falvaffe l'anima; e che gli doleva 
molto, che N. Sig. avelie creduto alle falfe relazioni più che alle ve- 
re ; e che egli non potea avere maggior fallidìo, che non effere ben 
d'accordo con S. Santità. Io gli replicai, che '1 difetto non era (iato 
del Papa , e ricordaigli quello , che V. S. tante volte mi avea fcrìtto , 
e io mofirato con le lettere proprie, e proteflato con parole: e qui 
dilli molto in efcufazionc di N. Sig., perchè in vero non manca che 
dire , e fpecialmente delle dilazioni , e de’ mali modi tenuti da’ Mini* 
Ari di S. Maellà ; e al fine quella mi dilfe ch’era vero tutto quello 
ch’io dicevo; però che le dilazioni non erano (late fatte a mal fine : 
e foggìunfe che fperava che D. Ugo ancora farebbe qualche buon ef- 
fetto ; attefo la larga commi ffione , che portava, di fatisfare a S. San- 
tità ; il che par quando ancora non fuccedeH'e, non penfava mai che 
N. Sig. dovelfe eflergli nemico, nè cercare il danno di S. Maellà : e 
qu) ancora con ginramento mi dille, che ’l maggior dìfpiacere chefen- 
tìva in qucAo, era che al mondo potelfe parere ch’egli folle difobbe- 
diente alla Sede AppoAolica: dall’altra parte vedeva cITer impediti tut- 
ti i difegni di poter fare opera alcuna contra gl’Iufedeli a fervizio del- 
la Fade di CrìAo ; e queAo S. MaeAà replicò giurandolo più d’ una 
volta, e moArandone indubitatamente molta paffione . Io gli rifpoA 
quello che mi occorfe in propofìto, e S. Maellà replicò più volte tan- 
to che il ragionamento durò più di mezz’ora, fempre moArando S. 
MaeAà di delìderare, e fperar di dovere eAer buon figliuolo del Papa, 
e non poter credere che S. Santità cercalfe la rovina fua ; e che fem- 
pre tanto eh’ io AefTì qui , mi vedrebbe volentieri . Quella fu la foAan- 
aa del tutto ; parvemi comprendere in vero che S. MaeAà fentiAe fa- 
Aidio che le cofe foAcro io qucAì termini, e che ancora ammettetele 
feufe di N. Signore. 

Monfi- 


> • 

< I y Cr» Agro r«rdiP9l SaT*ift<à f fcht»- Lf|«ro {■ FriJtcia • 
01910 dal P*|>É io Italia I fti poi aisAdaiIo 
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del CASTIGLIONE L. y, 5^ 

Mon(ìgnor Rtvervndifs. alla v«a«tta iaa darà conto pìb dipinto ; io 
ftarb continuamente con deGderk) d'aver lettere di V. S. , c d'inten- 
dere come fnccedano le cofe di codà, e come io abbia a governarmi : 
e di quello fapplico V. S. non mi manchi ; perchè fé mi farà modra- 
to il cammino, ch'io abbia a tenere, non ufctrb di quel termine . 
Credo dover in quelle bande non elTer molto ben villo, non dico già 
da S. Maellà , ma dal comune : pur non mi curo di cofa che fìa , fa- 
cendo fervi/io a N. Sig. , nei quale io non mancherò mai di ufare 
Ogni diligeniia. Vero è che le cofe della Camera Appoftolica apparte- 
nenti all'ollicio mio dubito che anderanno con qualche disfavore , e 
quelli di chi ferì interelTe , piglieranno ardimento di contraddirmi , e 
renderli dilHcilì a pagare quello, che debbono; onde mi ferà neceffarto 
nfar maggior fatica, e forfè riceverne minore utilità; e la fpefa che 
mi è for/a di fare per fervar quel grado, che fi conviene, non è po- 
ca; però non reflerò di pregare V. S. , e il Sig. Datario che^ l'un , e 
r altro infieme riccomanJino i cafi miei a N. Sig., acciocch’io polfa 

2 uefto poco tempo , che mi avanza , viverlo a fervizio di S. Beatitu- 
ine con qualche piò comodità, ch’io non ho fatto infin qui ; e a V. 
S. quanto piò pollo mi raccomando. 

Di Granita alti X. di Julia M. D. XXVI. 

Scritto infin qui il Reverendift. Legato è andato a pigliar l’ultima 
i cenzia da S.Maellà, ed io conS. Sig. Revcrendifs. : il ragionamento 
è (lato lungo , amorevole , e pieno di ofiervanza verfia N. Sig. non 
palTando però le cofe il termine di troppo ; il che Dio non voglia 
che fi faccia. 

V. A M. Anàttt Piptraria . 


In Cifra . 


P Enfo che *1 Sig. Arcivefcovo fia coti mal contento come fon lo } 
ma all'un , e l’altro bifogna aver pazienza. Vero è che maggior 
compallione merito io (landò qui, e fopportando quel , che mi è ne- 
ce(fario fopportarc . Ma perchè talora, e quali fempre le cofe 
no quel cammino che altri non penfa , potrebbe ancora elfere che N. 
Sig. fo(Te congiunti (fimo con l'Imperatore, attefo malfimameote «PfJ* 
finta Gallica ( t ), e l’odio naturale che hanno al rapa wr le offele 
paffate tra loro. £ fe là fortuna apprefcnta al Crittianilnmo qualche 
occallonc per d'onde gli metta bene ingannare il Papa, dubito > 
che non lo metta in opera . Il medefimo farà Eboracenfii ( i ) , • 
allora conofceremo che differenza è dalla natura, e bontà dell ano a 
quella dell’ altro. Però da parte mia pregate Monfignor Arcivefcovo , 


( t ) SI reCe che l’ Antatc era taira Sft- 
(nuoto, e p.icià fi Ufcii titanio ttifpat- 
tare Contro Franceli I tl che abbiamo aTTcì* 
tiro ancor* nelle Annmaiioni tl piimo li- 
bte dt (aefit iaticte f>(. *7> 


( a ) Tommifo Vaolfeo C*idinl*. «d A': 
CìrefeoTo Ebrwacenfe, primo Mfnmro di 
Aciico oitaeo Ee d'Inghilteiii i non» d 
aita liiptibia , « d' lateUeiebilt ajabiaioat. 

H ^ 
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dòpo 1* avenni raccomandato infinitamente a S. Sig. , che non voglia 
in tutto difperaifi , nè abbandonare il timone di quella barca , che gli 
potrebbe venir modo di far maggiore fervizio al Papa , che mai abbia 
fatto in vita fua, ancoraché gliene abbia fatto di grandilTimi. E dite- 
gli che rimperatore Ila tanto contento, e fatisfatto di lui , quanto fa- 
rebbe di fuo Padre, fe folfe vivo, e che fe bifognalle , io mi ofiferireidi 
mantener quefta opinione nell’ animo di S. MaelU , ma non bifogna j 
pur io ftaro fempre fopra quello avvertito; e intervenga ciò che vuole, 
S. Maellà farà chiarita fempre che S. Sig. non vi ha , né avrà colpa . 
Pregovi ancora intendiate dal detto Arcivefeovo fccrefamente , e mene 
diate avvilo per più vie , come S. Santità Ila fatisfatta di me , e db 
che di me dicono cotelli Sigg. Fiancefi, e in che opinione gli pare che 
mi tengano, e che opere fanno apprelfo S. Santità ; ch’io ne fio affa* 
fofpefo, conofccndo la malignita d“ alcuni. Pregovi ancora che mi rac- 
comandiate a M. Agollino Foglietta, facendogli intendere quella parte, 
che vi parerà di quello dicifrato, cioè come io Ilo eoo l’animo fofpefo, 
e come mi pare che l’Imperatore non mi vegga mal volentieri, e che 
delìdero d’ elTere avvertito da S. Sig» delle cole fopraddette . 

Di GrMéta atti XV. di Julia M. D. XXVI. 

VI. AlF Arctvtfccvo di Capua. 

L Aver infinite cofe da fcrivere fa che mi pare di non aver che fcri- 
vete; perché la moltitudine e varietà e confulìone mi fofbcano : e 
però non avendo lettere da V. Sig., né fapcndo che ricapito abbia d’ 
aver quella , non dirò altro fe non ch’io Ilo fano grazia di Dio della 
perfona, ma della mente molto travagliato, vedendo le cofe incammi- 
nate di tal modo, che al parer mio non vi fi conofee fine alcuno , fe 
non pieno di travagli e niiferie . Circa quello propofito credo ch’io noi* 
potrei dir cofa , che non fòlle già detta ; e fe non folfe il dubbio che 
i pareri miei, i quali fempre fono fiati alieni da ogni palfione, e indi- 
rizzati (blo a fervizio di N. Sig., come Dio mi é tellimonio, fòlfero 
flati riputati in contrario, io direi, che dell’ animo di Celàre quello clui 
ho creduto fempre lo credo ancora : pur perché é vanità parlare ia 
vano, non diro altro fe non eh’ io deliramente m’ intertenerb con 
Celare proccurando che S. Maellà creda ch’io fia uomo dabbene , fin- 
ceto, e verìdico, e non perda quella fede, che mollra tenere di me, 
acciocché fe per cafb mai fi aprilfe porta alcuna di concordia, per la 
quale N.Sig. poteflfe effere fervito, non manchi in Ifpagna qualche ini- 
Biflro a S. &nt. , del quale Cefare abbia confidenza . 

Io ho parlato a lungo a Si Maellà, e come io l'abbia trovato fatis- 
futo , V. Sig. H pub penfare: duolfi molto ; e fe non fi folle fatto al- 
no che la lega , ( i ) e che quella non parefle proprio indirizzata m. 

dan- 

1 1 1 Queflk teg* cri flirt fla ricollegati, ftcoado il GaiMiirgtno.rra. 

ihili iv/’ili Maggio di qaeirtnaa in no il Pontefice, il Ite di Fiatici! , ii si- 
Cugnach i ma non fij pubblicata clic tlli gnoii Veneaiaoi . e il Duca di Milano; » 
ai. di Sittgao acIU Città di Aagoienuse ■ quali il EcUai aggiunge gli Sriucii . c IO 

Signuii 
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DEL CASTIGLIONE L. V. 

^nnificar lui, credo che non la fenteria tanto. Ma dice che di collii 
gli fcrivono , che ’l Papa gli vuol torre il reame di Napoli , Icommu- 
nicarlo, e privarlo dell’ Imperio; ( t } e di quello 1! rifente S. Maellè 
parendogli non l’aver meritato i e per quanta io veggo é pollo in voler 
prima perder quanto ei tiene che venire sforzatamente a concordia non 
onorevole. Qui lì fanno quelle provvilìoni, che lì può. Dio metta la 
mano in quello incendio , c lo ellingaa per fua miiericordia . A V. Si^ 
bacio le mani. 

Dì Granata alP ultimo dì Giulio M. D. XXVI. 

VII. jil Mede fimo. 

A Ncora che difhcilmente vengano lettere d'Italia , pure ne vengono 
alcune : e quelli Sigg. Ambafciatori tutti ne hanno . Io fole Ilo 
lenza, che le ultime di V. Sig. mi furono date di Maggio: io hoferit- 
te dipoi infinite volte , e però delìdero fommamentc averne qualcU' 
Da. 

Le varie cofe , che qui lì dicono , e 1’ afpettazione che lì ha delle 
cofe d'Italia , fono tante e di tal importanza, ch’io non pollo fuggire 
di delìderar di faperne qualche cofa; però fupplico a V. Sig., che per 
la compalTioac , che ragionevolmente mi porta , non relli talora di 
fcrivermi. 

L' Imperatore continua in moHrarmi buona volontà ; il medelìmo fan- 
no tutti quelli Sigg. ; e io m’ intertengo pià deliramente che poHo . Il 
Viceri Ha per partire per Italia, dove condurrà da fei mila fanti; an- 
derà a Napoli e non in campo: 1’ Imperatore gli fa piò favore che 
mai. Sua M^cHà va a Valenza alfìn di quello, e di là a Monzon a 
tener Corte per aver denari. Pare che qui fi lamentino piò del 'Papa 
che de’Veneziani , nè dì Francelì, ni d^Inglefi. Hanno fatto confulta- 
re a tutti i Dottori famofì di qui fin a che termine, e in che cofa i 
obbligato r Imperatore a prellar obbedienza al Papa ; e fe lì può de jU'* 
re fuggir di pagare le mezze annate, e fe lì può far guerra al Papa, 
elfendo provocato, e cofe limili: e molti hanno dato i fuoi pareri in 
ifcritio, i quali però fono diverlì ; puf tutti tendono a quello, che pen- 
fano che piaccia all’Imperatore . Sonori concorH il Conlilìo di Caftiglìa 
d’ Aragona , e altri particolari Dottori. L’Imperatore Ha con faHidio v 
altro non intendo, lo Rimo che ancora vi farebbe modo di concordia 

chi 


Signoria (fi fittnze . Sirardava onorato luo. 
(;o a]!'Tmp<iatote d’enrrarrii il qual luo. 
’o renila put nirtbato al Re d'Inghiltera 
la , che di comune confcnrtmcnco n* era di- 
Cliiarato protetrore , a confertatere . Li Ca- 
pitoli di quella Lega , dal Sellai chiaiaata 
Sacra f fi polTono rtdttt largameme piclTo 
t] Guicciardioo lib, 17. , e con qualche di- 
vcrfiil preiTo il Tarcagnotta Voi. a. Ub. a- 
a net j. de' Cammeoiati del mcdifimo Bel» 
tei, ore liiatttiaao il Lettole. 


( t ) Che II Tape vetefie corre tir In* 
petatore il Reame di Napoli , egli i pili 
che veto I cneifdo qoefio me de* Capitoli 
della Lega; ma non i poi rcio , eh' cito- 
IcITe feammnnicailo. c dcpqtio dello lot- 
tioi a le pteiBuie eh' egli aoAtò di ri- 
t Cerate ad on coneenceele accaldo, to> 
che dopo la cooclnfion della Lega, con» 
einenno baftantemente di milignich qne' 
Miniiiii , ebe fciiSàio in lipagna al fiicte 
Vsgie. 
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chi la volefle non vitaperofa per l’ Imperatore , e però V. S. Ca te. 
vertita di addolcire la mente del Papa Tempre che le ne viene occa- 
fione fenza aver rifpetto ti mali modi de Miniftri di Celare in Ita* 
lia ; e quello fari fervizio di Dio, e bene uni verfalc : ed io farò il me. 
defimo di qui , e credo che quello lìa principalmente fetvizie del Pa. 
pa; e piaccia a Dio che non conofcano quefto, che ancora che S. San. 
tità vincefse, perderia piò che non guadagnerebbe. Il Vefcovato di 
Burgos non i ancora proviUo ( i }, nd 1’ Arcivefcovato di Granata. 
A V. S. fempre mi raccomando. 

Di Granata alti XII. dì M. D. XXVI. 

Vili. A M. Andrea Piperatìo, 


In Cifra. 

I L Viceré tornò di Francia accarezzatillimo dall’ Imperatore con tra 
l’opinione di tutti ( z ). Vetràio Italia, idell nel Reame di Na. 
poli con cinque mila fanti Snagnuoli , e forfè con i quattro mila Ale. 
manni, che fono qui a’ connni di Perpignaho. L’Imperatore Ila falli, 
dito aliai, intendendo che ’l Papa ufa termini cootra S. Maellà piò 
che da inimico; c penfa che quelle furie fi facciano tutte per indurlo 
a rendere i figliuoli al Re di Francia ; ed efso é difpollo a perdere 
prima quanto tiene al mondo che renderli, calvo fe non fi trovafic 
modo che lo allicurafse totalmente di Francia : e quando ouello fofse » 
noi altri fiarefiìmo male, e credo che ogni cofa fi volterebbe fopra di 
noi . Io non ho altro che fcrivervi ; ma da voi flefso potete penfara 
conte io fio qnl. Prenoti fopplìcare il Sig. Arcivefeovo ( } }, che 
mi feriva qualche volta il gindizio fno, e la follanza delle cofe, o al- 
meno lo dica a voi perché me lo fcriviate. L'Imperatore mollra por- 
tarmi il medefimo amore , e aver la medefima fede in me ; e tutti 
quelli Signori fanno il medefimo. Io cerco confervarmeli , acciocché fe 
mai venilTe l’occafione, io pofta fpendere Tantorità ch’io aveffi a fer> 
vizio di N. Sig.. Qui confnltano de jure. ma fecretamente, ciò che 
può far r Imperatore cootra il Papa , e s’ è obbligato ad oflcrvar le 
Mmaaniche c ceofure , e mille altre male materie . 

IX. 


( I ) L'«U>t Moafitaot IttWca éì Sta. 
Bica, c Maaitocu, cbt fu poi CacSinale. 

( a ) Tearraao pa catto i Miniftii ipt. 
a*oeli , ckr it V iccib 4o.c9e al fiao litor. 
M> arrt poco ciaM accoflitaae dall' Impo- 
aaaote t giacché ooo tflàtido liofcico d' io. 
darre H CtieiaoilBrao a nuoteiiaie le our* 
ptomeIR aeila Capitolaxioaa naotfglata.e 
conchivra pet fiaa opeiaootto il reotimci. 
IO da' ptiacipali della Cotte, etagli al Jùi 


> 

ronveniito tointifeae torto moirlffcars eoo 
la Heioa Lionota , e con gli Stitichi , che 
iadaroo area coodotti fino olla ftentiete di 
Fiaocta. Mail fatto andò dlrciramente a 
il Laonolo Ai accicczzaiiitiiBOt e godè pib 
che mai ta giazit . c la conSdeoza di 8e. 
Carct tanto alte volte è difficili H mr gii^ 
dizio dcHe ioretiziaal dc’fiincipi. ' 

( I ) t’ Aicirxkoro di CapM WidCvl» 
Scemhctge . 
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IX- Cardinal Gie: Salviatì Legato. 

R Everendirs. , ed Illuflrifs. Sig. mìo. Dappoiché V. Sìg. Reverendifs. 

<ì parti di Granata • non le ho fcritto cofa alcuna , parendomi 
non eder necelTario, e ancora non avendo che fcrirere. Ora ferivo que- 
tte poche parole sì per farle riverenza , conte per dirle eh* io lon 
flato a parlare all* Imperatore, dopo ch’egli ebbe ricevute 1 * ultime let- 
tere da Roma, quali credo (ìano degli Vili. d:l prefente. 

Io ho ritrovato S. Maellà non ben satitfatta d.tgli avviC , che tiene 
di Roma, che in verità fono un poco acerbi: e fono, che elTendo 
giunto D. Ugo, e avendo offerto di levare l'afTcdia dal Caliello di 
Milano , e lafciar la pofteflìone liberamente al Duca dì tutto lo Sta- 
to, dando il detto Caflello in mane del Protonotario Caracciolo, a 
altro confidente d’ ambedue le parti, che lo avelfe da confegnare dap- 
poi veduta la ginliizìa del Duca di Milano, o a effo Duca, o a chi 
ordinafse l’Imperatore, il quale perb fofse perfona, ch« fatitfacefse al 
Papa, e al refto d’iulia: S. Santità tnolirb non alicnarG da quello 
partito, ma non poterlo fare fenza comunicarlo con gli Ambafeìatori 
de* Confederati; ( i ) e coti avendo fatto tornar due giorni il Doca 
di Selfa e D. Ugo a palazzo, dille loro, che non poteva condor gli 
altri a quello partito; ma che bifegnava parlare della concordia e pace 
univerfaie; e che altramente non vi era ordine; c cosi rellb la cofa 
efclufa , accompagnata, fecondo me, da male parale e minacce dall* 
una parte , e r altra : perchè da Roma ferirono all’ Imperatore , che il 
Duca e O. Ugo aveano dimandato licenza a S. Beatitudine di poter 
ufeire con le loro Famiglie, e con quella quantità di Spagnuoli , che 
voleano andar feco, e che S. Santità glielo negb, ( z) e vietò lotoan- 
cora , che non paflaflero per Siena . Lo fcrivere di cotelli Sigg. di là è 
affai afpro; perchè, fecondo che S. Maellà mi ha detto, fcrivono,che 
il Papa vuole feomm unica rio , e privarlo dell'Imperio; il che quali io 
1)00 polfo credere che nafea da S. Beatitudine, parendomi fuori d’ognt 
propollto . L’Imperatore lo (ente molto, e lì duole eflremamente , pa- 
rrndoglr che quello non polla elfere caufato dalle cofe prefentì ; ma fti- 
ina che già gran tempo S. Santità gli abbia avuto mal animo , e ab- 
bia afpettato a moilraglielo adelfo ; Mn perb parla con la modeflia con- 
fneca , « mollra non aver maggior difpìacere In quello che deli’ cifergli 
' precifa la (Irada di far qualche buon effetto a betwficio univerfaie della 
Crìflianùà, e per quanto io comprendo, è pollo e determinato di difen- 
derli , e pih pretto di perdere quanti regni tiene, che rellitui re ì figliuo- 
li al OittianilCmo , per il qual effetto ttima che fi faccia quello mo- 
vimento. £ fe por gli renderà , vorrà elfere ben Ccuro da Francia; 

la 


( f ) Erft«o queflt Amhafrìuori per I* ( Trovo eortaTìt • che H Ouet dfSef* 
Ci|(norÌa di Vcn«£is Dom<BÌCe Ve«i«ro; c f» ehm , &Grrm»n0rmm 

Viaoci* Moniìgnor di Laiv^cs t cd Al- é* exitjitéi , 

Wtto fio di Ceipi. Jiv. 
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U qual fìcnrtà non pub elTere fe non con p;;rico!o nollro . Qui fi fi 
provvilìone di denari, e di gente ; pur Iccondo il folito lentamente , 

$. MaefU a me fa buona ciera, e mollra aver in me la meJclima 
fede, che ha avuto per lo palTato. Io proccuro, e proccurerb di cnan> 
tenermela, acciocché effendo necellano, eofferendofi la occafione, pof< 
fa effere a fervizio di S. Santità. M. Sig. Dio incammini quelle cofe 
di modo che *1 termine, e fine fìa migliore di quello, che modra it 

f Principio . Parendo a V. S. Reverendifs. mandare la copia di quella 
etiera o tutta, o parte a Roma, faccia come ‘le piace, e indrizzila 
in mano di chi le par meglio; perchè nella lettera dell' Arcìvekovo 
io non ferivo tanto; e a lei umilmente bacio le mani, e in fua gra* 
zia mi raccomando, fuppltcandola a farmi Icrivere qualche cofa. 

Di Crentta alt itliimo di Julic M. D. XXVI. 

X. ■^l medeftmo Ri.erendift, j ed lllHflrifs. Legato. 

P Enfo che V. S. Reverendifs. avrà ricevuto tutte le mìe ; perb io 
non replichcrb altro, e folamcnte le farò intendere, che per via 
dell’ Ambafeiatote di Francia qui ho ricevuto una lettera del Nunzio 
che è in Franila, comune a V. S. Reverendi^. , e a me, la quale è 
de’ IX. di Luglio. Non gliela mando, perchè parmi neceffario tener* 
la qui per mia ginltificazione , e la continenzia dì ella non è altro , 
fe non che fi fono ferrati ì palli , c proibito che i Corrieri non vada- 
no nè ad una parte, nè all'altra, e che il Re d’Inghilterra promette 
entrar nella lega, quando avrà fatte le debite requilìzioni a Cefarede' 
figlinoli dei Criliianìn-mo , e di liberar Italia dalle guerre, c di paga- 
re a S. Marftà quello che gli deve ( i } . Dice ancora che il Crìllia- 
nillimo fa iflanza , che quella dimanda fi faccia all’ Imperatore per tut- 
ti li Oratori de' Confederati ( z ) . E perchè l’ imbafeiator di Vene- 
zia , che è ia Francia, fcrive all’ Ambafeiatote che è qui, il Nonzìa 
ancora fcrive a V. S. Reverendifs. , e a me ( j ) , che ella , o io in 


( > ) Le romme, che il Ze d' larhilteica 
fieicodcv* daI]*lmfcr«(orc» erano « li prima 
circa rtfceoto mila Dacari pteftarigli in pih 
volle, la Tecoada cinquecento mila Ducati 
inipoiU per pena a chi di lor due avcirc 
maniero da) dare effetto al taarrimonio • 
rrartato tia Cc/aie , e la rigltuola di e(To 
Re» la rena indennità di quanto contribuì* 
va ojgn'anno il Re di Francia ad Inghilrer. 
Mt che rimperatore a* era obbligato pagar- 
gli hn eòe folTero flati cullegari in(Ìcme« 

( a ) Citi folTero quelli Oratr>rì dc‘ Con- 
federart, ce ne laici# un* efactilfìma norisin 
l'Oraror Vinteiano, cioè i) celebre Andrea 
Naugero, i] quale nella deflrlaiooe del Tuo 
Viaggio in irp.igna, tra le Tue Opete Ham. 
pare dii Cornino pag. ;H. dice: In r«rr* 
tvmp* fi ftt$u ftmfrt prétìtm dì fst Ì» 

fèti frs Ce/4rf| e ìm £«g« . Gli wimkéftttkttrt 


dftld Ltx*t fe4«« im Ssrgat, eraiM, fitr U 
Afaotie i/. Bétdéffkr Cé/lÌgU*»€ t per /• 
Ét Crifii»mjfim$ a dtT«*^t e 

dt Cé!vim$n $0 ftr§nd* firefiétmif di Bmdtu • 
Vt»m4 p«i mmeki ti d* » 

m*nd4t$$ («• ì n/«ri*va«e dtt Mt . Ptr 

!• It* d* diti t O. Oira/am# 

Sth§ft t w4«i<>«r dtiimCmmtr*^ Vefetv Kfgar» 
, Otmif L»n$ Ltmtfirnttrtd* tfi Re d* 
Jtiglntterré * Per t» Duca di Milsao il CanaUer 
Bilia t per le Fìereattni Jé. Demeaiee Ca» 
•iggiana, 

t i ) Il Nuniio di Francia era M« Rnber- 
co Acciaiuoli ; e alTultimo di Luglio dì qucN 
lo Aeiru anno vi giunfe anche cìio; Bactiftn 
Sanea fpeditovì dal Papa per folleeitae 

T u !ta Corre • taandar le Aie gemi in Im» 
la . Vrggafì una lettera del Sanga txa quelle 
de’Fiùicipi Ubi •• pag» i» b* 
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fua abfeniia faccia queffo offizio iiifisma con gli altri . Dici ancora 
nella medefima lettera avere ferino a Roma per parte del CrifiianilTi- 
mo, che S. Santità deffe quella commiirune a V. S. Reverendifi. per 
Breve, nè però di quello ha avuta rifpolla alcuna. Pur fa iniianza , 
che V. S. Reverendifs. non redi di farlo ancora fenza commiirnne per 
guadagnare Inghilterra, il che importa fommamante, c ancora per non , 
fdegnare , o non dar fofpetto al Cri diani maio, il che farebbe quando 
veoelTe, che in quello fi andalfe tepidamente. 

Quella è la follanza della lettera de* IX. di Luglio, la quale io a- 
porli ; e trovandomi non aver commiAione alcuna circa quedo, nè pur 
menzione in una lettera dell’ Arcivefeovo di Capua de' XXIV. di Giu- 
gno, della quale parlerò più abbaffo, non mi rifolveva di fare quedo 
odici o. Sonomi dappoi fof raggiunte altre lettere pur del Nonzio co- 
muni a V. S. Revcrendift. , e a me de' XV., e XXVI. del paiVaio, 
le quali replicano la medelìma continenzia , e di più che ha lette- 
re da Roma , che gli avvifano il Papa aver commcfso a V. S. Reve- 
rendifs. , che ad ogni richieda degli Oratori fopr.iddetti faccia infieme 
con em la requilìzione ali' Imperatore delle cofe fopraddettc ; e perchè 
potrebbono non efser venuti tali avwifi falvi , efsendogli ancora i! me- 
defimo fatto intendere d.il Re Cridianimmo, ha fcritto per più vie , 
acciocché fc quelle di Roma n. n fono venute, venga almeno una .del- 
le fue, la quale farisfaccia, e fupplifca per quello effetto in luogo di 
quelle; perchè cfso tedinca faper certo che .N. Sig. ha fcriito a V. S. 
Reverendifs. in conformità di quanta è detto di (opra , c però inda , 
che quedo officio fi faccia in ogni modo; perché dopo la intimazione 
fubito moveranno guerra, il Cridianiinmo verfo Navarra, e’I Re An- 
glico verfo Fiandra. Io vedendo il tellimonio del Nuncio, che ameu- 
ra N. Sig. avere fcritto in queda fentenzia, ancora ch’io non ne ab- 
bia commiAione alcuna particolare, fononi rifoluto di farlo, cioè di 
trovarmi infieme con gli altri a ricercare all’ Imoeratore le cofe feprad- 
dette, e co5Ì ho offerto all’ Ambafeiatore di Francia, al quale fcrivc 
il fuo Re con molta indanza: ed efp è tanto ardente in queda cofa, 
che quali vorrebbe che andaffitno armati in branco a far quella di- 
manda. 

Un’Uomo del Re d’Inghilterra, il quale è dato alla Corte di Fran- 
cia, e dipoi tornato in Inghilterra è venuto qui a dar commilfione 
all' Orator Anglico, che parli a Cefare fopra il negozio della Lega, e 
dimandi le cole fopraddette . La commilfwne è tale ; che il Re d’ In- 
ch.lterra dice aver faputo la Lega fatta , e pubblicata , e ratificata tra 
N. Sig., il CridianiAìmo, i Signori Veneziani, e il Duca di Milano 
Con le condizioni ec. , e che Sua Macllà è data ricercata ad entrar- 
vi , ed è nominata per confervatore di detta Lega ; e che Sua Mae- 
fià ha rifiutato e l’una, e l’altra, e afferma a Cefare, che fe gli 
ferà detto eh’ ei fia entrato nell’accordo, o veramente abbia accettato 
quedo nome di Confervatore, che S. Macdà non lo creda, perchè 
non è vero ( z ) ; ed è determinato di non entrarvi fin che non fa 

più . 

(1) Eppure fu vcrinimo. •fTrtminJolo lutti ne.leito Veichi ove par'a di quefta I. -a di’, 
gli Sto ci di quel icnapo, e fra gli alni Be- ce : /uairvtoiiai/ ptft , ■ ai.j. 

l e»n 
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pii) chiaramente l’animo di S. Ccfarca Macllà , il quale non peufa 
mai che debba elTere alieno dalle cofe ragionevoli ; e che per far olii- 
ciò conveniente aH’amcr fraterno, e alla otTervanza che porta a Sua 
Cefarea Maedì pargli etfer obbligato a ricordarle, che più a quella 
fi appartiene intendere nelle cole concernenti alla utilità universale, e 
al bene della Cridianità , che ad alcun altro Principe ; e per quello 
lo prega a voler entrare nella Lega, non cc^e accedbrio, mi come 
uno de’ due capi della Crillianità, e pofar fé arme, e accordarli col 
Cridianidìmo, e accettando in luogo della Borgogna quella fomma di 
denari, che farà giudicata oneda , rendergli i figliuoli, e medefìma* 
mente rimettere il Duca di Milano, e acquetar l’Italia, e ancora re- 
dimire infra tre meli a S. Maedà que’ denari, che gli deve; e che 
così facendo ferà de^no che di S. Cefarea Maedi li abbia quella opi- 
nione, che fempre fi ha avuta infio qui. E quella è la fodanza con- 
tenuta in una idruzione , ch'io ho veduta molto difTufamente fcriita 
con molta prudenza, e modedia; non avendo però pretermedo li pun- 
ti principali . 

Con dette lettere de’ IX. di Luglio del Nunzio di Francia ebbi an- 
cora un plico grande di Roma con una a V, S. Reverendifs. , e a 
me, nel qnale era una dell’ Arci vefeovo di Capua de’ XXIV. di Giu- 
gno; la contenenza della quale è queda : che N. Sig. mandava due 
Brevi uno a V. S. Reverendifs., e l’altro a Celare ( i ); il primo 
per il ritorno fuo, l’altro modra le caufe della prefente guerra ; c 
per informazione fi mandava la copia di detto Breve , acciocché con 
S. Maedà , e dove parclje efpedience fe ne potelTe parlare . Ebbi un 
altro Breve pur a Cefare, nel quale fi prega S. Maedà, che dia li- 
cenza a V. S. Reverendifs. di ritornarfene in Italia. Q.uedi due Bre- 
vi, cioè a Cefare, e a V. S. Reverendifs. rimandoli infieme con la 
copia dì quello, che narra le caufe della guerra; e il fuo aperfi io 
per vedere fe forfè vi folfe data commififione di quello , che ricercava 
i’ Ambafeiator di Francia. Nella medefima lettera dell’ Arci vefeovo è 
un altro capitolo, che narra la giunta di D. Ugo, c dice che I’ of- 
ferta che fece io nome di Cefare, faiisfece a S. Beatitudine, e agli 
Agenti de’ Confederati; ma per edere la cofa tanto avanti, e trovan- 
doli S. Santità legata di modo , che non può trattar cofa alcuna fen- 
za intervento de’ Conlederati, è data sforzata a rifpondere di non 
poter accettare le ofTerie predette ; pure che S. Santità defiderofa di 
adetto la fcrivere in Francia con molte ragioni, e perfuafioni , accioc- 
ché ancora il Cridianidìmo fi accordi con Cefare, tanto più che D. 
Ugo modra che S. Maedà Cefarea non é pertinace circa le eofe di 
Borgogna. Scrive ancora che il Cridianidìmo obbligato a contribuir 
cinquecento lancie , c 40. mille ducati al mele , avea pagato la prima 


«•9 I iér 0 mitrimi ds »• Ut9ff . 
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r aga , e aflicorato la feconda , e follecitata diecimila Svizzeri per 
talia . 

Quanto alle cofe Turchcfche; che per avvilì d’Inghilterra s'inten* 
de, che quel Re mandava un fuo a Venezia, c di li in Ungheria con 
credito di cento mila Scudi per fpendere fecondo il bifogno, quando 
ancora gli altri Principi concorrano . D' Ungheria fì fcrive per certo , 
il Turco eflére in cammino ( i ), e che il Re fi armava per difen- 
derli, benché fe ne faccia mal eiudizio; e di Germania, e di Spira , 
dove s* incomincia a. ragunare la Dieta de* Principi, fono lettere , e 
congiettnre, che qualche Città Imperiale facilmente fi accorderia co’ 
Xurchi, promettendole la loro protezione, e circa la Religione li- 
bertà. 

Dice poi, che il Memoriale del ConCglio di Cafiiglia fi efamina dal 
Reverendifs. Campeggio ( a ), e fecondo il fuo riporto, e volere di 
K. Sig. fi rifpondera. L'altro Memoriale pofiillato dal Sig. Cancellie- 
ro ha villo N. Sig., e ben fa, che qui non fi può aver piò di quello, 
che Cefare dar vuole, e malTimamence in quelli tempi. Dice ancora , 
che V. S. Reverendifs. avvifi che via delibera di fare per il ritorno 
fuo ; e quando le pareUe andar a Marlìglia , e che le galee di N. Sig. 
la levalTero , S. Santità in lei fi rimette ; e quello fi dice perchè V. S. 
Revereadifs. forfè non paflerebbe per lo Stato di Milano lenza fofpet- 
to , benché fi ricercaria falvocondotto dagl’ Imperiali. Scrive di piò , 
che la pelle crefee in Roma , e che a Piacenza fono il Guicciardino 
Commilfario ( 3 ), U Sic. Gio: (4) fopra la Fanteria, il Conte Gui- 
do ( ; ) Governatore delle Genti d’Arme del Papa, e Vitello ( 6 ) 
delle Fiorentine, e Giulio Leni fopra 1 ’ Artiglieria . Dice aacora , che 
nel Campo del Papa fono ottomila Fanti, e che oltre i dieci mila 
Svizzeri ne afpettavano altri cinqaemila; e che l’ alfegnaoiento di de- 
nari fra il Papa , Francia, Inghilterra, Veneziani, e Fiorentini fono 
cento cinquanta mila Ducati il mefe. Quella é tutta la contenenza 
della lettera dell’ Arci vefeovo. 

Mando ancora a V. S. Reverendi^, dne lettere del Sig. M. }acopo 
fuo Padre ( 7 }, e una del Nunzio di Francia infieme con alcnne al- 
tre 


( 1 ) A qjeH'ort SoIimtiKi 4Tt> gii ratti gli 
Un tari « morto ii ^tofane Ac LoJ^vico , • 
prru la Cirtà di £ida • 

(a) Lofcoa'j Cardioale Canpeggi celebre 
Gittreconfulro . 

( j) Franccrco Goicciardiiio TlAorico. 
(a) Il Sig* Oioeaonino de' Medici.» pa. 
dre del Duca CoHmo 1* 

{ S } Il Conte Guido Aangone • 

1 Vitello VitelU. 

Ct) M. Iacopo Saleiatì padre del Cardi- 
aul Giuvanni Legato piarne alla Corte dell* 
Imperatore» poi a quella di Francia» Que* 
fto M. jacopo era • come ft dilTc • uno de* 

r rinci^li onoiUri» e de' piu confidenri del 
ontence» non folo per la ftretta parente* 
In » che aveva con lui etTendo marito di 
Xaicrcaia de* Medici Sorella di Fapa Lione» 
Cagina di Cleacnte » ma molto pib pct 


Io Tuo Icnno • deftreita • c fedelcì i coficcM 
pei le Tue miAi oafbvano le materie pia 
impoaanri e g«lo(e. Egli» quanto al genio 
delle pam » tenete una via di tncaao era I* 
Arcirefeovo di Ca^a e II Datario , nonef* 
fendo gran fatto ne Imperiale» nè Franee- 
fe t benché poi » come fedele efecutorc del- 
la mente del Ftincipe » (i gettalTe da Mei 
partirò» che il Papa avea abbracciaTo. Nel 
primo volume delle tmerada Prì«rìpt fe uc 
veggono alcune dt quello Signote molto 
gravi e fenfate » che ben fanno fede 4ì 
quanto abbiamo di hii adècmato» La pa- 
renteta poi, ch'egli ebbe con la Caib de* 
Medici, fii cagione che la foa Famiglta » 
nobile pet altro anche otima, ed ana delle 
principaU delia AepubMica Fiorentina» la- 
lifle a quella ffandea.a,ch« poi € vide» e eheh 
vedecuttavU net viventeSig» Duca Cocnirdo • 

I I 
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tre ferrate, le quali io non ho aperte, conofeendo che non erano di 
perfone che potellero importare a’ negozj di qnà , Ora V. S. Reve- 
renJif'!. intendere quello, eh; fi è fatto, ed è che avendo io avuto il 
Breve delle c.iufe delia guerra, mandai a dimandare audienza a S. Mae- / 
/là , s in quel tempo vennero di Francia quelle lettere, per le quali io 
ini rifolfi di voler ellere in compagnia di quelli Sigg. Oratori a far la 
richieda a Cefare : e benché lofTimo in qualche coiitroverfia , fe io do- 
veva andar foto a dare quello Breve, oppur afpettare di far 1’ officio 
giuntamente con gli altri, al fine fi conclufc ch’io andafli prima ; c 
C 05 I S. Maelfà, che è fiata un pocoindifpolla di fluito, ritrovandofi già 
stai bene, mandò alti XX. di quello a dirmi, che alle quattr'ore io 
folti a Palazzo, e la medefìma ora fu data agli Ambafeiatori Anglico, 
Veneziano, e Fiorentino ; e cosi vi fummo. Io parlai a S. Maellà pri- 
ma, c quella mi udì con la (olita umanità, e buona ciera : le parlai in 
conformità del Breve, ben però fuecinramente , non pretermettendo 
quello, che mi parea neceftario ; c ricordai a S. Maeflà che non avea 
compìacciuto al Papa di cofa , che le folle data dimandata, e che '1 
Papa avea compiacciuto S. Maellà d'ogni cofa. Egli mi rifpofe , che 
il Papa non avea già voluto compiacerla delia Crociata: io gliene die- 
di buone ragioni , ricordandogli come male d (pendevano que' denari , 
la efazione de’ quali fi era concefta a bonidìmo fine, e che (otto il 
pretedo di quella molti fuoi Minidri facevano infinite (celerità ; didi- 
pli ancora le giude caufe della fofpizione di N Sig. , e quante volte 
io aveva ricordato, che ’l differir tanto ruinerebbe ogni cofa; c didì- 
gli come N. Sig. dava la colpa di quedi difordini a’ fuoi Minidri , e 
non a S. Maellà ; poi in ultimo foggiund , che N. Sig. il pregava in- 
tendere nelle eofe, ch’erano d’univcrfale utilità de' Crifliani, cofe già 
tante volte dette ; e che S. Maellà non d maraviglialfe fe il Papa fi 
era sfogato un poco nel Breve; perché a’ Padri amorevoli più duole , 
eh; i figliuoli modrino non buona volontà verfo loro. S. Maelhi mi 
rifpofe, che farebbe mirar il Breve, e rifponderebb; a N. Sig., e che 
le dimodrazioni non erano date da amorevole Padre ; pure che S. Mae-- 
ftà in tutto quello, che potette non lafciarebbe mai di fare ogni opera, 
actiocché fuccedefte la pace univerfale ; e diftemelo con molto buon.a 
ciera, c allegramente, e fenza collera. Io gli dirti, che quedo Breve 
era fatto molti di prima, eh* i fuoi averterò avuto il Callello di Mi- 
lano ( I Dopo ch’io ebbi parlato entrò 1’ Ambafeiatore Angli- 
co, 

con Antonio lii Ltvg Capititi Cerne) , I» 
cui romena era » cK'eflo Sforta , frn?a pie- 
giudizio delle Tue ragioni, deflìe ti calteiio 
a* Capiuoi, che lo rtceveriano in tiome di 
cefare» ed egli poreiTe uTcìriie falvocontut* 
t) i Tuoi , andartene a Como ri cui domi* 

Aio gii farebbe lalcìato libero eon accrefet* 
memo di altra entrata anntn del valore dt 
trcntamille ducati* Coti dun<|ire ufciio di 
Caflello $’ era molTo per andare ■ Como a 
Ma feotendo che gl* Imperiali oon pcitfavt* 

ftO 


(iVti Duca di Milano, vedendo da un 
Iato ridotto il Camello io tanta ellrenmà 
di Vivere , che appena poteva roftenerlì per 
un giorno} e dalr altro difperartdo totiU 
Mente del loccorfo de* CoMcgati ; giacché 1* 
eicicito della lega, giunto due giorni in. 
aanii tanto vicino » non folo non faceva 
verna ffiovineato per foccoirerloi ma pare- 
va aszi che fì aadaffe Tempre pili alloota- 
aando : t*era trovato corretto di ronchiu* 
dere. dì ^4* di Luglio un accordo col Du- 
.ca di col Maichcfe del Vado » « 
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eo ( I ) , ed efpore quanto avea in commilfione, il che io ho detto 
di fopra , e fu udito ( lecondo eh elio medefimo mi ha detto ) molto 
umanamente . S. Macflà dille che darebbe la tifpofta a lui , carne 
fubtto ritornato; che in quel med-fimo punto Itava per montar a ca- 
vallo per andare a S. Fé, che é due le^he lontano di Granata, dove 
Ihrà due, o tre giorni, perchi il luogo è molto piacevole di caccia , 
e S. Maella ha patito indifpofiaione di flulfo, come ho detto; e per 
quello i Medici fi contentano piti che vada a caccia in campagna di 
quello che fi /Ha nel letto ; perchè alcuni 1' imputano di troppa di- 
ligenza circa relfere buon marito. Dopo fOVator Inglefe crtrarnno il 
Veneziano, e il Fiorentioo ( z ) ; e 1’ un , c l'altro fi efpedl per tor- 
narfene in Italia, avendo il Sig. Cancelliero il dì avanti fatto loro in- 
tendere per parte dell’ Imperatore , che la fua volontà era che fe ne 
andadero ; pure ebbero gratilTima audienzia, e buone parole. 0>. 1’ 
Ambafciatgr di Francia vorrebbe in ogni modo che TAmbafeiator di 
Venezia fi trovafle prelentc infieme con noi altri alla dimanda , che fi 
ha da fare all’ Imperatore ; ed elio non vede come polla trovarvifi , 
ellendofi efpedito, c prefa licenza da S. Maeflà, pure penfo che relle- 
rà ; ma Dio voglia che i Principi Confederati fiano meglio d’ accordo 
che i loco Ambafeiatori ; che cerco quello Francefe è un terribii uo- 

mo. ( j ) 

Altro di nuovo non fo io che fcriverc a V. Sig. Reverendifs. fc non 
che pare che colloro l’ahbino più con noi che con gli altri. Se le na- 
vi follerò capaci , e in elle follerò bifeotti folamente , anderebbono in 
Italia lenza denari dieci , o dodici mila fanti , tutti con ifperanza di pi- 
gliar un’ altra volta il Re di Francia, e diventar ricchilTiaii . Ma fia 
cib che fi vuole, ben credo, che pochi di quelli, che vengono ora in x 
Italia, che fecondo fi dice faranno ottomila , torneranno mai più in 
Ifpagna ; ( 4 ) perchè fe non muojono per cammino , celieranno fin che 
vivono in Italia , attendendo a rubare , c aHalTmare ; e così faranno 
ottomila ghianduzze , che fi aggiungeranno a quelle , che fcrive 1’ Ar- 
civefeovo di Capua, che mulcipiicano in Italia. 

Ho tenuto quella lettera tanto che fcriverb pur più cole che non 
aveva penfato ; e prima farà che fummo a Cefare 1’ Orator Gallico, il 
Veneziano, ed io all! XVII. del pafifato. Io parlai a S. Macflà in con- 
formità del Breve, e pregai che voleffe entrare nella Lega. L’ Amba- 
feiator di Francia prego, che gli reflitnilTe i Figliuoli con fomma one- 


*io di levarne le genti , che vi avcino i 
Kià.-itai e non voicndu fidarli più oltre di 
loro , ;e ne andò a dirittura a Lodi i la 
4{u..l Citiàr tolta poc'anzi agriinperiaii dal 
Ducad'Urbinn Capitano della Lega, gli fu 
libetamente rimelTa io mano * 

( I ) 0« Girolamo Sclere Vefeovo Vjgof* 
Aienfe. 

(a) L* Ambafeiaror Veneto era, come di- 
cemmo, il celebre Andrea Navagerot E il 
Jiorent.no > Domenico di Matteo Caaigiani 
del quale fciive il Varchi % che iarr« e« 


e*itctn» dtll* utiverfdi* prf ««ma 
firn di * dappK*» pare Mimi 

»l bét i futi Tuiftri Ititi tutti t UttMti » 

furt tht #gl4 i« uttlt %/4mb4tfrÌAriM mtu ftU 

ftdtltttmtt vtrfj il PéfU t dili^tUttMtntt $ 
^trtéft t "té ttiéudit MHtmtfsmtBtt t eeo geodi* 

. Stor. Fior. p. 87. . 

(j; Età qiieai Monfh dì Calvimeate» fe- 
condo Prendente di Bordò. *■ 

(4J 11 che avvenne per rappunroi tinea* 
do tutti periti miretameate di peftc dopo 
il Tacco di Knma * 
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Aa di denari per rifcatto: Io confermai qnciia dimanda da parte del 
Papa, e coti fece il Veneziano. L’Imperatore mi rifpofe, che non 
volea entrare in qnefta tega fatta fotto colore di bene univerfale a 
danno fno particolare ; e che per denari non reliitniria i Figliuoli 
del Re; ma venendo alla Pace nniverfale, per quella farebbe molto 
più che per denari ; poi lì dolfe del Breve dicendo che era pieno di 
calunnie, c che non le meritava, e parlò del Concilio, dicendo però fe 
S. Santità lo voleva accettar per figliuolo, che le farebbe il più umile 
ed obbediente che mai ayelTe avuto Pontefice, purché lì fatene la pace 
univerfale; e dilTelo con bonilfìme parole. A Francia rirpofe un poco 
più in collera, perché l'Oratore gli dille una parola , che lignifica in 
Francefe protellazione ; e per quelto Tlmperatore lì commofle ; e in 
foflanza difsegli quella rifpoDa de'Figliuoli , ma con afpre parole ,dicen< 
dogli che avea mancato di Tua parola, e fatto da mal gentiluomo; e 
che piacelfe a Dio che lì avefse a difeutere quella difTcrenza tra 1' uno 
e l'altro da perfona a perfona , e molte altre parole tali ; ( i ) e nar> 
rò molte cofe delle pallate, quando il Crillianilfimo era prigione, pur 
dicendo che fe fì veniva alla pace univerfale, darebbe del fuo,noncbe 
rendelTe i Figliuoli. Così ce ne tornammo, e il giorno feguente in Con- 
lìlio, dove noi pure ci ritrovammo, palfarono molte cofe, e conclufelì 
che fcrivelTimo a’ nodri Principi , fe volevano intender nella pace 
generale, che H mandaffero potere, e 1’ Orator di Francia mandalTe 
per la facoltà di trattar ancora 1’ articolo particolare de’ Figliuoli , che 
S. Cefarea Maedà era contenta di trattarlo ; e così per quello corriero 
fi fcrive il tutto. Non fi é fatto altra intimazione , perché quella ri* 
fpofla non ci é parla negativa; piaccia a Dio che fucceda qualche be- 
ne. Io a parte lelTi a S. Maeflà della Lettera di V. S. Reverendifs.de’ 
XIV. data in Valenzia quel capitolo, che mi parve a propofìto. SI 
Maeflà la ringrazia , e mofira defiderio di farle ogni piacere , e tienll 
da lei molto fervita. Avendoli fatto intendere a S. Maellà , che proc- 
curando la pace , non era a propofito efpedir quelli Oratori Veneto e 
Fiorentino ; S. Maeflà ha ordinato che reflino-, e così fono redati , e 
non partiranno. ( z ) Se V. Sign. Reverendifs. li trovalTe alla Corte , 
farebbe bene che follecitalfe il CridianifTimo a fare qualche buon effet- 
to di guerra in Italia, e da quede bande; poiché N. Sig. e li Sigg* 
Veneziani fono entrati tanto innanzi; ma io dubito che damo da S. 
CridianìfTima Maeflà più ajutati di parole che di fatti . 

In 


( i) QueOe pfirole» fetitte in FnnclidtU' 
Atoluicittoiee fnofero talncnu ilRePran* 
cefeo, che per ifcaiico HeJ fuo onore fiere- 
4ci«c in oboIi|o di mandare a Cefare <)ael 
CaricHo di Diffida, che fi tegg* nel Varchi 
C in afexi Itorici • ove frali* altre crprelfio* 
ni vi fono lercgneotix fi tmttMét- 

ft vi sv $9 « «Wrr# snufarti 

/WtfWftMC vjlrs ftét 4 4 m» 

tkt mti ftift fiémmmi «vfe, 

«arnd 4m4à$4 ra , 4di<*fnvr/ÌM 


HM S ra«vr»g4 » éittsmt, rW «vira mtntit* 
fgr U gtU , 4 f4m$4 vt4 $1 éittti , 

m*mtit44e . 

(f ) Di fatto non partirono che allt ty, 
di Maggio del dopo d'eflère fiati ti- 

ttMici con guardie e poco ncao di ^atrro 
meli nella terra di Poaat, fino a tantoché 
GeCate non chhe oveifo della ficureaaa de' 
fooi Ambafeintou* Maugeio i» 

g— a» le kt Opm pafi 
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In quello puhto ho a^uto lettere di Francia, le quali poco altrro con- 
tengono che il daplìcato delle pallate, eccetto che in quelle l'Arci- 
vefeovo fcrive , che il Breve mandato prima, la copia del quale i qui 
inchiufa , non li dia i e perchè è de’ 24. di Giugno, e io l’ebhì alli 
ló. di Tarile, non peofando che elTendo llato tanto tempo in cammi- 
no dovelTe edere rivocato, lo diedi. Ora fcrivono che non fi dia , e la 
lettera è fcritta il giorno dopo la data del Breve , ed è giunta oggi . 
Mando a V. S'. Reverendifs. ancora il Breve credenziale in lei, per- 
ch'io ne ho un’altro credenziale in me ( 1 ) ^ nè redo di mandare 
anche la copia del primo gii dato: ma.elfendo intenzione di N.Sig. , 
che non fi dia, ella pub tenerla predo di fe, e non mollrarla a per- 
v^fona ; e a V. S. Reverendifs. bacio le mani. 

\ Di Granata atli Vili, dì Smembri M. D. XXVI. 


XI. yftf jinive/tovo Capuano. 


A vendo tanto lungamente defiderato lettere di V. Sig. che ormai 
incominciava a difperarmene, ho ricevuto [e fue comuni al Re- 
verendifs., ed a me de' XKIII. di Giugno infiem: con i Brevi a Ce- 
fare, e a S. Sig. Reverendifs., e due a me , appartenenti al mio olfi- 
cio; e del tutto la ringrazio infinitamente. £ perchè, com’ ella vede , 
quelle lettere fono date lungamente in cammino , penfo che da poi in 
quà che furono fcritte, le cofe fiano molto mutate j e che molt’ altre 
lettere di V. Sig. fi fieno mandate e non giunte qui. Qitede bolle a- 
vute di Francia per mano del Nunzio, che le ha mandate qui all' 
Ambafeiatore del Cridianidimo . Il Breve, nel quale fi narrano le ca- 
gioni della guerra, bollo ben confiderato, avendone avuta la copia , 
che V. Sig. mi fcrive mandare, e in ultimo rifolfimi di darlo avanti 
che unitamente fi parlalfe all’Imperatore da qnedi altri Oratori , e da 
me, fecondochè fi vede elfer ordine del Cridianilfiiio per le lettere , 
che fcrive qui al fuo Ambafeiatore, e degli altri Confederati per la 

copia 


( t ) Qa«(So Breve H lerrcte 

Fontilìcie de! Sedolcto pj{(. 171. E poiché 
da <(To fi comprende il gran deiìiierio che il 
Papa avea anche dopo la Lega di ridur Ce- 
rare a conliaioni dì pace* edi quiete» non 
fari fiori di propofiio il recarlo qui inte- 
ro* CAESARI: Ck*f^mi im Ch*i/ta fjir m* 
ffer féluttm , & ^^t/^thesm ,..4» 

fmiu t a«éìf ftAtta m^t^rAm 

frAitr^nt vt(uAtAi$m r««t fnAd*"$ mia, 

imfmimhbnt f /S pr«i<rm> iranrar^ • 

mrt ti*» P0mii/fcis mtt fa/Viri« /«w«rri , 

fQt f*éih fMova* t»irt a# 

ftr hbtrtAtl /r«/i«, fittelim 

eaati Sa>>^a Sfdt wep»di/i/« fimms i *• 

$hd d$m ra-^ m mabii txftifAté , CT «é 
0mn$ÌMit fftTAt* *% mì tfirrui, '& mtàarAti» , 
jf édm mtiittmmm «ddnàara f«4 dr 


felicìtdtt^ M férti fmé ksht a & Ut m$t 
4tm fm4ètAmm$ a ttiàm gliritm, ^ ar/« 
h>Attm I méim$ tttf 9trr$ttkmtt & firtruìH 
ChrtpiémitA$ tibirété , Dt^u‘but caiaifrar /Vr|> 
friMHf Is’gtttr d4 fitmm Bml4n/fartm 

€ A0ili*mtum a «r Sartmitdti thA 
Ai ttmmmmiftt a Obftftam>mr p«r Dtmtmnm 7'A** 
• pAtrtm immit miftrìt 0 ré$é * Strtmamitm tm*m » 
ut ^ tmrmm Adhibtrt *4 4tQmm Num. 

tium 4m ftiUiAmUmm t & p'eìr'lté /*«- 

imita fét» aeati fiàtteiuLmt mmfhQtmd» « ^ 
fm*rmm ««pidrrarihif mt iayarhf «»• 
era & A^mitm»t$ fim$t mtht» mi rWifb«i 

é$ mUA ^ 4t fartmmtt fmii fttm’tt /!• 

tiAt : fati tri$ a«a /tata ftfmm , ^ 
firn tms «rifar mmin At<»m$4dimm » /té Iran- 
^tUitAii ttUm tmm tirmm tmérmm , ^m»m 
Cbrifttdmhmiit mimi <*«/Va/4Ar«m • Oa- 

tmm Mimm die jj* Jmmu fsnd» *4an« Urne* 
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«opia del capitolo della Lega toccarne quetli articolo ( « ), come an- 
co per lettere di Venezia al fuo Oratore qui, e per quelle del Nun- 
zio, che è in Roma, il quale mi ferivo iiLintiflimamente eh io non 
lafci per modo alcuno di trovarmi inlìeme con gli altri a ricercar Ce- 
lare , che entri nella Lega, e richieiargli i figliuoli del Criftianilfimo , 
c di lafciar l’Italia fenza arme, e rellituire i danari al Re d’Inghil- 
terra, eie gli deve; (i) e in cafo che S. Maella neghi, farle la inti- 
mazione. E a quello il prefato Nonzio dicemi che ancora eh’ io non 
abbia commiflìone da Roma, non debba perciò rellare per modo alcuno 
di farlo, perch’ elfo ha lettere da Roma, che lo certificano , che il Papa 
ha fcritto, e dato tal commifTione ; ma che potrebbe elfere che le lettere 
non fodero pervenute: e per tal effetto elfo mollra fcrivermi con tanta 
iflanzia e per molte vie, acciocché fe la cortunillion di Roma non mi è 
giunta, le fue lettere fupplifcano, replicandomi faper certo la volontà 
del Papa eiTer tale. Io allisurato di quello, e comprendendo quelli ri- 
fpetti ellere di momento, ancora che da Roma non abbia avuta altra 
commilTione, fonomi rifoluro di fare in quello quanto mi ricercano , e 
così troverommi prefente a tal atto . 

Alla ricevuta del Breve fopranominaco mandai a dimandare audien- 
zi a S. Maelà , la quale fi fentiva un poco indifpolla di flulfo, e per- 
ciò mi fi differì due giorni: poi andai, c dilli la follanza del Breve , 
(?) gìullificanda N. Sig. piò che poteva delle caule della guerra , c 
delle giufte fufpicioni cagionate da’ mali modi de’ Capitani Imperiali , 
dal non aver olfervata la Lega promeffa e giurata , dalle dilazioni di 
qui, dalle pragmatiche pubblicate, e da altri termini ingiuli ufati di 
quà e nel reame di Napoli dal Conlìglio di S. Maelà, dal poco conto 
tenuto del Legato, dal non avere mai compiacciuto N. Sig. di cofa 
che gli avelie dimandato , cflendo S. Maelà lata compiacciuta del tut- 
to ; e da molte altre caule, che allora mi occorfero a dire; pregando 
in ultimo S. Maeltà, che con tutto quello volelfe intendere nella quie- 
ta 


( r ) Il cipirolo delia lega qui aeccnoa* 
IO eia il Ho* c/o« che a CeTaie i intimai* 
Te la lega farra, e fu0e in fui d* 

enrrarvi in terinine di tre m«fit reiiirueodo 
i hgliuoli ai Re» ticevura per Ja libeiazioa 
loro una taglia oncfla » che avrfTe ad etiere 
dichiarata dal Ke d* Inghilterra . 

1 a ) Di Topra abb'amo accennato le foni* 
me, ehe il Re d* Inghilterra pretendeva 
dall* ftnperaioie ; e c:ò fecondo le notizie 
lafciateci dal Vatder Segretario dello ftefTo 
Cefare a c. ts?* del rariflìmo Ino O.'aloft 
t Céir$Mtt llampato in Venezia 
l'anno in S.« Ma ficcome nel hbio 

dicinrtclìtno del Ouicctardiftì <i rruvano de» 
fcrittt alquanto diveilameme * cosi non fa- 
rà forfè fuperHuo il iccar q'it le parole me- 
delìrne di queOo Aurore fu tale propofìtn • 
Dice pertanto: Gli Otdtrti ftémtfi t 
éiUhtTàr%n9 ^ fteitul* It t **** 

it*»* 19 t*f* dtUm éifftrds^tdt » 

ài àimsnéért » Cif*r$ di ftthfi , • 


pai futnii fér intimàt» là gHtrrà J am U 
li tineiu/iiOi fttftntàiifi il di 

Ctnmii» ( IfiS ) » figu*t*iid9 gl» Otài* i dt* 
, àtl Dti(4 di , i di' fi»re*àm 

riai laaaati 4 C tjMrt f rtfidtmtt ilhrs lÀ 
Cifie « Burgil » gli 0*M9r% gl» </««49» 

dMn»9 • g%é»tt*9€»>n»ct»^ttàintàmità dmtàf ftt» 
0mtili éàl tifi Jfr » /«iVaart mttà f»r /« ff'** ^ 

ntU* ^Hàt «té» tmt9rf$ ^tr il npai^f* dtli* fi* 
gitati» t / fiK^areeaia mtl» fir ft ptmjUni 4tl 
Jit àt f fanti» i» ftr alt^t CMgitat , 

( I I Queflo Òrevc» che e uno de* p.à 
beMf che mai lacelfe il Sadokto uomo dot- 
tilTiinb» ed eioqueririilimo , fi lc|$ge a cait- 
47S. e fegg- del primo Volume Mi/ttlUmt» 
fa w «jr AfSS, /l'àtri fiiilttib. CeUfgii Jtt^nàai 
Spc. 7^/** • « 1 ^ 1 ,^ Fratte» h»tt»tim 

nt»t come purea carr. i 5 r. efegg. delle E- 
piAoIe Pontificie dello ficnoSaduletij » lam- 
pare parimente in Roma l'aniio 
l« da Ccoeidfo Salanoniv 
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tc e tranquillità de’ Crilliani, il che era obbligato di fare perPoflicio 
che tenea, e per le gran mercedi, che gli avea fatte Dio ^ e qui Jiili- 
)e quello, che già tante volte fi è detto. L' Imperatore mi rifpofe , 
che ben lapcva eh’ io teneva quello Breve, e che lo roandarebbe a ve- 
dere , c rifonderebbe a N.Sig., ma che S.Santità non aveamai avu- 
ta caufa giulla di trattarlo male ; che le dilazioni non erano Hate 
mal fine, e che mai non avea avuto altro animo di quello che mi a- 
vea detto ; e che di quello poteva elTer buon telliraoaio 1’ ofTerta , eh' 
elfo avea fatta a S. Santità per D. Ugo , eh’ era quello appunto , che 
altre volte S. Santità gli aveva ricercato ; e che avendo voluto, N. Sig. 
ben avrebbe potuto coll’ autorità fua indurre gli altri Confederati a con- 
tentarli di quella condizione ; e fra tanto fopralTedere dal proceder nella 
guerra: ma che dubitava che S. Sant, non gli avelie mai avuto buon a- 
nimo dapoi eh’ era Papa, e che di Roma pià di otto mefi fono era Hato 
avvifato, che il Papa volea far quello, che ha facto. logli rilpofi , che 
fe S. Maellà avelie accettato le offerte , che con tanto amore ed aHézio- 
ne, e tante volte S. Sant, le ha fatte fare, averebb: conofeiuto che l' 
animo di S. Sant, era (incero , e non nafeondeva cofa alcuna contraria a 
quello, che fonavano le parole. Così replicammo due o travolte, ben 
però modeftamente, che S. Maellà non mi parve mai che piglialfe col- 
lera. In ultimo avendole io replicato il fine del Breve, che i il perfua- 
derle ad attendere alla pace univerfale; rifpofe che da lui non manche- 
rebbe mai che non facelfe tutto quello , che poteva , acciocchì la Crillia- 
nità HelTe in pace . Dopo eh’ io 1’ ebbi parlato , parlò l’ Ambafeiator d’ 
Inghilterra, non però in mia prefenza, come io non avevo parlato nella 
fua; e diede una IHruzione ferina in lingua Francefe , la copia della quale, 
potendola avere, manderò qui alligata,- acciocchì V. Sig. vegga con 
quanta modedia, c gentilezza dimanda quel Re le cofe contenute nel 
Capitolo della Lega, chedifopra ho nominato. L’Imperatore gli rifpofe 
il medelimo che a me quanto al voler fare ciò che gli era polTibile 
per il bene nniverfalcj nientedimeno rimile la rifoluzione particolare 
della rifpoAa al ritorno fuo; perchè in quel punto (lava per montare 
a cavallo, e andare a S. Fi fontano due leghe di quà , e luogo bello 
da caccia per riHorarfì un poco, ellendo flato indifpoHo di flulTo ; alla 
quale indifpolìzione dicono i Fifici effere contrario il dormir in letto 
liretto a canto di una donna. Il medelimo giorno parlarono a S. Mae- 
flà gli Ambafeiatori di Venezia , e di Fiorenza ; e lì efpedirono da 
quella , avendo loro il Gran Cancelliero il dì avanti fatto intendere , 
che l’intcnzion dell'Imperatore era che fe ne ritornalfero ai lor Si- 


D 

Quelli Conlìglieri di S. Maellà hanno veduto il Breve, e per quan- 
to intendo l’ hanno fentito affai , parendo loro che fia pungente in al- 
cuna parte ; e credo che gli rifponderanno della medelìma maniera più 
che ^tranne , toccando punti di Leggi . Io non rello di difenderlo , e 
tra I altre cofe ho fatto un ellratto di alquante lettere di V. tSig. di 
Quelle parti, che mi pajono a propofito, e che lì polTono moHrare ; 
aove li vede l’ affezione , e benevolenza di N. Sig. verfo Cefare , e li 
ricordi , e ^configli amorevoli , e gli avvili perchè li rimedialle 
Stendo l'clum* K alle 
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alle pratiche fin in tempo che s'incominciarono ( i ): e così non 
celTarb dì fare e in quello, e nell’ altre cofe tutto quello, che mi par< 
ri fervizio di N. Sig. , e piaccia a Dio ch’io così poffa farlo, come 
tengo la volontà, e che fi apra qualche cammino per donde pofsano 
entrare quelli , die hanno defìderio dì far bene . 

Moof. Reverendifs. Legato a quell’ ora penfo che lia in Barcellona. 
Io gli ho mandato un elhratto delle lettere di V. Sig. e datogli notizia 
del come palfano le cofe di qoà, e ricordatogli che feriva a Roma , fe 
gli parelTe d’andare ad imbarcarli in Marlìglia , fecondo che V. Sig. 
avvifa. Penfo che l’Imperatore tornerà quella fera, e fubito quelli Am> 
bafeiatorì parleranno a S. Maeftà, ed io con loro: vedralTi di cavarne 
la conclufione . Ma quello Ambafeiatore di Francia è tanto ardente, e 
fe è lecito a dire, tanto precipitofo, che, fe non m’ inganno, parlerà 
molto minacciofatnentc ; e Ha in opinione che coti bifogni fare, e che 
l’Imperatore abbia da avc>e grandillima paura, e perciò condefeenda a 
quanto fe gli dimanderà . Io fono di contrario parere ; pur non ofo 
contraddirgli molto per non mettergli fofpetto ; perchè conofeo che te- 
me degli uccelli , che volano per 1’ aere , c quali non vorrebbe eh' io 
parlain a perfona alcuna , e difpiacegli quando vede che quelli Sigg. 
mi fanno buona ciera, il che io non polio credere che fia male. E 
perchè mi pare di natura tanto fofpettofo, mi lafcio ridurre a qualche 
termine piò che non farei, s’io lo conofcelTi di più fano giudicio ; e 
quelli fono i Minillri, che rovinano ì negozj ; il che io non pollo far 
che non dica, vedendo un tanto fuoco accefo , che mi fa temer più 
preHo di rovina che fperar pace univerfale . £ piaccia a N. Sig. Dio 
eh’ io mi inganni , c che non lìamo lafciati nelle pelle Ioli , e abban- 
donati . Io vivo con grandilhmo fallidio, c benché avelli deliberato dì 
non parlare, nè far giudicio deU’avvenire , ma folo narrar quello , eh’ 
io fapeva , e obbedire a chi mi può comandare j pure il zelo di fervitù 
mi sforza a dire ch'io credo che l’accordo più adelTo che mai farebbe 
a propolito, e che le condizioni portate da D. Ugo', ancora che folle- 
rò tarde, pur erano a propoli to ; e fe folTe flato polTibile, ben era ac- 
cettarle. Perchè io cretto, che fe l’Imperatore vuol reftituire i figliuoli 
al CrilUanilTimo , che gli farà grandifTimi paniti, e forfè non avra tan- 
ti rifpetti. Vedo ancora che '1 Re ,d’ Inghilterra va molto piacevol- 
mente 


( T ) Qatndo •* ificomtflcUrono (c prati- 
che del MofOne col Marchefe di Pefeata » 
egli c ceno, eh* il Papa fece avvertire 1' 
Jmperarotc, che vedeQe di tener contenti 
i llioi Miniftfi in Italia, che airnmenre 
gliene poteva venir ouaIcKe danno* E di 
queflo avvifo daio((li ì» rncnxione il mede* 
timo Pontefice nel fopraccitato Breve a Ce* 
fate dicendo : Tjiip» frtptir 4mmUfient$ 

tM tuis , & cereri* 

dnfi'ié , mtm. piftdtid Màrchi* mtàntUlà 
\àOàtt irà^àtt^ài Csfiffctt fUà é» éitirtftt»* 


tum Ini fiàtut imftàdi viMdHtnr * , r.'ccr* 

éàmmr »* àérneuert màmdéfft , mi dmcci tm*i éh 
im memm r$$ tmà effint ^ emrA» 
rei à* »t effe ctmumcn t fu» ctn» tfitié ffbàf» 
dtkmtmm* t tffe m»k*t vehtmtHitr cmr» fu'tttm 
^ ftàhititàitm 9* um tudtum » I) Cuicciaidi- 
fii però interpreta rmidramente quef^'azio- 
■c del Ponccflce { a/Feiroaodo ch'egli fotto 
fpccic d'aiFezione avvertiO'e Cefarc a cenec 
ben conecnci i fuot Capitani , oon perifeo- 
ptire la pratica , ma per piepaisiU 9 nalcb« 
tifuEìoi fe Ja cola oon fucudUle. 
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iiieiKe ; e il conofcere che S. Maeiià poco puh guadagnare per danno 
alcuno che venifle all’ Imperiiore per quella via , mi fa Ilare alTai fcf- 
pefo; tanto più che i difegni di Eboracenfis fono flati fempre tali , 
che pìuttollo ha penfato di elfer Papa, che aiutare il Papa ( i ) . Non fo 
ancora come mi creda che ’l Re di Francia dellderi quella pace ; per- 
chè vinca chi vuole elfo ha da elfer giudice, e chi perderà non può fe 
non ricorrerli a lui j e cerco che S. Maeflà fempre potrà lollevar il 
perditore: ma Dio ci guardi che fla necelfario, eh’ ei follevi N. Sig. , 
nè i Veneziani, perchè fubito ci metterebbe condizioni infopportabili-, 
nè credo che Milano gli baflalfe . E fe ancora 1’ Imperatore perdclfe , 
non gli mancherebbe Milano e forfè altro voicn.'o ajutar S. Cefarea 
Alaeltà: così viene il CriflianilTimo ad aver tavola a molinello, e tro- 
varli il paefe libero di guerra, e con quella poca contribuzione eflerfe- 
nc aflicurato per molti m: e noi liamo polli nel foco fen za conefeer 
quali partito alcuno, chz polfa fucceder bene per noi , fe Dio per mi- 
racolo non fa nafcerc quella pace fenza che gli uomini la proccurino; 
e così faccia per fua bontà, che ognuno conofea che '1 Papa delidera 
efser autore di pace , e non di guerra j della quale fe ancora vedelTim» 
l’elito ficuro, e che dal canto nollro avefse da venire la vittoria certa , 
farebbe manco male. Ma io ne dubito afsai. ( z ) £ quelli che fli> 
mano , che Cefarc debba perdere per mancamento di denari , credo io 
che s' ingannino di grofso : perchè ancora che non ne abbia , non gli 
mancano modi di trovarne per tai bifogni : che per difenderfl ne tro- 
verà molto più che non averebbe trovato per la venuta fua in Italia 
prima che qneflo tumulto d’ arme nafcefse : che a tutta Spagna difpia- 
cea tal venuta, e i Grandi non folamente erano difpofli a contraddirla, 
ma a non foccorrer Cefare di cofa alcuna, anzi proibirgliela. Ora ne’ 
termini, in che ci troviamo, ognuna fpenderà inlino al langue ; e piaccia 
a Dio che non ne veggiamo la prova ; e che quella fufpicione della venuta 
di S. Maeflà , la quale fecondo me era vana ^ non fì faccia vera , e che 
noi non Io sforziamo al fuo difpetto a raccogliere adefso queflo frutto , 
il quale non era maturo, nè era per maturarli di qui a gran tempo . 
Molte cofe fi dicono di quà , le quali ini danno grandilTtmo faflidio, e 
difpiacemi , non che altro, ma che pur vengano in penlìero di eofloro, 
come Concini , ai quali i Luterani u offerilrono di rimetterfi , & fimi- 
lia. L’ Imperatore è giovine di XXVI. anni, alfat fermo nelle fueopinio.. 

ni 


( I J D! qutUa (mania che area I' £bo- 
ncen(c di c0er Papa» farDcntiragU anco 
(jutiche tempodairimpctarore » n« ab* 
biamo ua Acuto lifconrro preflo il Davan. 
sali sai fao d<a/M4 a c. ?• della 

ftima Edìaìoac» che i daella di Koina ap. 
pjcfTo il Facciotto ta«a. io t.» ove dica: 
CsfU K» et**/Viara «mff amlméti 

P«r ftrvifftM ét i|drrt«r/* t ftrivtrlt di fmS 
ftiUferivtrfi pii/ìi»#/», « Péfétt 

Csrté i t fnmafttr^li t fe ejli imdiutfi tt /■« 
M* a fér itfé ferfet»é [tee eemee ét Re di 
JTraacìa » thè éUs mette de Lieete il féteHe 
Yrnlfee li /imi HHmémeme* Hs tedm* 


È$ feì eh Cari# /tee f^r Pepe ^ridite / md 
di imi , mette o^dridne, lesa# eemte: e defe td 
peefm del Re s Pdvid eli fkrivevd di tède, « 
tCt^ttd méM»t e f^tcferiveéf ^ Cdflet 
ditte I etletd infuriate » « fremende tenir* di 
Imi t fefeidV dUtd t dtej/t tutte si Re 

Crijltds^jfme • 

( a ) Da ^uefte parole del Cafti|Uooe n 
comprende» ^antoegU profondamcflicfen* 
tilTe nelle cole di Staro ; c come non èdif* 
ficile ad una confumata prudeasa 1* indo* 
vinare il buono» o 1* inulice elico drlte 
imptefe • 
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ni, e grandiffimo Piincipe, Signore di buone genti di guerra, fortuna* 
tifTimo, e fecondo la opinion di molti buon CriHiano , e di buona na- 
tura, e per quello confidente in Dio. Io ferivo timidamente, non fa- 
pendo come quelli giudizi miei faranno accettati per buoni . Souo ben 
certo che i defider) fono bonillimì, perchè folamente defiderano la pa- 
ce, la quale conviene fecondo me ad ognuno, ma più a noi che agli 
altri . £ parmi che ’l non poter confeguirla fia permilfione di Dio per 
li peccati nollrì , confiderando che le dilficoltà non fono tante , nè tali 
che dovelTero impedirla; e il Papa, e l'Imperatore, s’ io non m’ in- 
ganno , ne fono cupidilTimì ; e io penfo che S. Cefarea Macllà apren- 
doli qualche pratica, non folamente non fi ritirarebbe dalle condizioni 
palTate ; ma vedendo fondamento di vera pace, forfè fi farebbe un paf- 
fo avanti. Ma avendofi da accordare quell’organo contante, e così di- 
verfe canne, dubito aliai, che ’l tempo non ci fervirà, elTendo malTi- 
mamente le arme in Italia così pronte. Ma io voglio lafciars quello 
difeorfo, e tornar a dire a V. Sig. Quello, che fi è fatto. 

Fummo a S. Maellà alli XVII. ael paflato I’ Ambafeiator di Fran- 
cia , di Venezia, ed io; avendo prima molto difputato, perchè l' Am- 
bafeiator di Francia volea pur in quello primo congrelTo far la richie- 
tla de’ Figliuoli del fuo Re, e protellare , e intimare la guerra, e far 
la cola molto afpramente; il che a noi altri parea fuori di propofito , 
e più conveniente all' Ambafeiatore Inglefc, che ad alcun altro, elfe- 
rc ancora contro l’ordine dato per farlo feoprire , e dichiararli confe- 
derato. Al fine rellb il prefato Ambafeiator Gallico contento di noti 
far per allora altro che fa richiella ibpraddetta ; e così dilfe che ’l fuo 
Re gli comandava che fecondo un capitolo contenuto nella Lega fatta 
tra N. Sig., c il Re CriftianilTimo , c Sigg. Viniziani , ricercalfe infie- 
me con gli Oratori di quelli Principi, e pregall'e, e allummafle ( i ) 
S. Maellà , che per bene de’ Crilliani lafciate le fimultà folle conten- 
ta di far una buona pace feco, e rendergli i figliuoli, pagando onella 
lomma dì denari per rifeatto di elfi ; e che quello farebbe il più fer- 
mo vincolo , che potelle legar quella amillà ; e che facendo un tale 
benefizio al Crillianilfimo, mai S. Maellà non fe lo feordarìa, dicen- 
do che i Confederati dì quella fanta Lega fatta a benefizio univcrfale 
facevano la medefima richiella . Io con poche parole pregai del mede- 
fimo ; e non avendo altro avvilo , nè commiiTione da Roma , fe non 
per le Lettere del Nunzio di Francia, come ho detto, e per la copia 
del Breve, in conformità del quale V. Sig. mi comanda da parte del 
Papa eh’ io parli , mi governai con quella guida ; e oltre ciù pregai S. 
Maellà a voler entrare in quella Lega, nella quale gli era fiato rifer- 
vato luogo non come ad accelforio, ma come a principale e capo di 
ella, ricordando il bene unìverfale, e le cole già tante volte dette . 
L’Imperatore rifpofe, che quella cola gli parea di momento, e perb 
gli piaceiia che fi ripetefle in prefenza del fuo Configlio, il quale pur 

ci fi 

/ ( < > Vcgciti più innanai in quefla me- m«re, e quanto una tale c/pteOìonc dilpia- 
ecftian Itiinta il lì|;aificaio dclvcibe aeSe alP Impciaten. 
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ci n trovava, eccetto che il Sig. Gran Cancelliero, c l’Arcivefcovo di 
Bari. Così fi replicò, e S. Maelìà mi rilpofe, che non era mai flato 
fe non inclinatiflimo alla pace univerfale , c che per ninna altra canfa 
avea liberato il Criflianilfimo , nè con S. Macflà avea trattato alcuna 
altra cofa piò efficacemente che quefla ; nè ad altro fine avea fatta 
qnella pace ma che in quefla Lega non gli parca conveniente di en- 
trare ; perchè ancora che foflie fatta fatto colore di ben pubbiico , o- 
gnun comprendeva eh' era fatta a danno di S. Maeflà ; ma che Tempre 
che fi veniva ad incendere veramente nella pace univerfale farebbe co- 
nofeere a S. Santità , e a tutti gli altri, che non tenea delìderio al- 
cuno in queflo mondo maggiore. Ma che S. Santità gli avea fatto 
fcrivere un Breve , nel quale fe gli davano molte colpe , c biafimi , al 
parer fuo , fenza ragione ; e che non poteva mancar di difcolparfì , c 
perciò che fi faceflc un Concilio Generale, e che in quel luogo, e in- 
nanzi a que’ Giudici fi fcufaiia ^ e fe fi trovava colpevole, fi fotto- 
mectcrebbe alla ragione. Ma clic fe S. Santità il voleva accettar per 
figliuolo, che gli faria tanto buono, umile, e obbediente, quanto mai 
Papa alcuno avelie avuto; e che volendo venire al punto della pace 
univerfale , piglieria condizioni che ognuno vedrebbe chiaramente che 
pili predo darebbe del fuo, che torre dell'altrui: però il render i fi- 
gliuoli al Ctiflianiffimo fenz' altro afiìcuramento per ora non gli parca 
al propofito , nè che queflo folle il cammino della pace; e che elfo 
era come il cavallo di Balaam, che quanto piti fe gli davano fprona- 

te , tanto p:ù fi tirava indietro. £ qui tornò a replicare, che lo in- 

tender. nella pace univerfale era il rimedio, e la via di fatisfare ad o- 
gnuno ; alla quale vencndofi prometteva di far di modo , che tutti i 
particolari , de’ quali era intcrelfe, avrebbono cagione di contentarfi di 
S. Maeflà , e che premei teva che non fi ricordarebbe di niflìina oflefa 
palfata . Poi fi voltò all* Ambafciatorc di trancia, e difsegli, che fe 
‘1 fuo Re avcfse ofservato quello, che gli avea promefso, non faria 
necefsario adefso far nuovi appuntamenti ; c che del rendere i figliuoli 
per denari non gli parca bene; c che fe avcfse voluto denari, non a- 
verebbe iafeìato il Crifli.aiiiflìmo , ma che avendolo S. Maeflà inganna- 
to, non fi fìdarà mai piò di lui fenza pegno, e che adefso gli parca 

aver buoni pegni nelle mani; e che venendo alla pace . univerfale (i 

potrebbe trovar modo di fatisfarlo in quello; ma che dello averli |^ec 
forza , r aflficurava che non gli era mal per inccedcre fin che fofse pie- 
tra fopra pietra in alcuno de' faci regni, e finché non fofse neceffita- 
to fnggire, e ritirarli infino a Granata; e ch’efso avea afato verfo il 
Criflianifsimo ii^ralità, e magnanimità; e il Criflianifstmo verfo lai 
pufillanimità , e malizia; e che non avea fatto da buon Cavagliero , 
nè da buon Gentiluomo, ma mechantemente , e malamente, e che 
all’ Ambafeiatore predetto come ad Ambafciatorc del Criflianifsimo gli 
dimandava |a fede , che S. Maeflà gli avea data , cioè non fatisfacen- 
do alle promefle di ritornar in prigione ; e che piacefse a Dio , che 
quefla differenzia fi avefse da difcutere tra 1* uno , e 1’ altro da 
perfona a perfona , per non metter tanti Crifltani alla morte ; perchè 

«redea 
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credea che Dìo moflrarcbbe U fua gìuftizia.( i ) Poi difle ; Io voglio 
dir quello in crefenza del Noo/io, perche lento che da Roma è dato 
fcriito che ’l Cnltianiifimo ha latto intendere colà , eh’ io I’ aveva ri- 
cercata ad eller meco congiunto, e ch’io io liberarei, fe voleva aiutar- 
mi a disfare il Papa, c Veneziani, nè gli richiederei la Borgogna , nè 
altra cola : il che è faifo ', anzi il Re confortommi ad andare in Italia 
e dillemi che mi ajuiarebbe a latmene o'ignorc in tutto, e che depo- 
nereflimo il Papa, e lo fareirimo diventare un Cappellano: Io gli ri - 
fpofi, che quella non era mia intenzioii: , nè in altra cofa penfavo 
che alla imprefa contra Turchi, e che non intendeva di travagliare al- 
tri ; che in quello volelfe aiutarmi , e fe trovavamo alcuno , che cer- 
calle di opponerfi a noi in tal imprefa, che quello avelfimo da tener 
per Turco, ancora che folfe il Papa. Seguitò l’Imperatore ancora eoa 
molt’altre parole , dicendo 1’ aggravio che gli avea fatto ingannandolo 
circa il matrimonio di Sua Sorella, (z) Tutta quella rifpolla dille con 
bonilfime parole, e molto meglio eh’ io n- n fo recitare . £ benché ^nnno 
vedclfe che S. Maellà era molto in collera j pur fi temperò aliai , e 
quello che a me rifpofe, fu con grandilfima umanità, e riverenza ver- 
lo N. Sig., quanto dir fi polla: e la cagione della fua collera, fecon- 
do che S. Maellà propria mi dille , fu quella parola <t;(r«»»»»«re,#he 1’ Am- 
bafeiator di Francia gli dilfe al principio, che fecondo ch’io ho inte- 
fo in lingua Francefe fignifica piò che ricercare, e requirire , e fuolefi 
ufare di dire a quelli, che fono affediati nelle terre, quando fi diman- 
da loro che fi arrendano , ed è fignificativa di minaccie , e ruina , e 
faccheggiamenti . L’ Ambafeiatore dimandò pur un’altra volta rifpolla 
lifoluta, fe S. Maellà volea rendere i figliuoli, dandofegli per rilcatio 
una fomma di denaro competente ; e Cefare rifpofe pur le medefime 

parole 


{ I ) Qntlli fàstalia di teimiaat le dif- 
ferenze cui Re Fiaaccfco per via di un 
duello aera taimcnce tìtte le radici nell a. 
«imo gcneiofo di Cario V.i che fin nel 
*U«.. allcichè tornando vinciioie daH'.tf. 
fiica fe ne venne da Napoli > Roma, nell’ 
cfagciar ch’ei fece avanti al. Pontefice Pao- 
lo 111., e al Concilloro da' Cardinali itot- 
II , che gli paiea ricevete dal Ble di Ftan. 
eia, fi efibi di nuovo, per non fagiificac 
tinto langue de'Ciiftiaoi, di batieiG a cor. 
•• a colga col i e ceti quegli »" aveòe 

k f*v«u^’ ** •''«f- 


( a J li Re Ftaneelèo non ebbe mai in- 
1’ caca il iDattimoaio 

della Sorcllo , anat dacebi ebbe eoa lei oe* 
gli jpoaCali , dcfìdcfò fcaacc di t* 
^ prcBuie, percbiè 

Vk foOt condotta in Fr«KÌAo Fu J* Impe- 
latole» che U trttteaae come per oftaegio 
* X *** DeMoo » « col Duce d' Orieeaa 
•t wut Mi eà* clic fflcttefle piede la quel 


legQO» fe prima it Cctftianiffirao aonaveiTe 
arrapilo tutti |)i articoli della capitoia*^ 
ttone* Del che in Francia furono gran la- 
menti : e in certe lettcìc pubblicate d* or* 
dine di quel Re fopu le controvetCe che 
aveva con Cacio V» » trovo che un rat far* 
ro lu afccitto a poca gentilessa dell* fmpe* 
rarote $ leggendovìG t H*e 

CMfétÌA%i jaifjMt t Céfarii iPM'Wrtal- 
!«<.* mìfi b$* mài§rt f»ru veintf bumé- 

uètdiit U<9 peoaf# » faad S*r4atfimsm 

Sir$rmm méfm méKimsm^ fa* 
mte ititi téfté g »«e iifit era» , mmi» 

»ei aaoéi vi fensrroa»» m f$ md itegeaa virmm 

Itmm vergei • CoudDufofi pe- 

lò rtccocuo rr» Cerare, e il Re Francefeo 
sei mefe di Luglio del isae. il Cciftianifli- 
mó riebbe finalnsente 1 figtiuoll • e la Rcì- 
ua Bleonura , con la quale celebrò f^‘ 
Koase congcandidloia magnificeosa » ecou 
inctcdibtic tUcftcsaa » t Afta di tueft i 
fiioi popoli • 
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parole: e così relìammo. Il giorno feguente S. Maeflà ordiiìb , eh ^ tut- 
ti tre, cio^ 1’ Ambafeiator di Francia, quel di Venezia, ed io foITimo 
a Palazzo, perché il Confìglio ci rifponderebbe , c così fummo. Mala 
mattina io andai a S. Maeiìà, ed ebbi lunghiiTimo ragionamento con 
quella fopra molte cofe , e principalmente (opra due; l’una dolendomi 
di quella parola, che Sua Maelìà avea detto il dì avanti , cioè del 
Concilio, nel quale Sua Maelìà intendeva difcolparlì, e qui dilTi , 
che quello era molto alieno dall’animo, che S. Maelìà molìrava cir- 
ca la pace oniverfale, la quale era ragione che ognuno detSderalfe per 
fcrvizio di Dio : e che fe le arme temporali facevano tanto danno , 
come 11 vede, ben lì poteva comprendere quanto maggior faria quello 
deH’arme fpirituali , fe fi cominciava a trattarle : e che fe non eramo 
Crilìiani, non bifognava fame profelTione , e fe eravamo, bìfognava 
credere che ’l Papa folle Papa, a che le fue cenfure, e maledizioni , 
e fcommuniche e altri comandimenù avellerò forza ; c che fe a S. 
Santità erano ufati termini , per donde folfe necelfitata metter mano a 
quell’ arme, non potrebbe mancare di farlo, e così tutta la Crilìiani- 
tà farebbe irretita in quelli mali, e forfè verrebbe la cofa a termine, 
che eli uomini poco li elìimarebbero , e in tal modo la Fede di Gri- 
llo li fovvertiria. Rifpofemi S. Maelìà, che non avea detto del Con- 
cilio, fe non in calo che il Papa volelTe procedere in calunniarlo ; 
perchè non gli parca conveniente non difcolparlì ; e che fe S. Santità 
lo acenfava, non faprebbe a chi altro appellare ; nè innanti a cuigin- 
llifìcarll fe non innanti al Concilio . Ma che fe S. Santità Io voleva 
accettare per buon figliuolo, e tenerlo per difcolpato , che non accade- 
rebbe quello bifogno ; anzi le farebbe tanto ubbidiente , quanto mai al- 
tro figliuolo a padre; e qui mi replicò tutto il già detto , e dilTemi 
di più molte altre cofe in quella (cntenzia, giurandomi ( cofa infolica 
a S. Maelìà,) con gran giuramenti, che mai non avea avuto una mi- 
nima intenzione di offendere il Papa , nè la Sede Appoflolica , nè per- 
turbar l'Italia; ma foiamente attendere alla imprefa contra Turchi. 
L’altra cofa, di che mi doli! , fu che quelli Sigg. del ConClio aveano 
perfuafo a S. Maelìà , che il Breve era tanto mordace , e pieno di ca- 
lunnie verfo di lei; e qui dilTi, che le loro Sigg. non l’ aveano intefo 
t che la follanza di elfo Breve non era altra, le non che S. Santità 
fi doleva molto di S. Maelìà per non aver mai potuto trovar in quel- 
la vero fegno di benevolenza verfo di fe , e che le fufpiciooi che ave- 
va avute che S. Maelìà avelfe l’ animo alieno da voler elfcrglt amico, 
anzi penfare di deprimere l’Italia, c l’aucorità della Sede Appoflolica, 
erano caufate da ragionevoli fegni ; e pure del tutto dava la colpa a* 
fuoi Minillri ; all’ultimo efficacemente pregava S. Maelìà ad attende- 
re alle cofe del bene oniverfale ; e che quelle non erano calunnie tan- 
to gravi , che bifogoafle per Cfcufamc convocare il Concilio . S. Mae- 
flà mi rìfpofe, che le piacea affai ch'io Favelli avvertito in quello , 
e che non precipìtarebbe in quella cofa: infinite altre parole mi dilTe 
in tellimonio di voler effer figlinolo del Papa, c attendere alla pace 
Univerfale , e tra 1’ altre'; che fc in Italia , e in Francia s' avea fof- 
pctto di lui ; che lo alsicuralfero de' fuoi Stati , e io itMadafTero con- 
tra 
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tra a’ Torchi, che S. MaelU vi meccerebbe la perlona , e tutte le 
iòne foe , e che prometteva che farebbe di modo che i nemici del no- 
me di Grillo trovarcbbono buon rincontro ; e fe perdei la vita in tal 
imprefa la renerebbe per molto ben empletda ( i ) ; e quello replicom- 
melo pib volte, dicendomi ancora, che fe fi veniva a quella pace Ur 
niverfale, prometteva di non ricordarli nè con Francia, nè con altri 
d’ alcuna cofa palTata \ e diedemi efempi di molti , che l’ avevano offe- 
fo gravemente, e S. MaefU avea loro perdonato fenza raccordarli mai 
più di effete fiato offefo: e pregommi ch’io afficuralTi N, Sig. , che 
non li tenea ofTefo da S. Santità , e dilTemi tutte le parole pallate quando 
il Crifiianilfimo era prigione, e che la difficoltà non flava nel render- 
gli i figliuoli; che venendofi alla pace univerfale, non folo faria quel- 
lo, ma darla de! Tuo , c che fi conofeeva elTere uomo mortale , come 
gli altri , e Crifiiano, c non fe gli convenia appiccar un fuoco tanto 
grande, che folle così univcrf.il danno, c per il quale lafciade eterna 
inimicizia a’ fuoi figliuoli, fe Dio gli Iacea grazia di averne, o vera- 
mente a fuo fratello; replicando fempre che per niuna caufà avea fat- 
ta la .pace col Criftianilfimo fe non per venir alla univerfale, e fup- 
plicava N. Sig. che glielo credelfe , e ne fiicefle la prova ; e che del- 
le cofe palfatc non volea parlarne, nè afcoltarne. Io non mancai di 
rifpondergli in tutto, accufando le dilazioni di S. Maellà , ed efeufan- 
do N. Sig. per clTere fiato sforzato a far quello , eh’ avea fatto : c dif- 
figli , che avendo S. Maellà tanto buon animo alla pace, non mi pa- 
rca bene l’aver licenziato gli Ambafeiatorì Veneziano, c Fiorentino ; 
S. Maellà ordinò che refialfero, e cosi fi è facto. 

Il giorno niedefìmo al tardi fummo in Palazzo nel Configlio . Il 
Sig. Cancelliero in nome del Configlio per parte dell’ Imperatore dif- 
fe, ch’io aveva ricercato Cefare per parte del Papa, che S; Maefià 
entralfe nella Lega fatta con intenzione della pace , alla quale S. Sarr- 
tità era incliaatillima, e ricercatogli i figliuoli del Crifiianilfimo pa- 
gando per rifeatro fomma conveniente di danari, confentenJo ancora 
nelle altre dimtnde fatte dal Re d’Inghilterra; c che S. Maefià alla 
prima rifpondea, che non gli parea conveniente entrare in quella Le- 
ga; perchè ancora che folle fatta fatto colore della pace univerfale , 
«gnun conofeeva ch’era fatta a danno di S. Maefià. Oltre di quello 
era ragione mofirarle i capitoli di elTa Lega, acciocché l’Imperatore 
fapefiie a che cofa era iuvitato ; e che defiderava fapere fe noi altri 
Ambafcìacori tenevamo potere di trattar , e concludere cofa alcuna in 
generale , o in particolare , perchè S. Maefià trattarla , e concluderla 
volentieri la pace univerfale; alla quale fe fi veniva, trattaria di mo- 
do, che non lafciarebbe niuno difeontento circa li particolari. Io gli 
rifpofi, che non aveva poter alcuno, ma che fe S. Maefià voleva , 
fcrivereffimo a' nofiri Principi unitamente, i quali erano tanto incli- 
nati a quello bene univerfale , che fapevamo che d’ alcun di loro non 

man- 


( i) ImfiifMt, Il Caftigliohe volle feti- rotore, (ui/indo IreliaDo con fiali S,>a, 
Vfi li patoU , che difle rimpc*’ gQwoIe. 
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mancherebbe; e che non parca per ora nccetrario dire altra particela* 
riti della Lega, fe non ch’era fatta per venir alla pace generale: e 
fe S. Maeflà ne certificava di voler entrarvi , fe le moArerebbono i 
capitoli, e tratterebbefi o aggiugnendo , o diminuendo fecondo che 
conveniva. Rifpofe dipoi a parte il Cancelliero alla procoAa fatta il 
di avanti all'Imperatore daU’Orator Gallico, e dille quau le medefi. 
me parole dette da S. MaeAà, cioè che non fi fidava del Re, e che 
non era cupido di denari, ma della pace, alla quale fe fi venia, fa- 
rebbe conofeere a tutto il mondo , eh’ ogni fuo difegno tendeva a que- 
llo. £ perchè la petizion dell’ Ambafeiator Francefe era, che S. Mae- 
flà vole/ie reflituirgli i figliuoli per ragionevole fomma di denari , fe 
eli replicò, che intendendo nella pace univerfale, e non in denari cif 
fuceeJeria quello, che defiderava. L’ Ambafeiator Francefe dilTe , che 
non proccurava, nè ricercava pace, nè avea in commiflione di diman- 
dar pace , ma folamentc i figliuoli del Re ; c che fopra quefto fe gli 
defle rifoluta rifpolla ; e fe gli fi confentiva, che in nome di Dio: fe 
nò, ch’egli avea altre cofe da dire infieme con meco, e con 1’ Amba- 
feiatore di Venezia, accennando alla guerra; e benché egli non lo cf- 
plicafTe , que* Sigg. tutti lo comprendevano ; e il di avanti lo avea 
comprefo P Imperatore . Pur io lo perfuafi a non dir piò avanti , ac- 
ciocché l'Orator Anglico avendo avuto la fua rifpotla, potefle rifolver- 
C di efl'cr con noi a quella intimazione, fe pur l'Imperatore negava di 
volerli rellituire: e così fi tenne, ma con gran fatica. In quello la 
cofa fi difputò molto ; c il Sig. Cancelliero , e il prefato Orator Gal- 
lico allegarono telli, e paragrafi, e glofe ( i ) ; e in quelli ragiona- 
menti fi feoperfe un’ altare , che fi era feoperto ancora il di avanti in 
wefenza dell’ Imperatore , e fu, che il Viceré dilTe, che elTendo lui in 
Francia col CrillianilTimo, S. Maefià gli avea olTerto due milioni d' 
oro infra termine di quattro meli dal di dell’accordo; e non volea i 
figliuoli fin che non avelie pagato li denari, e oltre di qucAo volea 
fatisfarc ad Inghilterra di tutto quello, che l'Imperatore gli deve : e 
fopra quello il CriAianilfimo avea fcritto a Gufare lettere credenziali 
in perlona del Viceré, il quale dilTe ancora, che non credeva che il 
CrillianifTimo lo negalTe, e che fe era alcuno di que’ mignon! ( 2 ) 
di S. Maellà, che volefTe dire il contrario, che egli glielo manterria 
con r arme in mano : ficché pur fi trattava quefia cofa per parte del 
CrinianilTimo credo fenza faputa del Papa. Molte parole furon dette 
hinc inde, e da parte dell’ Imperatore Tempre mollrando defiderio dì 
pace univerfale, e da parte di Francia per la ricuperazione de’ figliuo- 
li , facendo inllanza della rifpolla del si , o del nò con maniera da 

rom- 


( I ) Era il CiftcclHcio |rin^i(lìmo Giu* 
teconfulroi « brachè nato di vile 

condizione nel ritmonre , avea meiiute > 
* eoa moifo crediro loAenaie le principali 
cariche della Coite* Anche 1* Oracar Gal* 
Ileo, come fieiidcaie del Parlamento df 
Bordò , dovea eireie buon LegtQa • 


( a } Mignone, voce Prancefe, lignifica 
anche in Tofeano ««ir», inriM* , /*t •ni* a 
ma in un (enio vile r dirprrgievofe , come 
Cucco» Bertone , Drudo, c Cmili. Dell* 
oiiginc e valoie di duella voce veggafi il 
Aedi a c. aia. delle douillimc AaAoiaaio» 
ni fuo Ditiiambo* 
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rompere un diamante: Que’Sigg. differo, che 'fariano relaiione aH’Im- 
peratore. La pace io non la tengo per irapofiTibile , fe gli ell’ercit noa 
Lmoo qualche effètto contrario in quella tempo j ma credo che bifo- 
gnerà dar Milano a Borbone ; del rello non veggo io molta difficoltà . 
Ma qui pare che il Duca di Milano, fe ben non avelTe errato prima , 
che adeffo abbia errato ( * ) i benché l’ Imperatore dice che non vuol’ 
ufeir de’ termini della giuffizia , ma non vuole né anco «(fere pib cor» 
tefe , o indulgente verfo il prefaio Duca di quello che ricerchi la giu» 
liizìa medefima . Giovanni Alemanno ( 2 ) na dimandato all’ Amba» 
feiator di Milano ( 3 } la Invellitura dello Stato , la quale gli fu da» 
ta già molti meli: elfo ha detto r.on volergliela dare, e voler afpet- 
tare che gliela levino per forza. Elio Ambafeiatore è gravemente am» 
inalato, e per quello non é llato con noi altri all' Imperatore, né al 
Conlìglio. Ora tornando al propoCto ; quelli Sigg. del Conlìglio il 
giorno feguente, parendo loro che ’l Sig. Ambafeiator di Venezia, ed 
IO aveflimo mollrato fatisfazione affai delia buona mente dell’ Impera- 
tore tanto inclinata alla pace, e che avelfimo promeffo a S. Maellà 
di far intendere, l’uno al Papa, e l’altro a’ Sigg. Viniziani la rifpo- 
fla dataci , cioè che fe i detti Sigg. volevano intendere nella pace u» 
niverfalc , fpediffero mandati fufficienti a noi altri qui , o a chi pia- 
ceffe a S. Santità, e loro Signorie, e che in tal cafo fi tratteriano le 
cofe particolari, e che Cefare lì diporteria di modo, che tutti gl’in- 
tereffati in quello rellariano, o almeno al giudizio di tutto il mondo 
ariano caufa di reilare contenti di S'. Maellà , (limarono che a noi 
due non bifognaffe dare altra rifpolla ; e così chiamarono 1 ’ Ambafeia- 
tor folo dì Francia, e gli replicarono il fopraddetto, e di più , che 
fcrivelTe al fuo Re, perchè gli manJaffe potere d’intendere, e conclu- 
dere in quello particolar folo de’ figliuoli , che S. Cefarea Maellà era 
contenta di trattarlo. L Ambafeiator rifpofe, che voleva prima di rif- 
pondere a quello parlarne con noi altri, e così fece. All’ Ambafeiator 
Anglico, a me, ali’ Ambafeiator Viniziano, e ancora al medefimo 
Francefe parve che quella rifpolla non fole negativa, né lìgoifìcativs 
di non voler rellituire i figliuoli , ancora che diceffe che non voleva 
denari ; e per quello peofammo avvifare ciafeuno i nollri Principi , per 
fapere fopra ciò il voler loro, col quale ci governaremo: ed avendo 
fatto intendere il tutto a Cefare, S. Maeilàha conlentito, che fi (pae- 
si quello Cavallaro, il quale 10 ho fpei to, avendomi promeffo rAm» 
bafeiator di Francia fare ch’ei paffera fìcuro per gli Stati del fuo Re. 
Le cofe danno in quelli termini , 

Quelli Sigg. Conlìglieri tutti modrano gran defìderìo di pace, e fe- 
condo me vanno a buon cammino. L’ Ambafeiatore di Francia per 

Ì laura di non paffare i termini della fua commilfione diffe, come ho 
ciitto, che non avea ordine di parlare di pace univerfale, ma fola- 

mente 


( t ) Forfè cofì’eO'ere anch'egli èntiito urio dt Caffo V* F:»r. p» tay» 

in qaefta Icgi corteo t Impr • orr. ( j i L* AmbaÀ:iator dri Duca di Milan# 

( a ) Sìgaot di BuiUot » e primo Segee* ttè , come dicemmo, ii Cavaliec Bigiù* 
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mente di domandare i figliuoli del Tuo Re -, e alcerofn molto quando 
intefe, che noi avevamo promefTo di fcrivcre, clic T Imperatore dcG- 
derava la pace, e che ricercava che fe ne mandafTero i poderi per in< 
tendere in ella. L' Ambafciacor d'Inghilterra va molto manfamente , 
c coGoro qui fanno quanto polTono per tenerlo acquetato . Io non fo 
dove termineranno le cole: afpetterò con grandiflimo dellderio lettere, 
e rifpolU da V. S. , e frattanto uferò tutti i buoni termini a me pof- 
iìbili con quello Ambafciatore di Francia , come ancora ho fatto infìa 
qui , che lenza avere i capitoli della lega , nj commifTione ho richic- 
ilo e fatto ciò, che ha voluto; e detto all’Imperatore, e al Conlìlio, 
che quello che fi dice, e fa per ciafcuno di noi, tutto i di volontà, e 
confenfo degli altri ; pur vado tentone per non aver lettere da Roma , 
nd faper come (ì trovino gli eserciti. Io giudico che la pace farebbe 
buona per ognuno, come no detto in quelli lunga lettera, non però 
dico , che lì defiGa dal procedere nella guerra , poiché fi ha principia- 
to; acciocché talora quelle pratiche di coiloro dal canto di quà , che 
hanno apparenza di cercar pace, non follerò dilazioni per addormen- 
tarci fin tanto che facelTero maggiori provvilìoni. L’armata, che verrà 
col Viceré, fì prepara ; pur credo farà, affai fe parte per tutto &ttethbre . 
Dicono che hanno mandato denari nella Magna, e che l’Arciduca 
( I ) vi anderà in perfona ; di là credo, che meglio s’ intenda il cer- 
to. Dio voglia che Francia, e Inghilterra fi mollrino cosi gagliarde 
negli effetti, come io credo che fi fieno molirate nelle promelfe (a). 

L’Orator d’Inghilterra ha avuto bonilTima rifpoGa dall' Imperatore, 
e ultimamente dal Cancelliero ; cioè che è deliberato aderire a’ confi- 
gli del Serenillìmo Re Anglico, c condifcendere a tutte le fue diman- 
de, purché fi faccia la pace unìverfale; e che è contento levar 1 arme 
d'Italia, purché il Papa, e Veneziani le levino elfi ancora; e rimet- 
tere il tutto, o la maggior parte delle cofe ad arbitrio del Papa ; e 
prega il Re d' Inghilterra , che voglia accettare nome di confervatore 
di quella pace, e metierft a trattarla come mezzano per bene della 
Criltianìtà. In fomma la rirpofia é tutta di mele; e rifpondefi alla i- 
flruzione data a Celare p'er 1’ Orator Anglico con un'altrtT molto pi& 
lunga in giufiìficazione di S. Cefarea Maellà . Scrivo al Nunzio d’ la- 
ghi fterra ( 3 ), che vegga d’ averne la copia, e mandarla a S. Santi- 
tà . Non fi meravigli V. S. , fe in quella lettera fono alcune mutazio- 
ni, come che le parole di Cefare al princìpio fofsero ^ià afpcre , e o- 
ta molto più manfucce ; che fecondo che paffano , cosi le ferivo . 

Diri 


( I ) fcidìRtado Arciduca d'AuScii fra. 
celio dcirtmpcrctorc . 

( , ) Secondo 1 capitoli della Lega, do. 
Tea il Re FranceCcororapcre Tubilo la guer- 
ra a cefare di U da' montt da quella par- 
te, che pib gli faieflc opportuno . con ef- 
feicito atineno di due mila lancie, e di 
diecimila faoii , c nuiocro fiifficicnie d'Ar- 
ciglieiie . Olire a ciòdorct armare, eman- 
teaeie dodici galee fotiili» maadat rubito 


10 Italia cinqueeeeto laicie , e duiaate la 
guerra pagare ogni mefe quatania mila Scu- 
di, co* quali C conducedeto fanti S'ieicii » 

il) TiOTO , che dentro Io fpazio di tre 
inni furono ne dÌTci& Sunzi in Inghiliet- 
rz : nel icr<- Melchior Liogo, nel icaf. 

11 Fioronoracio da Cefaie , e nel !$■•- il 
rtotonotatio Cambilo. Atti nel i,e(. pa- 
re che vi fodero due Nuoz; ìnDcmc, come 
fi vede da una Iciieta dal Oibciio ria ^leU 
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Dirò an’altra cofa, la quale è che S. Maefti ha mandato Mt me , 
e hammi detto y che ha comandato che fi dia la riipofta al Breve, il 
quale ( come ho detto ) è fiato tenuto pieno di caluonte, c molto al- 
prò. Io non fono mancato di addolcirlo, difendendo pero la lollanza 
di elio Breve , ed affermando la ragione di N. Sig. con quelle caufe , 
che fi polTono allegare; e credomi in quello non aver fatto poco. Ora 
qualcun di quelli Configlieri ha detto a S. Maeftà che bifogna rifpon- 
der cosi , e le ha dato ad intendere , che fe non fi difcolpalfe , parerla 
che confentilfe, il che le potria effere in pregiudizio non , folo quanro 
alla opinione degli uomini ; ma quanto al diritto, fe il Papa voleUe 
procedere centra S. Maefià con cénfure ; e ancora che quella abbia or- 
dinato, che nella rifpofta fi levino le parole mordaci, pur fi fa men- 
zione di Concilio; perchè quando N. Sic. non aveffe buon animo ver- 
fo S. Maefià, non vorrebbe trovatfi in alciutto. Io non ho veduto la 
copia, e ancora S. Maefià non mi ha dato T originale; ma hamini 
detto che feriva a S. Santità che non fi maravigli, nè pigli faludio di 
quello, perchè non fi è ponto mutato di quella opinione, che a que- 
fii dì tante volte mi ha detto : cioè fe S. Santità il vuole accettar per 
figliuolo, che le farà obbedientilfimo più che mai folle figliuolo a .Pa- 
dre, e che è defiderofiffìmo della pace univerfale, c che in quello fa- 
rà tutto quello, che vuole S. Santità, e che quella mandi qui a me 
ampio podere per concludere, e inftrozione tale che non s’ abbia a ri- 
mandar più innanzi, e indietro; che S. Maefià concluderà. Se ancora 
S. Santità vuole che fi concluda in Roma , che S. Maeftà manderà 
ampliffimo podere a Roma a’ fuoi, e al tutto fi darà conclufione : al- 
fermandomi di nuovo, e giurandomi, che non defidera cofa più che 
quella , c che non fi tiene offefo dal Papa ; e quelle cofe me le dice 
con tanta affezione , ed efficacia , quanto dir fi poffa : e al mio 

fe mi apre l'animo, e il core con molta confidenza, e tanta che noft 
faprei defiderar più , io non pollo credere che m’ i noanni ; e hammi 
detto, che fe mi mente, è contenta eh’ io creda, e dica eh' egli 
uomo. Hammi dappoi detto in grandiflìmo fecreto, e comandato che 
lo taccia , che qui è venato un meffb di S. Santità , a cui anche mi 
ha fatto parlare, e quello è uno Spagnuolo, che mi ha dato^ un Bre- 
ve di credenza comune al Reverendift. Legato, e a me de’ VII. di 
Giugno. S. Maefià lo ha difpofio a ritornare ; e la rifpofta, eh elio 
ha avuta, è bonilfima, e quella medelima ch’io ferivo. La iflrozione 
è parla a Celare acerbiflima, e hammi detto S. Maeftà che il 
è come il Credo, e quella ifiruzione come l’ Alcorano a rifpetto del 
Breve: nientedimeno, perchè è fiata data in fecreto, S. Maeftà le da 
quella rifpofta, che vuole eflier obbedientiflirao figliuolo di S. Santità, 
c tutto il leflo Ibpraddetto ; e quella medefiina rifpofta fi faria data 


le de* Piiacipi Tom- i. care. «<• fceim al 
timmfj M .Amftit . la quello tempo però eia 
Kaauo ti Protonottrio GtmbacOa che lii 
quel MltVre Uberto de Gimbar» principB* 
liAìmo C«v4lùic BtcfcUaOt che dopo 4* 


ivfi foftemite moire fatiche pet la Sede Ap- 
poflOlica , ed eiTcìcitati glotioU mente 
‘•richt, la nel njp. ptomoffo dt Paolo 
lir. al Caidiaatatoe 
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al Breve , fe forte flato feereto . Comprendo che 1' Imperatore ha avu- 
to gran piacere, e prefo molto buona opinione, e articuratofì delia vo- 
lontà del Papa, vedendo S. Santità ertetfì morta da fe a quefla cofa . 
K. Sig. Dio faccia che il redo fucceda bene . 

Perchè in quello punto un' uomo d’ Inghilterra lì parte per Francia , 
non afpctto di finir quefla lettera ; manderolla duplicata fra due dì 
con quello, che fi farà rifoluco. Indirizzo quefla al Nunzio, che è in 
Francia , che la mandi in diligenza , e gli avvilo in foflanza la rifpo- 
fla dell’ Imperatore alla petizione fatta unicamente da noi altri a S. 
Maeflà ; e a V. S. fempre mi raccomando . 

Dì Grtntta atli Vili, di Settembre M. D. XXVI. 

XII. Al Nunzio in Francie ( i ) . 

S Crirti una mia de'XXVII. delpartato aV.S. , nella quale avvifai cib 
che infine allora fi era fatto: aderto le dirò, che avendo parlato 
all’Imperatore, e al ConGlio piìi volte, la rifpolla che fì è cavata è 
quefla, che Celare non vuol rendere i figliuoli per denari, dicendo 
che fe averte voluto denari , gli averebbe addimandati quando il Cri- 
flianirtimo era prigione ; ma che intendendofl nella pace univerfale , 
lafcierà il Criftianirtimo contento di fe, e tutti gli altri particolari : 
Pur con tutto quello, che l’ Ambafciacor di Francia, che è qui , man- 
di a corre podere per trattar quello articolo particolare , che S. JMae- 
flà è contenta di trattarlo, e che noi altri pure mandiamo a corre da’ 
noflri Signori potere per intendere nella pace univerfale, il che faccia 
ancora l’Orator di Francia i che in tal cafo rellituirà i figliuoli, c fa- 
rà ogn’ altra cofa conveniente , acciocché quello buon eflecto fucceda . 
£ perchè quefla rifpolla non è parfa negativa nè all’ Ambafeiator di 
Francia , nè ad alcuno di noi altri , non fì è fatta la intimazione , 
tanto pib che non avendo l’ Orator Inglefe avuto rifpolla da Cefare , 
non voleva intervenire -, e per quello luecerto lì è fcritto a Roma , a 
Venezia, e in Francia. Ma perchè ogni dilazione del metter in effet- 
to le cofe potrebbe molto nuocere a’ cali noflri d’ Italia , V. S. deve 
follccitare il CriflianilTimo, che non manchi di ajucare con le forze 
N. Sig. , e li Sigg. Veneziani , che fono già entrati nella guerra } 
perchè il foccorrer r Italia non impedifee il nello , anzi fe S. Maeflà 
facerte qualche motivo di guerra verfo Navarra, eflendo, com’è con- 
federato, il che non è per ancora il Re d’Inghilterra, peufo- che ajn- 
tarebbe la materia della reflituzione de’ figliuoli, e ancor quella della 
pace univerfale , fe Dio vorrà farcene degni . Gli Oratori Veneziano, 
c Fiorentino aveano avuto licenza di andarfene a’ fnoi Signori -, por 
poi a S. Maeflà è parfo meglio che reflino, e così refleranno. L’ O- 
rator Anglico ha avuto molto buona rifpolla circa la petizione , che 

ha 

( I ) Ruberto Acc^tiuolt Caralitrt Pio- parelTc alttimeaie , come fì pub vedete in 
ffCotìBo a grande amico delU Cafa de* Me- un poferiuo alU quarta lettera del libro 
dici, e fecondo il Varchi una delle più fa- fcAo» 
vie tcAc 4*luUi; febbeoe al CtQigliorta 
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ha fatta all’Imperatore per parte del fao Re di maniera che da lui 
per ora non fi farà altra intimazione , e il Tuo Re non entrerà nella 
Lega, falvo fe non fi tratta pace univerfale . Quello corrtero d' Inj^hil- 
terra fi patte in quella punto; e perciò io non pollo fcrivere piu a 
lungo: dico folamente che V. S. fpacci fubtto con buona diligenza per 
corriero a polla l'alligata lettera a N. Sig. , perchè è di graudiirinia 
importanza ; e a lei Tempre mi raccomando. 

Di Grana!» alli Vili, di Settembre M. D. XXVI. 

XIII. ./^/ Sig. Arcivefeavo di Capuj. 

A vendo ferrato quella lettera qui alligata della mcdefima data d’ 
oggi, cioè degli Vili, del prefente, e non elTenJo il corriero d’ 
Inghilterra, che ficea tanta prcfcia, per ancora partito; ferivo quelle 
poche parale in tllpoAa di quelle di V. S. de’ XXV. di Giugno avu- 
te in quello, punto infieme con le duplicate del dì avanti, c la copia 
del Breve, che rum fi avea a dare, e con la propolìzion di D. Ugo 
a. N. Sig. ( 1 ), e due Brevi, uno a Cefare, un’altro credenziale in 
perfona del Rev:rendil's. Legato, e un’altro in perfona m'a: e dico , 
che loco andata (ubico a Celare, e benché io avelTi dato il primo 
B'.evc, e che già gli fìa fatta la rifpolla, la quale in ogni modo (ì 
manderà , mi è parlo dar quello fecondo Breve a S. Maellà , elTendo » 
come.i modello > e di buona maniera di modo che io tengo che fìa 
ottima medicina per temperar l’amaritudine dell’altro; ed emmi piac- 
ciuio alTai 1’ aver conofeiuto che Cefare ne abbia prefo fatisfazione , 
come ha fatto ; conofeendo che fubito dopo 1’ acerbità dell’ altro 
(i fpedì. quello . £ benché avelTi prima edìcacemente facto quello 
officio , non ho mancato di far di nuovo intendere a S. Maellà che 
quel primo fu molfo da quella palTione, che in un fubito altera l'ani- 
'mo de’ pili amorevoli Padri , quando par loro conofeere , che i figliuo- 
li non portin loro quella riverenza, che la ragione ricerca; ma fem- 
pre quelle ire paterne fono tanto brevi , che non vi lì dorme fopra , e 
così é llau ora quella di N. Sig. , che non è durata pi ù di un gior- 
no: e piacemi fommamente che 1’ Imperatore mi ha detto ^ che fi rif« 
pondera convenevolmente , e comandatomi eh’ io faccia intendere a S. 
Santità, che prima che avelie quell' ultimo, non avendo potuto reità- 
le di farle quella rifpolla in iferitto, che lo avean conGgliato i fuoi , 
avea però datami tal commilTione. in, fecnto , qual’ è quella eh’ io feri- 
vo 


f • ) pioaofizIeBC flit*' d* D: ITgo 
PonuficF tra j che Ceraie lafciatcbhc 
libeio il Ducato di Milano • Francefeo 
SAwu» dcpoaendpH però il* CaAclJo in 
fluaao del Frotonotario Caracciolo iodno a. 
caoro che per onore di Celare avelTe eo* 
aoiciuto la- caix/a», non foftanaialinettte • 
ma per appttcnia , e cerìmoaia. Cheeer- 
^actebbe con modo oiuHio le di^renac' 
me co' Sienori Viniiieni v e lericebbc l* 
«fleicico di iaombaedia co*pagimcnii altre 


tolrc ragionati | e che Io coattaccambiddi 
qiKfte cofe noa ricercava alno da S» Sao* 
tir^i Te non che fion s^iotiomeiteire tra 
lui# e il Ke di Francia. 11 Papa- però, che 
altre volte averebbe accettate condiaioni 
piggiort . nè gl* Imperiali aveaeo mai volu* 
ro accordargliele» non li trovò in illato da 
accettar quelle» noa efleodo piò libero de 
Cc medehiao per la l«ega già fiabilica » a 
coachiuTa.. 
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vo «eli’ altra lettera, cioè che fupplicava a S. Santità che lo accettaf- 
fe per figliuolo, e che le volea femprc eflere obbediente, e far tutto 
quello, che gli comandava; e queda è la vera rifpolfa di quel Breve; 
e S. Maedà defìdera che N. Sig. conofca che I' amore e riverenza che 
gli porta è tale, che in cfTetto non fì è iafciato indurre a rifponderea- 
gramente, ancora che, come ho detto, nella rifpofla pubblica fi fiano 
ufati altri termini, e quello lì è fatto per parer del Con figlio , che giu- 
dicava, che ’l non rifpondere di quella forte arebbe potuto pregiudica- 
re gravemente a S. Maeftà. Io gli difli che mi pefava molto aver da- 
to tal Breve, perchè conolceva che a N, Sig, di/piaceria, quando lo 
fapeffe: però che mi era caro aver conofciuto tanta bontà dì S. Mae- 
llà , che ancora che fofle (limolato, non ufcìlfe de’ termini, c eh era 
ccrtifilmo che ancora N. Sig. eonofeeria quella fua bontà, e inclinazio- 
ne al bene univerfale : però per levare tutte le caufe di fufnicare , e 
parlare la fupplicavo, che ordinalTe che qurfto Breve non foife pubbli- 
cato, anzi fi tcnelTe fecreto, e così medefiraamente la rifpolla ; perchè 
era certi (fimo che ancora S. Santità in Roma ordinaria , che fi facelTc 
il medefimo : perchè elTendo (lato tanto poco fpazio dal primo al fe- 
condo, era verilimile che il primo non folle fiato veduto fe non da 
pochi . S. Maefià mi protrife farlo fenza dubbio , e ordinar che a que- 
llo fi delle rifpolla conveniente ; e oltre a ciò parlammo lungamente 
nella materia, e trovai S. Maellà tanto volto a fare tutto quello, che 
comanderia N. Sig. , che non fo immaginare dove dia la difhcultà che 
non fiano congiunti non folo più che Padre e figlinolo , ma più che 
corpo e anima; e fpero in N. Sig. Dio che fubitochc fi venga a’ par- 
ticolari', fi vederà una infinita liberalità dell'auimo di Cefare verfoN. 
Sig. ; nè penfo ancora che da S. Santità debba rimaner di congiungerlì 
con Cefare al ben univerfale, e feordarfi tutte le fufpicioni pallate, e 
corrifponder in amore con quello Principe, il^ quale ogni dì più mi 
pare pieno di ogni bontà , e virtù , e fopra 1’ altre cofe tanto buono 
Crilliano , quanto io abbia mai conofciuto uom fecolare o religiofo di 
qualfi voglia forte ( i ). Non polfo rellar di dire quello, che mi pa- 
re , e di ch’io (limo elfer tanto certo, che fe fi trova effetti contrari, 
non ricufo d’ elfer tenuto ìgnorantilfimo , e di poco cervello. Farmi 
aver detto tanto in quello propofito, che bada; e rimettendomi anco- 
ra a quello, che riferirà lo Spagnuolo, nella buona grazia di V. S. 
fempre mi raccomando. 

Di Grdnttt alti IX. di Setttmbre M. D, XXVI. 

XIV. 


( 1 ) Tutti gli Scrittori fiono frde del- 
U molta leligiorttà , e divotion Crilliaoi 
di Carlo V. ) « MonCgnor della Cafa in 
quella remblle U ove 

ptende a dipingere co’ piò neri colori il 
ritratto di queilo Principe , non pu^ negar- 
gli la lode dt una vira cfemplitt, e rem- 
prttrinìiiia dicendo: V$4tnàdh tt d$ graa^a* 
«••n», a 4' silo tmifs4im$kio f t4 ohro s elidi 
hditte • « 4' $se/ls vtts , té tm ttsffs fs» 
sfftno mosdo , t ttmforsic t fnssio sitro 4Tè- 


I eho msi f* 0 e » a piò \ forno di rrtdere 
etfireito, eko dsUo compogmio di raae# , o si 
thUrt *irfk min foffs elfttt di tonfi ps*m , a 
slmono immoitnstsgìalhijs» E poco appreflb: 
ni di'eii dio sienno far»ipara, W 
fo'fons dell' Imforséorot ts ^aa/a d» Isndivodi 
a«/Kaii «raata, « dt ftsnd snsmo ^ o di aeira* 
m reariàHa^a ^ o di fé stiro ekwo vinò , a 
mobili dc 4 éts • ds tommtsdsrt 9 $ ds ofstfért 
fsriHi mollo 9 
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t 

XIV. Al Mtdefimo. 

un corriero d' Inghilterra, che andava alla Corte di Francia, (crif* 

fi a V. S. due mie degli Vili, e dei IX. del prefcnte, e le indi- 
rizzai in mano del Nunzio di Francia , facendogli inilanza grandiflima 
che con ogni diligenza le mandafTe per le pofie alla via di Roma . Scrif- 
fi ancora per Alvaro Perez poche parole. É perché penfo, che ndl’nno 
nè l’altro anderà con molta diligenza, fononi rifoluto mandare un cor- 
riero a polla infino alla Corte di Francia, per efiere rellata aperta quella 
fola vìa per venire in Italia j e follecitare che di là fi mandi in dili- 
genza quello difpaccio, in cui è il duplicato delle Lettere fopraddetic , 

- parendo che importi molto che N. Sig. fappia il contenuto di elle , al 
quale aggiungo, che vedendo io che 1’ Imperatore non mi dava la ri- 
fpolla nè deir uno nè dcH’aliro Breve datogli a quelli dì , ho proccura- 
to d’intendere, fe fi era mutato cola alcuna della continenza, e certifi- 
candomi che in ella pur .ancora fi faceva menzione del Concìlio, e che 
quello era a perfuafione d’ alcuni, che aveano conligliato S. Maeltà che 

10 lacellc in ogni modo per difcolparfi, e per prevenire, fe il Papa vo- 
Ielle procedere con cenlure contro S. Madia , deliberaimi di nuovo di 
parlare con quella , e così jeri fui lungamente feco , e in quello propo- 
filo difiì quanto mi occorreva per chiarite la mente di S. Madia, che 

11 Breve non incolpava tanto, e oltre ciò, che il fecondo era tellimo- 
nio, che il primo non era di mente, o almeno di rifoluta determina- 
zione di S. Santità , c che men male farebbe fiato dare quella rif- 
polla , fe il fecondo non folle comparfo , c che le buone parole , che 
mi fi comandava ch’io fcrivellì, non concordavano con quelle, che fcri- 
vea S. Maellà, alla quale era piò ragione che fi creddle che a me. In 
fomma diftì aliai fupplicando S. Madia, che non volelle per cola disi 
poca importanzia , e che non giovava , mettere in pericolo la fperanza 
che fi poteva avere della pace univerfale con ifilegnar N. Sig. , c far 
credere a tutto il mondo , che la volontà di S. Maellà fia difforme dalle 
parole. L’Imperatore mi rifpofe che non dazia mai cauta che S. San- 
tà fi fdegoafTe j anzi che non defiderava ninna cola al mondo piò che 
cfler fuo obbediente e umil figliuolo; e che ben tcnea Mr certo che 
S. Santità mi crederia, e così ad Alvaro Perez, al quale avea detto 
largamente la fua intenzione , e defiderava che giugneffe predo pet 
chiarire l’animo dì S. Santità; ma che circa la rilpolta del Breve non 
poteva lafciare dì nominar il Concilio; pure lo faria tanto modellamen- 
te e con unte condizioni, che S. Santità non potria dolerli; cchefup- 
plicava a quella che in cafo che non fi contentalTe delle fue ginllifìca- 
zioni, e non lo tenelle per difcolpato ella medefima Santità intimafic 
un Concìlio grande: ma che non fa quello fe non per.lecofe già dette, 
e che non ha altro dclìderio al mondo, nè altra intenzione che la giò 
detta ; e quello me lo ha tfifermato piò efficacemente che mai , e eoa 
giuramento, talmente ch’io mi vergognerei a non crederlo. Nè pofib 
peniate che tanto inganno regnafie nell’animo di quello Principe , il 
quale in ogni fua azione fi mollra fìaceio c taoto baoo CtilUauo, che 
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k folto qneflo velo fofle malizia, io crederei che Dio non lo foRèriffe 
(opra la terra. £ pur faria gran cofa con colore di ginlHzia e bund, 
con elfer alieno dalle eftorlìoni , che fanno molt’ altri Principi per aver 
denari , e da (^ni vizio, confclTarfi e comanicarfì tante volte ; elfer 
mal uomo e di mala intenzione. ( i) E certamente le rifoluzioni ,che 
S. Maelfd fa ora, a me pajono tutte indirizzate al bene nnivcrfale: e 
ftimo che fe il Criftianiflirao vorrà venire a conclofione buona , che S. 
Maellà gli reflituirà i figliuoli , e farà ogn’ altro partito conveniente : 
e cosi afpetta che ’l CriltianilTimo mandi potere al fuo Ambafciator qui 
per intendere in quello negozio , o generai della pace , o particolare di 
quello articolo. Così ancora mollra diremo delìderio, che N. Sig. e li 
Sigg. Veneziani mandino potere qui , e illruzioni rifolute per intendere 
nella pace oniverfale, ovvero S. Maellà le manderà in Italia, e vor- 
rebbe in quello ogni prellezza ^ e per quanto io veggo, tiene oltre ai 
defidcrio ottima fperanza della pace. E dicendogli io che ’l pericolo era 
al parer mio nell* elfer gli ellcrciti tanto vicini, rifpofemi che fperava 
che non fi cómbatteria, e che per mano di Dio fi congiungerebbono 
adelfo tante genti in Italia, che chi ravelfe detto tre meli fono , fa- 
rebbe fiato giudicato per impolfibile che fi unilfero in due anni • ( i ) 
e quello per far nafeere in un fubito una pace univerfale ; e che*di tut- 
ti quelli elTerciti fe ne farebbe un folp, il quale fenza tardare fi volte- 
ria a danni de’ Turchi. Piaccia a N. Si g. Dio che cosìfia, e che noi pi- 
gliamo le oecafioni buone. Non dico (altro, fe non che fu p pii co V. Sig. 
che operi che mi fi feriva, acciocchi fappia ciò che mi fare. Dellabuo- 
na mente dell’Imperatore ho io molti tellimonj e argomenti ; ma non 
può nella ferittura elTerc quella efficacia , che fi conofee nelle parole. 

Nelle Corti palfatc in Toledo, e dopoi privatamente fono fiati mol- 
ti , che hanno- fatto infianza , che S. Maellà non confenta che gli fpo- 
gli delle Chiefe, e le fedi vacanti fi diino al Papa, e allegano che è 
centra il Jus comune , e che in niuna altra pane fi tollera fe non 
qui , e che in cib 4 manco Spagna che Francia ; e in quello vi pro- 
metto che fi 4 fatto gran punta : e molti hanno detto ^e S. Maellà 
non ^viia permettere che i fuoi denari proprj gli facellero guerra. L’ 
Imperatore infin qui non ha volato fentirne cofa alcuna j ma io fobe- 
• ne 


(i) Il Caft^sliene cu uimenre foprtflir* 
to 4all« iingobfl viicà» cd io ilpecie dal» 
U putì c iciigidoe dcìi Inpcuiore « clic 
gli pareva impoflibilc» che da unta bonrà 
potcfTc venii «hto (he bcBc allo tlafo della 
rnalBnM aggiungeado^ unte bione 
paiole, e al amocevoli e (ivctenrt di M. 
vttfo la peifoaa del papa • Se poi gli ellet* 
li (iofcirouo in ciitto Mattati lalle palale , 
pa|t che oca fia da tacciaifi il Iduoaio 4* 
tacooiidf ureati o d' ianoranaa ì che mc« 
ticì anzi d^elTerc criuiaco , le non Teppe mai 
pciloadciTt che lotto il velo di tasta le- 
altà e divoaione pottlTe nafeonderh doppics' 
la ed ìagaoDO | tanto più che qoeho gf«a 
Veiocipe eia vciaiocoie buono e pieno di 
Ke/sv# M 


religione , come moftrò dappoi od tioiet- 
lete il Papa in maggiore gtaodeasa di pri- 
ma * e nel lisonaiaie T Impeto, e gli alni 
Aati , pet attendale anicamenre a far pcoU 
tenia , c a piepaucH all* eAremo padag« 
gio. 

(*) Anche ^efte belle Tperaaae riufeiro* 
no vanei c gli efrerciii non follmente non 
fi unirono, ma fatoao pia che mai nemici, 
rebbene pei avete il Pontefice lichiamate le 
Tue genti, a moMvo della tregua fatta con 
D. Ugo, renando V cflVrcito ddlaJega moU 
IO inocholivo aon pou0e oih fare imprefa 
alcuna di ceaTegueosa, c fl eedelTcro inrer- 
focti mUetamcnYi mici à difegni di Lem* 
hatdia* 
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DC che non cefTano, e molti de’ principali , di fargliene inftania. Io 
vado molto deliramente, perchè non ù può dire come queft’ Officio è 
odiofo a tutta Spagna , e da gran tempo in qua quelb nazione ha fcm- 
pre procpurato di Iparicarlene » , , , 

Qui è flato fcritto da Roma, che il Papa tiene malifTima volontà 
aU’imperatore con mille particolarità di mala forte , e che il primo 
Preve era ancora di peggior forma che non è quello, che è venuto qui , 
c che prima vi era una claufula trall’ altre , che diceva , che non era 
verifimile che la fetta Luterana nella Magna folle durata tanto , fe 
S. Maellà non l’ avelTe favorita e nutrita . ( < ) Scrivefi ancora , che nel 
campo di S, Santità fono due mila Lanzchenecchi Luterani di quel- 
li, c^be furono sbaragliati e rotti in Alemagna, fuggiti di là, 

E’ venuta anche un’ Apologia , dove il Crilhanifsimo fi feufa di non 
attendere quello , che promife in prigione , e giullifica la caufa fua . 11 

Sie. Cancelliero vuol nfpondergli, . , - -n- 

Tr» l’atie (ofcj.che mi dille l Imperatore, fu che fe il Criflianilfi- 
mo compliva quello che premile, non avea d’andar a Roma fe non in- 
(tinocchiato a baciar i piedi a N, Sig. , dica il CriitianilTimociò che vuo- 
le c che una delle caule, che l'hanno rimollo d’andare in Italia, do- 
ve* volendo arebbe potuto andare , è Hata per non far veritevoli i fof- 
petti che fi fono avuti di S. Maellà. OilTcmi ancora che il Criflianif- 
limo non lafciava di trattar con feto, e dicea che la Lega con N. Sig. 
non l’obbliga a non pigliar accordo con S, Maellà ancora partìcolar- 
mente. Se è cosi o nb, io non lo fo; penfo bene che elfo Criftianilfi- 
mo manderà potere qui per trattar il negozio particolare de’ Figlinoli , 
al quale l’ Imitatore è contento di attendere , perchè potrebbe clfer cam- 
mino al cenerale della Pace: e a V. Sig. fempre mi raccomando. 
pi Grantia alti XVllI. di Stttembre M, D. XXVI. 

XV, 41 Mtdeftmo. 

A vendo io fcritto le' qui inchiufe duplicate e triplicate , e volendo 
fpedir un corriera, il Sig. Gran Cancelliere mandommi a diman- 
dare, ed io fui a S. Sig., e così in prefenza di Gio; Aieman e di nn 
altra. Notarlo Appollolico S. Sig. fece leggere la ribolla , che in nome 
di S. Maellà fi dà al Breve primo della data di lUClII, di Giugno . 
il quale per la commilfione venuta dappoi per le lettere di V. Sig. de* 
XXV. non fi avea da dare. £ perchè tutti quelli di palTati io ho tra- 
vaglia- 


(i ) Non fappiimo» fo ci fblTc o nòque* 
fl» ciMiliiia nella ptim» dd Breve: 

lappiirao bcruì che «olti in allori ebbe- 
ro qudit opiniooci c non pochi i* hanno 
pui di pretcnie r pirenU** m vero troppo 
ùrano, che un Imperatore si grande» come 
Carlo V. > non poedTe facil.flìmaroante 
oppi mere ne’ luoi principi quella peltifer* 
eiclia » fe avefle voluiu. Monlj^eor della 
Cala tra gli alni» che fa Pidaro di quella 
Hlghic e di quella doctiiiui che o^quov la| 


nella citata OragidM pa» U moftcaelTero 
llato di quello fentiacnto dicendo: frm 

, fr$94l9 é ftmfii€f fréiit»li9 
fmmtjfi alcit94 firft»4 m4t4rééii t a« 

*Altm4gm4 éd 4ttJÌ4 , Cki é ft4f pe* l» 
picei#/« m4fc9n\t4 , ^m4fi V4n4—f4 
l' ké ÌB4ffrÌt4 4 fmtttf4tt4y 4Ì » f4fif4T4 «i*r* 

Psiitd rtdHitit 4l$n <94 t* lmftT449rt t per di* 

^iàért y 4 ftr f4TtÌt4 l4 /p»f if dì f 40* 

té Cdif/j, « li ttmf4réH ds ^Ì4m4iné ff. > 
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vagliatA I e con S. MaeAà * eoo )i Srg. Configlieri pi!!^ iotimi , che (a 
rifporta foffe tale , che non delfe occalione a N. Srg. d’ iodignaiione , 
cd avendo Tempre avuto per rifpolla da S. Maellà che non intendeva fe 
ron difcoiparrt, fono teltato molto ingannano ;■ ( r ) perchè veranrente 
Ja rifpolia al parer mio è pii» acerba che la prapofla i Della qual cofa , 
letta che fu in prefenzia mia e datami , dollimi col Sig. Cancelliero f 
«he effendo elfo llato mlniiW inr qiMllo cafo e principale , e fapcndo 
«he la intenzion dell'Imperatore era folarttenre di giirllificarfi , edifcol- 
parfi, avelie latto una cofa tanto di fon e Ila ; il Cancelliero mi rifpofe 
che così era neccflario f e dilfemi molte cole y le quali tutte io rifuiai i 
in altimo dilTemi che fentpre era llato tenuto parziale del Papa, e che 
avea voluto levar quello fofpetto. Io mr dollì , che per fuo interclfe 
Uveffe avuto così poco rifpetto in cofa di tanta importanza -, e cosi tut- 
to fallidito, e travagliato in qnel medelìmo punto andai a trovare S. 
Maedà , e dolfimi medefimamente dicendo^ ch’io aveva trovato la ri- 
fpolia del Breve molto più afpn^ e acerba di quello eh’ io credeva 
che foffe la mente di S. Maeìl^, e che mi doleva fommameate di do- 
ver elTer miniOro di difeotdia tra N. Sig. e la Mactìà Sin, e che di 
quella cofa era necellario che nafcelfe grandiflimo inconveniente, e 
«he N. Sig. credelTe eh’ io folTi il maggior mentirofo ( z ) del mondo ^ 
fcrivendo cofe tanto dilEmili e di£:renii da quelle, che fcrive S. Mae- 
Bà, e che da mò io non ofaria fcriverc, ni credere, che ella folle di 
quella buona intenzione, che inCn qurl cn’ aveano lignificato le fue bno^ 
ne parole. L’Imperatore mi rifpofe, che per certo la fua vera inten- 
zione era quella, che m’avea detto, né gli parec di dar caofa a N. 
Sig. di fdcgnarfì , o di tener poca confidenza di fe : ma che i fuoì Con- 
frglieri l’aveano confaltaro a fetivere di quel modo , perche non parca 
Foro f eh' ei fì potelTe altramente ginftificare delle impatazioni , che fn 
gli davano, e alTtcurarfl della foa ginliitia, e che era avviato da Ro- 
ma che N. Sig. macchinava gran cofe oinuo S. Maelii f come di pri- 
varlo dell’fmperio, e procedergli conrra con Cenfure, e con tutte le 
vie poflibili hrgli tatti t danni e incommodi,- che potelTe infaginare^ 
Però con tatto quello fe S. Santità avea buon animo alle cofe pubbli* 
che, e ù di^Kmeva a voler la quiete d’ognuno, che mi prometteva e' 
giurava, che le farebbe qnel buon pinolo obbediente ed nWiile . che' 
tante volte mi avea detto. Itt reftar non molttf contento, e S. Maeflh 
lo conobbe, edifleini che mi daria teltimonio di quella fua volontà: e 
«osi clTeadomt io panitot, poco di' poi mandonani una p'oliz'u di fan' 
alano, nella quale 0 efeufa dell’ afprezza della rKpofta del Breve c 
nredefinaamente ni’ inenrica cV io feriva la fna buona volontà , e '1 de- 
fiderio tiene della pace, e d’etfer amil figlinolo di N. Sig., e prò- 
nfiettemi che non mi laicierà mentire. L’ Originale di quella polizza 
ÉQ» lo mando |,aBEioiBchi' oloa fi> perda> per ellere il eammiao tanto in- 

«orto 


r I ) Da qe«Se latra potava il Ca8i|tioac 
avTcdetfi Ce la belle parole detr lapeiaiott 
•taao o nò iafiotc c liifioghiete . 

(e)- Sciite mminf» per meiiiere alia 


Spagan'ola , pOaeade la pacala ntedeCma 
ebe folca u£ic l' Inapccadoce | codae fi puO 
«cdcie Bili fona iar *ba feliau di h M4t- 
«fi. 
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aerto ^ e pcricolofo; mando bensì la copia, ohe ella troverà qui inchm* 
fa, e la rifpolia del Breve primo, e quella del fecondo, come V. Sig. 
vedrà , pìb manfaeia della prima . 

Avea lafciato di dire, che avendomi il Sig. Cancelliero fatto legge- 
re la rifpolia del primo, io protellai che tal tirpolla non era convcnieo- 
te ; perché 1’ inteniion di N. Sig. non era che quel Breve fi delle 
a Cerare , e letti il capitolo della lettera di V. Sig. , dove mi coman- 
dava che non lo defsi , protellando al Notato, che ne folle rogato , e 
me ne facette un Inllromento pubblieoi e così dilfcmi che faria. Io 
non pollo per ora dir altro , fc non che parmi che la difgrazia ponga 
fempre qualche cola a campo per impedire il bene e la quiete. Quello 
dico perché certamente l’ Imperatore defidcra elTer unito col Papa, e 
fe fi apre qualche porca per d'onde entrare, tutto il mondo lo vedrà t 
pur la rifpolia di quello Breve non lo mollra i ma hafsi da confiderare 
che ’l Breve fu afpero, e ftimolo di tal rifpolia , e che T Imperatore 
è flato fpkito da quelli, a chi egli crede, a far così, e come ho det- 
to, haanogli porto ia capo, che le non rtfpondeva di quel modo , gli 
era grandlfsimo pregiudiato, e che quella era il rimedio che N. Sig. 
■on potette procedere cantra S. Maellà con Cenfure : e quello lo Im- 
peratore mi ha detto di modo eh’ io lo conofeo «ifer vero. Chi abbia- 
fatto quello mal’ officio di tal rifpolia, V. Sig. lo pub imaginare , an- 
coraché fia quello, da chi manco fi alpectava. ( i ) La polizza di ma> 
no di S. Maellà, ch’io ho detto, non mi par picciolo teftimonio del 
fuo buon animo . In quello Configlio la pib parte é inclinata al bene , 

* fempre che occorrerà mi da il cuore di far proporre a S. Maellà 
quello che fia oocito , e fervizio di N. Sig. , né lo dico lenza caufa : e 
le vogliaoK) la pace , credo che trovaremo in quello Principe graodifsi- 
ma inclinazione , c fingolar amore e olfervanza verfo nollro Sig. M? 
fe ancora adeflo non li da principio per d’onde s’ incammini la pace » 
credo che averemo la guerra fin alla rovina totale d* una delie parti i 
k qual colia N- Signor Iddio guarda, e difenda che nou fucceda ; « 

* V. Sig. fempre mi raccomando. 

* Di Graatta alti XX. di Stiumòrt M. D. XXV [, 

Polizza di mano di Maellà ( i ) al Conte Baldeffar 
Cafliglione Nunzio Appollolicor 

N Onch .• patì ya bavetf rtttbiàa la reputa qae hago a 

Saatitad’-fobrt tl Breve que me t/criviò: lo qual no e padydo ef. 
tafar de bn*t tal- pae di/tulpatma de tantae cutpas qae fui ranen ycau~- 

fivJ'Cloè il Gt(iT-CMC;1IS«0' Ciniiwia. 
ebe u- vaatavi per tanto ferviroM del Pafa 
• coti della Sttfc ApfioAoIica • 

(a) Quella Poliut di Carlo V» può clHi* 
re «n inronrraftabilc'dotumcMO delta^ 
fè • btroiii firde* con coi iJ Cobi* ptocedo- 
V* lcriw.néB ai Poarcfice Éweotiie co» 
lofOp eh* coA inctedibile aultfttuiÀ aCec«‘ 


marnilo •■Qb' e|p]i corrotto dhM^ lenpctarote' 
aadalTc lunn^ando il PapS a flar di buona 
Iperanca, perche pià facilmenr* porefle tf* 
fere sngaaaato e roiprefo . £co*o* lacrada* 
lAtìana: « Mdnrrr its dvtfp rim 

€4VHt0 U rtfpdfis , gh* «9 fsttf é S, S**iUd^ 
fftm li dmr* cèt «N km.ì» 
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fa m* hecavan a cue/ìat : Rne^tt ijue paraque S. Santitaà n» la halle 
teda y que ftpp» my intenda» la qual os e eteelarad» muy largamente •• 
que na Je os oluyde d' avyfarle della r porqiie foy derfe que fabytndola } 
S. hantitad la eanocerà tal que terna eceajitn de haztrme ebrat de butn 
pa ''re; y yn feria humilda biy9,y os terdfita que a my otcafiaa no qua 
dareyt mendrofo. 

Da my mane yo et Re/. 
XVT. Al Medeftmorn . 

C OM quefta fari il duplicato d’nn altra mia de* XXV. del prefeote 
dopo la quale ntm mi occor-e dir altro fe non del defiderio eflre* 
rito , cn io tengo d' aver lettere di V. Sig. , co») per faper come paf- 
fauo le cofe in Italia, le quali piaccia a Dio incamminare fecondo il 
ftto fervizio al bene «niverlaie, come per intendere cib , eh’ io ho da 
fare; e di quello parcriami ellcrc afsai chiaro, quando una volta mi fi 
notincafse bene la determinata mente di S. Beatitudine. 

Viene in Italia quali’ armata, la quale già Ila alla vela ; credo che 
vi faranno da otto o nove mila Spagnuoli , e tremila Alamanni. Se gion* 
gono in Italia Dio fa quando partiiaono. lo penfo che N. Sig. e con 
il fuo prudentiftimo parere , e con quello di tant* altri Signori , che 
Hanno prefso S. Santità, conlìderi tanto bene le cofe., che non debbia 
poter errare , nè (accia determinazione alcuna fenza gran fondamento , 
Confortomi ancora ricordandomi quanto lludiofamente ha fempre procca* 
rato il bene univerfale, e- la quiete, e con quante prudentifstme e fati' 
tifiime parole mi difse, il giorno avanti che mi partifsi di Roma, la 
fua ottima intenzione, e come chiaramente mi moiirb conofeere ilde> 
biro de* Pontefici, le caufe de’ travagli, e dova è fondata la loro au> 
torità . Quelle cofe tutte , che furono la vera cagione di farmi venire 
contento in Ifpagna, ancor’ adefio mi confolano. Dall’altra parte que» 
Hi principi tanto lontani dalia tranquillità mi (paventano, e mi met- 
tono in difperaziotie ; e per fatitfare al debito, e cónfeieoza mia ava 
Mf-o tacere, e dubito di dir cofe, che dilpiacciano ; pure indirizzo ii 
aefiderio e le operazioni mie a qnello , che col debile parer eh’ io ten- 
go giudico efser bene ; nè altro pofso fare , che cercar di mantenere 
la opinione e confidenza, che di me ntollra l’ Imperatore, e tutti queft* 
altri Sigg. per operarla una vqlta a fervizio dal Papa , s' egli fi «prò 
qualche cammino di pace, la quale mi pare convenire alla buona meate* 
e all* officio di S. Santità ; ancora che quella conofcefse chiaramenta 
aver la vittoria in mano , e che ’l Crifiiaoifumo avefse da efpone tut- 
te le forze fnc a fervizio della Cbiefa, e mantener pih che non pro- 
fnette 


f9fhté éifffrnfédmi di fmr f«ft ptp di/tmdffmi 
di téitit chi /emt^ « esàfs mi 

ire pr*r* • SéHtttm 

Ì0 t4tt*à rdffi •ftf* • * (•/(»• u mis è*- 

e 40 0 Ì k« ét«f»tAr 0 $é mpU» l«r- 
••• dif t^néi 4» é^vtftfté Ì9tU 


tifi* t tht féffdéUp 
SnS»44tirÉ té rtftffktrd isitt éVfrd 
ftité di iréttérmi dé Pédt$ ^ td té di ^ 

/df mmiié fiiltmété i # «d éjitmri ftt mis ' 
éé^t$»9 Hiw Ttftértii kéitérdia 

idi mté a*«M /« ii M9é 
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mette, fenza aver rifpetto a fuo particolar intere(Te akuno; e che aa- 
cora dapoichi avefTe vinto, dovelle effer if med^fiino che ade(fo fenza 
volerfr impacciar di Milano, o altro flato d'Italia, e fcordarfì tntte le 
coi): pallate -, e che ’l Re d’ Inghilterra dovelTe pigliar la imprefa di 
S. Santità per fua propria, ed Eboracenfis tornalle il piu anezionato 
Cardinale al fervizio di N. Sig. che Ila nel Collegio ; e che' a S. San- 
tità , e a' Sigg. Fiorentini non doveflero mancare mai denari , e che' 
l>a ruina d’ Italia non foflr la guerra vinca chi vuole -, e che que- 
llo Principe folle mai fortunato, e che avelie minore flato, e minor 

autorità che MalTimiano Ino avo ; e che non vi folle pericolo ni di 

Turchi, nè di Eretici: dico che con tutto che quelle cole e molte al- 
tre che fi potrebbono dire fodero certe, come fono incerrilfime , ancore 

credo che la pace fempre farebbe buona e conveniente al Papa , c fa- 

cile dal canto di quà, fe S. Santità la vuole. La quale rìfolvcndofi 
ancora, di voler ad ogni modo fegnitar la- via deH’armì , fono ccrtiflimo 
che lo farà con grandiflima caufa, e sforzatamente : pur non intendo 
io' il fecreto , e trovandomi qui in fatto, e vedendo con gli occhi par- 
te , e parte intendendo di certo ,. non pofso reflar di dire quello, che 
mi pare importar tanto a S. Santità, e a tutto il reflo de' Crifliani. 
Ib non ho veduto i Capitoli della Lega , fe non due datimi dall' Ara»* 
bafdator di Francia. Quefli Sin. li tengono, fecondo che dicono ,• e' 
pare che cantino chiaramente il ripartimcnto del reame, ( i ) e molte 
altre cofe a danno- di Cefare: nientedimeno S. Maellà non è per tener 
memoria alcuna di nralr dimoflrazione fattagli per il pafsato, nè fi tie- 
ne per ofiefo dal Papa , fe la cofa- non pafsa piìi avanti. Il Criflianif- 
fimo non refla di trattare la rienperazìone de* figliuoli , e fe fuccedef- 
fe , non fo come andafse il reflo. Il Viceré viene in Italia con commif- 
fione flrettiflima, che prima eh' adoperi arme ,offcrifca a N. Sig. la pace e 
quelli partiti, che di quà fono parli convenienti e oncllifsimi e fecondo 1* 
animo di S. Santità, e fe faranno accenatì, (la col nome di Dìo*, fe 
hon faranno accettati-, o dilatati,. debba afsicnrare con tutte le vie e 
modi pofsibili' le cofe- dell' Imperatore , nel qual cafo nafcerebbe una 
guerra immortale o- lunghifsima : perchè febbene l’ Imperatore pcrdefse , 
ùon è per iflancarfi o- almanco ceure finché abbia punto' di fpirito , 
per quello ch'io comprendo; e così farebbe il danno molto univerfale . 
Quefli popoli non fono per mancargli fecondo me y- e fe perdono la 
vergogna , e cominciano a guflar la libertà della difobbedienza verfo 1» 
Sede Appoflolica, non fo come torneranno alla obbedienza. 

* hion voglio dir altro; fe non allegar certe parole di Marco Tullio , 

(O 


( I ) Il Capitolo titaarilaiite- Il ilpaiti* 
meato del Rianac era quellò i che viola 
• indebolito in Lonrbatdia reflcteitp Cera- 
ito, l'adaltalTe poMottnKnte' pet tetta e 
■et mate il' Reame di Napoli: del ouaa 
le tvtffc ad cITtie inveftito ae- chi pereOè 
el Fontefiet I benché in- un aictcolo fepa- 
'MIO l'aniuaneffe , che non poieOé diTper- 
a« fennn conrtnCe di Collcgaii , lireavaiiv 


ili peià renpee i c<nG aniicbi, cdundlia-- 
ro per chi paielTc n lui d' cntiaia di qua- 
raoiani ila Ducali : c che ticurnado Cefair' 
d* entiare nella confedeiaaionc , e di rende, 
te I figliuoli al He di Plancia coll' nffeiin 
della leQtinxiond di Napoli, avelTe il Re 
medefimo in pcifCtuo tepia quel ccame ura' 
taaue cenfo , a 


N 
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( I ) ch’io ÌD mia puerizia imparai andando alla {caoJa : Vos potius ani- 
madveriitt , utrum [it elegantius & partiùus utUiut cancutrtrt nos , fa» 
fécHìus revhi/cat Petnpejaaarum taufa totìens jugulata , »n conftHtìre , 
nt ludibrio fimus inimicis , quibut urti nejirum ceeidaint lucro futurum 
*ft. Lo ferivo ancora per quella volta cosi prefontuofamente, V. Sig. 
fupplichi N. Sig. che mi perdoni , e attrìbuiCca quello mio errore a 
buona caufa, che certo così è, ed io a V. Sig. Tempre mi raccoman- 
do. 

In Granata aìV ultimo di Settembre M. D. XXVI. 

Credo che ’l Duca di Ferrara fiali concertato con l’ Imperatore, e per- 
ché la cola é affai fecreta, non poffo fapere i particolari: folamentc 
intendo che ’l primogenito del Duca piglia per Moglie una figliolina 
bafiarda dell’Imperatore, (z) e S. Maellà ne riceve parecchie centena- 
ra di mìgliara di Ducati. 

Il Sig. Cancelliero e il Sig. Viceré hanno fatto pace , e mangiato 
infieme ed abbracciati. Vi s’intromife S. Maellà per opera del Cou- 
fefsore. 

Lope Urtado deve venir a Roma a rifiedere finché fi provegga di 
Amhafciatore dì maggior grado. (3) Nell’accordo del Duca di Ferra- 
ra coir Imperatore pare che dal canto del Duca fiano polle con caute- 
la alcune condizioni, per le quali fi può dire che l'accordo non fiadel 
tutto conclufo. 


( « ) QucAe pixolc d benii preflb 

Ciuronc nella Filippica cacJicefiou , mt 
fono d'una lettjcta di Marcantonio, ch*ef* 
fo Tullio tectra, e prc^e a dileggiate ia 
i)ueMa belliniina Orizione. Le paiole lono 

Jc legUCOti : v«i pMuif sniméé» 

vtrsitf 0 mtrmm fii & fartiktkt uri* 

i'Hi, $ 

ir uifum fi Mi, /-ci 

ftiif rtVtvifeAl -«ai/a /•- 

fulniM t a* «cm/intiff , mi iW* 

muti • «ere mftrmm ÌMtf /■' 

iUfum §f . Si vede peiuaco che il Cootc le 
allegò cosi a nemoria \ t per iiAiggir la 
oiinima apparenaa di pedantetia dice d'avei* 
le apparate ftnciuflo andando alla feu*»* 
hi la qual diiìnvoltHra io materia di Lec> 
tere veggo efleriì colhimart da parecchi 
grand* uoibìaì , e fra gli altri da MoiiGg. 
della Crfa , che in certe Tue lettere a Pier 
Vettori» vedute da me originati» parla di 
cofe dotnfCme e recondite» ma con tanta 
riferva , c in uit maaiexa • cÌkaob par (uo 
latto. 


( a 1 U Doca Alfonfo . come G accennò pik 
fopia , area convenuto col Viceré, e darò* 
ti dentri , perchè non iblTe coftrerro are* 
iruir Reggio» e Ruhiera al PontcGce* Il 
Launoio adunque lo fervi con l'imperatore 
impetrandogli 1* invefttcqra dì Modonaedi 
Reggio» che al dire del Guicciaidini gli Ri 
recata all'arrivo dell* armata Spagnuola in 
Italia con U frémijfi^t fini pa'W# dvfftMer# 
mt^*ÌJm0mi0 di d' ^mfrtm fg^timU* 

df Cffét§ tm éti 

Dme^i il qual paceotado tutravii non ebbe 
cfFctro i giacché Madama Margherita fii ma- 
ritata prtma ad AlelTaodio de' Medici Dace 
di Firenze, iodi ad Ottavio Faroefe . che 
Ri poi Duca di Parma c di Piacenia . 

( I ) Eflèndo morto tra quello meuo il 
Doca di Seffa a Marino terra de’ Sigg . Co* 
lonnefi conveniva mandare a Roma un nno« 
vo Ambifciatote { Don Lopeoon venne pe- 
lò che alquanti anni dappoi» c ci fo pcc 
molto tempo ia qualità «a Ageatc deirim* 
pciacou* 


N 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL 

CASTIGLIONE 

j 

LIBROSESTO. 

I. A Papa CUmentt Settimo . 

Beatìjjimt Pater pofì pedum ofeuta beatorum , 

ARREBBEMi Ut molta ìngiarìa al Sig. Areivefcovo di 
Bari , ( I ) s’ io penfain mofìrare alla Sanciti Vo> 
lira quanto eflo le da Tempre flato affezionato fer- 
vìcore . Ma perchè, oltre le cofe paliate, ogni dì 
mi occorre veder S. Sig. operarli quanto pub a fer- 
vizio di V. Santità , e non tralafciare cofa alcuna 
pofsìbile a quello line, pariri efsere obbligata a dar- 
tene notizia ; certificandola che in tutti quelli regni 
tenga maggior olTervanza alla Sede Appolloiica , e 
dWota fervittk alla petfona di V. Santità di quello che fa il detto Ar- 
eivefcovo. Della qual «sofà perchè io fono certo, ne fiiccìo ancora fede 
a V. Santità, acciocché ella fi degni elTergli graziofa circa i Tuoi nego- 
zi quanto comporta la ginflizia , come efso per il prefente apportatore 
umilinente funplica • V. Santità. £ benché i meriti di S. Sig. ragionc- 
Tolmente demno aver pib forza pre&o di lei che le mie interccifioni ; 
pure gii è parlo ch’io, come buon tellimonio dell’animo fuo, abbia da 
inpplicare iufieme con S. Sig. , avendo mafsimamente udito molte que- 
rele, e veduto qaakbe efl&tto del Figlinol di Molina, il quale molto 
il perturba nei tuo Vefogrvito di Zajen . E perchè coflni è di progenie 
efofa fommamente in Ifpagna , e di condizione per la fua perfona non 
molto abile a dignità clericale ; llimano qnefti Signori di quà , che le 
grazie, che V. &ntità ha collocate in fua peifona, avriano potuto 
utisfare aliai , e a molti altri , che per dottrina , per fangue , e per 

buoni 

(il Sttfaaa Oabiicle Meiìao , chr fa loie, «4 ana etile «iglioii icfte del fa» 
coi PaniaKc dciriadic, e caidinalt » pti- Conlilio. 
toaaggia di molta auiotici pitSb t'inrrcia. 
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booni coflumi meritaruno efliergli anteponi : non ho potuta red are , ef- 
fendone molto pregato» di includere in queda una nota de’ Benefìci > 
che il predetto poÌTiede , e altri, che litiga, lafciando molte cofe, che 
oltre r Arcivefcovo di Bari, mi ha dette ancora quello di Siviglia (i) 
dolendoli di lui. Sono certo, che V. Santità in quefto, c in ogn’ altra 
cola averà fempre rirpetto alla ginliitia, e all’ onor della Sede At'po- 
/lolica , e delle Chiefe di quedi Regni, le quali veramente li fervono 
con molta divozione, ed onor di Dio^ e intanto le bacìo nmilmenie 
i fantiduni piedi. 


II. Air Arcivtfcova di Ctpua. 

L 'Ultima mia (u dell’ ultimo di Settembre, il triplicato della qua- 
le farà con queda. Dopo occorrenti dire che alii XX \f. del paf- 
fato giunfe D. Francefeo dì Mendozza, e portò infieme con la nuova 
di quello, che fi era fatto in Roma ( il che li era però ìntefo, ma 
non cosi particolarmente ) le lettere di V. S. de’ XXI L di Settembre , 
con le copie, ch’ella m’avvìfa, e il Breve all' Imperatore . Don Fran- 
cefeo efeuk) piò, che potè, D. Ugo, e i Colocneu di quello, che li 
era fatto in Roma (a), c penfo eh’ efponelfe fedeliiritnamente quanto 
S. Santità gli avea impodo. Pochi furono che accettalfero tal’ efeufa- 

zione ; 


( t ) L* Ateivefeovo di era At« 

foofo Mantico, che fu anch'egli promofTo 
Al Cardinilìrò li a», dì Mario del 15 ji. 

( j ) Cio^ del SiC'CO ebe Don Ugo , « i 
Sigoori Colonoen darò aveaoo al lempio, 
c SagrcOia di $• Pietro • al Palagio det Pa* 
pa , e alle migliori Cafe del Sorgo li di 
venteiimo diSettemhre del t)i 6 . Delqua- 
le poiché ri Varchi alla pag. 19* delia faa 
Storia ne defcrive i difegnì , c il modo 
jion meno diÀinramenie che con multa 
precjlione* non crediamo fuori di propos- 
to il <)uì recate le Aie flefle parole . Di« 
T/ga ét MtmrMis S* «rcaij,* para éi pai ra« f cot • 
pat C4rd$méÌt Ct!»n»» t tl fN4lr parta par i* 
amì/td , t fervi!»* afra taaav4 ati» /* /mpar^da- 
ra, « fétte par i'jnvii'a» a aéra eht «/ P 4 « 
fé fertéva , f* ar4 df/iéartfra di ira/ar/a, ri«. 
nevééde eftmfte dé Seiérté ^ éffslt^e , a 
funitert nel fme pélé%^%^ medefim» * a Idmt» 
piM ebt ag/i étvifévs irs /a , a f$f$évm fir* 
m^mé «ppaaiaiia di etevere , a «sria , « ée- 
Clemente t egee egli è» /nega dà eel 
JéVte diti' Imféféétu é Semme ?taia/ra al|f • 
la. Lecmde fsff tende aall , che féfé fette 
U fede^ a fieun^ dada Iragaa fétté àm M 
ette 1 Te(féfiéme figtiuete dal Sigmer fri/p«r«, 
M »eme da* Celemnefi, sveté ne» «aaa tm- 
frmdeMtemente , ehe évétémente /«raae^raa# 
«aari i Seldmi f feie ftgreiémenie i fnet fré^ 
$fUi ,a 4/in* < épi dtCéfé Ca/aiM 4 ehrémém 
re, a dette afta «efra^a# im funse , a flefete 
4 ardeaa een tutte le geteti Use, erdtni l» 
Sttettép Vetume M 


l'^egné m mede, thè g'mMti té métlia» par 
ttmfe 4 Rtm» , 9 in gutìet /rar.4 aaarra/e 
4/raaa tnuéti , pra/àrs ia uà erètto , a firn 
che Séfhérémentt féeehtggiérteteae» file il Pé^ 
f*eftie del r*fé, a 1* aa Berge , a 1‘ mt-* 
Ir* , ce» melt* cefe dt Pretéiì , a mitri gfét» 
M<tcfiri « Centiluemini , mé ffegliéteuo et*me* 
die ce» tuéudité éVériijé , eé emfieté àttui* 
ri a fétémenii , ed éltrt énn/i tecltféfìtci Im 
Segrefiié, a V étegufijfme T tmfie di $» Pia- 
Ira i cefé cht met p>« /faa 4 fea/ lierne » ad 
tt^éhdte él tcmfe de’ C'Hti, a de’ L6égehdréi 
évveuuté a:a ersi id il Pépé^ it ^»éle tutta 
delcute e peurefe 4 j^raa ftiuetré flèti ^em* 
pa 4 eccedtémtute ia Céptiie,me% vi 

itevénéi ftr fece erJime di A/ee/(g»»r Guide 
de' Medici CgJIttéMO , a treffM ^éVén^ìé dtt 
Cérdiuéit Oraia//ta« Teferiere, la' Seldéli , 
uè muuiijeiit , tee vaaaavaj/ia para fir tee di, 
fu cefitette é meudétt fer D% X/ge , a( M4a» 
détigìi per ijléiichi due rardiaaii Clhe, e Jti^ 
delji ) f^egéih 0rettt^meme»té , che gli devef^ 
fe fiécttt di venire 4 pertémeute ce» efe lui t 
lé gkét refé egli ceutré i» vegtié del Celet. 
»é aaa rifiuti, a dopo mette para/a , a par ra- 
vere\gé delle Sede ^ppefiotice , e fiuttefieds 
Clememte ceu meeteté , teme fi d’ffc , cereette , 
fece aa écee>do • Chi poi brernafl'e più mi» 
nuce, e curiofe norme delle ruberie fitte 
a’priaeti in ^icHo tumulto , può federe u. 
«la lettera di GitoUmo Negro a Marcamo. 
Alo Micheli ria quelle da* Priueipi Tom.iv 
deir£4uiOM del ijda« n 
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zione: benché alcuni dicelTero che alla guerra non fì podÒBo aver rit- 
petti, e tai cofe. Pure J’ Imperatore ha moftrato ^andilTimo difpiace- 
re così con altri, come con me, quando gli diedi it Breve, e parlai 
lungamente aggravando la cola più che potei, come ragionevolmente 
fi avea da fare; ricordando che mai più era fiato cosi turbata naiio* 
ne, né così inimica del nome di Crifto, che avelie ofato a far tanto 
obbrobriofa ingiprìa alla Sede AppoAolica, e a quella S, Chiefa, ca- 
po della Criftianitì. E prometto a V. S. che mi allargai tanto fopra 
quello , che rellai contento di me medefiroo , e conobbi che S. Mae- 
Ità fi commolTe molto, e dillemi , che apprelfo Dio egli penfava d’ ef- 
fere clcufata, giurando che mai non avea dato ul commil&one, e che 
gli pelava nelranima di quello, che s’era fatto; perù vedendoli tut- 
to il mondo contra, e nna guerra accefa feuza fua colpa, e lìando cir- 
condato da tanti inimici , non potea rifiutar quelli , che fi offerivano 
di volerlo fcrvire , accennando i Colonnefì ; e qui ragionò molto del 
defiderio , che fempre avea tenuto di ellere unito col Papa , e obbe- 
dieniilTimo figlinolo di S. Santità , il qual dìfiderio teneva più che mai . 
£ benché le cofe della CrilUanità follerò in tanto pericolo con la per- 
dita di Ungheria, la quale oltre all’ univerfale toccava a Sua Maellà 
tanto particolarmente ( t } ; non per quello defiderava la unione con 
N. Sig. più di quello, che avea fatto infin qui , perché non potea il 
defiderio fuo ellere maggiore di quello che era fiato fempre : e che fe 
avea ricevuto ingiuria alcuna da S, Santità , il che non fi prefumeva 
aver ricevuto, e da altri, come in vero avea ricevuto; era contento 
fcordarfele tutte; e s’egli ne avea fatto a N. Sig., lo fupplicava che 
gli perdonane; e così gli dimandava perdono, ed era contento che fi 
fiimafic che S, Maellà Tofle fiata ronenfore, A quello propolìto paf- 
farono molte cofe fempre in dimofirare i’efircmo defiderio d’ e/Ter uni- 
to con S. Santità, e voler mettere da canto tutte le cofe, che potef- 
fero iugroflare gli animi dall* nna parte, e dall’altra, c intendere nel 
rimediate a’ pencoli della Crifiianìtà con tutte le forze fue, e con la 
vita propria, e defiderare efiremamente , che S. Santità pigliafie- con- 
fidenza di S. Maefià . Jn ultimo dilfemi, che confpirarebbe it veficr, U 
mi darebbe rifoluta rifpofia. £ perché io feci grandifiìma infianza dà 
prefiezza , S. Maefià il di medefimo io Configlio lungamente trattò fo- 
pra qnefia materia, e determinò di mandare una perfona qualificata al 
Papa, la quale io per ancora non fo chi farà (z)f ed io per antici- 

S r tempo fonemi pollo a feri vere, acciocché tanto meno mi refii . 

iffi ancora a S. Maefià, come M. Pau/o d' Arezzo veniva (3) ; e 
così per dubbio che non folle impedito a/i’ nfeire di Fiaocia , per elfcr 

prdi' 


(■) Vtc alane del Re lodo- 

fica fao C0|MI0 , cpcrcbè eli Srari dell' 
Arciduca fardiatado lao Fratello cieao 
al madefiiDO pericolo. 

( a^ Fn Cefaie Fimmofee da Capea, co- 
Ole li vadiì in apprcilo . 

( j ) Il Fan conrinara per l'accidente 
de' Coiaoaeli, avenfabua. periiu i ocair. 


ci di Rodi*, fpedita Paolo d' Arceao Tuo 
Ceaieeieic al Re di Ftaecia. perchè ce« 
cnafentinieato luo pairalTe a Celare perla 
ptarica della pace * e per Fare anche inten- 
dere al Re le (ue necriltti , a i litoi pencoli, 
e diitiaedatgli ajuto di dcnaii per poKiu 
difendere. 


Pi-:.:.-., 
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•rJioe io IfpagcB di non lafciar eocrare chi viene di Fraosia , il che 
fanno ancora Francefì , fe gli fpedi an corriero iocootra a polla, oc- 
ciocchi lìa Uferato venire liberamente. 

Penfo che con quello, che viene in Italia, manderà l'Imperatore la 
cenfermazion de’ Capitoli fatti con D. Ugo ( i } j e ancora farà tefti- 
monio ampio della tua volontà nel redo. £ dicendo io a S. Maeda , 
•he N. Sig. non volea mancare di fervar quello, che avea promelTo , 
ancora che li potrebbe allegare, che folle dato per necelfità, e che 
gii Ambafeiatori de’ Confederati avellerò procellato che S. Santità non 
alterade i Capitoli della Lega, perebi il foccorfo era proniilTimo ; Sua 
Maellà mi rifpofe che ben foderava che quello, e l’ altre cofe, fe lì 
concluderanno, fodero interamente fervate dall’nna parte, e dail’altra ; 
ma che già gli fcriveano che ’l Sig. Giovanni de’ Medici era redato a’ 
ferviz) di Francia (z), e il Conte Guido de' Veneziani ; io gli didi 
che quedo non io diferedeva, e che mi parea che ’l Papa avedé ra- 
gione a dar fofpefo fin che non avea la confirmazione di S. Maedà , 
atcefo quello che s’era fatto nella Lega conclufa col Duca di Seda , e 
non ollervata ( J ) , e medefimameoie com’ era fuccedo la promeda de’ 
Sigg. Colonnelì ( 4 ): ma ch’io era certidìmo, fe S. Maedà odervava 
quelle condizioni, che ’l Papa non mancheiia dal canto fuo. Difiemi 
ancora che ’l Re di Francia avea detto al fuo Ambafeiator, ch'eraav- 
vifato d» Roma, che fe S. Maedà volea tener faldo, e feguitare la 
guerra , il Papa non attenderla cofa che avefse promefsa in qnedi Ca- 
pitoli . Io gli rifpolì , che quedo mi parea poco vertGmile; perché il 
Cridianidimo non avea ricevuto danno alcuno, né tanta fpefa, che il 
Papa dovefse ragionevolmente dubitare, ch’ei lì avefse da rimovere 
dalla imprefa: ma che pih credibile era che ’t Cridianilfimo avefse 
fatto tal odèrta al Papa , e perfnafoio a non ofservare ( 5 ) , e eonfor- 


( f i Li CipiloII ciana 1 rtoursii ; Ch< 
tit il VonicScc c Ccfitc folle tccgut ptt 
auro meli con aifaetin Ci due ilirl mc- 
, e con facoliè •' Confedeiaii d' enitat. 
vi infra due laefii Che ii rapa folTc ob- 
bligato a iliiiarfubito di qua dal rò le fiK 
genti, cb' arano iatotiia a Milano, c li- 
Tocate dall' armata Aadica Doiit con le 
fue galee r PerdonatTe a* ColonncP , c a 
chiunque folTc inteivenuio a OocUo iatiil- 
10 : Da Se pei llaticbi dell' oueioaoia fi- 
Jippo Suotti, e UBO de' 6gliuoli di )KO* 
po Saloiatì ) Gl' Impeiiali allo ioconira . 
a I CoIoaacC iblTcìo icauti a levar fubito 
la gaati loro da Jtonu , e da ratto lo Sa- 
io dalla Chiefa, c titiiaile atl Acaiite di 
Napoli , 

( a ) Il ebe fii veriiGme. c Id iinive ckid- 
tameart il Cuicclaidiai dicaajor II fwa* 
/n , «art rnlèd fittff ftitft di Mi)fr«|^jta< di 
vdn a|friv«et l« trtgnn, aand<ntMe noaoda 
aanieaaarnfe aatrag^e , ««in Imfttsn 

aaf r^rairi q««riro miUfMmti futt 
ai di' Mtiiti , fin» rttuit tbe Afìrrd fognai' 
dui «I di f ,«.ii« / ' 


, tato- 

( 1) Il fapa era raserò {agaaaaco nella 
tti^ua fatta Tanno tnnaaai col Duca di 
ScOa, e col Viceidi quale ava fa voluta 
laiificaili de Cefate. 

(4) Velpafiaoo Colodiia, SigarKC, di cui 
il rapa li fidava gcaadillimamenic ■ ua As- 
ta mcdiaierc dalla coacoidis ita elTo fcM 
a i Capi de' Coloaacb , iatetpodcado lo- 
Iiaacmeaic la fua fede , cfii bob aviieb- 
bona pib tcacato cofa alcaat coatto Sue 
Saaiiil, Di che fidatoli ClcOlcate, e fatta 
Bcicib llccoxiatc eoa molta impradeau va- 
ile bande, che avea a fua diit» 1 i Coloa- 
acQ eoa D. Ugo R mofllio aimichevola 
locate alla volta di Roma • c ci cobibsì* 
feto rjuelle violeue , c quelle lapiae ■ che 
abbiamo acccaaaio . 

( I ) Che il ctifiiaaiffiiBo pciruadefe tl 
rapa a aoii oiTcìvatc lactcfua, T abbiamo 
Buie dal Guieciatdiai , cTie dice : Ibo 
atenei il Mi di taUttiifi ne fdifi ( d'Ares* 
lo ) , I Ita iti *ti4i Minai iit tifi di Sante e 
iffturt li iifì fa *i* fi4 it*fi(4 t mifiitigti 
t*t nte poion pii fiitf ii tifat, dervtt 
eaioi, I itmfiriéfti é Mo fiiJiWirt ami 
ftmee. Lib. ,7, pag. |i> b. 

n « 


Digilized by Google 



100 LETTERE DI NEGOZI 

titolo , e fattogli nuove promesse , acciocché per le cofe pafsate non fi 
niutafse. £ circa quello per ora poco altro mi occorre, che dire , fe 
non che conofco che l’ Imperatore ha avuto grandilTimo difpiacere di 
quello, che ha fatto D. Ugo, e i Colonnefi, e tienfi obbligato in e- 
ilrenro al Papa della buona volontà , che modra . Dico ancora , che 
tutti quelli bigg* di Spagna hanno moflrato infinito difpiacere, e noa 
foto i grandi, ma ancora i piccioli, e i mediocri tanto ch'io non po< 
trei dirlo c poiché io fono in Ifpagna non ho veduto , nè udito cofa 
che più mi abbia confolato che quella ; ed io prometto a V. S. , che 
quelli Sigg. del Coniglio, almeno 1 ’ Arcivefcovo di Toledo ( i ), e il 
Duca d’Alba (a ) fono tanto ardenti, c fanno tanto buone opere a 
fervizio del Papa, e della Sede Appodolica, quanto potrcinmo fare V. 
S. , ed io. L’ Arcivefcovo di Bari non meno che alcun di quelli al- 
tri i ma il povero Sig. è afsai gravemente infermo, di modo che nota 
pub intervenire. Il Sig. Cancelliero, fecondo che ancora fon certìficaco ^ 
non manca di fare ogni buona opera , e per quanto io veggo anche il 
Confefsore (3) va, non è dubbio, a bonillitno cammino. Piaccia a 
Dio, che fe ne cavi quel frutto, che canto é necefsario. Io ne fio 
con molta fperanza vedendo la volontà dell' Imperatore tanto buona, e 
quelli Signori, che ho nominati, inclinatiirimi quanto io pofso dcfìde-, 
rare, tal che non è uomo di loro, che non faccia in quello cafo co- 
me fe vi andafse la ior vita propria : e di quello fo io .che non fon» 
ingannato. 

S. parmi che nella fua modri il defìderio di N. Sig. efsere, non 
tenendo conto di fe llefso , nè di ingiurie fattegli, di volere abboccarli 
con Celare per foccoirere la Criflianicà , per il ben della quale delibe- 
ra pofponere l' intercise di tutta Italia ; e per cavar quel maggior frut- 
to che lì pub, adoperando in quello l'autorità Appollolica , come nel- 
la maggior nccellita , che mai polla intravenire a S. Santità, nè ad 
alcun altro Pontefice, metterli in viaggio per mare (4) per parlare 
con Celare, e forfè col Criiiianilfimo, e far ogni ellremo acciocché 
fieno concordi e uniti alla difenfìone del nome di Cri Ilo } e che a que- 
llo difegno di S. Beatitudine olla folamente il dubbio, che l’Impera- 
tore non confermi le convenzioni fatte con D. Ugo, e mcdefìmamen- 
te che i Confederati non reilino mal contenti, e dillidati di S. Santi- 
tà, avendo quella alterati i Capitoli contro le loro protellazioni , e ora 
venendo in llpagna potrebbe parer fatto sforzacamcnte , e così fareblxe 
fuori d’ogni propofito, e forte cagione di maggior fuoco. Traggo an- 
cora dalla lettera di V. S. , che S. Santità vorrebbe elfere ficura ve- 
■endo , che l’ Irapetatorc non le conttaddiceflie io cofa alcuna , ma fa- 

celfe 

l 

, II) Maiilfgaor Gio: 

(i> Don FcfdioftnJo di Tufcd&. 

[i ) Guavaani Lufaìa Oom^nicaso 
Vclcovo d’Ofcaa» poi Cardioatc- 
(5) Il Papa ponendo poca fperanta nel* 

Ì« uegua per la rnaligoirà de' Mitiidri Ce* 

Ulti • t pticndo&U il tiKtac U pact 


orr alMui metto foite cofa o t(T«ì diffi« 
le» o almeno tioppo lunga} età xifolutir* 
fima d'andare con T armata » Baicellona 
per trattarla pe»rotUlmente con Celare - 
aoa ne fU Tconfunaco non meno dal Red» 
Trancia , eke da ruotilo dMnihiltena • 
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cefse tutto quello, che S. Santità gli ricercarse, e circi la redituzione 
de’ figliuoli del CrilìianìnTimo , c degl' intcreilì d' Inghilterra e forfè di 
Milano, e di Venezia: e V. S. per parte di S. Santità, mi allringe 
cercar d'intendere, c poi fcrivere quello ch’io conofeo dell’ animo ni 
Cefare a quello propofiio ; la qual cofa incendendo S. Santità da me , 
e avendo la ratificazione dell’ Imperatore circa l’ accordo con O. Ugo , 
lì rifolverà pienamente della venuta fua, e me ne darà avvilo. , 

Dico adunque che circa la ratificazione non occorre parlare, efsenda 
già fatta. Circa la diliidenza, che potefsero pigliare t Confederaci di 
S. Santità, non mi pare che queflo abbia luogo, efsendo tanto manU 
feda, e propinqua per vederfene il fine, la intenzione che muove Sua 
Santità a quello, che non i altro che allicurare, o almeno far lutti i 
rimedi che fi pub, acciocché la Cridianità non fia in preda de’ Tur-, 
chi ; e a quella cofa non fi vede altro rimedio , fe non l’ accordo tra 
quelli due Principi, il quale Tenta dubbio fepoffibìl é che fuccedamai, 
più facilmente fuccederà per la prefeuza di N. Sm. , che per alcun al- 
tro mezzo umano, e quello é al parer mio nocifumo ad ognuno. Né 
penfo che li pofsa ritrovar perfoaa , che debba riprendere , né dar mal 
contenta di tal difegno, non ne venendo fpecialmente danno alcuno a 
perfuni , ma grandillimo bene a tutti. Non veggo ancora, come fipo- 
tefse dire, né penfare, che S. Santità venifse slorzacamente , né indot- 
ta da altro che da vera religione, e zelo dell’onore del nome di Cri-, 
Hot e quanto quedo a S. Beatitudine convenga, ognuno il compren- 
de ; né fo che apparenza o edecco di forza potefse efsere in quella ve- 
nuta, eccetto la necellìcà che fi vede per la imminente rovina minac- 
ciata da’ Turchi, Reda folamcnte al parer mio il confidcrare con che 
animo l’Imperatore riceverla S. Santità, e fe lo compiacerà delle fo- 
praddette richiede, facendole S. Beatitudine. A quedo dico, eh’ io ben 
fo che molto difficil cofa é conofeere l’ animo , e i fecreci intrinfcchi 
del core degli uomini ; c per quello é ancora grandilfimo pericolò non 
folamence 4ifìricurare con parole , ma pur confortare un fuo Sig. a far 
cofa di tanto. grande importanza. Dall’altra parte parmi ancor gran- 
didTimo mancamento ed error d' un fervicore, quando un fuo Sig. glie- 
lo comanda, redar di dire finceramente il parer fuo feoza rifpecto, e 
fecondo che la colcienza gli detta. Perb non pofso tacere, che confi- 
dcrando le parole, e i modi dell’ Imperatore con molti fegni, e con- 
gtettnre , che faria lungo a dire , e tutte le cofe , che polsono far tedi- 
mooio di quel che fi vede ; parmi conofeere chiaramente che 1’ Impe- 
ratore feoza ùnzioue alcuna, e con tutte le forze dell’animo fuo delìde- 
ra più che altra cofa del mondo cfser ben unito col Papa; e quedo 
panni che a S. Maellà fia molto naturale per la religione , della quale 
io bolla Tempre veduta ofservantiffnia . Ultra di quedo tutti i Grandi 
del regno, cioè quelli, che gli pollano parlare libiramentc, ve lo in- 
clinano quanto fi pub dire. Vede ancora. S. Maellà come é dato trat- 
tato dal Crillianiffimo , e conofee che chi lo configlib, che fi accordaf- 
fe prima con Francia che con Italia, non Io configlib bene i ancoraché 
non percib penfa che lo faceffe a mal fine. Sopra tutte 1’ altre cofe il 
pericolo della Criilianità il muove molto i che veramente é bonilTimo 

Cri- 
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Criftiaao, c *'ia non nt’ inganno, tiene intenzione virtooClTiBW : e fe 
ÌB queftì negoz) li f» qaa le ne errore ^ non f’hi da attribuire a S*Mae(ta 
ma ben forfè ogni bontà da lui nafee principalmente. E cir« la men. 

. le dell Imperatore a me non occorre dir altro che qoe»o> che il me^ 
«Jefimo ehff molt' altre vofte ho detto. E parai» vederlo tanto pii vol- 
to a queAo cammino, quanto che oltre la fua natura) inclioaztoae la 
neceffìti^e lo Dato delle cofe prefenò, e il pericolo delle fotore lo aftrin- 
gono. E Dando queDo prefuppolìto , eDinio , che fe Dio fa tanta grazia 
alla CriDianità, che N. Sig. efequifea quello fuo peofiero di venir in 
Ifpagna con queDo modo, e con queDa fantiDima intenzione j non fo- 
lamente non credo, che l’Imperatore fra per ricufare, ni contraddire ad 
alcuna delle fopraddetterichielle ; ma fe S.Sant. gli dimandaUe la meta 
di tutti r regni fuoi , non penfo che debba negargliela . E veramente 
dopo, che per la venuta di D. Francefeo di Mendozza n ha avuto no- 
tizia dr qneDo penfiero di S, Santità, io molte volte vi ho penfato, e 
ognora piti mi lifolvo che Da Data vera ifpirazione di Dio , nè mi par 
ve^rvi fe non tutti r beni del mondo , e niun male . Che quanto all 
Imperatore loo certo, che lo aver ereditato i regni di ^agna , la ele- 
*ÌDir delf Imperio, tutte le vittorie avute, la prefa delCriDiaaìfrimo,e 
tante' altre' grazie, che gli Ha fattoDio, non debbano eCfereda S. Mae- 
Dà> tenute' io tinto, quanto farà queDa ^nedetta venata , s* ella fucce- 
de. Ultra' di qjeilo chi farà pih nè in irpagna,nè altrove, che oD di- 
re,, come infiu qui nort han lafciato di dire molti maledici ignoranti , 
che il Papa» era autore della guerra, e feminava le difeordie tra qneDf 
due Principi, e non voleva la grandezza dell'Imperatore I Chi non co- 
Bofeerà come retta e fama Da Tempre Data l’intetRione di S. Beatitu- 
dine, e che cosi nelle cofe di Lombardia, come neir altre querele co II’ 
Imperatore Tempre il Papa ha avuto la ^uDizia dal canto iuo? Qiian- 
ta opinione di bontà e di vera religione acquiDa S. Beatitudine preDb 
tutte le nazionr, e quanta autorità e forza , che fenz’ arme vince Fran- 
cia e Sf»gRa t ed è un teDunonio che S. Santità quando bifc^naDe , 
■K>n' fuggirebbe il- nrartirio per amor di Criflor e per farqiKlIo ,chp gli 
conviene. Ma lafciando tutto queDo vedefi chiaramente che niun al- 
tro rimedio ha> CriDkinità fe non queDo foto: che ponendo ancora pei^ 
eafo' che l’ Imperatore' e '1 CriDianiDimo deDderalfeio l’ un e l’ altro da 
accordarli, nafeono- neccD’ariamente tante di&oltà , che fe non fi va 
per un mezzo di tale' autorità , che pt^ con la prefeada fua troncar- 
fc tutte al prìtno' congieDo , non balla il tempo per mandar innanzi o 
indietro tante volte qointe faria di bifogno. Ma vedendo un tanto Pon- 
iclicr io pctfoaa, non' fo qual Principe' poDi' elfer tanto mal CrìDiano^ 
che nieght «tfa* alcuna' nè di gente,- nè di denari, nè della vita proprie 
a cosi univeeTal^ Ùfogno.- E fe pur il diavolo aveDe forza di pervertire 
Vanimo d’ alenilo;, parmr che quefta dimoDrazione di N. Sig. deW» ri- 
fplendere , ed' efler tanfo pià chiara qmioto* piti gli altri fi tiralfera 
addietro r di modo che fe V effetto* della- unione de’ CriDdani contra gl’In- 
fedeli fnccede’ ^ mezzo di N. Si|;.,.freue l’intaato con’ molta' morie 
A fua- Beatitudine, e comune utilità ; le ancora' non fnccede, reità U 
Papa efcwfato con onore appraDo il mondo , e metito appreDb Dio , V 

iPrin- 
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i Principi con perpetuo biaGmo e infàmia da gli uomini , e con arpet* 
razione del giuilo caftigo dall'ira di Dio. Dico ancora, che per quan- 
to io comprendo, fé N. Sig. veniffe in Ifpagna , e che I’ Imperatore 
tafciaiTe che S. Santità fi partiOé mai contento e non fatitfatto, nafte- 
rebbe tanto odio di qnefii popoli verfo S. MàeQà , che forfè farebbe piti 
imporrante che altri non penfa, e pih che non furono le comunità paffa- 
te; ( 1 ) e quello dicono grandi e piccoli fenza rifpetto , e fono gli 
animi di tutti in quella eofa tanto accefi , che pib non fi p nb dire : di 
modo che molti , e delli primi parlandomi fopra quella materia non han 
potuto contenere le lagrime, e hanno paffato gran cofe con Tlmperatore 
a quello propofito; e ira gli altri il Sig. Arcivcfcovo di Toledo , il 
quale fa in quello calo tanto virtuofamente l’ officio di tuono e vera- 
mente religiofo Prelato, e divoto fervìtore del Papa e deir Iinpcraiore , 
chi Ì9 penfarei mancare del mio debito tacendolo; ha detto aH’Impera- 
tote , che le S. Maellà venendo il Papa in Ifpagna reflalfc in difcurdia 
con S. Santità gli avvifa che anderebbe in tal cafo a fervir il Papa con 
la perfona e con quanto tiene al mondo ; e a me dille , che da mb 
promette che nel fopraddetto cafo , volendo andar N. Sig. , o mandare 
aH’imprefa eontra Turchi, gli olferice la fna perfona, e fettanta mila 
Ducati ogn’anno durante la imprefa e la vita fua. Altillime parole ^ 
ancora ha detto a quello propofito il Duca d’ Alba all’ Imperatore , 
conforme alla nobiltà e virtù fua ; il medefimo molti altri ; e per ie 
firade le dicono infino i fanciulli . Di modo che avendo avuto tanta forza ne- 
gli animi di colloro folamente il dirli che ’l Papa ha determinato di 
venire in perfona in Ifpagna per far la pace tra quelli due Principi , e 
condurli aìl’iinprefa contro Turchi; fuccedendone l'effetto, e fapendo- 
fi folamente che folTc ginnto alia colla di Catalogna, parmi di vedere 
quelli popoli in tanto ardente defiderio e divozione verfo S. Santità , 
che tutti gli correranno dietro adorandolo con tante lagrime , amore , 
s rivcrenzia, che 'I morire gli parerà una felicità. Non vorrei già, 
ch’ella fi penfalTe ch’io volelTi ampliare più di quello, che fi deve que- 
fla materia ; ma creda V. Sig. che pochi o niuo Papa ha mai avuto 
tanto grande occafione di far nna cofa divina, e memorabile in perpe- 
tuo , quanto ha ora Papa Clemente; ed io non fo, nè poflb fcriverla 
come la veggo. Ma avendoli a fare, Cicciafi per amor di Dio libera- 
mente, con prontezza, fenza • ambiguità , fenza timore, fenza rifpetto 
e fenza que’ modi , che potelfero dare una minima ombra di fufpicione 
d’ inganno; che ’l tirar la corda un poco più o meno in limili tempi 
non ta ai cafo ; nè fi conviene guardare a’ punti d’ onore , nè temer 
che ’l CrifiianifTimo abbia per male, nè llimi che quella fia troppo ri- 
putazione airimperatore ; che ouelli onori e quelle grandezze lì han- 
no da guadagnar centra i Turcni , e la cofa ormai va da dovere , ed 
è tanto propinqua, che non lì pub dilTimularla . 

Avendo ferino infin qui S« Maellà per il Sig. Cancelliero mi ha fat- 
to 


( i) Kellc quali fi crino piofoflc ed cfc. cuìm varie infbfporcablU cracioni. 
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to intendere che I' uomo che va in Italia è il Si«. Celare Ferramofca ; 
( I ); e acciocché io intenda il tutto, e polla Icrivere in conformità , 
dice che la commidione del prefato Sig. Cefare è di fcufarn con Sua 
Beatitudine e ancora col Collegio de' Cardinali dell’ inconveniente , che 
ha fatto D. Ugo, e i Colonneu , il che non è llato né di volontà, nè 
di confenfo di S. Maedà, e medelimamente ha commilTione di dimo- 
Urare quella intenzion dell' Imperatore a D. Ugo , e alli Colonnefì . 
AppreDo porta la ratificazione della tregua (z) trattata e conclufa con 
D. Ugo, c ha commilTione difupplicare a N. Sig., che efequifca quell’ 
ottimo difegno fuo di venir in Ifpagna, e quando non folfero i fofpet- 
ti pallaii e prefenti S. Maedà and.-ria a baciar i piedi a S. Beatitu- 
dine in Italia, o dove le piaceffe; ma non vuole, ancora che la fua 
intenzione lia buona , metterla in quello cafo in opera, acciocché non fol- 
le interpretata per contrario. A tal propofìto credo che '1 Sig. Celare 
farà larghe offerte al Papa venendo S. Santità j ma non maggiori di 
quello che l'Imperatore gli ha comandato, che veramente veggo in S. 
Maefià quel defiderio, che di fopra ho detto. 

Avendomi il Sig. Cancelliero fatto intendere le fopraddette cole , io 
ho cfìtato in un articolo circa la confermazione della tregua, qual é, 
che eflcndofi fcritto diquà che N. Sig. già l'ha alterata, facendo celia- 
re il Sig. Giovanni de' Medici a fervizio del Crillianilfimo , e il Con- 
te Guido de’ Veneziani, e tornar Andrea Ooria con le galere fopra Ge- 
nova, par ch’abbia dato un poco di fofpetto nell'animo di c o fioro ^ e 
però in quello cafo l' Imperatore comanda al Sig. Celare Ferramofca , 
che s’ informi fe N. Sig. ha olfervato quella tregua ; e trovando che fi, 
non cella fcrupolo né ditiìdeozia alcuna, ma la ratifìcazione della tre- 
gua fi darà fubito. Quando ancora folle dubbio circa quella olTervazio- 
ne , e che parelTe che non R folle così interamente ollervata, I' Impe- 
ratore vuole che, piacendo coti a N. Sig,, la cola lì tratti di nuovo, 
e lì concluda e flabilifca di modo, thè non relli ambiguità nè dubbio 
nell’ una o nell’altra partei e i poderi di concludere fono , come V. 
Sig. fa, nel Victrè, Don Ugo, e ancora in quell’ altro , che verrà fe- 
cretamente . ( J ) Io vedendo quanto importa quella unione , a avendo- 
mi il Sig. Cancelliero fatto intendere le cofe fopraddette , fubito fono 

anda- 


(i ) Il Ferramofca « Crntilijcmo Caput* 
no, era neo roen valoioio l'oldaro , che 
fino fd avveduto polìtico. Le Tue commi Alo> 
ni brache fi vaniafleio tanto favorevoli al 
fjpa, non furono tutuvia dtyerfe da quel 
dt D. Ugo , cioè che t' allaigafTe , o ft 
ttnngefTc fecondo le circotlanze, e fi vide 
ihiaramente dagli cfictti . 

(i) Ai Capitoli di quefla tregua deferir- 
ti poc* ansi le dc puè aggiugnere un alno 
^on nentovato da vcrtiQO Iftotico , n.a che 
fi legge in no Manofctitto della Li- 
bretta di Monfignor Zelada , Prelato ciudi* 
ttllimo, e non meno fpleodido che giudi- 
»Lofo laccogliiote di cofe rare.* il quale 


conttcr.e U Vìt» itili Vtmimi tllu/lti di 
[a ^Ifdtci . Quivi dunque a c. 1 C 7 . parlan- 
doli dciraccoido fitto da Papa Clrraente 
eoa D. Ugo e coi Colonnefi frali' aìtre 
coadioiom s'annovera qiiefìa: Cht D. ^(o 
di àfitiédéi fi t’.m li (ut lemti nel re* 

fui it Kéfth i mnfr'.mn thè fi fertile % iivif» 
fi erdiaorv, ehi fi It ti^e mbntf «/* 

ts Cbiefé il S. f Itero, 11 che non lappiamo 
che folle efeguito , fe non in picdoJilTima 
patte • 

( I ) QQefia perfona fegrera che fi dovei 
trandare, fu Ftatr Fisnceào Angel.co Ce- 
nciaie deirOidine di S. Fiancefco; di cui 
li patUià inapptflTo. 
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andato all* Imperatore e parlato con S. Macdà acctocc'-ù non 


lO^ 

fì facelfe 


menzione di quello punto ; parendomi meglio che la ratificazione foffe 
libera , e fì delle lenza condizione alcuna per non entrar in quello pe- 
ricolo di difputare fe ’l Papa ha oflervato , o nò ; perché , poiché al- 
cuni Minillri dell’ Imperatore in Italia cercano feufa di dire, che i 
Colonnefì non hanno mancalo, dubito che in quello ancora vorranno lo- 
gìcalmente mollrare che ’l Papa abbia mancato j e così potrebbe nafec- 
re qualche impedimento nel negozio, tanto pili che potrebbe interve- 
nirvi il Sig. Viceré, la fantalia del qui>le io non intendo; e per pic- 
ciola cofa fi dillurbarebbe tanto bene. Tutto quello, e molto piti, ho 
detto all’Imperatore; e a Sw Maellà par di fare in quello modo mag- 
gior dimollraziooe a N. Sig. di delìderar la concordia , che fe ordinaT- 
fe che la ratificazione fì delle cosi fcmplicemente ; perché non net 
quello rella di voler che la cola vada innanzi ( i ) ; ma fe fi é oller- 
vaia, non fì muta cofa alcuna, e fe non fì é olfervaca facciafì di nuo- 
vo , e olTervifì . Io fopta quello non ho lafciato di dire , dimandando 
prima perdono a S. Maellà , che le opere del Sig. Viceré infin qui 
non fono Hate tali, né cosi a propofìto della concordia, che fi abbia 
da fperare che quelle che farà da qui innanzi abbiano da giovar mol- 
ta , e fopra di quello mi fono allargato alquanto , e S. Maellà mi ha 
afcoltato pazientilfìmamente , e datomi molte ragioni, per donde cre- 
de che, fe la cofa venille alle mani del Viceré , farebbe ogni opera con- 
forme al defìderio di N. Sig., ed hammi detto motto bene di S. Ec- 
cellenza, c mallime circa la volontà ch’ei tiene alla imprefa contri 
Turchi : ma per quanto io poflb cavare dalle parole di Sua Maellà , 
ancora che non me l’abbia dettò efplìciiamente, credo che iacommif- 
Tione fìa tale , che , ancora che N. Sig. non avefle ofservaro , non per 
quello fì abbia da mettere dilazione nel negozio, né trattar cofa nuo- 
va; ma confermar la già fatta tr^ua , e intendere con quella. Epen- 
fo che ’l Sig. Cefare abbia ampliluma potellà , e non minor defìderio 
che quella pratica fortifea buono effetto (a).' E veramente l'Impera- 
tore mollra in quello averla a cuore, mandando ad efeguirla perfona, 
che tanto gli é cara, c intima, come é il Sig. Cefare. S. Maellà in 
quello propofito mi ha parlato afsai , certificandomi tutte le cofe fo- 
praddette , e accennandomi ( lenza venir però a particolare alcuno ) 
che fe Dio gli fa tanta mercede che ’l Papa venga in Ifpagna, fì te- 
oeria per il piò malavventurato Principe del mondo, fe non mettefse 
in fue mani non folamente le differenze che tiene col Crillianiffìmo , 


ma il difponere di tutti i fuoi Regni a beneplacito di S. Beatitudine , 
replicandomi delìderar fopra ogn’ altra cofa , che N. Sig. venga in que- 
llo di Ifiioti animo, e finceramente ; perché S. Maellà così lo fa con 
tutte le fem dell’ anima fila ; e defidera che quello che ha da efsete 
' fia prello , e che tutte le caufe , che potefsero generare male alcuno , o 
, 0 diffi- 


( I ) Qiiclli «tino anitogolr, c Totii. asche il rtieilelimo gaidcidoac; eflenjo tm- 
gliene chi non ne voleva tir nulla* meadae limafi morti da* Fraoccl» oQlUuit* 

( j MI Fertamurcu fu fimile a Don taglia navale fou9 Napoli* 

nel mai' animo vei(<» i) Pipa t e ne licitò 

S Q 
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diffidenza , fiano troncate . Io io quello proporlo poco altro polso di- 
re, fe non che prego Dio che incaminini il Papa a quello che lia glo- 
ria di S, Santità , e fervizio di Dio, e bene univcrfale. Starò con e- 
Hremo defiderio feoipre d’intendere quello, che fuccederà. 

Qui non mancano alcuni, che penfano, che il Papa non abbia in- 
tenzion di venire, ancora che lo dica: e perchè la caufa di tutti i ma- 
li dall' una parte , e dall' altra a mio parere è /lato il fofpetto , io mi 
sforzo quanto jpoITb di levarlo di quà . Se S. Santità venifle , portando 
la Corona a (Jefare qui, fi levaria roccafione di venir Sua Maeftà in 
Italia, e tutte l’ altre fpine, e intrichi, come del Signor Alberto , del 
Signor Datario ( i ) , e fimill cofe ; il che faria ottimamen- 
te fatto'. 

Pare che la venuta di M. Paolo d' Arezzo tardi molto, e .fa mara- 
vigliare ognuno. Penfafi che fia detenuto in Francia non per forza , 
ma con parole ( z ); a fine Dio lo fa. Quello direner le perfone fa 
molte volte contrari effetti di quello , che difegnano i detentori . Che 
fe '1 CrilHanilTimo lafciava andar il Viceré in Italia per la via di 
Francia ( 3 ) , era piò fecondo il difegno di $■ Maellà ; perchè il Vi- 
ceré non reflava in molto buonagrazia dell'Imperatore, nè andava con 
queir armata, nè con autorità ; e con la venuta fua qui rimediò a 
tutte le cofe che gli erano oppofle; e così talora volendofi far male a 
una perfona fe gli fa bene. 

Qui fi afpetta un Gentiluomo Francefe ( 4 ), il qual viene per 
trattar con l’Imperatore: è vero che, fecondochè s’ intende, il mede- 
fimo Gentiluomo dappoiché ha faputo, che ’l Viceré è partito con 1' 
armata, ha detto che non ha piò che fare qui alla Corte; e per que- 
llo, e per altri rincontri flimalì , ch'ei non venilTe ad altro fine che 
per intertener con parole il Viceré, che non andalTe in Italia, e que- 
iti fono i rimed;, che fa il Re di Francia per ajutar rimprefa a’ I- 
(alia. 

A me pare che fe alia giunta codi del Si& Cefare non fi dà qual- 
che mezzo buono per la pace talmente che fi vegga il fuccelTo in ef- 
fetto, o almeno incamminato di modo, che non polla mancare, uon 
fia piò da fperarvi ; e che i fofpetti palTati dall’ una parte, e dairal- 
tra abbiano da appoflenaifi tanto , che la infirmiti diventi del tutto 

in- 


( t > 11 lig. Alberto Fio» e il Stg* Di* 
ratio Gibrtti , erano io diOlraxìa dell'lmpe* 
ratore per effeie l'uno e l' altro grandi favo- 
reggiatori del partito Fraocrfe io Roma - Vrg> 
gab UBI lucere di effb Sig. Alberto al Decado 
tra 9uell< d#* Prìmàfì Toni. i. pag» 7$. 

( a) Il A.e vietò da priacìpio a M. .Pao- 
lo di palTare io Ifpagna» o temendo che II 
Papa noo cominciaffe eoo Cefare pratiche 
frgaraie, o perchè gli pare/le più (onorevo- 
le tractar la pace pei mezzo del Re d‘Iii- 
ghiltfcra» che qioQiai di mcodkarla dall* 


tniperarore* Vciieodogit pecò fatte da Ro- 
ma nuove iaftanae» confeoei che M. Pao- 
lo partiOe . 

( t ) Il Viceré avea » comefcri?e il Guic- 
ciardini» dimandaca queda liceoet inCoo 
evo le lagrifnr , nè mai l'avet potuta orto- 
nete perla force oppofiaioae degli Oratori 
de* Confederati. 

( 4 ] Era Mooiù di Large» come b può 
federe dalla le itera feda di quedo libro vet» 
fo il hòc, e da tto arcicotp della decima* 


Digitized by Coogl 


DÈL CASTIGLIONE L VI. I07 

Iflcurabile. Piaccia a DlOy che N. Sig. fi difponga ad adoperare le art'^ 
0 ie di Crifio , che fono le fue proprie , e che pid fetnprc hanno valu- 
to fole, che accompagnate còn t}uelle del mondo;- perché io fon certo 
(he S. Santità cenol'cerà , che hanno più for/a . (o non dico tatto 
Quello ch’io Fkcìo , perché farebbe un luogo fcrivere, e potrebbe pa- 
rere , che dell’ opere , delle quali principalinente afpeito mercede da 
Dio, eolefft farmene erado appreifo S< Santità. Certo è cb'io’ non pre- 
termetto cofa, ch’io filmi poter giovare al bene univerfale; e poiché 
Dio mi ha fatto grazia che l’ Imperatore, e quelli altri Signori fac> 
ciano qualche conto di me, e mi credano ; io mi sforzo, che tutte Ir 
mie operazioni tendano a quella fine; e perù non ceflb ogni di, e o* 
gni ora d’ imprimere a quelli Signori del ConGglio, quanto più pofi» 
quelle opinioni, ohe mi paiono al propofito, e come in quella lettera 
mcdefima più volte ho detto', parrai che tutti, o ia maggior parte 
fiano inclinati al bene. 

Jeri fu Configlio, e per elfere la partita del Sig. Cefare tanto pro- 
pinqua, parvemi di andar a dara oo ailalto al Sig. Canceliiero, all’ 
Arcivelcovo di Toledo, e al Duca d’Alba, a il di avanti avevo fatto 
Mello medefimo con il Confellore , acciocché la coaHmlfione del Sig. 
Cefare h)(Te tale che non li avelfe d'afpeitar rifnofia àf Italia per ia 
conclulìdne; e di quello medeliffiO' di confeofo de'fopraddetti Sigg. ave- 
va io parlato mollo 
pra certi particolari 
che i detti Sigg. mi 
Maellà non folle pui 
ilanza , eh* io feci a’ prefiti Signori prima che entralTero nel Configlio 
di jeri penfo che giovalfe aliai , acciocché l’ Imperatore legafie le ma- 
ni al Viceré , e gli aomandalle efprellmicote la fua volontà ; che è 
della pace, alla quale S. Maellà crede che il Viceré abbia da elfere 
tanto più inclinato, quanto che oltre il defiderio che penfa eh* egli 
te^ di -fervirlo, e obbedirlo, facendoli la guerra, al Viceré faria ne- 
cellario llar fotto Borbone , il che é cofa incompatibile ; e il Viceré 
ha molto defiderio di godcrfi il Regno di Napoli , e le mercedi che in 
aflfo S. Maellà gli ha fatte . In ultimo dico quello, che s’io non m* 
inganno , con il Sig. Cefare verrà chianmenre l’ aoimo dell’ Imperato- 
re dìfpollilfimo alla pace; e h non fuccederà, io non vorrei che ’t 
mondo conofselfe , o credefse , ohe mancafl'e dal Papa ; che fecondo eh* 
io veggo dalle bande di quà non folamente inclinazione, ma Divinazio- 
ne de* popoli e grandi , e piccoli di tener il Papa per Santilfimo , e 
Vicari» vero di Crhto, (e S. Santità mofira ^ ^l^ncre ogn’altrU 
cofa a quella pace univerfale : cosi parrai vedere che lo ternano tutto 
in contrario, le in S. Santità penfaflero che fia mente aliena dalla pa>- 
ce. £ di quello non nofio dire, né fcriver tanto, ^aoto mi par dt 
vedere ; e ito pollo nella mia opinione, ohe da S. Pietro in imà ni un 
Papa mai abbia fatto ramo buona cofa, quanto farà N. Sig. le viene 
io Ifpagna del modo, che V. & mi fcrive . Vero é che molti di que- 
lli Sigg. , e i- migliori non credono che abbia da elfere , non perché 
non afpecttno ogni buona , e (anta opera da S. Santità , ma perché par 

O 2 lòto 


all Imperatore lo- 
e penfo, fecondo 
che H ragionamento ch’io feci a Sua 
cosi H replicar eoo la medefima in- 


a luogo, e con moka iattanza 
appartenenti a quetto' negozio ; 
riferirono, che H ragionamento 
jto nocivo, e 
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loro, che le perfone, cb' oggidì fono tl mondo, non debbano poter fa» 
re così buona opera, come^ria S. Santità ( i ). 

Ma tornando a quello, che jeri fi trattò nel Configlio, hatnmi fatto 
intendere il Sig. Arcivefcovo di Toledo la concluficn elfere fiata otti* 
ma, il che medefimamente mi ha notificato il Conteffore per una po> 
lizza di fua mano. La importanza di quefia rifoluziooe , e la credenza 
che fi ha da pigliare di molto bene , o molto male , fecondo la rifpo- 
fia, che da Roma fi averà, parmi vederla, ma non fo fcriverla ; e fe 
ancora foffi prefente forfè non la faprei dire. Vero è che fe di là fi 
vede tepidità alcuna, o cofa per la quale fi polfa fofpettare che fi va- 
da cercando fottilità o articoli per difierire, noi perdiamo molto dal 
cauto di quà quanto all'opinione della bontà, e metcemo in grandilTi- 
mo pericolo il refio quanto al mondo i di quello che tocca a Dio , che 
d efplorator de i cuori, non parlo. A V. S. infinitamente mi racco> 
mando . 

Di Ornata alli XI. di Novembre M. D. XXVI. 

Oggi fiamo alli XVI.; e pure il Sig. Cefare è ancora qui, benché 
penfo che quefia fera ad ogni modo partirà. Porta cento mila Ducati 
in lettere per lo efiercito : altro non polTo dire piò del già detto , fe 
non che è giunto un uomo d.-ll' Infante ( z ) , il quale conferma la 
cladc d’ Ungaria , donde quelli Signori fono refiati molto attoniti ; e 
par loro che Aulirla fia perduta , e conofcono quella importanza , che 
infin qui non hanno conofciuta . Q,u> fi crede che il Vaivoda di Tran- 
filvania cerchi di alzarli Re d' Ongheria ( } ) , e fia d’ accordo col 
Turco: temefi che il Re di Polonia faccia il nicdefiiDO afpirando a 
Boemia ( 4 ) : e fe l’Infante potelTe avere dal Turco una tregua, po- 
trebbe elfere che la piglialTe . 1 Luterani fanno come fogliono (5), e 
il Gran Maefiro di Prufiia ha tolto Moglie (6) , Di Francia è venu- 
to Monlieur di Large afpettato lungamente, il quale, per quanto 
intende, non porta altro che quello, che ho detto di fopra. 


( T } li Pipi, oononjotl gli fconforrl a- 
vntinf dAl Re dì Franca , c ài quello d* 
Inghilterra, fatcbbc fcnia ilcua dubbio an« 
darò a erogar Cefare Cno a Barcellona, fe 
ie dirgrasttf fucceduregli poco apprcflo non 
glìcravelTero impedirò • Il che Ji può di 
irngreri argomentare da quanto el free dap 
poi nel poirarfì per ben due folte a Bolo, 
gna per ticcfere elTo Cirio V.» runa vol- 
ta a Mariìglia per induire tl Re Francefeo 
•d una fera e (Ubile cor.coidia eoo l'im* 
peradore . 

( a ) Don Ferdinando Arciduco d* Au- 
lì* >a , fiatrWo d' il* Imperadore . 

( j ) E Io fu in efTftrn, rfTrndngli col 
fèvoic del Turco riofcito di falire a quel 
Trono , c d eiTrtnecorofUiO alli ii. di No- 
vembre iqji. { Egli li thiaitiava Giovanili 
di Rapolia, c cun varia Ibrtuni confinuò 
a regnare fino alla morte, che ft^m illi 
ai* di Luglio r$4o. 

( 4 ) 11 Regno di Boesiia lo ebbe f Ar- 


ciduca Ferdinando a rientrdo della Reia* 
Anna fua Conforte, cb era Sorella de! Re 
Lodovico f c per la Reda ragione fu anche 
elfiro Re d' l/ngheiia nel benché 

non ne poteire godere il poflelTo che dopo 
la morte del Vaivoda. 

( f ) Cioè ribellioni, c fìrtgl, come fatto 
aveano Tanno antecedente i Conradini del. 
Il Francoaia • della TurJngia, che foHeva- 
tifi contro de' loro Signori aveano piefc le 
armi iq numero di più di qo.tnila, ecom* 
battyro dilpeutimente . 

( a I Alberto Marcbefe di Fiandcburgo r 
grao Maefiro driT Ordine Teutonico . Come 
egfi, abbiacciata T crefia dt Lutero, pigljaf- 
fe moglie, e come C rendril^e Signore degli 
Stari del fuoOrdine in Fiudi«, u può vede» 
re od Gtaeiant de ftrìfttt MkmtryeA 

Itb XVI., e pià ampiamente nella Vita del 
Cardinal Coamendona, fciitta dallo Reft'ia 
CtiZiiai* 
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III. Al Nitnz'o in Fran/ia ( i ). 

Reverendo, e Magnifico Signore. 

A LU IV. di quello ebbi un plico di lettere di V. S. de* XIII. di 
Settembre, nel qnale erano altro lue lettere, cioè una . duplicata 
de* XVI. d' Agodo, e nn' altra de XX\^II. dello (lelTo mele: e rii- 
pendendo alla prima dico, che quelle che V. S. fcrive di aver invia* 
te per mano di Domenico Canigiani Maga. Orator Fiorentino de’ V. , 
e IX. d' Agollo infirmo con un Breve comune al Revereadifs. Le- 
gato, e a me, nel quale fi commetteva, che fi dovelFime governare 
nelle occorrenze profenti fecondo gli avvilì vodri, non fono pcrvenu* 
te. V. S. potrà veder d'intendere come fieno capitate, poich' ella fcri- 
ve averle fidate bene. Quanto a quello, che fcrive in zifra , che fa- 
celTimo intendere all’Imperatore: non aver da’ nollri Principi il man- 
dato di accettare in cafo che S. Cefarea Maeilà rifpondelfe voler en- 
trare nella Lega, fecelì lenza che di quedo folTtmo avvifati altramente; 
perchè in verità niun di noi lo aveva. Del far inllanza, che fenz’ al- 
tro S. Maellà Cefarea volendo entrar nella Lega adempilTe le condi- 
zioni, e mandarle al fuo Ambafeiatore , che è in Francia, la fua in- 
tenzione col mandato per trattare col Crillianillì no , non fi è fatto; 
perchè non firmo giunti a quelli termini : e quando l’ Imperator anco- 
ra avelie rifpollo rifolutam.'nte volervi entrare, non credo che ad alcun 
di noi, nè al medelìmo Orator di Francia che è qui , folle parfo con- 
veniente il richieder tal cofa', per non far rìdere di noi ( z ) . Non li 
è mancato di operar di modo che la Cefarea Maellà conofea , che ciò 
che fi è fatto , e fi fa qui , tutto è di confenfo , e unanime volontà de* 
Confederati; ma farebbe molto necelfario, che il CrillianirTimo facelTe 
il medelìmo, e non trattaffe qui molte cole circa la ricuperazione de’ 
figliuoli forfè lenza faputa volira , c credo del Papa. Però farà bene 
che lliate con gli occhi aperti fopra quello punto ; che ^i non lì man- 
cherà di far quello che fi deve. E ben credo che S. Cefarea Maellà 
penfava d’aver a travagliare con tutti i Confederati; ma infin qui po- 
co ha avuto che fare con Francia, e manco con Inghilterra, il qual 
Con li chiama nè confederato, nè confervator della Lega fino a quell’ 
ora , di modo che al Papa, c a’ Veneziani hatocc.atoa travagliare , e 
non con molta utilità almeno per S. Beatitudine ; e circa quello non 
mi occorre dir altro, poiché le cole d'Italia hanno fatto molta muta- 
zione, come averete intefo, e però bifogna far altri penfìeri . Circa al- 
la volira de’ XXVII., perchè poco altro conteneva che lo flato , ael 
quale allora fi trovavano le cole d’ Italia, per la medelìma mutazione 
poco ancora occorre che dire. Rifpondendo a quella de' XIII. di Set- 
tembre , 


{ I ) Rubeito Acci^iluoti • de poi di propolico nel poferuto dc’U lei* 

( 4 ; Moetegei» 1 j fàC'.erteni dell* Ac- tera rcfinrnte. 
fopra il quale Tauioic (t dl/Tun- 
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tembre, dove V. S. mi accuf» aver ricevuto una mia de’ XV. di Ago*- 
ft», nc'la quale le fignificava aver ricevuto la lua col Breve, e non le 
dicevo di eh.; dì: dico che pub cllere facilmente, perchè una breve let- 
tera ch’io kfiri per un uomo dell’ Ambafeiatore di Francia, il quale 
m’avea dato quella di V. S. de’ IX. di Luglio, e dava per partirli , 
fu (olamente per darle notiiia della ricevuta delle fue, nè mi parve 
Bc'ct'ifario , per non avere infino allora negoziato cofa alcuna, nèMco- 
ra pclTibile, perchè ’l medo dava col piede alla dada, fcrivere diffufa- 
mente : e portando la mia rifpoda il medefimo , che m avea dato 1* 
propoda di V-S., penfai che potelTe far fapere qual’ era la lettera, eh’ 

10 aveva ricevuto, e confeguentemente il Breve, che fu quello , dove 
N. Sig. allegava le caufe della guerra efculandolì . Scridi dappoi diffii- 
famente per un uomo d’ Inghilterra , e duplicatamente per un Corrieto 
a poda con una de’ XXVII. d’ Agodo , e avvifai V. S. di quwto mi 
occorreva in rìfipoda delle fopraddette cfe' IX. , c dell altre de XV., e* 
e XXVI. di Luglio, che fono tutte quelle ch’io ho avute da V. S. ^ 
e non piìi, lafciando quedo plico,, a che ora rifpondo e cosi, perchè 
fono avvifaio quelle mie per il detto Corriere edere capitate, non re- 
plico il contenuto in effe. Scridi ancora per il medefimo Corriere de- 
gli Vili, di Settembre come era padata la pratica della intimazione , 
e tutto quello che fi era operato in compagnia con qued* altri Signora 
Oratori , e le rifpode che fi erano avute i per il che penfo che V. S. 
dovelfe redare ben informata dei tutto , e conofeere che molto più no- 
civa era la tardanza del cominciar la guerra per parte del Criltianidì- 
mo, e d’ Inghilterra , che di mandare la rilpoda della intimazione, nè 
fi doveva dilatare così importante colh con così debile efeufazione ; che 
dell’ intimar nodro non fi porca afpeitare altra rifpoda di quella , che 
avedìmo ( i ) . 

Il foprattener le navi in qnedi mari non fu percliè P l'rperatore vo^ 
lede padare in Italia, ma per mandarvi il Viceré, come ha fatto, che' 
alli XXIV. del padato fece vela con X. in XI. mila fanti tra-Spagnuo- 

11 e Alemanni -y c del tutto Nt Sig. è dato avvifato a tempo e della 
verità ; e quando ancora l’ Imperatore folTe andato in Italia , non era 
oos't necedario che S. Santità fi partilfe di Roma, come V. Sig. cre- 
de. 

La diligenza di avvifare a N, Sig. per più vie e modi io la ho fat- 
ta mandando le lettere in Italia , il cne mi parca più a propofuo che 
mandarle in Francia : e il medefimo mi parerta di ftre quando fi aprif- 
fo la porta a qualche accordo tra N. Sig. e gli altri confederati con 
Cefare .. Sicché V. Sig. tenga por ben avvifato il Papa delle cofedi là, 
• veda di Are cb’ei non riceva inganno ; perchè in qnedo va molto 1* 
intercise di N. Sig. e di ratta la Cridianità ; eh’ io da canto di qnà 
fibrzerommi di far il debito mio, e avviferò V. Sig. di tatto quello , 

che 

( I ) ti airpolti Ci Ccfitc fi< , chi ef. pofSoil d" uni pici |e«»nli , quilora cSi 
lendó queAa Leg**fìittt a dirimta comra di< Oi«i6ri avclTcf» arata camnimona di uat* 
Uti » non gli pgrtva onorevole 1* entrarvi , taiU. 
thè bcnii aretebbe dato oitccKio alle pto- 
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che mi parrà neceiTario ch’ella abbia da inrendere: il redo fcriverò a 
Roma. Già V. Sig. (i farà alTicuraca che *1 Reverendi fs. Legato Salvia* 
ti non fu ritenuto in carnmino, fe in Francia con Io ritengono. Le 
lettere di Roma, che V. Sig. mi manda con quello plico, fonoappar* 
tenenti alle cofe d’Ungaria, e fono del penultimo di Luglio: però ef* 
fendo unto vecchie, e la paura , che tutti avevamo, già adempiuta , 
non accade farne menzione. Credo che M. Paolo d' Arezzo Ha o (la 
flato con V. Sig., e da quello farà informata delle cole occorfe in Ro- 
ma. Noi l’afpettiamo qui; nè altro mi occorre &c. 

Di Graruia sili IX. dì Novtmbn M. D. XXVL 

IV. Alt Arcìvtfcww di Caput. 

A Lia bieve lettera di V. Sig. , dove mi avvifa la partita di M. 

Andrea ( i ) per Mantova, e delia immeritamente a lei attribui- 
ta colpa de’ prefenti inconvenienti, ( 2 ) rifpondo io ancora brevemen- 
te, e non con minor difpiacere di quello, con che ella mi fcrive. Nè 
fo qual di noi due meriti maggior compalTione : io la ho di V. Sig. , 
e prego lei ad averla di me, che non fo fe altro da in Palazzo , che 
me l’abbia. Por fin ch’io averò punto di vita farò il mio debito , fe 
farò da tanto che il conofca , e con quello anderò per il mio cammino 
della fìncera verità. 

Qui afpettaimo con molto delìderio M. Paolo d’ Arezzo, fecondochè 
V. Sig. mi fcrive ; e maravigliamci eftremameote che ormai non com- 
para: piaccia Dio, che di Francia non 1’ abbiano facto tornar addietro 
con qualche fillogifmo. 11 Sig. Cefare viene con intenzione di far tutti i 
beni che potrà, e parlerà molto liberamente con V. Sig. ^ ella faccia 
il medelìmo con lui, e piaccia a Dio che giovi. 

Ho licricto molte volte che quella Donna Calligliana ( 1 ) mi pare una 
matta pericolofa, e penfo che 1 Revcrendifs. Legato avrà fatto tellimo- 
oio del medelìmo. S’ io penfalli non errare me la levare! da dolTo ; ma 
il favore, che lei mollra avere dal Papa, mi fa llar fofpcfo. V. Si& 
di grazia mi avvilì io che conto S. Santità la tiene, e ciò che ho da 
fare con lei. 

Quello Polcritto incbiufo non lo mando a V. Si^ per altro fe non 
perch’ella fappia il tutto; nè le dico che lo mollrì al Papa, nè ancora 
glielo vieto: ma potrebbe venir a tal prepofìco, che farete Wne, che 
S. Santità lo fapcOe ; e a V. Sig. fempre mi raccomanda. 

Di Graaata aJU VIL di Nmmb» M. D. XXVI. 

Po. 


(>) ARdrra Vipciuio Kanraviiia, ferir* 
rete Apoflviico , e a|eiKc ad CaSiglioat 
in aoroa. 

( a ) FaiCc attiikuirana qudla colpa a 
Monfifnoi ScocnbHav P<r aaece conii|Uaio 
il Papa a fidlilì ecal' Imperiali . 

( j j Ooosa Cadìirtiaa di Zelvifot cheta* 


dava fpeOo di Spagna a Roma e da Rema 
in ITpagna con HapoitaaeidimacoamiilSoni, 
com' ella diceva . per faeviaio del Papa • 
•eochh il noAio Conce non fa oa fidalTa 
gcaa beco . le fece pteò aae Ictie» di iic* 
comandaaioae al Capitano Andrea Dacia , 
eha è U raatnaefiaw dà tatuo lihip. 
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Pefcrìtto . 

I O fono (lato in dubbio di feri vere a V. Sig. quello, che pure poi mi 
fono rifoluco di fcrivere ; ed i ch’io non conofeo Roberto Acciaiolo 
per vìda, ma da molti Tofeani emmi (lato detto , che egli i il più fa- 
vio uomo che fia (lato in Firenze gran tempo, c che s' io gli parla(Iì 
ne redarei pih fatisfatto, che di uomo con chi patlafTì mai. ( i) Per 
quedo non pollo fe non credere molto bene di lui : pur alti dì pafsatt 
ebbi certe lettere lue, che non mi parvero molto prudenti , anzi aver 
un poco del ridicolo : niente di meno diedi la colpa al mio giudizio , e 
penfai ch'io errava, e non c(fo. Ultimamente me ne ha fentto alcun* 
altre, le quali m’hanno pur ancora fatto ridere, ma con un poco di di- 
fpetto, perché dice che ’l Papa mi ha fcritto un Breve, dove mi com- 
mette che nelle occorrenze prefentì mi governi fecondo eh’ edo mi avvi- 
farà di Francia, e così mi fcrive quello ch'io debbo fare; e quando 1’ 
Imperatore mi dice una cofa , ciò ch’io debbo rifpondere ; e «ice eh’ ef- 
fe K il Re di Francia hanno penfato che fìa bene far così, e che fe 1’ 
Imperator vuol entrare nella Lega, non è bifogno altrimenti , che noi 
altri qui abbiam mandato di promettergli cofa alcuna; ma che gli dicia- 
mo che S. Maedà adempia le condizioni della Lega ; e che fe pur vo- 
lede faperne i particolari, mandi un uomo fuo in F.ancia , che fe gii 
diranno. In ultimo dice che fe pur I’ Imperatore (i volelfe accordare col 
Papa, ch’io non me ne tiri indietro, ma che conforti S. Maedà a man- 
dare un uomo in Francia a trattare alla Corte per non aver a confu* 
mar tanto tempo di mandar a Roma ed afpettarne le rifpodc ; e eh’ in 
gli feriva con diligenza , e la verità delle cole acciocché polla rifolverA 
con Francia e Inghilterra; e certe altre bsllecofc, le quali io non vor- 
rei per un mondo che follerò capitate in man di colloro, perchè fono 
in tutto contrarie fecondo me al bifogno nollro. Farmi che quedo buon 
uomo mi tenga per una bellia, e che pcnlì ch'io fia Tuo Nunzio c non del 
Papa ; il che quando io non credelTi che fuiTe in tutto alieno dalla mente 
di K. Sig., non potrei fopportare . E però ho voluto che V. Sig. lo 
fappia , e benché , come ho detto , m’ abbia fatto ridere , non ho però 
potato contenermi di non gli rifpondere di modo ch’ei conofea eh' io 
mi credo cosi faper far l’officio mio, com’ elio il fuo, e che fe mi vor- 
rà comandare, io non l’obbedirò. £ quello che mi par peggio, dubito 
che non faccia qualche errore, che lìa nocivo alla negoziazione con que- 
ia fna fapienza tanto grande: la quale inlln qui io non ho faputo co- 

nofee- 


( I 1 11 Varchi gli aiitibuirce qutlte lodi 
mcdclioac nella Tua Sitrm . chiamandolo al* 
la pag. 17 . T/anu gratra mtllt, a fnirt , • 
à» édtmn «/rr« 

•# 4t j « «Ila pag. tota mn* 4el't ftk 

fsvif tefi* 4 . li CalUchone pciò a* 

a«ca foimtco un gtuJmo aiT»t divcrCol pa« 
jcndogh, clic co» itoppa /acccoicfia volere 


frammectern nelle coTié che aoa eli Tperfa. 
vano; e che moftolfe troppo lidicoU opi« 
aione del Aio gran fenno » nel pcetcnderc 
dì «ìbbligiTC • gcvernatfi Acnndo il Tuo con* 
Aglio colmo matlìmameore I che pei dottri- 
na » per erpenrnea. e per n^n’altia «qualità 
che a gran Mioiilro A appanieae» gli ao* 
darano grandiltìcno tittio inoanii. 
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Dofcere fe non in non averfi voluto partire di Firenze fin «he '1 Papa 
non gli dava una buona penfìone. Supplico V. Sig. mi rifponda dire 
parole fopra quello. 

V. Mem«tì»U dat» al Sig, Ce/are Feramofca, 

D Eliderò, e prego N. Sig. Dio, che conceda grazia a V. Sig. di 
andare felicemente al Tuo viaggio, e Gano i venti e il mare e il 
cielo propizi alla Tua fanta intenzione, e la fortuna ajuti la prcGezza , 
e G opponga a tutti gl’impedimenti . 

Farmi che giunto in Roma V. S. vada diritto al Si& Arcivefcovo 
di Capua, ( 1 ) c con elfo a N. Sig. con fue botte e Ipuele calzate. 
Con r Arcivefcovo può parlare liberamente, perchè è buono e favio. 
Con M. AgoUino Foglietta, ( z ) al quale io ferivo, o in palazzo o 
in cafa fua J'Arcive/covo farà di parere . Al Reverendifs. Legato ( 5 ) 
come avemo detto. Del Foglietta già fa V. Sig. come egli Ga mal 
contento, e le caufe : (4) facciagli V. Sig. teGimonìo della mente dell' 
Imperatore. Il Legato è molto Tervitor dcH’ Imperatore . Non fugga 
V. S. il Datario, nè moGri non Gdarfi, o riGutar l’opera fua, fe elTo 
la oGcriGe ( 5 } ; ma il tutto temperatamente per nsn sdegnare altri : 
e faccia intender dcGramente, che acconciandoG Falere cole con N. 
Sig., e S. MaeGà,^queGa del Sig. Datario con poca fatica farà aGet- 
tata ( d ), e così del Sig. Alberto, c M. Jacomo Salviati, col quale 
V. S. potrà governarG, come avemo detto. Ella ftccia carezze al Vef- 
covo di Carpentras, e all’ Arcivefcovo di Ravenna, a’ quali io ferivo, 
e fono i due Secretar; di S. Santità ( 7 J. Ai Cardinali, e maGìma- 
mente a i congiunti col Papa ( 8 ), ben averà V. S. a memoria di 
farlo. A MonGgn. Armellino (9)6 degni, facendo mie raccomanda^ 
zioni, dire ch’io di queGo l’ho pregato. 

Del reGo non mi occorre dir altro , fe non che ancora che V. S. ab~ 
bia molti particolari nelle fue commiGioni , i quali tutti efequirà pru- 
dentiGima, e diligentiGimamentc, il piò importante al parer mio è il 
levare e rimovere piò che fi pnò le lufpicioni , le quali dall’ una ban- 
da. 


{t ) Cgfì cri come dicemmo» unode*^i& 
ripuiaci MiniAri del fape » c «olto patsia* 
ìc deM* Imperatore • 

J^ì Altro Minierò del PoBtfficc» mollò 
affezionato a Cefare. 

,(i) li'Letaro Salviati era per aacoia Frati, 
eia ( forfè fperava » cb'ei pote'fle tra quello 
mezzo tornaifcne a Koina , 

(4) Il Foglietra era mal roddìifaiio del 
cattivo procedere degl* toiperiali • 

(%) Benché il Datario fblTe parzialiiimo 
de^Fraacefi { tomava tuttavia a propofiro 
il aon iidcgnatio pet rauiorirà grande »ch* 
egli avea fopra T animo del Pontefice. 

I <) Coattalbvafi al Giberto una penlio* 
•e fopra I* Arcivefeovado di Granata; e al 
Sig. Alberto la fua texu di Carpi» dì cui 
dgfvnda rWn«# 

O. 


eia n>to rpoglijto. 

( 7 ) Erano <|oe(li Jacopo Sadolcto » t Bo» 
nedetto Accolri » letterati celebrariHìmi che 
furono poi anche promofli al Cardinalato* 
Noi ci difpenfiamo di recare nlreriorl no- 
tiaie di quefti due illuftii Segretari , rimet* 
tendo volentieri il Lettore a quanto non 
meno eiuditamenie che eoa efqutGra eie> 
ganza ne ha fcritio il ChiatiflÌAO Moafig. 
Filippo Boaamìci a cart.Mo. c aie* dclTau- 
reo ilio libro Or rlarìr fpiyfr- 

Urmm S4Tift0iikin t riftampato ultimamcafc 
in Roma con nuove giunte. 

{ S ) Li Cardinali parenti del Papa età* 
ao» Cibo , Salviati» e Ridolff • 

(e) Il Cardinal Fiaaeefco AmeUiooCa* 
metUogo • 
f 
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, e dall’altra fono (late il fondameato d’ ogni male. Però V. S. ufi 
dell'autorità che tiene coll’ Imperatore in pigliar commiirione qui , e 
poi in dimoArar con effetto in Roma la liberalità di Cefare , e gran- 
dezza del fuo animo , che confìAe in maggior cofa che in donar roba . 
Se N. Sig. Dio ci facefle grazia della venuta del Papa in Ifpagaa , 
credo che farebbe medicina Uluberrima d'ogni infirmità. 

VI. Alf Arcrue/tvìM di C*pua . 

P Erchi l'Imperatore fa fpedir unCorriero al Sig. Cefare Feramofca , 
il quale per ancora non è imbarcato, ma peufo che ad ogni modo 
dimani debba giugnere in Cartagena, dove la nave lo afpetta ; ferivo 
queAi pochi verfi a V. S. per darle notizia come l'Imperatore, e tut- 
ti quelli Regni hanno fentico forte la morte del Re, e la perdita d' 
Ungheria j maffimamente dappoi che è venuto il Melfo del Sig. Infan- 
te, il quale ha portato una lettera del già Re d’Ungheria a Celare 
dei XVI. di Luglio, la quale nioAra piò difperazione che fperanza di 
rimedio, e pare che pronollichi chiaramente la morte , e la ruina ; 
( I ) e lamentali di non elTcre Aato foccorfo in tempo dall' Imperato- 
re , di modo che S. MaeAà ha moArato aliai difpiacere , e deliberazio- 
ne di volere per quanto può rimediare al reAo, cominciando da Au- 
Aria, che è in quel pericolo che V. S. fa. L’Infante ne fa grandiAi- 
ma inAanza ; cosi (ubilo A è dato ordine di chiamar le Corti in Val- 
ledolit , e l’ Imperatore di qui A partirà fra quindici giorni , e anderà 
a far Natale in Toledo, e fubito di lungo in Vallcdolir. La Sig. Im- 
peratrice farà queAo medeAmo viaggio, ma molto piò lentamente per 
confervarA fana , malTimamente ellendo gravida, come Ognuna elli- 
mava che la Corte aveAe a Aar qui tutto quell’ inverno : però la par- 
tita così fubita par che faccia un poco di confuAone. In Valledolit 
verranno tutti i Grandi, tutti i Prelati, o almeno i lor Procuratori , 
e quelli di tutti i MonaAeri , e Abbazie, i mercatanti, e ogni forte 
d’ nomini j che poAono pagar denari. Molte oA'erte A fanno a S. Mae- 
Aà da tutti, e malAmamente dai Prelati per un così gran bifogno; e 
AimaA che S. MaeAà averà gran fomma di denari. QneAa nuova d’ 
Ungheria per il Melfo dell’Infante farebbe venuta molto prima, fenoa 
foAe che chi la portava è Aato deteuuto in Francia molti giorni . Me- 
deAmamente l’ Ambafeiatore, che per parte di Cefare andava in In- 
ghilterra, efsendo Aato alla Corte di Francia, e parlato al CriAianiAì- 
mo, e S. MaeAà dettogli che poteva andar Acuramente , è Aato prefo 
vicino a' conAni d’Inghilterra, e per anco noi vogliono liberare , an- 
coraché paja che portafse certe commilTioni , per le quali uno de’ due 
Agliuoli del Re CriAianilTimo , che fono a Burgos per oAaggi , s’avea 
da dare in mano del Re d’Inghilterra, fuccedendo mezzo di concordia. 

Quel 

* •» 

f i ) La raort^ di qucAo tnr«lice ?rlACtt>e con U perdita di Suda e dclTalue 
feguì appunto li di Agofto di quetTau* ti Forteue* 
fto con U tofiaa tgule del Tuo cHctcito, t 
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Qaei Monfìgnor d« Large, che veone di Francia, e dii» ali' Lapiu- 
ntore che il CriliianiiCmo lo ringraziava del buon trattamenro , che 
liceva a’ fnoi figliuoli, u lo pregava a continuare, fé n’è tornato iq 
Francia fenz’ altro. Noi qui non fenriamo nuova di M, Paolo d’Arcz- 
10, della qual cofa io (lo e con failidio, e con maraviglia ; ed altro non 
■ni occorre , fé non che a V. S. mi ofTero , e raccomando . 

Di Granata alti XXIV. di Novemire M. D. XXVI. 

VII. Medefimc. 

L a didanza de’ luoghi, e l’afprezza e difficoltà de’ tempi non com> 
portano eh’ io feriva canto fpefso , com* io vorrei , o almeno che 
Icrivendo abbia modo di 'mandar le lettere: e per quedo oltre gli or- 
dinar) fadidi , che portano feco i prefenci negoz), fentone molti altri 
di vantaggio, e tra gli altri forfè il maggiore è il non faper ciò che 
mi fare, c dar in dubbio di qual fia la intenzione e fine di N. Sig. , 
o almeno con che mezzi difegni di pervenire a quel fine. £ perciò bi- 
fognando governarmi a ventura, e quafi per giudicio di me medefimo, 
ho grandiliimo dubbio di non errare j il che potrebbe intravvenire aper- 
fona molto più favia di me, non avendo fpecialmence notizia della vo- 
fimtà del Padrone. £ s'io mi curadi poco di fatisfare a S. Santità, e 
iefeiare che le cofe andafsero come la fortuna le può guidare, e cercadì 
iolamente feufe , che badafsero per mia giffdificazione almeno in ap- 
parenza; non mi piglierei quel difpiacere ch’io piglio, perchè la fervi- 
ti! mia è fondata più in amore , che in alcun interefse ; e Dio fa 
l'affanno ch’io Cento, e fempre ho fentito dappoi ch'io fono in Ifpa- 
gna . £ quedo, come ho detto, procede il più dal non (apcr chiara- 
mente di che cofa fi tenga N. Sig. per fervìto da me ; che avendo io 
acquidaco qualche buona opinione e con l’Imperatore, e con quedi Si- 
gnori, non ho potoeo fare altro che defiderar di metterla in opera per 
fcrvizio di S. Santità, il che mi crederei poter fare, efsendo certificato 
della volontà di quella; e credo che comportarebbe la fpefa di tre , 
o quattro , e fei Cavallari fpacciati a poda quando bifognafse per tal 
eff.tto . 

Ho fcritto diffiifamente per il Sig. Celare Feramofea, come V. S. 
vederà per mie di VII. e IX. e XXIV. del prefente, tutto quello che 
mi occorre: ora con ifperanza che quell’ altra debba raggiugnere il det- 
to Sig. Celare prima ebe s’ imbarchi , ferivo di nuovo foUmente per 
notificare a V. S. come queda mattina ha avuto lettere dal Nùnzio di 
Franc'ta de* XXVIII. di Settembre, e V. e XXX. di Ottobre, le qua- 
li quali fervano il medefitiio tenore delle paliate: ora dico che per le 
mie dei XX. di Settembre fcrifli diffufamentc quanta avea avuto dal 
detto Nunzio, e la caufa percb’io mi era rifoluto di ritrovarmi con 1’ 
Ambafeiator di Francia, e Veneziano 1 far quella intimazione; allo 
qual cofa, ancora che non aveflì commillMne , mi lafciai condurre per 
il Breve de* XXIV. di Giugno, fecondo la contioeaza del quale V. S. 
mi comandava per parte del Papa ch’io pari a di . E perchè quella mi 
parca non naeno intimazione di guerra cnc quella che avea in com- 

P % midlo- 
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miflìone rAmbafciuor di Francia, parvemi di confentire, e c«l mi 
trovai prefentc, e fìeei quello, che V. S. per le mie intefe.. Ellando 
dappoi venuto l’altro Breve revocatorio del primo, ebbi timore di non 
aver fatto centra la mente di N. Sig., raccordandomi che 
Santità difeonviene il nome della guerra , come convien# quello della 
pace ; e perciò mi efeufai di quello , che avevo fatto, e al parer mio 
non fenaa caufa : che non avendo io avuto commidione da N. Sig> di 
far così , forfè non lo doveva fare ; pur parvemi ancora pericolo grande 
il lafciar che dal canto di qnà fi creaeffe che ’l Papa, e il Re di r ran- 
cia non fodero unanimi , e d’ una medefima intenaione . Pareva ancora , 
fecondo che fcrivea il Nunzio di Francia , che quello dovclfe fubito far 
feoprire il Re d’ Inghilterra a benefizio della Lega: (i ) e benché io 
conofcelfi frivola efeufazione quella , che allegava il .Re di Francia m 
non voler romper guerra verfo Navarra fin che non fi^ era fatta quella 
iatimazione, e per quello conofcelfi ch’ei non aveva intenzione di far- 
lo; parvemi bene a non lafciargli quella adito aperto, e così forfè def- 
viai nn poco da quello che averebbe fatto qualche altro. Ora per quan- 
to comprendo per le lettere del Nunzio di Francia, da lui _ mi fi dà 
qualche imputazione di quello, del contrario del quale io aveva dub- 
bio d’ edere imputato ; perché dice , che il Re di Francia fi feufa di 
non aver modo guerra verfo Navarra ner non fi" eder fatta quella inti- 
mazione cosi gagliardamente, come S. Maellà avea ordinato al fnoAm- 
bal'ciatore, il che é falfo; perché, ancora che il detto Ambafciaiore 
fia un poco veemente , pur fi rifolfe che così fi facede ; come fi fece , 
e di volontà , e parer fuo , e dell' Ambafeiatore d’ Inghilterra unita- 
mente fi parlò, e fi rifpofe in quella propria forma, e con le medefi- 
me parole, che Tao, e l’altro giudicò che fode bene. Dappoi é fuc- 
cello tutto quello, che V. S. fa, e per quanto io comprendo per le 
fue dei XXII. tenute a’ XXIV. di Settembre, e medefimamente pec 
il Breve che N. Sijjj. fcrive all’Imperatore parmi che S. Santità defi- 
deri la pace nniverUle, come vero Pallore e Vicario di Crido: ed io 
fopta quello ho fatto quella inllanza eh’ io ho potuto . E ancora che 
Dio prima, e poi la bontà di Celare fiano dati la principal caufa ^ 
pur credo io ancora d’aver operato non poco che ’l Sig. Cefarc Fe- 
ramofea venga in Italia ; penfandomt che le commilfioni che porta 
podano eder buon adito alla pace , e conofeendo indubitatamente 1' a- 
nìino di Cefare eder buono, e dcfidetofidimo d’ eder congiunto col Pa- 
pa. Ora il Nunzio di Francia mi fcrive, che l’ Ambafciator di Fran- 
cia che è qui, ha ferino al Cridianidimo, che qneda intimazione non 
fi é tatù di quella forte, che fi doveva ; perché l’Orator di Venezia 
ed io aoo 1’ •bhiatno coofentito , e che per quello il Re di Francia 
Bon ha voluta muover guerra dalle bande di qnà ; e cosi mi fcrive mol- 
te cole a fuo modo. In ultimo mi dice, che mi prega, e mi com- 
mette per il fervizio di N. Sig., eh’ io con l’AmbafciaKr di Francia* 
• Veneziano pronunzi all’ Imperatore per parte de’ Confederati , che 
ano lendeada i figliuoli al Cridianifiimo , tatti terranno contra Sua 

Mac- 
ia) M«U’ «liiiavlt e-fiutiM CKVti: » 

• / 
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Maeftà ogni modo poiTibile per farlo condefcendere alle cofe ragtonevo> 
li ; e che gli denunzi la guerra io nome di tutti i Qjnfederati , come 
fe folle molto fecreta cofa, che 1' elTercito de* Veneziani , e qualche po- 
co di Francefi fieno in Lombardia centra l’ Imperatore , e che il Papa 
non folle flato il primo a pigliar 1' arme per liberar Milano; e cos) 
torna a replicarmi che *1 Papa ha jeritto per un -preve comune ai 

Legato, e a me, ch'io faccia tutto quello, che da lui mi farà com- 

meflò. 

Quanto quelle cofe fiem a propolito della pace, e come debbano in- 
dolcir l'animo dell* Imperatore, V. S. io vede . Io Ilo in eflrema con- 
fullone , e prego Dio che mi faccia indovinare ; che bench’ io vegga 
che non é conveniente ch'io obbedifea al Munzio di Francia, io non 
reflerei d'obbedire a un facchino, fe cosi penfalTi che folle la volontà 
dì N. Sig. Ma avendo in contrario la ragione, non fo come lia be- 
ne a far qu.-llo , che elfo mi comanda, ancora ch'ei lia molto favio . 
Vero i (he il prelato Nunzio mi commette ancora, ch'io vegga l’a- 

ninio dell' Imperatore s' egli è inclinato alla pace ; e dice che mi cer- 

tifica che il Papa e il Cnflianiirimo vi fono inclinatiflìmi , e che egli 
ha potere di concluderla , e dì foflituir me in fuo luogo ( i ) . Pur 
nella medvlìma lettera minaccia terribilmente ; e accenna che li fegui- 
terà la guerra in ogni modo, e dice parole, che non mi pajono a pro- 
polìto . Sicché io non fo cibche melare, e penfo per ultima coocludone 
parlare con I' Ambafeiator di Venezia e d’Inghilterra ; e fe quello che 
vorrà fare l’ Ambafeiator di Francia non i un rompere del tutto ogni 
principio che fi folfe fatto, o folle per farli di pace, il che io cre«>, 
che fia defiderio del fuo Re , trovarommici prefenie , acciocché non ab- 
biano feufa di dire che dal Papa manca. Ma quando volefle romperla 
del tutto , e chiarire il mondo, che il Papa non vuol pace , io non mi 
vi troverò , avendo le commilsioni , che V. S. fa avermi fcritto per 
parte di N. Sig. , e in conformità i Brevi di S. Santità ferirti a Ce- 
lare. Prego e fupplico V. che la prima volta che mi (crive , mi 
lìberi da quella molcilia, avvifandomi fe N. Sig. é deliberato che '1 
tutto fi tratti qui, e fi concluda fecondo il parer di qneflo Nunzio , 
che é in Francia; e frattanto io difsimolerb quel che mi parerà poter 
difsimuiare , e fempre averò l’occhio al fervizio di S. Santità. Scrivc- 
mi ancora il Nnnzio di Francia, che M. Paolo d' Arezzo mi darà ia- 
formazion d' ogni cofa , e non mi avvifa fe é in Francia , o fc vi é 
flato , o fe lo afpetta ( a ) , ficch’ io me ne vo di confnfiooe in 
confufione . 

Scrivemi il Nnnzio d'Inghilterra ( 3 ), e ancor fi fcrive all’Amba- 
feiator di Venezia qnì pur d’Inghilterra, che quel SerenilTitno Re non 

vno- 


f I ) Quffl. frano delle lolite valentetie 
dsit' Acciaruoio ( e chi (a ^ucl che Ha ma* 
t>c{giar affari Ut fiiicipi . ben duo com* 
fKendete , m ^uanra contu6onc fl dovelTe 
trovare il noftm Co*kte,« Vedendofi ordini 
loro così conirai!. 

( a ^ M. Paolo • tJopo di cflcre fiato trae. 


fenato qualche teiapo io Fraocta, pur fd 
iafeiarov come dicemmo, partire afU voi. 
ra di Spagna, e jtlunfe a Toledo nel Gen- 
naio del ip7*( Di che vet^gafi Iciicro 
dodicefìma d> qucfto libro. 

f ) ) Monfigflor Uberto Gamba» detto 
U Protonourio Cambato. 
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vaole che '1 Papa venga a Barcellona , ma che volendo 1* Imperatore 
venire alla pace, eflb Sereniflìmo d’ Inghilterra idei! EboracenGs ( i ) 
vuole efler giudice di quelle diUereHze, e che in fua mano fi depofiti 
lo fiato di Milano finchi fi conofca la giufiizìa , e altre cofe limili , 
le quali dicono avere fcricce a Roma. E perchè non ho tempo di par- 
lare all’ Ambafciator d’Inghilterra, (z) non polla fcrivere pih a lungp 
'e a V. S. mi raccomando. 

Vili. Al N/ttni» di Francia . 

Molto Ma^nfiìco SÌ£C’ 

P ER la carefiia di Melfi ho io ancora differito infin qui di mandare a 
V. Sig. la qui alligata lettera de' IX. di Novembre, come ella ve- 
drà ; e per qnefio medefimo MclTo, che ora ritorna verfo Inghilterra, 
dal quale ho ricevuto le lue de’XXVIlI. di Settembre e V. e Vili, di 
Ottoore, io le rifpondo e dico, che dopo aver confiderato il contenuto 
di elle, trovomi molta contufione nell’animo, perchè dall’ una parte 
penfo , che fia conveniente credete e ancora rìmetterfi al giudicio di 
una perfona tanto prudente e veridica , e amorevole a N. Sig. quanto 
è V. Sig., il che S. Santità ha fatto gran tefiimonio di credere dando- 
le un tal carico con libertà di fare a modo fuo ( ; ) in negozio così 
grande e importante, dove va l’interen'e e falute non (blo di S. Santi- 
tà , ma della Chiefa di Dio, e di tutti i Crifiiani , è ancora verifimi- 
le per quello, che V. Sig. ufi ogni efirema diligenza, nè fugga aleuta 
travaglio o fatica per dimofirar ad ognuno che S. Santità noa ha etra- 
* IO nella elezione della perfona. Dall’altra parte tenendomi io ancora 
obbligata per li medefimi rifpettì a sforzarmi con ogni indufiria di cor- 
tirpondere alla confidenza , che il Papa ha mofirato di me in quello 
medefimo calo , e non potendo credere quello, che la ragione non mi 
perfuade, il che forfè procede dal mio debile giudicio, che non penetra 
qnanm faria hifogno , parmi elTer debitore nelle commìlfioni eh’ io tengo 
da S. Santità non pallate i termini convenienti , e ancora nell’ olTervar- 
li uiàre il mio giudicio , al poco fapere del quale forfè fupplifce l’ infi- 
nito defidcrìo, ch’io tengo di fervir N.Sig.,e di veder nafcerequalchs 
principio di rimedio alla univcrfal mina della Crifiianità non iblo im- 
minente, ma tanto propinqua, che quali potiamo dire di vederla io 
captività milerabile , e degna d'eflere deplorata pKt che quella di Geru- 
ialemmc. E perchè ^ come ognun confente) non li pub efiinguere que- 
llo incendio fe non con la pace tra’ Principi Crifiiani i parmi che tutti 
quelli, che non aiutano fecondo le. lor forze quella fanca intenzione , 
■on meritino d’ cnTcre chiamati Crifiiani : e perchè i Miniftri de’ Prin- 
cipi 

( I y II Cardiaal Vualfco. ptifno.Miiiiftro- { ») Moflltgnot GitolftiDO> Scoclc . Veteg*- 
4‘Airigo ottavo fra. cerne fa ognuno , 1' ve vigotnitnfc. 

aibitro del Re. c di tutto il Reame d‘ la. ( i) Qui il Conte C botla' coir molta gta- 
ghiitetia: onde quanto fi fiircva a nome di zia dtl muobìO' ACG>ajuolo ; e gl' inregna, 
quel Sortano, aia lieoza alcun dubbio o{ieta' quel (he dovea fate un fario NUniilio nel* 
«I qucfto eaidinalc, Arcivcfcovo Eboiaccn. le ciicoQaaze d*aJloca.. 
fe . 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE L. VI. iip 

cip! in quefto molto poflbno giovare, c nuocere , fono ancora molto 
obbligati a guardarfi di non errare, e credere che in quelli tempi le 
cofe, che ancora pajono di poco momento, lìano di grandiflìmo . Ora , 
poiché la confufione, ch’io ho detto elTere in me , procede perch’io non 
fono in alcune cofe di parere conforme a V. Sig. , rifponderò prima a 
quanto ella mi fcrive, dicendo le ragioni che mi movono a nod accor- 
darmi con lei nel far la dennnziazione all’Imperatore e intimargli la 
guerra ; poi comunicando con quelli Sigg. Ambafciatorì , mi rifolverb 
come meglio mi parerà \ e cercherò io ItelTo nell’ animo mio tutte le 
ragioni perfuallve per farmi credere, che quello, che V. Sig. ricorda , 
fia il bene. Perché in vero a me é difficile credere , che un giudicio 
così favio e prudente , come io da ognuno ho relazione effere il fua , 
polla errare. Rifpondendo adunque prima ad un punto, eh' ella fcrive 
nella fua de’ XX Vili, di Settembre che è, che l’ Orator Francefe teli- 
dente qui ha fcritto al CrillianilTimo , che dal parere dell' Ambafeiator 
Veneziano ( i } e mio é proceduto non piccolo dìfordine, perché noi 
liamo’llati d’opinione, che alla rifpofla dell’ Imperatore', la qual fu 
della forte, che allora fcrivellìmo tutti, non 11 lacelTe la denunziazione 
olTeolìva, e perciò il CrillianilTimo elferfi adenuto da rompere la guer- 
ra dalle bande di quà , il che era molto a propodto dell’ imprefa ; dico 
che fecondo la forma del Capitolo, che mi niollrò il detto Ambafcia- 
tor Francefe, non fi doveva né li poteva far la denunziazione ofienlìva 
fe non in cafo che l’ Imperatore negall'e di voler reflituire i figliuoli al 
CrilìianilTimo , e l’Imperatore non loto non lo negò, ma dilTe che ve- 
nendofi alla pace farebbe quello e molto più . E perché quello articolo 
della redituzione potrebbe elfer adito alla pace, S. Cefarea Maelià era 
ancora contenta che fì trattalfe feparatamente , e (terciòT Ambafeiatore 
mandalTe a torre podere dal Cridianiffimo di concludere qnedo ponto 
che li tratterebbe. A ire non pare che tal rifpoda li dovede pigliare 
per negativa, come V.. Sig. I.crive; anzi a tutti noi , e al medefimo 


Ambafeiator Francefe, parve che inclinalTe molto più allo affermare che 
al negare; né era credibile, né conveniente, che alla prima femplice 
richieda l’Imperatore mandalTe per i figliuoli del CridianilTuno ,efenz’ 


altro fubìto li reditnifle. Così ancora non rifiutò di entrar nella Lega, 
confentendo nella pace; perché, come V. Sig. ben fcrive elTer parere 
fuo e del Re di Francia , non li ha da far difficoltà fopra i vocaboli ; 
ma chiamifì pace o confederazione che non importa , purché né riefea 
effetto di concordia . Ora conofeendo tutti i Sieg. Ambafeiatori che fo- 
no qui, che a tal rifpoda dell’Imperatore farebbe dato molto difeon- 
venevoi cofa rifpondere con intimar la guerra, fummo di parere unita- 
mente che non lì facelfe chiaramente denunziazione alcuna di guerra ; 
e così fu r Ambafeiatore di Francia in queda fentenza come gU. altri 
e il primo a parlarne. Intervenne vi ancora 1’ Orator Inglefe, il quale 

fem- 
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fempre ne farà fede anco in ifcritto bi fognando : fìcchè fe rAmbafciator 
di Francia ha fcrìcto altramente , non ha fcritto quello che i. E per 
dire il vero a me parve di paffare i limiti in trovarmi a far tal richie- 
da non ne avendo commillione alcuna da N. Sig. , come con avevo; 
nè 'avendo mai veduto quel Breve, che V. Sig. mi fcrive avermi man- 
dato, dove il Papa mi commette ch'io faccia ciò, che lei mi avviferà : 
nientedimeno fecilo ; e quello che m' induffe fu il Breve de’ XXIV. di 
Giugno di N. Sig. nel quale erano parole molto gagliarde, e dimolìra- 
tive di guerra vtna però moderate col fine di pace. Medefìmamente 
mi mode il Capitolo della Lega , dove fi fa roentione di quefìo artico- 
lo; (i) e non piccola caufa di farmelo fare fu ancora l’autorità di V. 
Sig., che me lo fcrilfe tanto efficacemente, e fecemi teflimonio che il 
Papa voleva cosi. E le non fofìfc fiato ch’io conofceva quanto impor- 
tava airintereffe nollro, che l’Imperatore credelTe , che le azioni di 
Francia fodero le medefime e di comune volontà di tutti i Confedera- 
ti , averei avuto fofpetto di doverne edere riprefo da S. Santità , veden- 
do che dopò il Breve de’ XXIV. di Giugno , ne venne un altro eh' era da- 
to alli XXV., e comandavami N.Sig. che non dedì il primo, il qua- 
le era già dato per aver quello fecondo tardato lungamente per il cam- 
mino dì Francia ; ficchè circa quella intimazione non credo che per 
caufa mia, nè del Sig. Ambafeiatore di Venezia Ila nato inconvenien- 
te alcuno. Nè deve V. Sig. così facilmente credere che per quedo il 
Crifiianidimo fia reflato di mover guerra dal canto di quà , perchè il 
Breve fopraddetto de’ XXIV. , eh’ io diedi a Celare, è più vera inti- 
mazione , che fe fi folle fatta a bocca. Ma la veriffima , e contra la 
quale non fi pub allegar dubbio alcuno che il Papa e Veneziani non 
volelTero far la guerra allo elTercìto di Ccfarc , fu il mandar 1’ 
armata per mare verfo Genova , e per terra elfercito allo affedio del- 
le ^enti Cefaree in Milano ; il callello del quale forfè non fi perdeva , 
fe il Crifiianiffimo avelie mandato in Lombardia^le fue forze a tem- 
po, il che era il fondamento di tutta l’imprefa ; ficchè non avendo il 
Crifiianiffimo rifoluto di rompere di quà , ancora che per il Papa , e 
Veneziani fi fia fatta la vera intimazione di guerra con effetto e con 
le parole del Breve , non era d' afpettare che lo facelTe per ouefi’ altro 
cerimoniale. Medefìmamente il Re d’Inghilterra, fecondo eh* io ho ve- 
duto per le fue priorie lettere a Celare, non volea entrare nella Lega 
nè efler chiamato Confervatore , nè accettare in quello cafo nome di 
aderenza alcuna, falvo fe l’Imperatore non ricufava.di 6re quello ,che 
fi richiedeva: il che S. Maefià non ricusò mai, nè rienfa. Però parmi 
che ’l follecitare la intimazione per quelli due efifelti , come fcrive V. 
Sig., folle fuperfluo ; e fe di nuovo lì fa la dehnnziazìone di guerra , 
fecondochè per la fua de’ XXVIII. di Settembre la mi commette, che 
alla ricevuta di elTa io faccia infieme con quelli altri Oratoti , credócbe^ 

non 
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ron ne poITa rifalur bene alcuno per li rifpetti fopraddetti, ma bensì 
molti inconvenienti ; e il primo farà il confermar i fofpetti , che fono 
negli animi di quelti Principi, e llabilire l’odio, e malivolenza di mo« 
do che fi leverà ogni fperanza di mai pih veder pace ; il che qua nto 
lia a propofito ognuno pub comprendere. E benché l’Imperatore abbia 
i Regni fuoi pib efpofii al pericolo; pure l’ ìnterelTc è comune ad ogni 
buon Principe Crifiiano , e cosi a quelli che fi tengono ficurì , come a< 
gli altri. Parerà ancora che fuoni molto male tra la gente, e popoli, 
ed ogni nazione, fe fubito dopo l’orribil nuova della perdita del Re- 
gno d’ Ungheria propugnacolo della Criftianità , e di quel Re , che con 
[a morte ha fatto teftìmonìo della fua virtb , e della infame ofiinazio- 
oe degli altri , il Papa Capo della Religione in cambio di confòlare 1’ 
Imperatore della mone del Cognato, manderà ad intimargli la guerra; 
che por farebbe unacqoifiarmal nome, e dar mal efempio e contrario al 
fanto animo di S. Beatitudine , fe il mondo vedeffe ette quella volelfe 
procedere a vendicarli contro chi gli ha fatto ingiuria , c malTime in 
tal tempo, e quando ognun afpetta che S. Santità debba convocare 
tutti i Fedeli lotto il vellillo della Croce, ed efortarli ad oppooerfi 
con l’arme e con le vite a tanta procella e calamità, e tenur di pla- 
care con lacrime e preghiere la giuda ira di Dio , che già tiene il fla- 
gello in mano per caitigarci. E veramente quello farebbe un invitare i 
Turchi , e dar loro animo alla nofira diflrnzione con far loro conofee- 
re , che Dio ci avelfe volto le fpalle , e abbandonati , e che più ne- 
gli animi uoflti non folfe né bontà , né pietà , nè religione al- 
cuna . 

Per quelli rifpetti adunque, e per molti altri a me pare, che ancora 
che la mente del Papa lode, che tal intimazione di guerra fi facefle , 
forfè non fi dovrebbe fare fenza avvifame S. Santità: e però tanto pià 
conviene non farla, quanto che io ho molte congetture, ed argomenti, 
che mi fanno credere che il farla lìa in tutto contrario all’ animo di S. 
Beatitudine. E lafciando che il Breve, che V. S. fcrive avermi man- 
dato, non è mai comparfo; fuole fempre il Papa avvifarmi le cofe per 
lettere e Brevi duplicati , e triplicati , ed io pur ho lettere di Roma , 
che mi dan fempre notizia di quanto mi é fcritto: e di quello Breve 
non mi fi fa menzione alcuna, e fempre il tenor delle lettere del Pa- 
pa fignifica pace; e ( come di fopra ho detto ) il Breve de’ XXV. di 
biugno, che revoca l’altro primo, é molto mite, e fcritto con gran- 
didima circonfpezione in mìa credenza ( t ); e le lettere della mede- 
lima data mi comandano eh’ io parli in conformità, efeufando i moti 
di guerra principiaci in Lombardia, e pur procuri la pace quanto pof- 
fo. Ho ancora avuto per mancf di D. Francefeo di Mendozza ( z ) 

lette- 
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lettere e avvifi da N. Sig. dei XIX. di Settembre , come S. Santità 
avendo avuto la mala nuova d’ Ungheria terminava di metterfi in cam< 
mino per mare, e venirfene a Marfiglia, e quivi parlar ai Criliianiin* 
mo , volendo S. Maefià trasferirvi^ , e pregarlo e fupplicarlo che foITc 
contento rimettere ogni diflèrenza, e rimover dall' animo fuo tutte le 
palTioni, che oliavano alla pace: poi venir a Barcellona a far il me- 
deiìmo con l’ Imperatore con la maggior inlianzia che poteva , acccioc- 
chi tutto il mondo vedefle «he S. Santità non lafciava addietro cofa al- 
cuna , nè perdonava a fatiche o Mricoli della perfona fua propria , ac- 
ciocché con buon effetto fuccedelfe: e per altre de’ XXIV., dove Sua 
Santità mi fa fcrivere diflfùfamente il tratta veramente nefando, e ab- 
bominevole ufato da D. Ugo e da i Colonnefi ; dopo l' elTem doluto 
acerbamente come merita un canto eccello, dice che ha deliberato di 
mantenere la tregua e fofpenfion d’arme fatta con D. Ugo, purché gl' 
Imperiali la mantengano , e che non è rimoffo per quella tanto gran- 
de ingiuria dalla fua ottima intenzione, ma più che mai determina a- 
doperarfi per la pace ; e prega e liringe l’ Imperatore a fare il medefi- 
mo per la falute de’ Crilliani ; e in quella medcfima fentenza narran- 
do tutta la cofa , e in ultimo replicando quanto ho detto fcrive un lar- 
go Breve all’ Imperatore : e S. Maellà , come quella che non é Hata 
confenziente , né confapevole di cosi mala opera , ne ha fentito ellremo 
difpiacere ; e rosli fubito ha mandato in Italia il !:ig. Celare Feramof- 
c* per efcufarli ; e rifponde a M. Sic. voler intendere nella pace, ed 
eUcrgii obbedientilltma figliuolo,, e fa quelle offerte che R convengono 
in tal tempo, e penfo che abbia in animo di metterle in opera ( i ) • 
Quelle cole torte a mé pare che aprano alla pace aliai buono Ipiraglio , 
come V, S. nelle lue lettere dice j ma io non veggo più bel motm di 
actnrarlo che andare ora ad intimar la guerra all’Imperatore per parte 
del Papa lenza commilllone , e ancor fecondo me cantra il volere di 
S. Santità ; tanto più elfendoH il CrilUaniirimo , come V. S. fcrive , 
doluto in prelenza lua coll’Orator di Celare del miferabil calo di Un- 
gheria , ed offerto con tante benigne parole a S. Cefarea Maellà non 
iolamente la pace, ma di andare in perfona a quella Canta imprcla , con 
cfcularn, che le Celare non vorrà la pace, S. Maellà CrillianifTima fi 
terrà per difcolpato apprelfo tutto il mondo. Ellendo adunque quelli 
Principi, come dicono c fcrivono tutti, e V. S. conferma del Papa , 
del CriHianilIìmo , e de’ Veneziani, difpoHiirimi alla pace, ed offirren- 
dola ciafeuno all'altro, non ponofeo, né polfo immaginarmi come deb^ 
bano i MiniHri andar a fare un cosi contrario eifetto, come è intimar 
la gutrra; il che oltre che fia fuor di propolko , pare ancora ordine 
Stano -, poiché lì faole intimar la guerra- prima , e poi farla , ed or 
penfiamo intimarla quando già é Hata fatta tanti mefi, che o per vit- 
toria, o per altre vie converrebbe averla come Unita. Sicché io inlìn 
qui fono di opinione di non farlo , e attendere più preHo a quel , che 
mi commette N, Sig. , e la ragione mi petfuade eh: (ìa bene , che 
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Mclb che ni commetn V.S., e la sagtone ni jperfuadf che -lìa male* 
Por io ragionari «oo qtieA:’ ahri Si^« Amuafciatori , « dircuieremo hen 
la cola , e forfè udeodo eagioDC, che mi convinca, materommi di 
iantafia. 

Del trattar ia pace in nome del Papa e di Celare colli in Corte del 
Crillianiliimo non faprci che dire ( i ) . Farmi ben piìi onorevole per 
fua Santità trattarla in Roma, dove é il podere per par» dell' loipe- 
racore, nè fo con che colore fi potefle rimettere cofa di tanta impor- 
tanza nel modo che V. & ferivo. Pur forte piaceri co»! a N. Sig. ; e 
par che fucceda quello tanto bene della pace , fucceda per mano di 
chi n fìa, e di che modo lì voglia. 

Avendo fcriito infin qui, e parlato coll’ Ambafeiator di Venezia, il 
quale ha il medelìmo dal fuo Secretarlo che V. S. fcrive { a }, fono 
(tato iuDumence coirAmbafciatore di Fraucta, il quale mi ha levato 
di graadibima molellia, e di quella confufioae, ch’io di fopra ho det- 
to aver neiranimej perchè noi dice non aver conmifsioae alcuna dal 
fuo Re circa quella intimazione, di ebe V. S. mi fcrive tanto effica- 
cemente, e al che io ho rifpollo con tante parole: e fe >1 principia 
^ io lo avelsi fapnto, non era bitogno ch’io pigliafti fatica di fcrivere 
cosi lunga lettera , nè a V. S. il tailidio di leggerla . Fregola a perdo- 
narmi , e pigliar in buona parte tutta quello, che le ferivo i perchè 
mio coAame è di dire liberamente le cole, e parmi che cosi li debba 
fare, e malTimamenie quando importa; e (etnpre riceverb io grazia , 
quando V. S- oferà il mede&mo modo meco. 

Ho veduto le proprie lettere del CrifliaBilIiiiio al fuo Ambafeiato* 
re qui, nelle quali non folameote non è menzione alcuna di queda 
intimazione j ma pur non vi è una parala per rifpolla di quanto fi 
fcrilfe circa al voler trattar particolarmente qui l’ articolo delia rellitit- 
zione de’ figliuoli di S. MaelU, lìcchè V. S. conlideri e commenti be- 
ne cib, che lignifica quello per dichiarare la mente del Crilliaaifsimo , 
e fe polsiamo credere che S. MaelU avelie intenzione di rompere io 
Navarra. Le cofe ancora, che quello medeCmo gentiluomo, che ora 
ritorna, ha portate d’ Inghilterra fanno buon tellimonio, che fe la if- 
limaziooe li facelTe, pib prello ballerebbe per farci perdere quel Re , 


( I ) Ket poferirro ilit J«rr«rt ^arti ài 
quello libco li può veJcfe quel che penialTe 
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che guadarawlo: il che ancora ci dimollrb chiaramente il foo Amba» 
fciaiore qui , quando ù fece la richieda della reliituzion de’ figliooli 
del Criliianir$imo con la prima parte del Capitolo della Lega ; ed era 
di parere che non lì facelte così gagliardamente ^ come lì fece ; tantoché 
non folamente lo cootraddilTe , ma fe ne tutbò . Nè altro occorrendomi 
a V. S. fempre mi raccomando. 

Di Granata alU 11. di Dteembrt M. D. XXVI. 

IX. Numio tT In^hHima ( i ) . 

Molta Rntrendo y ed JIlHflr* Signore, 

/^Ue/lo medeCmo Gentiluomo, che mi diede la prima lettera di V. 

S., e a lei la mia rifpofta, ed ora mi ha dato l’altra fna de’ 
XxiV. di Ottobre, riporta pur ancora quella mia rifpofla, la quale 
farà breve, e fenza cifra per la brevità del tempo, e per il movimen- 
to in che lliamo di andare in Calliglia ; che già ognuno Ha col piede 
alla ftafe . Per il primo che mi occorra , manderò a V. S. una cifra 
acciocché poflìamo fcrivere piò ^caramente le cofe che accadono : per 
ora padaremola pur così. Duolmi non ^er pagare la buona mente , 
che V. S. mi tcHilìca che tiene verfo di me quello Gentiluomo, eoa 
ma^ior cortelìa che non è il dargli lettere da portar per le polle -y ij 
qual esercizio è tale, che con la compaflione, ch’io ho a chi io fa , 
diminuifeo il pucere ch'io fento di mandar le mie lettere. V, S. mi 
farà grazia certiHcando eh’ io me gli tengo molto oWrUgato. 

Io bacio le mani a V. S. degH avvilì che mi dà, e ben fono certif- 
limo che quel Sereniirmw Re, e il Reverendiflfimo Cardinale fa) fo- 
no ^ tanto buon volere alla pace quanto ella mi fcrive: e parrai che 
quello principio di voler intendere i particolari, e venir alla cunclu&o- 
ne, ua a^nto il bìfogoo fecondo la urgenza delle prefenti nccelfità : 
* il? *■ ,'^***f*''^ partilo alcuno tendente a così buonfì- 

N. &ig. Oio ci feccia grazia di vederne fuccedere i’ effetto, e pre- 
tto, che cosi bifogna. Stimo ancora, che il Papa riputerà per fommo 
onore, e gloria lira la concordia, nè rihirterà mezzo alcuno che aque- 
flo polla giovare . L Imperatore ha mandato in Italia il Sig. Cefare 
Feraraolca ai Papa per efcufarfi dell’ enornrre eceelfo fatto da’ Cofonnelà 
e da D._Ueo contro la perfona di S. Santità . S. Cefatea Maellà noa 
è Hata ctmfapewole , non che confenzìente a tal errore j anzi ne ha ri- 
uvuto rannito dii^acere, e penfa emendarlo per rotte le vie polfibili - 
Porta ancora il Sig. Cefare offerte, e potere an^lo per te y e com- 
aamioni ad altri concernenti alla pace. Piaceini molto che qael Seie- 
mlhnio Re abbia fcntito difpiacere, e fattone dimoHrazione del eafo 
fcpraddetro , Qpl non manco lo a qnello » che mi par mio debito , e 
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fon certo che V. S. fa il medefimo , e tanto mb quanto il fa fare me- 
glio di me, apprelTo il Serenifsima Re, e il Reverendìlsimo Cardina- 
M. Delle cofe d’Italia non ferivo , perchè il Sig. Nunzio di Francia , 
che è pih vicino, e pih facilmente pah incendere gli andameati di lì, 
credo che del tutto tenga ragguagliata V. S., alla quale io di cuore 
continuamente mi raccomando . 

Di Gttnttt alti XXX. di Novemin M. D. XXVI. 

X. jUF jitàvtftavp di Capa», 

B En vorrei aver tanto tempo , clie per quello Meflo , che è tm 
Gentiluomo del Re d’Inghilterra che è venuto per Francia, e 
per di là torna al fuo Re, potefsi replicar quanto ferivo per il Signor 
Cefare Feramofea , il qual viene al Papa mandato da Celare per ma- 
re , c però non fo quando giugnerì : ma perchè non ho fpazio , fcri- 
verò fommariamente , ch’io eW>i le lettere di V. S. portatemi da D. 
Francefeo di Mendozia, e diedi il Breve a Cefare, il quale lì dolfe 
edremamente della perfidia, ed empio eccelfo fatto da D. Ugo, e da 
i Colonneli coatra il Papa , c manda il Sig. Cefare Feramofea in Ita- 
lia a S. Santità per efeufarfi di quello, e offerire la pace, e fupplicar 
a S. Santità a pigliarla con tanto ampie condizioni che ”®do non^ fa- 
rà rifiutata. Manda la confermazione della tregua, e fofpention d ar- 
me, ferrata o non ferrata che l’abbia N. Sig.. Il_ Breve portato da 
D. Francefeo di Mendozza commoffe Celare, e tutti i grandi e {mc- 
coli infino alle pietre, vedendo la buona mente di & Santità di voler 
rimettere una tanta inginria per il bene della CrilUaoità . E fe venif- 
fe S. Santità in Ifpagna , fenza debbio farebbe adorato ) e credo che 
Cefare metterebbe in lue mani la vita non che altro; e quando non lo la- 
ceffe , quelli popoli lo abborririano . L’ Imperatore dopo la mala nuova 
d’ Ungheria, fuoito ha terminato andare in Valledolit, e wsì in furia 
fi parte per non perder tempo, e là convoca Cotti . Qpelli » 

Monalleri,' Abbati, i ricchi Signori, e ogni forte di perfone tmetilco- 
00 quanto tengono. Credo caverà buona fomma di denari , e «liKra 
Sua Maellà di fare quel maggior rimedio clw potrà alle cofe Tur- 
chefehe. Fra Vili, dì fi partirà, molti fon già partiti, e va ancora 
la Imperatrice. ' - . • 

Sna Maellà defidera ellrcmamente che N. Sig. u congionga indillo. 
Inlnlmcnte foco , e pargli che fuccedendo quello , pop» con tal compa- 
gnia opponerfi al Torco, ancora che il Criftianifsimo volelfe diftur- 
barlo, del che dubita affai. Supplica S. Santità non tenga in quello 
per fofpetio il Viceré, che gli ha dato elBcacifeimo comandamento 
di fare quanto S. Santità vuole. 

M. Paulo d’ Arezzo noo è mai vennto ( t ) > f«mo ouw di 
lù. Don Innigo di Mendozza andava in Inghilterra mandato da Ce- 

fare; . 

( I J Arrivò in iCp»*!!* di» on mef« ma lettela di qaefto IM»e. 
dappoi , come fi può vc4ctc do4ìecftu 
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Im’c; nel trtfilìto fuo per Francia parlò al Criftianifsiino , « dimandò 
iilvocondetto. S‘. Maeflà rifpole che non ne avea bifogno, e che ao» 
dafTe fìcuramente : fu prefo nell’ ufcir di Francia y gii tolfero le lettere 
c le cifre y c per ancora non s'intende che l' abbiano lafciato , ancora- 
chi fi Ga fcritto piò d' una volta , 

MonGgnor Large, qual venne per parlare al Viceré per parte del 
Crillianilsimoy trovandolo partito y dille a Celare che non veniva ad 
altro che a ringraziar S. Maedi della buona compagnia che leceva a’ 
fuoi figliuoli,, e lo pregava a continuare. Parve burla. Celare gli rif- 
pofe che infin qui l’avea fatto per Ina virtò da qui innauti lo fari* 
fecondo che gliene Jeffero caufa . Ora ognuna dcfidera d' in tendere le 
giunta del Sig. Celare alla prefeuza del Papa , e eh ei faccia qualche 
buono efiètto di concordia con S. Santità, deGderata dal canto di quà 
con preghi , c voci . L’ Imperatore dubita che '1 Cridiauifsimo non 1» 
voglia, e gli dolerla molto, ch’egli badalTe ad impedire che ’l Pape 
non la pigliai'ie. Io certifico quanto pollo Celare, e gli altri, che Su» 
Santità noe deGdera cole al mondo piò di quella. Piaccia a Dìo, che 
lucceda \ che e me pare dell’ Imperatore quello che lempre i parlo. 

Qued’ uomo venato d’Inghilterra porta,, che il Screnilsimo Re luo 
tingrazia Celare della buona mence , e defiderio che modra alla pace 
nniverfale : ricercalo di venire a’ particolari , cioè che redituifea di lat- 
ra il Duca di Milano, cpme lo- fpogliò di fatto, o deponga lo Stato 
in mano di perfona non folpetta, nè intereflata : nomini i Giudici , 
che hanno da vedete la caufa,. e fi‘ dichiari nell’ altre cole.. Dice anco- 
ra che non dovea mandare il Viceré io Italia con arnaata: in ultimo 
vorrebbe che ’l turco fi rimettede in fua mano, lo Stato di Milano , 
• tutte le differenze, e fi mandadie potere, eidruzìone ampia agli Am- 
balciatori refidfocì predo S. Maedà per concludere , allegando che I». 
■ecelsìtà delle occorrenzie non comporta dilazione di tempov Celare 
rifponde elfo ancora ringraziando ; quedi particolari rimette fcriverli al 
ftro Oratore in Inghilterra piacergli che S.- Maedà' intenda io quedo , 
BÌentedimeno dice aver già mandato in Italia potere perchè N. Sig. 
feccia in ciò quanto gli piace. E perchè oggi io ho («rlato a^ S. Mae- 
ftà, ella vorrebbe che N. Sig. acceteade l’imprela, e defidera che per 
mano di S. Santità' lì concluda il tutto , parendogli conveniente , es 
»on per mano di Eboracenfis lommerfo tanto nell’ ambizione che vor» 
Rbbe eder Giudice ( v e che. il Papa l’ Imperatore , e il' Cridia— 

nifsi- 


( 1 ) V Sboraccafe voleva eflcr ftuilce 
«t quelle ^fèrensc» per ven^fearfi del rot- 
jbe »U parea avar ricevuto da Cefare, 
perche alta morrc di Adriiao- VK noa a* 
vea feconda ie promcfle coflrefti i Cardi- 
•eli a fttfo Fipas Ecca ciò die ae IcriM 
il Valdet nei mentoirato Dialoga di Mer- 
curia c Caroare a carr. ^a. jpr* 

fér , il kntn Csrdi- 

I* «frt/ìr éè 

, tk* th$ qf/i /«• 

, «W l' fmftréttr» fi pr«r/r«M« di ••• 
/mm. fiUtm fm9i0 il 4' 


l?mi m» 4t$»^ ani^rt <• frr4i%^tm t mirns ^ 

CAK.* Chf mi 4Ì Sm f rtsnmm €éfk li fmss^ 
éU mtmd0 f té tff d' Im^bilterré mtm p 

imTciArf, ^99*rm»TS 4* fimtlé m 

MER. B’ fi— 4tt Il pef^ 

gioftftChe qnefto mal Arcivclcavo , pcc 
vie p’ìi sfocare il Tuo odio , pofe in laen- 
ta ai Ke , buona e aelaate cattolico- iin#- 
a* quel tempo « di ripudiare Cateerina ^ 
pmh’cra Zia di Carlo V. ; donde poi aa* 
equero quelle lagfioacvoll coakgucnae chfr 
ogfluao la-. 
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niflimo foffno parti ; e tale vorrebbe ancora edere il Nn-izio che k» in 
Francia, ( i } che mi ferire eh’ io conforti l'Imperatore a mandar in 
Francia potere per conci nder la pace con S. Saotiti, perché elfo ha il 
mandato di far il ratto; e poi commette a me che in compagnia dell* 
Oratore Francefe c Veneziano alla ricevota deila fna lettera intimi la 
guerra all’Imperatore per parte del Papa . lo gli rìfpondo gnelJo , che 
V. S. vedri per la copia della lettera mia , c da quella potrà compren- 
dere parte di ciò, che eflo mi fcrive; ed é bella cofa , cheli CrìHianif- 
fimo non fcrive di quello ali’ Ambafdator fuo qui una minima parola , 
né por gli fa menzione di rifpofta alcuna {òpra quello che (e gli fcrifle 
che mandade potere per intendere nella pace, o almeno in quell’ arti- 
colo a parte della redituzion de’ figliuoli ; Sicché qui ilimano alcnnì , 
che fé dall' Imperatore fi facedie ofièru di dargli , S. Maedà Cridia- 
nilTmia non H vorrebbe . Kon ho tempo di fcriver altro fe non che il 
Cancelliero da in defìderio di venire in Italia , e penfa con la fua venu- 
ta allettare il tatto. 

L’ Imperatore a qnedi dì paffati ordinò qui al fno Conlìglio che ve- 
deffe, fe quelle pragmatiche erano contea jut, G rivocadero: e così fo* 
no rivocate , e della ri vocazione G manderà la copia a Roma. A V. S. 
di cuore mi raccomando. 

Di GrattMU tUÌ IL di Dtcìmitt M. D. XXVL 

XI. Cérdinsle Saìvuti. 

R Eeerendifs. ed Illndrirs. Sig. mio. Alli meG paflfati ho piò volte 
fcritto a V. Sig. ReveTendifs. alla ventura per non fapere ov’ ella 
fi ritrovade. Penfo che le lettere abbiano avnto mal ricapito, e però mi ' 
era alquanto raffreddato dello fcrivere. Ora in poco tempo hoavatoquat- 
tro fue lettere fenza commodiià di poterle rifpondere ; per il che ragio» 
nevolmenre potrò edere accufato di negligenza, il qual biafimo io defi- 
dero fuggire , e madimamente in quelli tempi , dove la diligenza é tan- 
to necedaria . E pare che anccra fenza mia colpa la fortuna mi voglia 
pur far tenere negligente; e quedo dico perché nliìmainente G partì di 
óranata un Gentiluomo Inglefe, che venne in Francia per padare ig 
Inghilterra, e per Ini fcriflì al %g. Nonzio di Francia auat diffiifamen* 
te per mie dei IX. dì Novembre e il. di Decembre, ed io fui canfa, 
che il Sig. Ambafeiatore di Francia, di Venezia, e di Fiorena fcrivef- 
^ro, perché a mia indanzia il detto Gentiluomo fopTalTedette alquanta 
a partire . Io gir diedi le mie lettere, e gliele raccomandai molto, ed 
effo mi promife fame buon fervi/io. Ora veggo per una di V. Sig. 
Revcrendifs. degli Vili, di Gennaro, che le dette lettere non fono ca- 
pitate, né fo a chi ^r la colpa; che clfeDdofi avuto rifpofta di quelle 
dell' Ambafeiator di Francia e Venezia e Fiorenza, non fi abbia nuova 
delle mie. Intendo che *1 Gentiluomo fi ammalò a Bordeos; penfo che 

OtM- 


\ 


(>ì 11 Catielioae aon (àpevt le frcttalìoai del Hunio Aocìi^aU. 
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(niDdalTe ie Lettere alla forte , e in qnel modo fi foiarriffero . Sia co* 
me C vnole io fcriiTi, e forfè che a queft’ora faranno compatte , o com- 
pariranno; pefami aitai di qncile che andavano a Roma, doveinfoflan- 
ta fcrivevo ratto quello, ch’io avea fcritto per il Sig. Cefare Feramof- 
ca . Ora venendo alla prima Lettera di V. Sig. Rrverendifs. portatami 
per M. Paolo d’Arezzo , che è de’ VI. di Decembre, dico che inlinita- 
meote le bacio le mani de’ ragguagli , eh' ella mi dà , e della opinione 
che ha di me, ch’io fappia tanto che balli per trattare così importante 
cofa , come quella , nella quale va lo interelfc ( li pub dir ) di tutto il 
mondo. £ in vero, Sig. mio, vorrei che il giudicio di V. Sig Reve- 
rendifs. , come in tutte l’ altre cofe i prudentiflìmo , coti in quella non 
s’io^nafle; eh’ io per me non mi conofeo tale. £ fe la buona forte 
volelfe, che V. Sig. Reverendifs. fi ritrovalTe a quella Corte , io averei 
molto maggior fperanza, che con la prefenza fua per l’ impegno edaa* 
rotiti di lei fuccedelTe l’ effetto delìderato, che non elTendo aliente: e 
Dio fa con quanto pib ripofo e tranquilliti d’ animo io viveni . Poi 
non pollo di me llellb promettere altro che una affezìoneta volontà e 
deliberazione di non fuggir fatica o travaglio, ancoraché mi vi andalle 
la vita, ( 1 ) acciocché un così grande ed nnivetfal bene venga alla 
Crìftianiià . 

Quanto a cib che lì è fatto, dico che M. Paulo ed io fummo in 
Toleto a parlare all’Imperatore alli XXVII. di Decembre, ed elfo M. 
Paolo efpofe ottimamente la intenzione di N. Sig. volu alla pace uni- 
verfale, e con ogni inllanza efficacilTtmamente pregò e lìrinfe S. Maelli 
al medefìmo. £ perchè il ragionamento fu lungo , vennelì a qualche 

I tarticolarità : e Ad. Paolo perfuato da me ne toccò qualche cofa ; c par- 
ando della relìirazione de’ figliuoli del Crilìianilfimo parve che Cefare 
fi rifentìfiìe , dicendo che gli difpiaceva che N. Sig. piglialTe le cofe del 
Crillianilfimo per fue proprie : fe gli rifpofe opportunamente . In con- 
clnfione S. MaelU ci ordinò che venilTimo in Valledolit prima di lui; 
e che quivi parìalTimo col Sig. Cancclliero , con D. Ciò; Emanuel, col 
Confelforc , e con Monfignor de Prato , ( a ) e con quelli piò che lì 
Doteva fi difMoflalfe la materia circa i particolari , acciocché giunta S. 
Maeflà in Valledolit la conclullone folTe piò facile. Così venimmo , ma 
non fi potè trattare cofa alcuna; perchè l’ Ambafeiatore di Francia non 
avea le fue iflrnzioni , e avea commi ITione , come io ancora , di negoziar 
il tutto ttnitamenic con gli Ambafeiatori de’ Confederati . Orafiamoquì 
tutti; vederemo ciò che lì potrà fare. Io (lo di mala voglia , pcrchj 
comprendo che ognuno vede la necelTità, e niuuo vuol rimettere quello 
che ha diCcguaco. All’ Imperatore pare aver fatto fuo debito, avendo 
mandato in Italia poteri in diverie perfone per concludere la pace , 
averli ancora mandati in Inghilterra per là coneludeila , le più prefio 


(i) 8 bea dicu »«roi gUcctè pit ieft. 
fich« di ttnti e lì mil^gffvoU ncg 07 | , c RioU 
to più pec lo txavtglio concepito per Ì4 
di Koma, e piifionia del Pontefice, r«1i (ì ri* 
dHlic in fot, di icnfo tilt «wtc, che fe» 


giiì ia Toledo *111 1. di Febbcafo ranno I5«,. 
con infinito uir|>iacei* dell' Impciidoie , « 
di nuca la Coite. 

(a ; Chi fofleio quelli Siff. C è detto C 
leplicaio fin roJit. 
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ìk fi potrà che a Roma , e volerla ancora concluder qui , fe qu) fì po- 
trà . Al CrinianìfTitno pare giuAa dimanda richiedere i figliuoli, e li di- 
manda con richiclìa comune dì tutta la Lega, pagando ragionevole fom- 
ma dì denari. Nofiro Sìg. , il Crìnìaniflimo , e tutta Italia defiderano 
che lo (lato di Milano refti al Duca Franeefeo . La volontà dell’ Impe- 
ratore in quello porta due dìthcoltà ; 1’ una circa la reflitution de’ figliuo- 
li ; che S. Cefarea Maellà dice non faper come fidarfi delCrillianìlfimo, 
c non volerlo fare: e par che difegni tenerli per ficurezza di quello j 
che prometteffe S. Maellà nel concerto della pace univerfale : 1’ altra 
circa il Ducato di Milano, il quale ha promeilo a Borbone, quando il 
Duca Francefeo ne (ia legittimamente privato. Io non fo come le cole 
paneranno in Italia ; ben credo che non pollano palfar bene nè per 1' 
una parte, nè per l’altra. Nottro Sig. mi comanda per un Breve, eh' 
io in quella negoziazione mi governi fecondo che V. Sig. Reverendifs. 
mi comanderà ; e pcrch’ io non ho ìnltruzione alcuna particolare , la 
fupplico mi avvili ciò ch’io debba fare fopra quelle due dilficoltà , quan- 
do Celare llelTe determinato e fermo in quella opinione. Q.tiello , che 
inlìn qui li è negoziato, è che abbiamo parlato 1’ Ambafeiator di Fran- 
cia, Venezia, ed io all’ Imperatore, e fattogli intendere avere noi li po- 
deri . S. Maellà ci ha rìmelH al Conliglio, al quale li abbiamo mollra- 
ti. Hanno trovato difficoltà in quello di' Francia, perchè richiede il con- 
feiifo cel Re d’Inghilterra, e quelli Oratori Ingleli ( i ) non Io vo- 
gliono dare, nè intervenire in alcunrdi quella cole, affermando il Re 
loro non eflere nella Lega, nè avere accettato nome di protettore, ed 
ein non aver commilTione alcuna. Lamentali ancora il gig. Canceliicro 
del proemio del mio potere ; perchè dice il Papa ave; fatto iec fanilum 
fotdiit a comune utilità; e certe altre parole tali. Appaiono ancora in 
quelli princìpi molte altre difficoltà , che fogliono fempre vederli nell* 
accordare piu inllrumenti infieme. Ma perchè M. Paolo d’ Arezzo fra 
due dì partirà di quà , io mi rimetto a lui, che darà conto minuta- 
mente del tutto a V. Sig. Reverendifs. Piaccia a Nollro Sig. Dio in- 
camminar le cofe di modo , che noi non abbiamo a lamentarci della 
natura che ci abb'a fatti nafeere in quelli tempi. Io mi doglio di mol- 
te cofe , e tra l’ altre che mi pare che i danni della Crìllìanità , anco- 
ra che fiano tanto grandi, non però ballano per ridurci al bene . 

La fperanza che fi polla avere della concluliooe della pace, nell’ ani- 
mo mìo è molto ambigua. Penfo che Francefi trattino a parte le cofe 
loro fecretamente. Forfè farebbe bene, che le concludclfero . Se fopra 
la cofa di Milano fi potelfe tornare a’ primi partiti , cioè che la caufa 
Ci rìmetteiie di giullizia , e il Duca fi rìtornalle in illato frattanto con le 
condizioni , che furono nominate, ( z ) forfè non farebbe male : perchè 
in quel modo Celare complitia con Borbone , e non voleudo S. Maellà 

man- 


( i) GII Oratori Xaglefì etaDo Giro» 
)amo Scnere VcJcovo Vtgufftieafe e Auditor 
della Camera, e il Siga Lctu Limotinicre 

del He. 

(i } Cioè, die lafciandoG libero il Duca* 
St€4nd$ y$lHm0 


to di Milano a Francerco sForea » fì deponerae 
il Caccilo in mano del Proronotano Cane* 
cio'o, tntioo a tanto die pei onore di Ce- 
face aeefìe cenoiciiica U ciufa, piimofìo pci 
appaieoAà cb« ioftaA&uiBÀtate • 
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mancare al Duca Francefco di giulHaia , la cofa anderebbe molto a lun- 
go. Io non fo di quello cola alcuna, e dicolo da me. Ella fi degni a v- 
virarmi , fe venendofi a quello partito, le parebbe che vi fi attendelTe. 

Pare ancora ehe fi fia detto qualche cofa di fare una tregua lunga , 
cioi di quattro, o cinque anni, e che frattanto le cofe llelTero come 
Hanno, e ognuno fi emplealfe (i ) nella imprefa univerfale con tra In- 
fedeli. V. S. Reverendilfima mi avvilì di pia delle richiellc, che ha 
fatte il Sig. Viceré a N. Sig. per fare la fofpeniìon d’arme, ed avere 
ficnrezza della olTervazione ( Quando limili partiti , o più o me- 
no fi movelTero dal canto di qua, lupplico a V. S. Reverendilfima che 
fi degni avvifarmi quello ch’io avelfi da fare. 

I modi ufati nella prima udienza, che abbiamo avuta da quelli Si- 
gnori del Conliglio, non ci hanno dato nè fperanza, nè difperazione : 
vero è che le parole del Sig. Cancelliero fono fiate molto ( 3 ) infipi- 
de ed afpre; e più prello con modo di caviilazione, e come di chi 
cerca caufa di Icofiarlì dalla pace, che altramente. Pur potrebbe elTere 
migliore il progreflb che il principiq^: attenderemo quello che fu-ctds- 
rà ; ed io avendo modo di krivcre , avviferb del tutto V. S. Reve- 
rendilfima, alla quale umilmente baciando le mani mi raccomando , 
fupplicandola che mi raccomandi al Sig. Nunzio. 

Pi VaUtdolit atti XXX. d, Ctnnato M. D. XXVII. 

XII. Alt Atcivtftwa dì Caput, 

D C^o l’aver lungamente afpettato M. Paolo d’ Arezzo, e gii ef- 
(endo difperato della fua venuta , pur venne , e giunfe a Tole- 
do. Io era in cammino per venir a Valledolit, feparato dagli altri , 
come é necelTario in Ifpagna cavalcando dietro alla Corte \ eHéndo av. 
vifato montai fu le polle contra quello eh’ io ho fatto voto , e cord a 
Toledo, e quivi ebbi da M. Paolo le lettere di V. S. de’ IX. di No- 
vembre con i poderi, e tutto quello ch’ella mi fcrive, e il duplicato 
delle portate per D. Francefco di Mendozza. Parlammo all’ Imperato- 
re: M. Paulo efpofe ottimamente la fua commilfione, e trovò in S. 
Maetlà quello che elfo riferirà. Parve die Cefare fi rifentilfe che M. 
Paulo parlalfe fopra la liberazion de’ figliuoli del Crifiiauilfimo , e poi ci 
rimile a Valledolit , dove difie farebbe il fuo Conliglio ; che là non 

era 


( I ) Voce Speanuoli cke Usoifica 
, fi . 

( • ) Le |».>pa<izioni del Viceré , mindi- 
te tl Pepe per il Sencrele de* Fiencerctni , 
ciana i eh' egli coafcoticcbbe alla trieaua 
per qualche mefc . acciocché frattanto lì 
tratialTe la pace» ^ ebe folca denari per 
pagare le tue gemi, e per ficurté diman- 
data . ebe gli li confegnalTeto le Foiietae 
d'Oftia , e di Civiti vecchia. Poco dipoi 
mutatoli di fentimenro fece fciireic . eh* 
ai non voleva pm tregua , ma pace col fo- 
te roaicficc i 9 col Pontefice, c co' Vcncv 


ciani i pagandogli pai ficoità della pace de- 
naii pec maoienec l'tlTerciio , e poi fi fa- 
rebbe riattila la rtegna con gli aliti. La 
conclulione fU, che non Te ne fece nulla 1 
e che i Confedciaii continiiunn.» giglitr- 
damente la gue-ta nel Reame di Nepal! 
con tenta felicita, che fe il pomefice nom 
folte flato coti cimido. come fu nel far 
uella ctlamìiori pace col Peramofea, gl* 
mperiali ciano coflrciii ad abbandonate 1* 
Italia . 

( ) ; Quefla pareli ncU' witimU i mut*- 
H U/rrddl. 
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tit fe non D. Gio; Eniaoael ( i il quale io quello cafo, e fral- 
lire quando è alla Corte è del Coniwiio*, ed ciTi molirato bonilTiaid 
fervitore del Papa, molto iflolto. A Vailedolit abbiamo parlato a & 
Macità pib volte, poi al Configlio $ il tutto riferirà M. Paulo. Nel 
Cónlìglio parlammo giuntamente Francia, Venezia, M. Paolo ed io. 
Molirammo i nodri poteri , (lava prefente Milano ( z ) , ma don ave» 
feco il fuo podere. Al mio per il Sig. Cancellerò fu oppo(!o che ’l 
poemio era contrario a quello che doveva; perché narrava e(Ter(I fat> 
ra la Lega a ha della pace, quando tutto era a danno di Cefare , e 
che non li lafciava luogo onorevole per entrarvi S. MaeAà come dice.> 
va la narrazione, e altri tali cofe: e che elfo ancora farebbe un altro 
potere, dove li faria una narrazione tutto contraria. Io gli rifpofi che 
non (leva a S. Sig. giudicare la mente del Papa, ma che (ì attendeife 
alla fodanza, e que^ pafsb con molte parole. A quel di Francia S 
oppofe che è condizioiiata , e dice dì confenfo d' Inghilterra , e gl' Xn^ 
gleli confermano non efìer confederati , né protettori della Lega , e 
però non vogliono confentire. A tatto fi rifpofc. e cosi per il Vene- 
ziano, al quale fi oppone il medefimo . Nel mio non era quella menzione . 
Tatti quelli Ambafctatori rellarano defabridi ( j ) per tali parole del 
Sg. Canceiliero. Non fi refierà di trattare per imperfezione de' poteri; 
perché li è prontelTo farne venire di forma tale , che contentaranno : an- 
coraché fono certificato che Le Labafart, che è nn Secretario della Ca- 
mera dei Cri/lianiirimo , ed è (lato molti dì a Burgos, e poi venutoqul 
ha un potere a parte, e tratta particolarmente la liberazion de’ figliuoli ; 
ed io lo credo, benché alcuni no ’l credano. Staremo afpettando cib, 
che quelli Sigg. rifponderanno. A M. Paolo ed a me ancora é parlo 
bene ch’egli le ae torni ; attefochè non avemo avuto modo né licenza 
di fcrivere infin qui , e penfiamo che N. Sig. dìa ^ofperillirao ; e le co- 
fe d' Italia e di S. Snttitb fono in tanti travagli eh* k> mi tnota di d<^ 
Jore; ed è ragione che S. Santità fia'avvìfita delle cole di '^và, né là 
può collo fcrivere farlo cosi bene come èllb farà a bocca , avendo veduto 
• udito il tutto dal proprio fonte ; e però di quella non dirò altro < 

De' poderi ch’io ho farei contento, fe fodero accompaguaii da in- 
(Iruzione piò articolata; nientedimeno farò il meglio che potrò, ajn- 
tandomi ancora de' pareri del Revercndilfimo Legato , che é _ in Fran- 
cia. Dicolo perché V. S. mi fcrive nella Tua, cne bene faria che il 
Viceré avelfe piena autorità , la quale ha in effètto , ovvero S. Santi- 
tà , e S. Maellà non s’ ìmpugnallero Fon l'altro, e con vertiffero egual- 
mente le forze a beneficio deli’ Arcidnea; e quello credo io che_ faria 
l' ImpenifdBr volentieri. Però V. S. intenderà la buona mente di Sua 
Maellà. E quel laggtfagUo, che nella fua lettera mollra che N. Sig. 
defideri fapef ^ om %uello che qui fi dica della ofierrazioiie fat- 


fr) Qa«fto Si (noie f'n XaiforcM. 
toc di Ccfire « Kon» ne' rentificnl di 
1-ioqe X., e d' Adiiano Vt.s ed eree licu- 
fjto d- effer Viceré di Napoli eli» naorte 
del Caidona. Vt(i>& ài Voham peirttr d» 


eudic lettere fkg. gt, - a • 

(a) fi Caeilief Biglie XilInéfatOte del- 
lo Sforza. ^ ^ .a a 

( i| Voce tpagMnolet che eortifpoMe 
«iriMiiene 
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fa con D. Ugo, riferirallo M. Paulo. E delle cofe fuccelTe contri Co-, 
lonnefi , io credo che fe 1* Imperatore non fi folle trovato in quelle ne> 
ceflità, arebbe comportato ogni calligo contri di loro: ma i tempi lo 
sforzano a moftrare di far conto d’ognuno. 

Parlammo M. Paolo ed io della eofa di M. Filippo Strozzi , ( i >, 
non fe ne potè cavar altro ^ ed elfo riferirà la rìfpolla. Della intenzio- 
ne che ebbe N. Sig. di mandare 1’ Ambafciator di Porc^allo , ( a ) 
non pollo io bialìmarla . Certo è che fempte eh’ io conofcelli parer in al- 
tri miglior del mio, mi muterei d’opinione, e cosi faccio. Ben fo an- 
cora, che qualfivoglia che venga nuovo qui. non farà creduto dall Im- 
peratore più di me, e pefariami nell' anima che capelTe nella mente di 
perfona viva, che folle nomo al mondo, che avelie più defiderio di fer- 
vire il Papa di me , nè che lo fctvilfe con m»gior amore ; e lo fop- 
portarei mal volontieri . Piaccia a Dio che (ucceda la pace o in In- 
ghilterra, o dove fi voglia. L’ Imperatore la vorrebbe più prello per man 
del Papa, che di Eboracenfis, del quale fi dubita aliai qui, perchè è 
in mal predicamento . 

Dolfemi in ellremo la morte del jpoverctto M. Andrea Piperario, co- 
me s’ ei fulfe fiato un mio proprio iratello ; e fo che ne averò molto 
difagio. ( 3 ) Ho intefo, che prima che morilfe avea avuto certi Bre- 
vi, e certe Ipedizioni mie, le quali non fono venute . Supplico V. Sig. 
a fare che qualch’ uno de' tuoi proccuri d’intendere che cofa è, ed or- 
dinare che mi fiano replicate. 

Monfignor di Lacbiau fi raccomanda molto a V. Sie. e defidera,cbe 
N. Sig. gli faccia la grazia compita , cioè che la facoltà di tefiare noa 
fia limitata, e dice, Rocandulfo averla medefimamente avuta non limi- 
tata ; e che prima eh’ ei folTe fatto Commendator maggiore avea tante 
facoltà, che con i frutti di quelle ben potria accrefeer il fuocapicaie in 
buona fomma , e che ancor adeflb potrebbe acquifiare in nome de’ fuoi 
figliuoli, ma non vuol farlo per tenerli in obbedienza ; e così molto 
fupplica N. Sig. a fargli tal grazia , e V. Sig. a intercederla : che pa- 
rcriagli non la ottenendo elfer in mala grazia di S. Santità. 


(■} Filippo Sitozzi cr, uno degli Azi!- 
chi dui del Flp» a Don Ugo nell’ iccoido 
coi Colanncfi. Coneien foife che M. teo- 
io icncllc roinmilltone di chicdetlo iM’Iin- 
^cadocc : e bcnclid in eHota non gli (offe 
aam che piiule, fu cutraeiepofto in liber- 
ti dopo quei!* infiuRa pace conchiufa col 
Frramofea . come fì può vedere nel Varchi 
pag, al. Avrà Io Stroaai per moglie )a Cla. 
»ice figliunia di Piero de’ Medici , ed era 
perciò Nipote Cugino del Papa . 

(1) Sembra che il Pipa voleAè mandar 
in tfpagna l'Ambafciatcr di Portogallo per 
ronchiuder la pace con Cefare { non gli pa> 
lindo forfè, che il Caltiglionc ptocedcAe 
con quell' impegno, e con qtiellt efficacie, 
che dcAderava t o ibfpettando , eh’ ri folTc 
fovcicbìamcnic atiaccaro al partirò dell* 
Impcindoic. queOo Aabnfciatoi Poicoghe* 


fe.etediimo. che fólTc Don Michele d« 
Silva Vefrovo di Vifee . Prelato dì giaodìf- 
fimo valore, e ramo fliraaio dal nofita 
Conte, che a lui indirizzò il fuo f.mofia 
Libio del Cortegiano. 

( I ) II fiptiat'io avea , come fi ditte . in 
mano iurte le faccende del Conte alla Corte 
di Koma j e oltre atreflergti Cittadino glC 
eia anche graiiflimo per la fui piobità e 
grande efpcrienza . ol lui fi fa fpelTo men- 
zione nel Volume primo di quelle Lettele 
e paiticolaimence a catte ,p. lor. c io,. Qui 
però aggiugneremo. che egli fia anche aflai 
vcipiiu nelle buone Lettele, c che tra le 
Mi’cellaoee delta Libtetit Chigiana fi ero. 
ta una fui Orazione Ramperà fenz’anna e 
luogo con queRo titolo : .oedrae Prpaverài 
Or .Ira da Prdgi/rrdta hemee* ed Lmaaa X« 
itt 4 » 
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D. Gio; Emanuel i tanto fervitore del Papa, come V. Sig. fa, e ora 
]o dimodra . Supplica a S. Santità che non conceda grazia al Marchefe 
di Allorga di fepararfì da fua mogliere, quale è figliuola del Conte di 
Benevento, e con chi i fiato come con fpofa molti anni, per maritarli 
con una Nipote di efio O. Giovanni; oerchi riceveria gran carico, che 
uom maritato fi maritafie con una fua Nipote . ( i ) Elfo merita ogni 
eraaia da N. Sig. non folamente di refiar di fare quella che d iufuodi- 
Ipiacerei ma di far tutto quello, che è in fuo piacere. 

La fnfficienza delMelToè caufa, ch’io non ìfcriva piìi lungo a V.Sig.^ 
ni mi efienda circa il giudicare delle prefenti occorrenze, la qual cofx 
forfè per il pafiato ho facto troppo liberamente ; e potrebbe eifere che 
m'abbia fatto efiimar quello ch'io non fono. Difpiacemi che ’l fuccefia 
fia fiato come io vedeva che avea da eifere , e vorrei elfermi inganna- 
to. Ma fe alcuno i, che abbia penfaco quello che non fi doveva penfa- 
re di me, rimeito a Dio il cafiigo del mio fallo, ni per quello mi> 
muterh d’opinione, né crederò che fia cofa al mondo piò difconvenicnte 
al Papa che la guerra, nè crederò che l'Imperatore non fia buon Prin- 
cipe, e volto al bene, e tanto potente, che il farlo fare per forza co- 
fa alcuna non fia molto difficile, e quali impofitbile. 

Il Conte di Benevento è fiato qui in cafa mia per quello , che di fo-. 
pra ho fcrìtto. M. Paulo ne parlerà largamente a V. Sig. alla quale 
tempre e di cuore mi raccomando. < 

Di yalUJolit al primo di Febbraro M. D. XXVII. 


XIII. /f/ Cardinale Salviatì . 

D Olfemi molto di non poter feri vere a V. Sig. Reverendi fs. per M. 

Paolo, o per dir meglio mandargli le lettere già fcritte, le quali 
faranno qui alligate. Elfo M. Paulo avrà detto la cagione , e ancore 
notificato a quella lo fiato delle cofe di quà , e tutto quello che averei 
potuto fcrivcre: però circa quello non dirò altro. Defidero fommamente, 
intendere che fia palfato verfo Italia; perchè fiimo che N. Sig. lo afpecù 
con grande anzia ; però V. Sig. Reverendifs. quando ella potrà , mi farà 
fingoTar grazia avvifarmene. 

Non fo fe Monfig. Lelubajar (z^ farà il portator di quella, che mi. 
fi è ofièrto di portarla, o fc pur veri^ per la via d’ Inghilterra : che ve- 
dendo la dilficolcà, che qui fi fa di lafciarfcrivete in Francia , ho prefo per 
cfpediente mandar quelle, ovvero il duplicato per la via d' lughilterra-, 
Pochilfimo principio o fperanza di pace fi vedei perchè dopo 1' aver 
mofirati i nofiri poderi, ai quali è fiato oppollo quello che per l’alli- 
gate V. Sig. lllufirilfima vederà, e ancora avrà iucefo da Mefs. Paulo, 

non 

(i) Honoltaaii quefti replicali offici del 
MiinziOt S* Sintiti » fozl'e non fenta giufta 
c tegirtima caul'a , il Mammonirt 

del MarcheTe d' Adorga , corne Q ha danna 
Ittteia dei Cartigfionc medcfuno, (lampata 
già tft ^nelle di' frinerpt, e aggi'anta qui 
nel dee del prefeore libro, otedi piò (t.dì* 
ce, che Qoii fe ne diede la dbov» al C<in« 
fc di feoeveoro Padre delia Spofa, perchè 


ftava gcit«mente inferno, e G dubitava , 
che pterentendo tal cola . tl dolore dovclTe aen* 
mataailo. 

( a ) Quelli età un Segreraxto del CriOla* 
nilTtfno manda'o in Ifpagna con J ninna 
rit'olaainAe del Re. 11 Savagero nel Tuo P<ar<* 
f;n di lo chiama T Bim •aÌ 4 rt, c ti 

Varchi Stfr, Fr#r, /«g* ta#. L0U9 
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■on d è oè fitto, ni detto cofi alcnni. Quello che mi par comprendere 
in qiiefta materia di male oltre gli altri i eh' io veggo grande odio radi- 
cato negli anitni di qaede due Principi, cioè l' Imperatore e’ICrilìianinì- 
mo., e parmi che le maniere che (r tengono dall' una parte , e 1' altra 
fiano per accrefcerlo. Quelli Ambafeiatori qu‘ cioè il primo, ( i )e Lelu- 
bajart ulano parole nrioacciofe , e dicono, che 1 fuo Re a quello buon tem- 
po farà la più afproguerra che mai abbia) fatta , e che è deliberato' volere i 
fuoi fìgliuoli ; e per quanto io comprendo , quella ^ la via di non' averli . Che 
le io non m’inganno l’Imperatore perderà prima tutti i fuoi Regni , e la 
vita, che darli- di quello modo. Nel potere ancora , che i fopraddetti Am- 
hafeiatori mollrarono, nel proemio- lì fa menzione d'intimare la gnerra 
con infinite altre minacce. Oltre a cib non.poco accrefeono ancora lor, 
fdegno quelle lettere e Apologie che vengono di Francia a carico deil* 
Imperatore,, le quali- S. Maellà battezza per libelli di^matorj , e ilSi^ 
Canceliiero ha di che intendere, e così' ogni dì li mette più legna al 
foco -, c noi altri è necelfaiio' che ne fentiama la nodra parte r llcchè 
dalla banda di Francia non mi par vedere- principio,, né forfè delìderio 
di' pace, e non- potendo noi far fenza loro, liamo nel medelimo termi- 
ne .. £ qui non< mancano peilbne predo l' Imperatore di ottima volonti,- 
» ognuno conofee il bifogno ; c per quedo’ rilpetto- fe qui fode perfona. 
per parte- del Cridianiilimo che avede aurorità', e venide liberamente,- 
a molltade aver volontà di pace e vera ed cdèttuale, e non coir dimo— 
itrazioni di. voler cavare i< fi^iuolt- e fegnitaTc la guerra ; credo' ohe li 
potrebbe fare qualche buon efttto. Ma quedi Minidri qui ,■ o perchè' 
L’abbiamo così in commidione', o peichè quedo a- lor lìa naturale, ufa- 
iHx termini- e parole poco al propomo . Scrivo tutto quedo a V.Sig. Re- 
verendi fs. ,. acciocché fe le pare poter far in quedo eìovameoto alcuno 
per quel bene uni verfale , che tutti) dclìdemmo , la nceia’^ e forfè non 
farebbe male ragionarne con Madama la Reggente , ( z ) la quale cre- 
do che non- tenga- minor defiderio della recuperazione de’ Figliuoli del 
Re che- il Re proprio'; e- penfo' ancora che: a S. £cc. difpìaccia laguer- 
>a ; e fe per quella via li ha' da far queda ricuperazione , non fo come 
fuccederà la cofa.-Pcrò fe- e da- pigi iade qne da pratica' in mano, e la 
trattade- come da- fe un poco più- dolcemente che non fa il Re, mo- 
ntando delìderate concordia , e- oderire' con que’ modi che fi potrebbo- 
no , oltre I denari ancora amore- e- benivolenzìa‘ ,- credo che nafeetia 
qualche bene ,.e peraltromixfo non lo veggo -V. Sig. ReveretMUfs^inquedov 
nrà quell’opera , che le- parerà convenire ,non-mi &cendo autore' di cofa 
*he l»da nuocere ; perché quedi Ambafciatorr-qnl tengono IW^ietto di me 
perch|io fono in molte cole diverfei di- parere da- loro,, e perchè vigono- 
che. l’ Impeiatocr e qpedi Sigg;- mi fanno' buona: etera, e mi cretlono. 

Qpe-' 


( t ) Moat^ C^Ivimoete* 

'5 Luffa di Saareit «.Madf** 

Re Fxancffco fìi Retgefitt di Fra«cf»iQ 
Mmpu. della prigtouh del FMtuolo» mrfea^ 
dopv la Ata^libcratione; cmxrdu Sifoora di' 
aicBto, rd*uoa attività forpitftdeait . coir, 
ad sveaa gaio mJ 0 O'ia> tutti gli af* 


ftri ; colFcb^ i M1nl{iri facean capcnoBne»' 
BO- da- lei t che* dal B.e iftcflb . Io farri ci/a< 
fu » ebe nef i^ap. concbiofe finalmeotc lo- 

r e fra Cefara CriftiaBifiimo, pec ctii< 
mflefo» itaiio- consociò a lerpìiacc al* 
qoaoiob 


C- 
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Quefli Acnbafctatori qui d' Inghiiterra vanno molto fecretamente ; nè 
fi lafciano intendere ; e benché noi altri abbiamo comanicato con loro 
il tutto, Aanno fcmra di fe fenza dami parte di cofa che facciano. Io 
non ho altro che Icriverea V.S. Reverendifs. , fe nonchelefaacit/'lemani. 
Dì Valledolit alti IX. di Febbran M. D. XXVII. 

Sapplico V. Sig. Reverendifs. fi degni efcafarmi aporelTo il Sia. Nan* 
zio fe non gli ferivo; perchè altro non mi occorre che '1 gii icritco a 
quella; la quale fi degueri raccomandarmegli infinite volte. 

XIV. Al Mcdefm». 

C On quella mando a V. Sig< Reverendifs. il triplicato di due mie 
lettere, una de’ XXX. di Gennaro, e l’ altra de’ IX. diFebbraro, 
il principale delle quali mandai per via d' Inghilterra , e il duplicato 
per un Frate Italiano di S. Francefeo , che legge in Parigi . Ora ve* 
nendo Lclubajart non pollo feri ver altro a V. Sig. Reverendifs. fe non 
quello, ch'elfo medefimo ha veduto e udito; che è eh’ elfendo noi fia- 
ti alquanti dì afpettando la rifpofia di quello , che noi avevamo detto 
in Configlio dell’Imperatore quando mollrammo i nofiri poderi , non 
jerì l’altro, il Sig. Gran Cancelliero fece chiamare gli Ambafeiatori di 
Francia , di Venezia , e me ; e io prefenza del Conte di Nanfau , di 
D. Gio; Emanuel , del Vefeovo di OItna , e di Monfignor di Prato ci 
fece leggere per il Secretarlo Gio; Aleman una Scrittura, quale S. Sig. 
ha compofia per rifpoodere a quanto fu detto per noi altri . La conti- 
Denza di ella è, una certa narrazione del principio delle cole pallate, 
giufiificando la volontà e ancora le azioni dell' Imperatore ; dappoi dice 
alcune ragioni, per le quali allega i nofiri poderi e mandati non elTere 
fuflicienti , e frali’ altre perchè non potiamo far cofa alcuna fe non di 
confenfo de’ Confederati . E benché in quello dell’ Ambafeiatore di Ve- 
nezia e nel mio non fi nomini il Re d^ Inghilterra , io quello di Fran- 
cia fi nomina , e gli Ambafeiatori qui d’ Inghilterra non hanno voluto 
intervenire in cofa alcuna , anzi hanno detto chiaramente il Re loro 
Boa ellere confederato . i ) E per quello pare che 1' Ambafetator di 

Fran- 



(•) fi Ite a'teghiltem. brachi {otTeve. 
nmeate favorevole aiu Lc£i»aon edimavt 

r fò a propoGto lo feopriru Mr allora» Bea 
dichiarò Collrjato • fubiroco' ebbe la mio* 
▼a del Tacco di Roma, c della priginaia del 
pontefice; aoa gli pvreodo di dover piàia* 
dogiare ad opporli eÉcacemeote a'iafover. 
chia dell* Imperatore, aonodaateche 

Celare iftefib* ia eòmfaaioac del faciocper 
oincutatlo della Tua Iracma inrenaione alla 
pace, gli avelie fcrìttt^oeir ariffictofa lerce* 
va • che fi legge a cart. 74. del leconde Vo* 
Jame di quelle E allora At poi 

che gli Aaibafciadoci della Lega » aoa avea* 
do mai potuto trovar modo dì veotre a maU 
che oaella conci vlìoae con Cefare» delibera- 
tono di pceadeie liccnav da S* Maefli^ele 
Acero per gli Acaldi ìAtimateTollcoaemcAce 


la guerra* li celebre Andrea Mavagero » ebo 
ia qualità di AmbaTciadore della Signoria di 
Veneaia vi fi trovò preTentet aelia dcfcilsio- 
ae del Tuo ■■ altre volte ac- 

ceaaaia( tra le Tue Opeie ftampate dal Co* 
niaopag. |i|.) eTpoiiecon fiagelare cCatreuta 
c rcnpiicirè torte le circofiaoae di qucfloi 
farro dicendo: le forg»/ 0 tmm* às 17* d»0#« 
tbkrt at. df dii i^ai* 

/« tmtt$ fmt09 umf9 fi 0ttU ftmfrt #• 
d< /«ir /« p4c# Vre Ctftrt 9 Is • Ot* -de*- 

di/U L*pe » cAv trsn» im 9mrg9 $ , «re- 
a», ptr li féfs Hmnth M» Béidsftr Cé$éxtim^ 
ov, fff li Pi eri/h»mffm9 U RrTrteie da Ttròt ^ 
e M»mf* di Csl»tm9mt9 t /étiedi PrqWieti di 
BurdéCii etnei pii eetAt H /^rtierlt f£im fie* 
feri , OTeodiii ite le mitimt ri/ileHeee dW jft 
09r li d* BigAilirrro vt «reet dee » D, <p«* 

re* ^ 
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Francia non pofla tracnre : e non potendo cITo trattare , non periamo 
tampoco trattar noi altri , perchè non è dubbio cho Francia non fìa con- 
federato . Nella medefìma Scrittura fi rifponde contraddicendo al proe- 
mio del mio mandato, nel quale N. Sig. dice : Cup'ientes di/cordiis 
Chriftianfrum Prìntipum atìquem modum conllìtuere , Feedus plum atque 
J'anQum te, di tal modo che pare che abbino mal fopportato quella pa- 
rola piut» Cy /enSum, e medefimamente l’averlo fatto per poner fine 
alle difeordie de’ Principi Crifiiani j e piìi abbaffo dove dice aver lafcia- 
to luogo all' Imperatore, e onefie condizioni , per le quali S.Maefià do- 
vrebbe indurii a entrar nella Lega : e però il Sig. Cancellicro rifponde 
un poco agramente a tatto quefio , mofirando la Lega eifer fatta a dan- 
no dell* Imperatore principalmente. £ perchè nel proemio del manda- 
to di Francia fono altre cofe , che danno piò anfa da rifpondere pun- 
gendo, non ha lafciato di pigliare tutti quelli capi, che gli è parfo di 
poter pigliare, e ripunge più afpramente che può. In ultimo viene a 
dimofirare molta Inclinazione di Celare alla pace univcrfale ; e rifpon- 
de a quattro cofe eh' io in nome di tutti propofi la prima volta che fi 
mofirarono i mandaci -, cioè che fi lafcialTe Italia libera dall' arme , che fi 
refiituilfe il Duca Francefeo nello fiato di Milano, e i figliuoli al Cri- 
fiianifilmo con onefie condizioni ; e fi facisfaceffe al Re d’ Inghilterra 
di quello che fe gli deve. E alla prima dice, che S. Cefarea Maefià 
fi contentarebbe fare una tregua triennale, e che in quefio tempo TelTer- 
cito, che già è unito, fi mandaffe comunemente contraTurchi , efrattan- 
to fi trattalfero le cole particolari d' ognuno . All’ altra ; che poiché il 
Duca dì Milano è vafiallo e fa profelfìone di elferc dell' Imperio , ef- 
fendo acculato di crimine U/x majejiatis , non gli pare inconveniente 
che fi commetta la caufa fua d' equità e di giufiizia a giudici non fofpetti 

con 


étlU Cdmtrd • 

V4^0r»è0itft f D$mtm4 ej* ttf é' 

ìivjtiiuffd • ftt h Dutd dì àiilédd a C*9dUtr 
ÉUiéi fir a Si^g* ftértmitMÌ Ai* C 4 - 

» TrdUétd is ftprsddtUé 

frsntd ài fé€* ftr tutti ti f»fr*frritti Sifg» *Am' 
èml'tiéiPti t « ttnttc ft'i 1 / Sigm. Numt^a • 
tk» ts ài N- Sig* 4M I* iutfmtttt*^ 

im ttfét dUuudt fi fdftnit tnvér mtéu 
di 4 ttutlufitnt dltuué , • 8#« 9tl»md» 

iddi» t ^Uéickf mddru gr*9t ftecéti » 

fsnté é»fr gruité àtilM tuuu àtfidtuttd « ut- 
ttffdrié fattt àtlUmummt di figltéf tietuia ds 
Ct(értt * dt ttrmd»t tutti s* uéfiri Stu,X tt <kt 
rn^muu» etmuuifium di furt mtn fi ttutMtmdt fa- 
ta* fmuamt tutti iufigmt s figUur futda 
^ t ttttftt V*adutiuf(idttr di MtUut , tk* fm 
giuditétt mt^itt tht »#• vtuiffi ftr tUtra , ma 
audafit Pti (tit* Ntu c* fm data nfffia riftluta i 
ma ta fitta fi fm mauiat» O. Ltf Vrtadé di 
ditadttj^ adir agli ^mAtfriaitrt di Ftamtia^ 

dt fitfttnfit*d a mt fCktCt/att erafuttutt ^ tha 
ti fartijfmt dalia Ctttt, tgmtfit ftfit ildìdtf% 
ma tkt vt/tva tht fitjfmt i* «n lutgo uteiutaé 
• dtttt Ptt^a , taatt tU a 'uiktglt *-dm- 
^fiiattttfuti , tht trant ta Ftaatia td 4Kr« 
dtvifati dt fatiirfi autt' tjfi di 


dtvi traat , # di ti$ fi autfft falckt tifffia • 
Fafi/t tifa iHitVA ad tguuat * thi >^mkéfciattri 
trattati di qutfia maaìira * ti a mti fidi 
tbt ad altri « ttmt tfutUi a' ^uali tuffava fimi 
futfmmm» iftuan af^re guanto ttmaudi S, Aiat^ 
0à, «etti farttmmt 4 K^lgh .^dmbafeimttri d lagktU 
ttrta iMV /■ ftr alittm maadata rtfffia aituma • 
La mtttt , fukut dtf fattati la ttfffid » furm0 
ftfit guardia allt fitta di tiafehtéuut di mai » $A 
il di dtf il frtdfttt D. Ltft Vrtadé vtmum 
fr mai tua fartt dalla guardia dt Cafart a dafStdà 
a da eavalla , eiaè ttu )o. da fiida » a |t. dm 
tavallt , « tam fnafii ri mtudtuttiimfiimt tUam 
taffamia aht attua farìafift ram ari, Mail di rkd 
et farttmma * tktfu adii is. di Ctuma\u , 
il fartir aafira * ardtnsrtua gli %^mkaf<iattri 
Fraurafii « ad laglafi iafitmt % tht f/i *A*aidi dtd 
Ura gt • rba tféua fimtt malti 4| <• j/fgmta 
ftr ^ftfit* fa uau fi eautUdaaa iM 

fatty aadagita falaumamauta ttu U tara abiti di 
•Araldi ad imumar la gmtrra a Ctfatt { il tku 
fu Arguita la mattiua adii ai# Le ccrimoaic 
di intimatione» c le parole dette da« 

Araldi in tale inconiio lì trovano deferii- 
te cfaitameoic dal Vttcbi alla pa(. laj. • 
f(g. della Sioiia . 
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COD alcune condizioni. Dalla redituzion de’ figliuoli del CrifiianilTitno' 
non è ancora alieno, ma non intende partirli dalTrattato fatto in Ma* 
diid i c le in elfo Trattato ^ cofa alcuna ioipolfibile, come allega della 
refiituzione di Borgogna , Celare é contento che H fatisfaccia a quelle 
condizioni, alle quali fi può fatisfare , purché in cambio dell' altre fi 
trovi qualch* altro rimedio. Circa ad Inghilterra Celare rilpande voler 
(atislare a quanto deve, ed elfer bene congiunto d' amicizia con quel Se* 
rcnifiimo Re, e che ai Confederati non appartiene dimandargli cofa al- 
cuna, peréhé elfo SerentlTimod’ Ingliilterra é piùcongiunto con lui, che 
con i Confederati. EfTendo quelle cofe fiate lette in nofira prefenza , e 
de’ fopraddetti Configlieri , non potendo alcun di noi terminare cofa al- 
cuna da per fc, pigliammo tempo di parlare inficme ; e così partitici di 
là, ed avuto lungo ragionamento, ancora che parer mio folfe, che fi 
avelie da torre quella TÌfpofia in iferitto, perché il Cancelliero ce la of- x 

ferfe, e in prefenza di tefiimonj fece rogar un Notaro pubblico, come 
ee J’ avea intimata; fu parere di quelli due Sigg. FraoceC , e ancora del 
Sig. Ambafeiatore di Venezia che non fipiglialle, parendoquafi che col 
pigliarla fi confentifle alle calunnie, che nel proemio fi dicevano , le 
quali in vero toccano piò a Francia che ad altri, facendoli menzione dell' 
a«er mancato di fede, ed altre eofe limili. Ma a me farebbe parfo me- 
glio il pigliarla per mandarne la copia , e poterla confiderare piò matura- 
mente, 'tanto pia che, ancora che noi non 1» pigliamo, non refieranno 
quelli Sigg. di pubblicarla, e forfè farla ufeire kiifiampa, parendogli che 
ila a loro giofiificazione . Pnr a me fu necrITario accomodarmi al voto 
dellidue, e ancora confentire certe altre col; circa la rifpofia che avevamo 
da fare, per non efafperare quelli Sigg. Ftancelì ; avendo io comanda- 
mento da N. Sig. di far il tutto col confenio dilorOf e però parmi ef- 7 

fer certo ohe non faremo cola buona , almeno circa la pace ; il che è 
cofa che mi dà tanto travaglio e fatlidio, che appena lo polTo foppor- 
tare. Perché aitcora che l’uomo raettelTe tutta la diligenza, e fiitica in- 
fino a perdere ia vita, non farebbe poco, cavando frutto di cofa tanto 
intricata , cd eitendo animi di quelli due Principi tanto pieni d’ odio 
l'un verfo I’ altro; ed avendo non folamenie contrailo dagli avverfarj 
ma ancora da’ compagni , credo che fe ne polla perdere la fperanza ra- 
gionevolmente. 

Fu adunque conclnfo tra noi che per niente non accettammo qnefia 
TÌfpofia in rferìtto; ma che andaflìmo infieme a rifpondere , «d io in 
nome di tutti parlafiì , commemorando quello che lieta irattatoin Gra- 
nata quando unitamenfe parlammo all' Imperatore ricercando S. Mae- 
flà ad entrar nella Lega , c come quella ce lo negò , olièrendofi però 
voler entrare nella pace univerfale , e ci fece inilaaza che manjalfimo 
per i poteri per trattarla, e concluderla, e che i poteri erano venuti; 
e che a noi dopo l’ averli molirati a S. MaelU e alli Configlieri , era 
flato fignificato che non erano (olEcieaii perle canfe fopraddeite, anco- 
ra che avelfimo ofTlrto mandare per altri poteri : ed acciocché non fi 
perdefle tempo avevamo fatto infianzia che frattanto fi tratialfe ; per- 
ché innanzi che fi concludere , i poderi farebbono venuti ; e che ora 
noi avevamo avuto quella rifpofia in iferittO eoa parole acerbe « 

Steando Volume S ca- 
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«alunniofe, e in form. dì principio di iite in prefenra di teHimon, , 
wn inftrot^ento pnbblieo df mano di notano ; la qual cofa figmficaira 
S «elio intimazione di guena . e nuova difcord.a che fpcranza d. pa- 
ce“ il che era flato molto fuori della opinione e intenzion noftra. E per- 
é'hè noi non avevamo mandato, ni commiffione ad altra cofa che alla 
Dace nè i noflri Principi avevano altro defiderio; che a noi non parca 
LTe’rifpondere cofa alcuna alle calunnie fopraddette , e cosi non accet- 
favamo, anzi rifiutavamo come incouvenient. e non al propoCto lar.f- 
pofla” ihe lor Signorie davano in ifcntto alla noftra propofta . 

Quefto fu tutto quello che fi fr» ”0' » * *''*•?* ® 

io non potei ottener mai da quelli Sigg. Francefi , che diceffimo, che 
deiraltrrcofe appartenenti alla foftanza del li quattro par iti proporti , 
fcriverertimo a’ noftri Principi , e da loro afpettarelfimo la rifporta : il 
che a me pareva non folo conveniente , ma necelfario di dire . Pur 
Urti Sigg. fempre fletterò fermi , che quello era gran pregiudizio i 
è I ) e CM facendo così eravammo obbligati a ril^ponder , il che em 
mala cofa: e ch’era bifogno in tatto troncala, e lafciarla cosi, e che 
quefto era il meglio. E Whè a me parelTe cofa nuova volere trattar 
pace non folamentc fenza proponete , ma'ancora lenza rifpondere alle 
propofte ; pur non potendo far altro , remifimi ; non ,»Pfi>do bene cio 
che mi fare: tirandomi dall' una pane t Mmandamejnti di N. S'g. cir- 
ca il far ogni cofa col confenfo de Confsderiui , dall altra il volere dt 
S. Santità , quale io fo certo che i intlinatilTnna alla pace . 

Fummo quella mattina al Sig. Cancelliero, dove erano i fopraddet- 
ti SigR. Conliglieri , e 'cosi io in nome di tutti , come «a ordinato j 
parlai; e il Sig. Cancelliero rifpofemi alquante parole aflw modefte , 
cfcufando l’acerbità delle fue parole fcritte: e il Sig Confellorc (i) 
molto di buon modo replicò, che quelle erano cofe non appartenentt 
al cafo, e che in cosi gran necellità non fi avea da tener conto di 
circoftanze, ma venire al tronco, e tornò a dire la rifpofta delh quat- 
tro partiti fopraddetti , affermando che ancora di queUo 1 Imperatore 
ràinetteria quello che forte giullo, e onefto , e con molta inrtanza^ con» 
ffermò la' mente dell* Imperatore eflrre in tutto di ^f^nere ogn altre 
cofa , e attendere alla pace univcrfale , e fcordarfi le fue particolari . 

10 averei voluto volontiert attaccar qualche cofa fopra di quello, me 

11 Sig. Ambafciator di Francia non volfe mai confentire che lì. rif^n- 
derte parola , nè effo volfe parlare , dicendo che avevamo detto aflai 

e che'^Ia eda reflaffe qui; ficchè s’io non pollo ht fenza effo, credo 
che ’l penfar piò a far pace qui fia cofa del tqjtq vana. 

N. Sig. per un fuo Breve , come per altre mie, ho detto , mi com- 
mette eh’ i6 faccia quanto V. S. ReveieodifTima mi comanderà. Le 
iupplìco che mi comandi qualche cofe, ch’io per me filma 

'( 1 ) Di qutai eivilli itRrtmprilil! « de' mthilieti» di aa Uro fpetiitota delU fce. 

Mlniflii Fimcefi fi vede tioppo chii'i ecn. ni - vefeoen d‘ Ofoie. 

le, «he ne gli uni nè (li ilcfienlMnn I» pi- ( ' 1 j:e OotBCalca ' 

cp. 1 che folo di p.opoiiio »■ inclmivim» il piia Cenciaie dell Ordine di*. Boaieatcv • 

ftft c I Si((. VininUoi ; Qendofi il He d‘ 
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altro ciie lare, per' adèffb, t’rMa Aon mi comoutte col^ oiuvo', alinea 
fopra qaefté condizioni, che ultimamente hanno offerte quelli ti- 
finoli . . ■ ’ ‘ ‘ f 

II portatoir di' quella ( i ) moflra venir molto mal contento, di qui , 
'c dice aliai 'male; e fecondo che da diver/I intendo, efto e il fuo com- 
pagno Acono'mal di me, ed afTermano ch'io fono Imperiale (2): 
della qùlcofa che canfa abbiano, io non lo fo, fenonchè fofpettano, 
perchj veggono che l’ Imperatore, e qneil’ altri Sieg. tutti mi fanno 
carenze, e io non le ho mai fuggite, parendomi che fe l’ Imperatore 
mi crede, polfa a qualche tempo elfere fervizio del Papa ; perchè gili 
tengo confidenza , che non mi ila neceflerio nnovo modo di vivere per 
farmi tenere dom dabbene; e vergognareimi in quella eti ch^io fono, 
credere che alcuno dnbitafle di me in quello, ch’io credo che infìn 
qui non fìa fiato' dubitato. Dico bene che non ho mai avuto il mag- 
gior fadidio, che trattare di quello modo, e in tal compagnia. Pera 
fe la cofa ha d’andare pili alla lunga, non ferà polTibile folfritla ; al- 
meno fe non mi fi dà'precifa., e particolar regola d> ciò, che ho da 
fare c dire ; perchè quello che or fi fi non è altro che on rimettermi 
alla volontà, al parere, e giudicio di quelK Ambafciacori Francefi, il 

3 naie di che forte fia, Dio lo fa. E fe noi abbiamo viglia di nfcire 
i quelle calamità, certo è che bifogna trovar altro cammino. Suppli- 
co V. S. Reverendifiìma mi abbia compaffiooe , come io ho a lei , c 
mi avvili quello, che le pare ch’io faccia. 

Perchè io non ferivo a Roma; parendo a V. S. Reverendifiìma che 
fia bene mandar la copia di quella mia lettera, faccia come le piace ; 
ma la fnpplicd aver rifpetto a cotto quello, che ella crede che polla 
giovare e nuocere. Altro non le ferivo, fe non che le bacio le mani, 
k^in buona grazia fua mi nccòmando : fopplicandola che mi raccoman- 
di al Sig. Nunzio, c mi efeufi del non gii fciivere, parendomi che 
quella fia comune . ' 

Avendo tennto quella lettera fino alti XVI. a^iungo, che ;eri r 
imitatore andò a Cigales ad incontrar la Regina ( j) fua Sorella : 
oggi è ritornato con la detta Regina; ratto il modo gli è ito incon- 
tro. Li figliuoli del Crintanilfimo fi motano da Burgos a un luogo , 
che fi chiama Vilalpando, e pare che abbiano dato licenza a molti di 
coloro , che li fervivano ( 4 ) : c per certe chiavi contraffatte è jiltv 

ifu- 

t > ) Menti di Ba/tit Segrctaiio del aìoee faisno pelli in ceppi , c 4e»! eiolen. 

itiDfBCfi fervile fuTle galere • La fual cofi 
( ^2.^^ J!^ Ibtfe grer tTHCCr orrfifit tfirpiacque tanto al Ae Fiancefcoi ebe die* 

In dim4eMu^i0 }] faM «rt eattaro de fubiro «tdine ad Andre* Doiia fuo Am* 
cifct i[ dnlaeftro Conte: laqun* mirafliOe tbe quancì 3pi|inuoli » nnehe di 

le quanto wffe mal fomitté v e aArto ut*- qualità» |U capittvtao aJJ* mani • tutti II 
dn cfci no qa e In m»nu> di oenviTe fen** nlctrn rifoardo meiter* ai re* 
Acrlmentc CMapcndetl ptttsc* no, NI i Francefi hanno lafciaro di fate , 
t«il cotfo di quede leriefVe ftnebe in ifttiiro ftandifljmi lamenii dique* 

f I > La Aaina Elnonetn Spdfh del Ai di fto noto rentil* tratto detl* Impcratwe . di* 

FmacU. cendo in quella «efe^c Apologia • altra tei* 

(a) Fs ben*} data Hctna td «fdnri A' tt da me cicara i Mtjit ^ 

piìa BobUi> ma gli alni di nuaot rnwjit Jk taMlìfeo aptivau; eiru» & 

,, fra- 

» a 
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rÌDconnri pare che fi fiano chiariti, che volevano efier fatti fuggire. Io 
mi fono certificato , che Lelubaiart avea un altro poder fecreto da trat- 
tare a parte con l’ Imperatore per la ricaperazione de* figiiooii , c tra 
i’ altre cofe nella iafiruzione i il capitolo appartenente all’andata dell* 
Imperatore in Italia , cioè la offerta , che *1 CrinianilSmo in tal cafo 
gli fa di gente, e di danari nel contratto fatto a Madrid. £ perche 1* 
Imperatore non trova modo di fidarli del CrifiiaoifTinio., e ancora per- 
ché in molte colie era fimilitudine d’ inganno , non fié facto cofa alcuna . 
Bajart ha bravato di non voler afpettar rilpofla più che otto giorni, e 
ritornato in Francia minaccia che farà grandifiima guerra j e per ' que- 
fto hanno efclufo quell’ altro partito r e l’ Ambafeiator primo Ila fermo 
in non volere più dir parola, e credo che a colioro paja bene efacer- 
har più che polfono la cofa per avere in quella nenilià tali compagni^ 
che _ fi tirino la guerra a cala, e poi fe la mantengano, non per altra 
cofa che per far fervizio a loro ( i ), ed cfli fi filano in eafa fua x 
piacere, e la povera Italia nel foco, e la Sede Appofiolica con quella 
riputazione chn D» fa . E fe voleffimo, averemo, dall' Imperatore cit^ 
che fapefiime dimandare. Sd{^ìco V. S. Reverendillima di nuovo 
quanto più pollo a fcriverint. Per lettere de’ X. del pafsato da Roma 
inceodeli che l’ Arcivefeovo di Capua era ancora coi Viceré « 


XV. Air Atchìtfcwo dì Ctput, 


I O ho fcrirto molte mie a V. S, , non fa come fieno capitate. Ora 
mando alla ventura qnelK due duplicati, il primo di una portata 
per M. Paolo d' Arezzo, l’ altra d’inia fcritta al ReweteDdifs. Salvia- 
ri. La fofianza di quello che mi occorre é, che i’ Imperatore é defide- 
rofifTimo d’ elTere d* accordo col Papa ,. e' far ciò- che S. Santità vuole - 
Malilfimo contento (la di Francia. <^ì non é ardine di pace;, percttè- 
Fiaoceli non U vogliono r hanno trattato feparatamente e in fecreto ^ 
guardandoli da me,, per la liberazione de’ figh'uoli del Criiliuiifsimo . 
Qui fono i loro Capitoli , e loro ifinuioni in mano dell’ Imperatore 
«irca quello. Offerivano aiutar Cefara per andare in Italia, e altre co- 
le. Non avendo ottenuto , fanno la cofa più acerba che polTono- , e 
moftrano voler guerra. S’ io* farb^ avvertita, procurerò quello che mi li 
«omanderà. ha quelH trattati qui di pace il’ Gran Cancefitero pane 
dubbi, e difficoltà, e rompe credo per venir efso in Itafia , e far que- 
fia pace. Pactiralli. a onefio efiètta credo fu un mefe, e non é dubbio 

COi e 


r*;'r*p ftrmtkud» , •c diri- 

ifftfnm «r«ri éf«»t f stféi if» 

fun tTtam 

^ pattuì «A éilit- sm0^ditvé$ , ««« 

m$ »mSlfifuU Minifitu ^ & in Ut 

ifutinìts^ ^ìknfkmm in HiCpémimm 
pnk!$tm ^enrrsnt , *• fnmmlmtn ià» 
ptf vim 4tt^mt , ttn* 

9yé^H4 |«| ftrrtii cfntptdiims^ # 

fmétnm dHiiì rtmi» 

Z**» Chi ^tediato MlDiiirio puhbiico (iuà 


Jich«ià » (b l*f(»pcafor«a 6fiur Tiorire it 
K:us lielJe &enri, poteva in sì facttoianicr» 
(a'tifirfli » p^r ivcr fbrfìi tkiMii di 
untato di cu^gSTC !i Kesìi « 

fi) Il Caf)i;Itone vtàr* troppo bene 
occulte mire de' FrsnrcG ; elTeodo verinitno*. 
di' elfi da lifi lato non polrMO o patto ncT- 
lune p3ce eoe 1* Imperatore • « dall* a4rr» 
•la loro troppo otcclfarit la compa(offt-d£ 
iti; Confedecati per U (uctro^ 
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(t)i t trov» così per aerologia, ch’efio la ha da fare a quello Ago- 
fio infìeme col vin nuovo. A V. S. fempre mi raccomanda. 

Di ValUdolit tUi XIX. di Febbraro M. D. XXVII. 

XVI. Al Medefimo Atcivtf<tn» di Capua , « in fua abfnma 
a M. Cttco fu* Semtatì » . 

P Erché non mi occorre fcrtver altro che 'I gii fcritto infinite volte , 
mando due duplicati. Non fo come capitaranno . uè come Geno 
capitate l’ altre mie fcritte a’ di pafsati. Certo è ch’io non ho avuto 
lettere di V. S. , nè da Roma dopo la venuta di M. Paolo d' Arezzo 

? ^ut , il quale fi partì alli due ^1 prefente : non fi é intcfo eh' et 
la partito dalla Corte di Francia , ai ancora giuntovi, pur fi penfa 
che fi. 

La Imperatrice entrh in Valledolit alli XXI. del prefente ; fu rice- 
vuta con gran feda. E’. molto efienuata per la gravidezza fua. Pen- 
fafi che le Corti fi concluderanno prelìo , c che l’ Imperatore farà ben 
fervito. Qui fi defidera elhemamcnte da ognuno la pace, e concordia 
col Papa, e con Italia. Il Gran Cancelliero (la determinatifsimo dì 
panir per Italia, e predo; ed io credo che in ogni modo partirà . 
Penfano molti che per (na mano abbia da fucceder la pace ( a ) . 

Io, fe folte poiiiiÙle, vorrei aver lettere d'Italia, come hanno tutti 
gl' Italiani che fono qui , eccetto di' io folr. ; che ancora eh' io non po- 
tedi far effètto alcuno d'importanza, averei almeno caro di poter tif- 
pondere, e padar quelli affanni che fento. Poiché febbene mi paja che 
■on fi polTa afpettarc, né intender cofa di molta fatisfazione , pur non 
pub elTer peggio di quello che immagiuo ; parendomi che da un tem- 
po In qui fempre le cole abbiano ptefo il peggioe cammino . Io mi 
raccomando a V. S. fempre. 

Di Valledolit olii XXVII. di Febbraro M. D. XXVII. 

In Barcellona fi fabbricano XXIV. Galere, e datfdi prefeia . Inqne- 
fle Corti li procura molto di gìudificare le caufe della guerra per par- 
te dell'Imperatore, e modrar che U colpa non procede da S. Maedà . 
Né lì pub difcolpar l'uno che non s'incolpi l'altro. Io non ve^go al 
parer mio cammino di pace, o rimedia della mina univerfale, le noa 
la venuta di N. Sig. in qnede parti : e molto pià che prima do pad» 
in quella opinione, come ho fcritto, ed or replico. , 


f I ) Ifll ifMÌmcflte t c lireccr. 

fe frtttiatol* fuacftiOimxlisgmU Utl Sic- 
C9 di A orna • 

( a ) Il enfi CAACeUkrc A9 q vcmc in l- 


uHi che «cl 1519* »« comparila ddr tir?- 
■erarotc ; e a* t|« 4' Agofto di 9 ®*” tnn# 
fu farto Catd’»*a^e I forfè iopxcmi® de* 
buoni oiuci k pjct • 


Digilized by Google 



14» 


LETTERE DI NEGQZJ 

XVII. A Ptps Chmtntt VII. 

Btitìjfms Psitr p»JI ptdum oftnla ketttVHm» 

R ItofDaiulo M. Paole d’ Armo, >1 qoale ha. veduto, e udito tutto 
quello ch'io potelTi dire, noo mi occorre feri ver altro, fe non 
confermare quello, che tante volte ho fcritto, e che la venuta fna qui 
mi é fiata di tanta fatisfazione , quanto altra cofa, che avelli potato 
avere al mondo , con opinione che elio fari telliinonio dì quello eh' io 
per molte lettere ho fcritto. £ perché all’ Imperatore ha efplicato mol- 
to elEcacentente T animo di V. Samiti pio , e religiofo , e volto al 
hen comune piii eh’ io non ho mai Capoto fare ^ molto fhidio , ch’io 
vi abbia poflo: penfb che ancora efplicari a V. Santiti molto più 
chiaramente che non hanno Catto le mie lettere, q^oello dell’ Imperato- 
re volto al medclimo cammino, e aU'eflerle obbedientillimo e devoto 
figliuolo. Piaccia a DiO', che ficcome S. Maefli gli ha creduto tutto 
quello, che per parte di V. Sentiti le ha detco^ cosi V. Sentiti gli 
creda quello, che per pane di S. Maelli a lei diri : del che io non 
dubito ; perché llccorae il primo motivo di V. Samiti di far tal deter- 
minazione fu ifpiraaion divina , cosi eSimo lolle il fecondo di manda- 
re M. Paolo , il quale (pero ita Dio debbia eflìere V angelo delia pace , 
c del rimedio di tanti ouii ^ e a V» Santiti bacio nmilmeote a Can- 
aifsimi piedi . 


XVIIL A F*pti CUmtHtc VH. 

Padre d»pe tarìaei $ fmrtij[Jmi Piedi w 

L ’ARbinzione del Secrcrario Covos (li infieme co» quella dell** 
Alcalde Ronchilio per la mone del Vefeovo di 2^morra é datai 
Inngarneote afpeuata - In ultimo i venuta quella del Covos , la qual» 
1 (Ina ricevuta unto divotamente , e eoa unta umilti , qoanu defide- 
” ‘ «i* modi} che il detto- Secretario ha dato- elempio- di ob- 

bcdientilsimo, e devotifsimo Cridiaoo-. Non effendo venuta l’aflblo- 
zione per 1’ Alcalde Ronchilio, la quale elfo con ogni iadanza, e com 
ogni fommiftione dimanda l’ Imperatore oltre lo fcrivere a V. Sanci- 
ti,, com’ ella vedri , hainmt comandato chMo ancora feriva, fupplican- 
do nmilmente a-’ fantifsimi piedi di quella-,, che fi degni pedonare al 
frefìsto Roocbilio' ( a )„ attelb il cifpetto grande eh* e^i ebbe, e 1» 

wni. 


( I ) Area if Srmmi» Corm-c«afl(<itt*'t 
t I* Àtceldt acMailio Otta eteguire la nor* 
M di D-. AntaiMQ d'Accugii, Vefrovo dt 
un» de’ Cifi della fallemione 
wcctdma in Upagtia 1' ubo ,,io. quella 
.®***** lOOtB ilipatlBiOM 

ptetCo di Culo V> t cliB Kt UU. o^ado 


9< MTaeflì pnrntrrdi poflatt io tlcKa 
volle affidate a Òi folo tv- tttfcla dì titì^O' 
Tuo figliuolo ac di Spagn . Tcggafi Beraai- 
do> Segni Snr. Fin. ng.a7«> 

( b) li Giovi» aclfa- ri» é< Adriaae Vt. 
ptg* tai< cbìatna ^cfto aoncliiKo . /«v«u 
«tfie 0tnttm nrtm aajlMlàoa» . 
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renitenza , che fece in efequire il cotnandaiaeaco di S. Maedà , e il 
pentimento che ora fente con elircmo defiderio d' elTer reHitnito al grem- 
bo della Chiefa . Però fcrivendone S. MaelU , come fa, parmi luper- 
flao dir altro, eccetto che far teftimooio alla Santiti V. della virtò 
e borni del detto Alcalde, e del difpìacere eh’ et fente d’ elTere incor- 
fo nelle Cenfure ; che beo. fi pnò comptcnfare^ per una bupna parte del- 
la penitenza. E percb' efib d uomo gii di tempo , ed ha esercitato 
queSo officio criminalmente molti anni , e perciò j mal voluto da mol- 
- ti , che fono flati da lui cafligati ; eSendo ancora gl’ infortuni delle guer- 
re tanto travagliofi come fono , fi fupplica umilmente a V. Sig. che fi 
degni permutare quella penitenza , cioì non farlo venir a Roma in que- 
lli tenapi ; perché elfo non fnggiri alcun altra forte di cafiigo pofTibile 
e riceverallo obbedientifTimamente , come farebbe dalla mano di Pio. 
Né altro mi occorre fe non fupplicare a V. Santità che fi degni aprire 
la mano della miferioordia , poiché tutti quelli popoli , e in particola- 
re Quello Cavaliere la fiima tanto, e tanto defilerà riceverla; ed io a 
quella umilmente bacio i Santifiimi Piedi . 

Di VaUMit alti XIII. di Marta M. D. XXVIL 

' ■ • XIX. jiir Areivefecvo di Capua. 

L ’ Ultime lettere ch'io ho avuto da V. Sig. furono de* IX. di No- 
vembre porcate per M. Paolo d Arezzo; e come eh' io continuamente 
abbia defiderato qualche avvilì, come pur d'Italia e di Roma ne fono 
continuamente fiati in quella Corte, io non ho mai intefo cofa alcu- 
na. Ho fcritto infinite volte; penfo che molte mie lettere fi liano per- 
dute e per viaggio e forfè in Roma per 1 aSenza di V Sig., la quale- 
per diverfe vie ho intefo elTere andata molte volte innanzi e indiecfo» 

( t ) Io non fo chu mi fcrivere piò dello fcritto. L' Imperatore mi fin 
comandato ch'io feriva a N. Sig. fupplicando a R Santità per-- ]' alTo- 
luzione dell’ Alcalde Ronchilio : non ho potuto mancare di farlo , pa- 
rendomi che la inflanxa , con che fi dimanda e la fommilTione .-fiano 

f iur ancora un figlilo Ji quelli Si gg. varfo la Sede Appofiolica ; della qua- 
e dìmofirazione parmi che in ogni tempo $' abbia dar cafo , e mafii- 
inamentc adelfo . - 

‘ Qui fi trattano in quelle Corti vie per aver denari ;* p. benché, noa 
fla dubbio che fe ns cavità, pare che la cofa por|i un poco piò di di- 
lazione che non fi credeva al principio . Qnefii Grandi defiderano tutti 
la pace, e io dicono all* Imperatote. Il raedefiraò'^f/ftlio tutti Pre- 
lati , e ogni forte di perfona , e la guerra é abborrita da tutti . \ - 
Io a quefii dì ho avuto una acutifiima iaferimtà ; che é fiata fpe- 
• eie 


( « ) Fa plh **lM miaatio a tottirt col 
Wcnè Laaoia or a Napoli , ora a Qacta 

I iella fiiaella ercfua, • pace, che pei ìe 
■aoa, a r,mprc ■■agt'o'' • ei crorbiiaati 
caadiaioai. cne fi eiceica.aao da ^ lel Mi- 
aiftfo. fi difcii caata a coachiadcici Ac 


■OH fii plà ia renpo di trattncrc quell* 
cCercico lafiiiiato, che fe ac veaivi a daa- 
ai di aaina . Vegganfi alcune lettele det 
Oibeito iia qnclle de* frèmiti Voi. a. pag. 
af. « If , ore fi parla di qaeili ■«(«. 

muti dell* AtciTcrcar» tcoiabeigo. 
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de di fchelenzia con fcbre coniiniu c difccCa di catarro tanto abhoo-. 
dante e tanto foriofa, che mi ha polio in grandidìmo pericolo. Halli 
rimediato (ubilo con molti faladi , ventofe, dieta cdrema, e altri cali 
rimedi di modo die dio grazia (on fuori di pericolo. Pure non mi muo- 
vo di letto; (applico V. Sig. mi perdoni t’io le (crivo breve; che an- 
cora non Ilo in termine di poter dettare; e a qnella fempre mi racco* 
mando . 

ni VaìUdtììt tlli XIV. di Mtno M. D. XXVII. 

XX. Al Mtdtfimo. 

I O ferivo pib per complire <pl debito e confeienza mia , che perthi 
penfi le mie lettere effere d’importanza, o momento alcuno: e que- 
llo perché gii fono cinque mefi che non ho né lettere né avvifoda Ro- 
ma. il che io defidero por edremamente fe non per altro, almen per 
conlolarmi con faper la verità delle cofe: ancoraché quella verità polla 
dar poca confoJazione ; pure fe V. Sig. (1 ricorda doye io fono, e quan- 
ti aRanni patifeo , e quanto travadiato Ilo da ogni banda , credo eh’ 
ella conofeerà ch’io ho gran nccemtàdi confolazione . Io (lo ogni gior- 
no afpettando qualche cofa che mi dia lume di cib, che ho da fare; or- 
mai ho (critto tanto che non potrei fe non replicare; e quello che ù fa 
o fi tratta , tutto é in Italia , né di quà fi pub dire cofa nuova alcuna . 

Io a quelli dì ho avuto un* acuta infermità, che é Hata una difeefii 
di catarro con fpecie di fihilenzia e febbre continua , che mi ha polla 
MI grandiflimo pericolo ; pure dio grazia tengomi per liberato già ; an- 
cora che per li foni rimed; fatti trovimi molto debole, né mi muova 
di camera. Piacelfe a Dio che fecondo ch’io (lo infermo del corpo , 
almen folfi fenza difpiacere dell’animo, e che d’Italia iotendefti N. 
Sig. elfer fuori di travaglio; che quella penfo farebbe medicina badan- 
te per fanarmi d’ogni infirmità. 

Qui fi va feguitando in trattare le cofe delle Corti, pare che vada- 
no un poco pibalia lonea , che non folevano andare inCaHiglia. IISì^ 
Cancelliero, il quale ritolutamente vuol venire in Italia, e fra venti 
giorni partirli , ( 1 ) ha fatto (lampare 1 ’ Apologia del Re di Francia 
e la fua Rifpolla con mille altre delle cofe palTate e trattate ; medefì- 
mamente fi ilampano i Capitoli della Lega, e credo ancora la ridila 
del Breve, dove S. Santità allegava le caute della guerra ; medeuma- 
mente cene lettere del Crifiianillimo agli Elettori dell’ Imperio e la 
Tifpolk, c alcun’ altre tai cofe, alle quali io averci volato rimediare , 
e far che non fi pubblìcalfero , ma non ho potuto. Né mi occorrendo 
altro, a V. Sig. di cuore mi raccomando. 

Di VéUtdalit tlli XVIII. di Mtrz» M. D. XXVII. 

Al 


' (I) Il Gul(ci«r<fini n«l libro XVIIT. ferì. 

cIk il Orsa Cancelliere II fartiflc 
?M<rfie nel mefe d* Aprile del Hi7- « ma 
Clic pinato a Monaco» t au<vi iotera la 
dilt>tAia di Roma | c la ptl^onìa del P<ui« 


tcC<« • Kimaflc di non éoftt vcfilr pia in* 
otaai, Tcnaa prima ricever aiiovt ordini 
dall* Imperadare , a cui 4Udc COMO di 
Ciò • € V età accaduto • 


/ 
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XXI. -^1 Caphanio Andre» Dori» . 

M olto Magnifico Sig. • L’apportatrice di queda fari D. Caviglia* 
na di fielvifo, ( i ) le quale va in Italia per fervizio di N. Sig. 
e benefizio della pace. Occorrendo ch'ella capitalle alle mani di V. 
Sig.* pregola a lafciarla paffare liberamente, e andare al fuo viaggio , 
perchè, come ho detto, è fervizio del Papa, c bene univerfale ; ed io 
' ne refierò obbligato a V. Sig., alla quale fcmpre mi ofl'eto e racco- 
mando. 

DI yalUdetit alti XVIII. di Marzo M. D. XXVII. 

" XXII. Ali' Arcìve/covo di Caput. 

P Enfai mandar fubito la qui alligata lettera ; ma come in molte al- 
tre cole, così ancora in quclia mi fono ingannato. E benché non 
abbia che fcrivere più che ’lgià fcritto, pur dirò, che N. Sig. ha mol- 
to obbligo a quella nazione, e mafìTimamente a’ Prelati , perchè nelle 
Corti che fi trattano hanno chiaramente contraddetto di volere dar dena- 
ri a S. Maeflà, parendo loro che s’abbiano da fpendere nella guerra 
contro il Papa : e così hanno facto tutti i Grandi, dicendo che S. Mae- 
flà, ancora, che foffe fcnza alcun travaglio, avcrebbe difficoltà non poca 
volendo contraflare al Turco ; ma che elTendo occupato in altre guer- 
re , è cofa chiarilfima che non pub in parte alcuna opporli alla poten- 
za del Turco. Però per dare principio buono, è necelfario che S. Mae- 
llà faccia pace co’ Principi Crilliani, e fpecialmente col Papa, e Italia : 
e così efficacifiìmatnente tutti lo confortano e pregano. £ perchè è fla- 
to parere di alcuni di quà, che le Indulgenze folpefe 1’ anno del 
Giubileo dovetfero nfaru, e già erano cominciate a predicarli in alcuni 
luoghi , la maggior parte de’ Prelati fi fono oppofii , c vanno in gran 
contraddizione con il Configlio Reale, per aver io loro in Toledo in- 
timato, che tali ludulgcnze non fi ammettelTero fin che non conflava 
il beneplacito di S. Santità . 

Non potrei dire a V. S. come a tutti grandi , e piccoli, e d’ ogni 
forte difpiace la guerra contra S. Santità , ancoraché il Cancellìero , e 
molti altri fi sforzino di moflrare che la colpa non è dell’Imperatore , 
c a quell’ effetto fi fono flampate, e tuttavia fi flampano le cole, che 
nell' alligata ho detto, con molta indignità , e modi inconvenientiflimi 
per r una parte , e per l’ altra . Il Cancellìero avendo veduto il Moni- 
torio centra i Colonnefi ( z ) , dove fi fcomunicaa i loro fautori e~ 

tiamfi 

( t ) II giudìciot che ilCafliglIone Tace* della Cliicr«, t ftceado grandilTìaii danni 
va di qvelia Donna» li può vedete piò fo- e Ucchegi;i quali in lu gli occhi del Pa- 
pta alta lettera quarta dt quefto libro. pa t coUcchè S. Sancirà fì trovò corretta a 

(a) I Colonnelt » dopo il perdono avuto dichiatatlì di nuovo ribelli, a privare Poni* 
dal Pooteficc ncU’accordo con D. Ugo . pco del Cardiaalaro » e fcoinunicire non 
paefo auovo coraggio per Ja venuta del PU( loto, aia chiunque loro pteftane a« 
Viceré coll* armata . H erano polli a imper* Jnto. 
vecfate piò che prima • occupaado ie cene 
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tiamfi Regali, aut Imperiali dignitate ^iurent , ha detto a S. Maeflà 
che in quello fì cooiprendeiia quella efliere icomunicata -, e però ha 
'voluto fare flampar la rifpofla , che fi diede al Breve ; perché come V . 
S. fa , in ultimo v’é quell' appellazione al Concilio futuro, la qual 
durante dice il Cancellicro, che niuna fcomunica o cenfura, che S. 
Santità fulminalfe contro l'Imperatore, è valida. 

Noi diamo qui fepolti lenza intendere cofa alcuna , perché le nuove 
fi tengono molto fegreie ; olirecché vengcno con molta difficoltà . Pu» 
re non fi ha potuto proibire che non fi abbia iniefo, che '1 Viceré ha 
ricevuto gran danno e vergogna a Frefolone con pericolo della vita di 
Alarcone, c di P. Ugo ( i }, ancoraché di qnà coiioro allegano che 
é (lato fatto fotte la fede della tregua di otto di . Dicefi ancora efferfi 
perduta l’Aquila, e molt’ altre cole, che noi intendiamo fub nube . 
Parlafi d> pià che alla via di Navarca vengano genti Francefi ; dico 
quello, ancora che fappia, che in Italia meglio fe ne intende la veri^ 
là, perché V. S. comprenda che la guerra qui difpiacc cllrcmamente . 
Ed avendo l’altro giorno il Generale de’ Frati di S, Francefeo ( z ) 
fcritta una lettera all'Imperatore, nella quale nioArava grandiffima 
fperanza di pace tra N. Sig. e S. Maellà, (u tanta l' allegrezza nca 
folamence dell'Imperatore, ma di tutti i Grandi, e d’ ogni forte di 
perfona, ch'io pon lo potrei efprimere. Piaccia a Dio cn' io vegga 
cosi defiderata, e nccedaria cola venire ad effietto : il che fe ha da 
elTere , ormai credo che non polla fe non immediate per la man di 
Pio. Supplico di nuovo V. S, che voglia fcrivernii , fe non di negO' 
j.’ì , aimcn della fua falure, e in fua buona grana mi raccomando» 

Di Valledilit alli XXV. ài Marzo M. D. XXVU. 


XXIII A Monf, Giammatieo Giberto Dataria , 


T Ra quello ch’io fcriffi per M. Paulo d’ Arezzo, e quello che elfo 
avrà detto a bocca di cib, che vide e udì in queAe bande, pcn. 
fo che poco reltalfe di che fi poiefle ora dare nuovamente avvilo . Pur 
venendo il Sig. Marcello Pallone, il quale é tanto fervitore di V. S. , 
non ho voluto reAar di fcriverle queAe poche parole per baciarle le 
inani, e mandarle alcune cofe dell’ Indie , ch’io ho pollo ioAeme eU 
fendo in Granata con opinione che, fe non per la qualità loro , alme- 
no per la Aranezza le abbiano da piacere. Potendone ancora aver più, 
pon mancherò di mandarle : bolle raccomandate molto al Sig. Marcel. 
)o, e fon certo ch’egli uferà ogni diligenza per condurle a falvamen'* 
to j e la liAa di elTe fan inclula in queAa lettera» 

Penfo 


(l) Don FerdmanJo Alarcone Hivatierc 
Spignuoio , c C^p'tano multo elperro • eb- 
be la queAa Mffa una peiicolora ferita. D. 
Ugo |>oi. e i> Viceie furono ebbi gari ri- 
tintA coir tflcfcito due ore innintì dì e 
Ja qual cofa tntefa dagli Ecc1«fìaAici gli 
^infero apareOo i Cfvai Irggicii, che p/e* 
feto delle bagagite e qualche prigione . Q^ue- 
yucoiia Ucoiaggì di oiamexa i Coll9- 


giti t cha deliberarono di reniate la con* 
qtiiila dii Regno { la quale farebbe loiolc- 
hcemrnre rimetta « fe il ftpé troppo dc6« 
dcforo d> pace non avella fatto con griOi* 
pena i quel fuoeft^lHmo accordo. 

f a > Il K Fraocefeo Augello fjMdìto da 
Cefare al Ftpa coA fcgrm conaiilofti pag 
li pica, 
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Penfo che V. S. averi già ricevuto la Polizia degli Tuoi due mila 
_ ducati, perchè Maffeo de Tallis ( i ) mi fa inceodere at'erue avvifb; 
però circa quefto noo mi occorre dir altro, fe non che procurerò del 
Tello con quel deddcrio^ che Tempre ho tenuto e tengo di fervire V. 

*' 8 - ( * )• ..... 

Que’ memoriair ch’io a! principio mandai, -acciocché V. pro:u- 

rafle alcune cofe a benefìcio di quelli Sigg. Cavalieri di S. Giacomo f 
e ancora alcuni altri interulli miei capitaroncr in mano di M. Andrea 
Piperario ( 3 ) , il quale poco di poi morì , e però non pervennero a 
V. S. Holli replicati per M. Paulo d’ Arezzo, e ancora per altre mie 
prima, le quali fon certo che faranno' capitate . Supplico V. S farne 
quell’ opem , che le parerà conveniente j perché in vero qucfla nazione 
merita grazie da N. Srg. ,- che oltre che tempre abbia dimodrato oller- 
vanta alla Sede Appoftolica, ora piò che mai ne fa evidente tedimo- 
nio. Né lì può dir quanta indanzia fanno i Prelati, e i Grandi in 
quede Corti all' Imperatore che S. Maedà faccia la pace almen col 
Papa; perché ad ogtruno qui par cola infoli ta. £ veramente la mede- 
lima Italia y che fi ritrova in tante calamità,, non edimo che defideri 
la pace più di quel che fi fa in Ifpagna. Non mi occorre che fcriver 
altro, e tanto piò perché penfo che ’l Sig. Marcello non verrà con 
molta diligenza . Redo foiamenie baciando le mani di V. S. , e aqueP 
la fempre mi raccomando. 

X>< ValUdolìt aìli XXIV. di Ména M. D. XXVI f, 

XXIV. A Ptpa Cltmmtt VlL 

C ON le lettere dei Vefeovo di Pidoja ( 4 ) de’ V. di Settembre , nelle’ 
q'uali mi t’ avvifa della giunta dell’ nomo mio a Roma, ho anco- 
na una della Santità V.- de’ XX. d’ Agod'oy U qual mi ha molto accre- 
sciuto il mio infinito difpiacere,- vedendo, che quella cofa' che folo m' 
era redata per confolarmi, mi manca infieme con tutte l’ altre: ed é,- 
che fra tanti miei travagli Ib penfava., che la Santità V. foffe foddif- 
fatta de’ mìei fervizj , e fapeffe quello che infino le pietre fanno in Ifpa- 
gna . Ora vedendo il contrario, fentoyche cordoglio fia il patire , e' 
non l’avef meritato; e perché i fucceffi fegutti fanno, che non fìa na> 
ceffario rifpondere particolarmente a tutta la fopraddetta lettera , lafce- 
rò quella parte che appartiene agli affanni di Vodra Santità ; i quali' 
ancora che per altro io non fapefli quanto fien grandi, lo pofTo comprende-' 

te 

fran ?re!aro tìlucffvafio» di prudefisa » di 
lealtà, di dottrina, e di amore e ptotczirb* 
ne vetfo le buoae ierterc t tal che lì trova* 
giuftamente Indatu t celebrato da <)'uaU .rutti 
gli Scrittori del TUo tempo «■ 

( I ) Del Fipeiaiio fi c parlato acne Ò6t€ 
alia lettera ÌV« c dodiceliaia di quello* 
libro. 

(4 ) Il Vefeovo di rìAoja era Antonio» 
7ucci Fiorentino, che fu poi Caidinalc , c* 
Fenittriciei Maggiore •- ^ ^ 

•f * 


f t) Mafeo de' Tain Bcrgitsafco Maedro 
delie Polle in Iff-a^na • 

(è) Monlignor Giberti, benché folle ran'- 
te palatale de* Piaacefì , quanto detto ab- 
Maino/ ed avelTe perciò nei maneggio del* 
ie cofe pubbliche lenrlmtnti affatto centra* 
li a quelli del Cafiiglioner noi poteva tue* 
tavta non cQrte amato c ftimoro grande* 
ancate da lui, no* foto per la gravita e in* 
Aocenza de coHumii oaoncora per Taltre 
eLcell’.nti, e laulUmc doti» d)« ÀA quefto 
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r« per quello che ia me n’ è redundato , e gli tengo per tanto gravi , 
che appena credo, che fenz’ ajuco di Dio creatura umana baftalle per 
tollerarli. Non dirò ancor delle giulle querele di V. Beatitudine , e 
come indegnamente , e perfidamente fia llata opprelTa , e quanta obbli- 
gazione abbia Cefare di darle rimedio, in quanto a Dio, e in quanto 
al iDoodo. £ perchi tutte le cofe contenute nella detta lettera. mi fo- 
no notifiime prima che ora, infinite volte le ho dette, e dicol'e ogni 
di all'Imperatore, e a tutti gli altri, non mi par già di poter lafciac 
di rifponder a quella patte dove fi mofira , che la Santità V. crede , 
che qucfii difordìni fieno palTati con molta colpa mia , per ellermi fida- 
to troppo, con prometter largamente della volontà dell’Imperatore , e 
che Borbone avelie ad ollervar quello che il Viceré prometteva, e chedo- 
po il cafo io così ne’ rimedi, come nello fcrivere abbia ufata impru- 
denza, e negligenza. E veramente. Padre Beatifitmo, la riverenza che 

10 debbo a’ Tuoi fantilTimi piedi, mi perfuade a tacere, e conformarmi 
totalmente col giudicio fuo ancor in quelle cofe che folTer di biafimo e 
carico mio , fenza darle in quelli tempi molcllia di legger le mie feufa- 
zioni } le quali par, che mal fi poflan fare fenza quali una maniera di 
contraddire : il che non conviene alla mia umil fervitù verfo la Santi- 
tà Volita. D’altra parte la confeienza mia mi sforza tanto adifcolpar-> 
mi di qurllo che non folamente mi perfuadeva elfer notilTimo per i o~ 
pere, ma di meritarne laude e premio, che non pollo refillerle ; ed è 
lorza, ch’io per 1' ellremo difpiacere che ne fento , dica , eh’ io non. 
credo, delle cofe fopraferitte meritar quel biafimo che mi fi dà per la let- 
tera tua; la quale ancorché io riceva per fingolar grazia , che fia fcritta 
in nome propria di V. Beatitudine, e non d'altri , come (I fuole, ( t ) 
pur , al parer mio, porta feco piò calligo, che favore, e non piccola 
freno a fupprimere molte mie giullifìcazioni . Però, per efeufarmi deli* 
avcrcreduto troppo della buona mente dell'Imperatore, io non dirò al- 
tro, che le parole formali le quali fono nella medefima lettera fcritta ia 
nome di V.l^nticà , cioè, che, ancorché i fatti del Viceré fulfero dilTi- 
milialle parole del Generale ( a ) , nondimeno il Generale giurava ealTer- 
mava di modo quello che da parte di S. Maellà offeriva , che ad un tal Prin- 
cipe farla fiato gravitlimo errore non predar fede. EapprelTo, cb’ una let- 
tera portata per il Sig. Cefare Feramofea l'penfc ogni dubbio dell’animo dì 
V.Sant.: e che fe il Turco le avclTe mandato adir quelle parole, ella gli 
avrebbe predato fede. Oltre a quello che portò per lettere di man pro- 
pria , e a bocca M. Paolo d’ Arezzo , ( 3 ) e che fu con fermato per li manda- 
ti pubblici; di forte, chefe le parole del Generale, e del Sig. Celare Fe- 
lamofca , e delle lettere di mano propria del Viceré meritarono , che 

11 prefialle lor cauta fede,, non è maraviglia, dl’k> la prefiaffi ailepa- 


( t ) Ter Jo pili le Icneie rft S(tto fi feti* 
ftvaflo di* MimOri del Pdpa in nome pro> 
piio, come fi vede nella raccolta delle 
Lnift 4$ trìnttfi in quelle del Oibem , 
drl saUutit e deli* Aiclvefcovo di Ca< 
fua . 

(a) Era qucAi, come fi diflc» il Padft 


frdncefco ARgefio fìcnenle Ffaitcefc*- 
ni t venuto di Sprona con commiinoal dell* 
ImpetfJore al Poncefice • 

(*t ) Caoteneie del Papa mandato^ al 
dì Francia, poi all Imperidore in Itpajna « 
Vci!ga(ì ia fettima c la dodicefiiua Uiteu 
di quello liirrod 
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fole della bocca propria dell’ Imperatore, dettemi piìi volte , e con 
maggior efficacia che noo fi pub fcriverc : e fe io mi fono sforzato pcr- 
fuadere a V. Santità quello che io credeva, e ancor credo, l’ho fatto 
a buon fine : e fe da quello è fuccelfo male , mi pefa in efiremo', e 
vorrei non elTere fiato creduto nel refio , come fono fiato in quello. 
Nella lettera ancora fi dice , che , elfendo fiata data commifiione a 
MelTer Paolo d’ Arezzo, che por. alle provvifione ; ed elfendo Borbone 
in un luogo, c il Viceré in un’ altro, uno non disfacelfe quello che 
faceva 1’ altro : che io doveva molto ben guardare , come mi confidava 
di promettere in quella pane tanta ficurta , quanta mandai a dire : e 
che quando il tempo non ballava ad eller le lettere a mezzo cam- 
mino, io non dovea fcrivere, che nefiderava di fapere la renitenza che 

faceva Borbone di non obbedire. Io non dilfi mai a Melfer Paolo, che 
parlalTe più gagliarJamente fopra quello particolare, che fopra gli altri ; 
vero é, che mi pane, che la lettera eh' ei portava dell’ Imperatore a 
Borbone, fulTe provvifione ballante; né ,io avrei per me faputo imma- 
ginar , qual’ altra fe ne avelie da domandare. Scrifii ancora , che 
avrei defiderato , che mi folle fcritto della renitenza di Borbone : e 

quello, perché per le lettere, che fi videro dipoi qui, del Sig. C.fare 

e d’altri, ancorché venilTero tardi, fi mollrava , fubito che fu conchiu- 
fa la,triegua , e ancora prima che fi conchiudelie , una gran fofpizione che: 
Borbòne non andafl'e con animo finterò: e quando io ebbi avvilo della 
triegua, erano gi pailati quattro mefi ch’ella era conchiufa , e pochi 
erano in quella Corte che non avelfeio lettere, eccetto clic io. Perciò 
non crederci , che quello mio defiderio >.i aver faputo in tempo la vo- 
lontà di Borbone, meritalie biafimo ; perché in fimili bifogni gli uo- 
’ mini talora per troppa paffione dclìderano non folamente le cole diffi- 
cili , ma ancora le impoffibili. Non é maraviglia, che io defideralU 
lettere, efsendone fiato tanto tempo fenza ; che poiché il Sig. Cefare 
Feramofea fi partì di Spagna, non ebbi mai lettere infino alla venuta 
di M. Paolo d’ Arezzo, che fu di Decerabre ; intervallo di parecchi 
dì: e dalla (t) pratica di M. Paolo di Spagna io non ne ebbi infino al 
principio di Giugno ; e allora intefi tutto iniieme la conclufion , e la 
non ofservazioii delia triegua, e li folpetto, che Borbone andafse eoa 
r effercito a Roma; come avea fatto: e quella careftia d’avvili caufa- 
va, ch’io non poteva parlare, nè ingerirmi per faper le cofe. I| che , 
ancorché pafsafse con poco onor mio, nun era molto fcrvizio dt V. 
Santità: e fe quella fi degnerà far veder le lettere mie, troverà, eh 
io ho fcritto convenientemente, e che gli accidenti degni di faperll 
non fon pafsaii, ch’io non ne abbia dato notizia: nè credo, che mai 
mi fia intravenuto cardar di fcrivere un mefe da una lettera all altra ; 
come di molto più mi s’imputa : anzi e per Francia , e per via de’ 
mercanti , ho fcritto Tempre quello che mi pareva importare , c credo 
ancor , che fiato poehi gran Principi , o Prelnti in Ifpa^gna , o forfè di 
quelli che tutto quello tempo fono fiati alla Cotte, ch’io non gli ab- 


I 1 } Eoife vuol dite • 
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fci* follicitati e (limolati a parlar all’ Imperatore , e dolerfi de’ cafi £ 
Voftra Santità acerbamente : di ricordarli la riverenra de' Re palTati , 
e di qucOa nazione alla Sede Appoltolica 5 per la qual tofa Dio Ha 
dato loro tante vittorie . Il che cHi Principi , c Prelati hanno fatto 
con ogni iollanza, come veri Criiiiani, dc'otiffimi di Vollr* Santi- 
tà: e non ho lalciato ancor di procurare > che i Prelati di quelli Re- 
gni celUilero nelle ior Chiefe dagli offiz> divini, e tutti uniti, o i 
più , andaliero all’ Imperatore velliti di lutto , e gli doraandallero loro 
il lor Capo, e Vicario di Cristo: di tal modo, che badalTero a 
commover S. MaelKi , e che tutti li Capi di Spagna mandaiTcro uomi- 
ni a tarcfR'ito. H avendoli praticato, c convenendo molti iu quella 
opinione, ed elfendo più d’ una volta adunati, la cola ù Teppe , c 
parve avelie forma di nuova comunità, e fuvvi polla la mano, e in- 
terrotta con qualciie riprendone^ Quelli fono , Padre BeatilTmio , i ri- 
med) che io ho potuto lare, o alimentar con maggior follecitudìne , 
•eh’ i.i non fo, né mi eleggo feri vere ; perché la caufa che mi ha mof- 
fo a- travagliar ornai quattr’ànni in negozi tanto- arprr, che mai non 
ho avuto- un'ora di ripofo, ma continua difeonten rezza , non é (lata il 
voler gloriarmene con lettere apprelfo la Santità Volita, ma fervirla 
con tutto li cuore e non fuggir fatica, né alcuna forte di affanni {ter 
far opera tanto buona j afpettandone più la rimunerazion da Dio , e 
dalla coiifcienza mia, che i premj del mondo. Quanto a quello che 
in nome di V> Santità mi 11 fcrive , che ella avrebbe dellderaco veder 
nelle mie lettere penfìeri ,. e propolle, e iollanze fimiit a quelle che 
mi fi fcrive -y cioè , che io dovea dire , che per molte caufe l’ Impera- 
-t-or ha in mano di non folamrente ilar (ìcuro , ma di obbligar Vodra 
Santità perpetuamente, con trattarla di modo, che,, mancandogli, fa- 
ria maggior vituperio a lei, che danno a S. Maellà : le rifpondo , che 
in prefenza d' alcuni del Condglio io ho detto, che il dover e la ra- 
gione vorrebbe, che non folamente fi rimettelTc in mano di V. Bea- 
titudine una parte delle differenze, ma ancor totalmente in arbitrio 
fuo i frgliuoii del Cridianiffimo ( 1 ) , e glieli' lafciilfeufarpcriflrumento 
deila pace, come a lei pare(& ; il che farebbe una catena indilToIubile 
di obbligazione, che quella non aveffe mai da fcordarfi tanto' onor fat- 
-to a lei, e fervizio fatto a Dio. Qpefie' cofe,- Beatiffimo Padre, io mi 
• fono sforzato d’imprimer nell’animo deirimperatore r e ancorché fino 
qui non (la fucceffo , come io defìderava ,. forfè che predo fe ne vedrà 
qualche frutto miglior, che non' farebbe dato lo fcriverle a V. Santi- 
tà ; che cerco in quedo cafo mi pareva molto' più' neceffarìo operar ,. 
's’io poteva,. che fcriver minatamente quel ch’io- faceva, o che dife- 
,gnava . £ perché nella' detta" lettera mi' (v dice,- che non falò in un 
tanto interefle, ma nelle azioni più leggiere, e di poco momento, 
‘qnando fi f così lontano, fi fcrive- ogni giorno,, e in ogni evento quel- 
lo che (ì ha da fare; e pereiò molto- più- fi doveva in quedo; che fc 
non- foflè- flato necefiTario ,. fi faria almeno moflrato quella buona vo- 
lontà : e fe foffe flato necefsario, i rimedj eran più pronti: parmi ,< 

che 

t ') Il Dclgno ff T Duri dt’Orleani Ubciato dI ptitiVM.. 

>*' A.e FimccIco, quando Ai> 


Digitized by G< ygle 


DEL CASTIGLIONE L. Vr. 151 

che lo fcriverG ogni giorno, c in ogni evento quello che G ha da fa- 
re, era anolio più conveniente, ch’io lo afpettaiG da ^oma, che in 
Roma fofse afpettato da me: ma con tutto ciò non G è già rcAato di 
mandar Mein per diverfe vie in nome di Cefare, co i rimedi, fecon- 
do che in 'quella lettera mi G dice, ch’io doveva fare: non G è reila- 

to, dico, perchè io non abb'a fatto ogni prova, c perchè il negozio 

con mi parJ'se della maggior importanza eh’ alcun altro che polla oc- 
correr nel mondo mai ; ma per la diGìculti di cavar queGi rimed) , i 

J juali , fe G fossero potuti avere , come fono Gati da me domandati , 
arian venuti con ogni poGìbil diligenza ; ma non G può pigliar più di 
quello che altri vuol dare. Ora avendo poi anco intefa la morte del 
Viceré prima che ne aveGì lettere, fui a S. MaeQà , fupplicandola , 
che mandalice in diligenza, nn’uomo in Italia a rinnovar la commilTio- 
ne di Sua MaeGà, o farla di nuovo più ampia che la prima: e io mi 

offeriva trovar i danari per la fpefa del viaggio : e ancor non s’ è 

potuto tirar a capo per la difficultà del falvu condotto di pafsar per 
Francia ; e pur fi follecita con importunità la maggior che G può , 
che G mandi per mare e per terra, per cinque o lei vie: ancorch’ io 
fpero , che nollro Signor Dio ci farà grazia d’udir toGo nuova di qual- 
che bucm frutto della giunca del Generale . E perchè ancor in nome 
di V. Santità mi G feri ve , ch’io nella mia lettera dico, che trovandoG 
una certa forma , G averia dall’ Imperatore ciò che V. Sant, fapefsedi- 
Gderare i e che ella avrebbe pur voluto faper un poco più particolarmen- 
te , che forma avefsc da efser quella: io per certo non mi ricordo di tal 
parola, nè la ritrovo nella copia delle mie lettere^ e fe pur vi è,Gimo, 
che GgniGchi la Gcurezza , che la Sant. V. non fufse nimica dell' Im- 
peratore: della qual folpizione ancorché Ga facilìGìma acancellarG, t'ho 
io però fatto chiaro, come nell’ altre mìe lettere ho fcricto. Piacelfe a Dio, 
che ’l Vefeovo di Verona ( i ) frade venuto in Ifpagna , o ancor venilfe con 
fervizio di V. Santità; ch’io Ipererci, che aveffr da effer almeno buon 
teGimonio delle mie azioni, vedendole prefenti , eper relazione intenden- 
do le padate ; e fon certo, che fe le trovalfe vacue di quello ingegna e 
induGria che nella letteraidi V. Sant, mi Glcrìve eGerG deGderata in ede , 
le troverebbe almeno piene di fede e d'ottima intenzione. E fé la Sanr. 
V. tiene a memoria quando io mi partì dai fantiGìmi piedi Gioì p:r ve- 
nir in Ifpagna, G ricorderà, ch'io, come confapevole della tenuità del mio 
ingegno, leproteftai, ch'io non mi conGdavad'efter fuSiciente alla gran- 
dcz'ta di queiii negozi per altra condizione alcuna , che per il molto de- 
Gderio di fervire; e che fecondo che molti mi pocriano fuperar di fa- 
pere e d' ìogegoo , così niuno mi avanzeria d* affezione di buona vo- 
lontà; per^ di quanto è colpa della natura, che mi ha prodotto tale , 
parmi merita* Milmente perdono, mafGme conofcendoil mio difetto, e 
confedandolo. A qoeGi Prelati, e Grandi di Spagna io non ho man- 
cato continuamente di dite e promettere per parte di V. Sant. , e per 
l’ Avvenir fatò- iJ madefìmo, come ella per la fua lettera mi comanda : e 
veramente tuttt meritano efler riconofeiuti della divozione e ferritàla» 

ra ■ 

( tf MoaGfaor Ciimisattee Cibettò tft- tuia, t MtaidM fàraiUiffima dtl ttf». 
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ro verfo la Sede Appoftolica, e la pcrlona di V. Saotità: e per quello 
più m’è doluto veder molti di loro, e li principali , trilli emakontenii 
d’una cofa che a quelli giorni fi è pubblicata qui in Burgos per certe 
lettere venute da Roma^ ed d, che V. Sant, abbia dirpenlato il Mar- 
chele d' AHorga ( i ) per dilcioglicr il matrimonio tra lui e una ligliuo- 
Ja del Conte di Benevento: della qual cofa io mi ricordo avere (critto 
a V. Sant, per parte dell’ Arcivefeovo di Toledo, fupplicandola a noti 
lar tal difpenfa : attefochè fi erano fpofati per mano d’un Vefeovo pub- 
blicamente, e ceram facie Ecclefi* , ed erano fiati cinque anni infieme , 
come marito e moglie: e che di quella difiblutione nafeeva ingiuria ad 
lina delle parti: di che tutta Cafiiglia ftria in pericolo di fcandalo gran- 
diifimo. A M. Paolo d’ Arezzo ne parlb il proprio Conte di Beneven- 
to, al quale non fi i dataquefia nuova, perché egli Ila gravemente in- 
fermo, e fi dubita, che, prefentendo tal cofa, il dolore debba ammaz- 
zarlo: fentendone ancor gran difpiacere Don Giovanni Emanuello , il 
quale é fiato così gran parziale di V. Sanr. , come quella fa, e io ho 
veduto per li tempi pailati , e veggo ora più che mai: e, fecondo che 
dice, perché quella gli avea dato qualche fperanza di non farlo: e, ol- 
tre a lui, hanno incerelTe in quello negozio gli Arcivefeovi di Toledo, 
e di Siviglia, il Marchefe di Viglicna, e il Duca dell' Infantaccio ,- il 
Duca D. Pedro Giron, il Contefiabile , ilDuca di Najara, 1’ Almiran- 
te, e molti altri. Pur io penfo, che V. Sant, non l’abbia fatto fenza 
giufia e legittima caufa : e così dico a tutti loro. Se io mi fono allar- 
gato in quella lettera forfè più di quello che fi conveniva alla mia fer- 
vitù verfo la Sant. V , la fupplico con ogni riverenza , che fi degni 
perdonarmi , e dar la colpa di quello mio fallo aircfirema paffione che 
IO fento per il cumulo di tanti travagli ; il pefo de' quali io certamen- 
te non potrei fopportare, fe intendellì, che V. Beatitudine non accet- 
tafie la mia efcufazionc , e che rcfialTe mal fatisfatta di me ; che quan- 
tunque gli altri fafiidj tutti fien’afpri, quelli che fi patifeono non gli 
avendo meritati, fono quali intollerabili. Veroé, che la ragion vorreb- 
be, che, poich'io veggio la Sant. V. , mio unico Signor, e Vicario di 
Cristo in terra, fopportar con forte animo, e pazientemente una 
tanto grave calamità , non avendola meritata, io ancora fopportalfi , fen- 
za dolermi, quello difpiacere, il quale, a rifpetto del fuo, é picciolif- 
litno ; ma alla debolezza dell’animo più pefa il minimo, che allafom- 
ma prudenza , e virtuofa fortezza di V. Beatitudine l’ infinito . £ così 
fpero, che quella grandezza di cuore, accompagnata dal foccorfo divi- 
no, aiuterà V. Santità tanto, che vincerà quefia procellofa tempefia 
di fortuna, e viverà molti anni con molta gmia e tranquillità, a fer- 
vizio di Dio, e beneficio de’ Crifiiani ; come tutti i fuoi deveti fervi- 
tori defideranc) , e io fopra ogni altro . £ umilmente baciando i fantif- 
llmi piedi fuoi , mi raccomando fempre in fua buona grazia . 

Di Burgot a' X. di Dccentbte M. D. XXVIT. 

Di V. Butitudine itmiU/s, ftr, t fthitvb ec. 

1 1 ) Di qu(fÌA cioii ii pilla io afeune ma del feflo . 
itttoc del libro 9uBito . t oel]« dodircH. 

Il fini dtlU htttn dtl Cafliglhiu. 

LET- 
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Dt Monjlgnor Gianmatfe» GiBertf Datario . 




jEffer Paofo ( t ) ari portato i Brevi , e tutto ei& 
ch’era neceflario di qui al fatto della pcnfion mia; 
(2> ora ftando il redo nella diligenza , atno- 
revolezia di V. Sie. non me ne datò altro penlìerv 
ripofandomene nell opera fua , 

La venata de’ nuovi Lanzichinecchi , 6 ii. ò i.f. 
mila che fiano , arete intefa prima. Di prefente le 

cofe fono in quello elfere, che Lanzichinecchi fona 

tra Fiorenznola e Caiìel San Giovanni , afpetundo le genti Imperiali, 
eh’ erano nfeite di Milano per venirli a congìunger con loro. Che im- 
prefa fi difegnmo non fi fa: Piacenza , Parma, ed altre terre di Lom- 
bardia fono fomite in modo, che filiima non fiano per volervi perder tem- 
po ; e piò fi dubita penfina calare in Tofeana, ancor che la ftagione 
«feU’anno, per eflfer P Apennino carico di neve, gli Ha contraria . E’^ 
pallato di quà da Pò con una banda di Svizzeri , e con le genti d 
arme Francefi, e li 4. mila fanti fuoi il Sign. Marchefe di Saluzzo: i 
Sigg. Vinizianr offerifeono far palfare ancor le fue genti, quando pur gl’ 
Imperiali venghino in Tofeana, per etfergli alla coda. Piaccia a Dio 
mollrarci-qualche forma d’accordo, per metter fine a tanti travagli; 

altrimenti dubito non fi rrcominci un’altra danza. Dalla banda di quà 
è il Sig. Viceré con li 5. ò 6 . mila fanti dell’ Armata , coir tre che 
hanno ritenuti delli 5. mila, che avevano nel Regno, e quelli che han- 
no Colonnefi, che per elfer fparlì in molti luoghi, non fi fa il nume- 
fo certo. Nollro' Sig. hai anco circa a io mila fanti , non con animo 

d’ of- 


( t ) tjolo d’ Armo C»m<tiere di CTe* ( » ) Fra od* ftafieae (oft* 1’ Accitr 
m.-nre VII. , rptaiio dal ?ap» i» Ifpatn» fcaTaio di Gianata . 

can iia|ioiiaiiii coDiailfioat . , 

r * 
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fcndere, fe non i offeib dai Minillri di S. Maeilà percirè del 
cafligar li ColooneR ( i) gli par eflere ifcaratifTuno ; oi per gaeflo far 
contra la MaeQì fua . 

Mi fcordavo dire a V. Sig-, che oltre alla lettera di Sr Maeftà,chn 
parve più afpra che non lì conveniva, in fifpoRa del Breve di S. San- 
riti, fn anco il modo di prefentarla tale, che S. Santiti n'aria prefa 
molto più difpiacerc, fe non folfe, che nelfuna cofa li preme più che 
la quiete della Criftianità ; e poi anco U conclofìone di detta lettera 
era molto buona, dicendo S. Maeltì, che non oRante qual lìvoglia co- 
fa,, niente defiderava più che la pace j e per quello è anco piu con- 
fermata S, Santità nei credere, che quel buon animo del Srg- Viceré 
( a ) Ha poi flato depravata da’ Colonnefi, e dagli altri nemici di S. 
Santità. 

Se N. Sig. trova negli agenti di S. MaelFà una minima parte delle 
virtù, e bontà grande , che s’immagina nella MaeRà Sua, i più de- 
terminata che mai' di vederli Ceco C )i forando far un facrilicio' » 
Dio il più grato, che penfalTi mai uomo, dando facoltà alla MaeRà 
Sua di poter fare quei che pub , fe vuole , a fuo fervizio : e fe non lo 
fapcin, non Io dirci; cd a V. S. ,. e a M. Paolo mi raccomando. 

Da Rema alti VII. di Gcnnajo M. D. XXVII. 

Dtl Sif. Jacofo SaMati ( 41 ) . 


A Ncora è l’ ultima lettera che ci lia de V. Sig. quella breve de* 
XX. d’AgoRo,che portò M. Erafmo del Capitan Andrea Doria» 
di che N. Sig. Ra forte maravigliato, perchè da poi che Genova fi 
levò dalla devozione de' Franccli, penfa che V. S. avria molta coin- 
modità di mandar lettere, fe non in altro modor almanco per .via di 
mercanti, ed ogni di s’ha qualche avvifo di Spagna di oofe, che Sua. 
Beatitudine fommamente dclidereria intendere per lettere di V. S. 
importando pure affai, e Randofene in grandiffima afpettaziona. 

Giuafe pure ai Xlll. di queRo aGeuova il KeverendiRìmo di Santa^ 
Croce ( 3 ) , afpettato un tempo hi con grandiffiiBo delìderio , ed ora. 

Ria- 


Tf ]r primi Arn&UBÌoxi« il1« 

lettvr4vXÌU- d;l libiofcAo. 

(») Noi <r4 ] animo del Viceré ralCt 
clic potefle da'Colonoen eAVre depufBco;* 
era bemì la fua- malvagli (,>olùica-» e i'ec* 
ceflìvo^ delidccio di awania^giare per ogni 
Vi2 gl inttiefn df Cefiie , che l' induce* 
vano a mever reiopie nuove dlfHtoké^» c 
cercar nuovi pr4te'4i per feropre più' mi- 
gliorar ^mcDc condirifini medelime, cb* 
rgli da prmapia avea* fpontaflcemooitf prò» 
p <ftc ; di che > oltre al Cuicciardini , e agli 
altri Idortcì ce ne por|ono<biatilIì(Ql traccia 
•l-cii.-ie leitece dello itclTo Giberco traqueU 
it tTf' prtucipi lib< >. circa jp- 40 e 
(}) Volea tl Papa andare a Barcellona 
got tcacui ^iCoaaljnentc U pace coU' Ih«» 


peradote »• 

1 4) Ptiocipale MlniOro , parente' c con- 
fldeorinìmo dei Papa . Ot lui s’ v paiUi9* 
frequenccinence nel corfo di quelie Annota* 
siuni . 

(5) FrancelVo Angelìo-., gi^ Minili 
Grneroée de' Francci'cani » creato da Clc- 
menre VII» Cardinale di Santa Croce in 
Gcrufalemme alU 7, di Decembre ?sa7« 
in ricnuneiaxlone d'aver» come ConfeÀbre 
di Carlo V. » con grandilEnia efficacia 
pioccurato la^lib^te/jone dt 3. Santità , e 
per altri liAcdi dì dottrina , di zelo , c 
di chiatezea di fangue. Egli ft chiamò poi 
il Caidmal Qutenonto, 0 de Q-alg»ones , e 
fu celebre per gli fuoi fciitti» e per varie 
iegaaionr dcgoliCmamcnce foIUnute. 
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iliamo d'ora in ora afpettando che arrivi a Cività vecchia. Circa te 
canimilTioni che porta, Icriverh qaando S. Svg. Revercndifs. farà fiata 
con N. Sig. , e fegnito 1’ efietco degli ordini di S. Maefià, Sina a 
qui non fi fapendo altro , fc tton che porta , oltre alla refiitazione dei 
Keverendifs. Oilaggi , e delle Fortezze ( i ), cofe da fatisfar molto a 
N. Sig., non fi pub dir altro, fe non che S. Santità ringrazia la Mae- 
{là Sua d’ ogni commiflione , che avrà data a benefìzio della Santità 
Sua , la quale anche tornerà in gloria , ed onore di S. Maefià , purché 
le commifiioni fieno obbedite , ed e^aite fecondo la volontà della 
Maefià Sua, meglio che non fono etequite le altre del tempo paf- 
fato . 

Pofib giurate a V. Sig., che la fame, ch’era ia Roma, e in tutto 
il paefe all’ intorno , {paventava tanto N. Sig. , che non avria prete il 

f iartito di tornarvi per quello anno ( z ) , fe non veniva quella tratta 
iberamente conceffa da S. Maefià , fopra la quale avendo S. Santità 
fondata la fperanza , che non faria per mancarle grano, né potendola 
immaginar^ che da* Minifiri di S. Maefià vi fi avelTe a fare alcuna 
difiicultà , ft mofie a venire ; ed cITendofi fiata ripofata fu quella fpe* 
rtnza , non ha fatto provvifione in altra narte in modo, che già s’ é 
confumato quel poco grano , che per l' ingordezza del prezzo ci era 
condotto d'altri luoghi: e di Sicilia non telamente tton nc comincia 
a Comparire, ma non s'ha pur certezza che fumo per averne, né po- 
co, né alfai ; e così fi trova S. Santicà nel maggiore affanno, ed an- 

gullia, che fia pofiibile immaginarfi al mondo; che prometto a V. S. , 
che qui non é grano per quindici dì , né potremmo pur penfare donde ns 
debbia venire, le Dio miracolofamente non ci provvede. Certo che 
non poteva, dopo le altre rovine, accadere a N. Sig. cofa, che più. 
eli dolelfe che q'tefia, non fapendo come follenerc di veder tutta la 
Città morirli di fame, o indur raninto adifabitar di qui. Pstb ricor- 
da a V. Sig., e r afiringe a fare con ogni infianzia, perché con quella 
pib preffezza,che fia polfibile, venga da S. Maefià nuova, e ga- 

gliardillima commiffione al Sig. Principe di Grangia ( j ) , e al Sig. 

Viceré di Sicilia, che facciano in ogni modo, che la grazia fatta 
da S. Maefià della tratta- abbia luogo, nonofiante alcuna cofa; e fe 
non potranno complire in tutta la lemma , fatisfacciano almanco di 
quella maggior parte che fi potrà. Perchè febbene allegano le ricolte 
di Sicilia non ellcre fiate quell'anno copiofe , come <fo^ionp,.non fo- 
no però né anche fiate sì poche , che non fi folle potuta adempire la 
grazia fatta dalla Maefià Sua; di che affai grande argomento è il gra- 
Bo, che di queir Itela s'étratto da'Genovefi, Fioreaciai , e Lucchefi , 

cd 


fi) furono qirtni cnagjì ti CarJirulì 
Tifiru) « Tiivutzto s Gad4i è c It fonctte» 
Ofti» a Cività vecciiiat v U Rocct di Fot* 
Tt , confegnate agl* Imperiati per CctiTcata 
dciriccorJa concfjiu^o Puliinlo d* OrroUfe 
isa-j. tJol Generale de' Francefeani , c 
vwh Uicnon frgreuno di £>« Ugo. V» U 


GuTccUidino Itb; if. 

^ a j 11 Pontefice dap^ la TiM Ubeiarioflr 
ti9 (itirMo a Ornato, 

( j*) Filiberto di Scialon Piiacipe d'Orin. 
fe luftamo Càpitano delie Qctui Cefaico 
dopo la mone di Boi borie * 
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cd ognun che ne ha voluto Se la mìferia, ed cAremitì, che 2 qui , 
del vivere fulTe tale, che chi non è prefeute, e partecipe d’ efìTa po- 
KfTe immaginarla, non fpendcrei tante parole in dire » V. S> quanta 
fia nece(Tario,^ch'ella ponga ogni dili^nzia , perché la commifTione di 
S. Maellà 6a ale, che non vi fi faccia replica perché, fe miracolo- 
famente, come ho detto, Dìo non provvede , non Ir vede come fi pofis 
né anche durarla fino a quel tempo ^ 

Si (la ora in afpettazion grandi Ifima della venuta del Reveren£fs. 
Santa Croce, e d' intendere che anco il Sig> Mayo ( a } , il quale e- 
aa imbarcato feparaumente a Barcellona , fia giunto a falvamento z 
Napoli . Dei Reverendìfs> Santa Croce avemo avvifo, che ai XIII- 
giunfe a Genova, dove era anche ai XV. , e fecondo che é andato il 
tempo, fi penfa che non fia forfè ancor partito di riviera dr Genova- 
N. Sig. , il quale non ha mai fatto alcun dubbio, che S- Maefii non 
gli' avelie a rendere quelle Fortezze, non l'ha per cofa nuova : ma 
tutta la Corte Ila molto allegra, afpétiando quella rellitazione . Pur 
Beatitudine afpetta ancor maggior dimollrazioni della Maellà Sua , 
dalla quale fi promette ogni amorevole otficio. Ma bifogna bene che 
le commiiricnr di S. Maellà fieno tali, che coloro, a chi Uà T efe- 
quirle, vedano- in elle efprelTo l’animo del patrone talmente, che pen- 
fino offènder Maellà. altreuanto, e più, che N.. Sig. non le obbe- 
dendo ec- ( 1 ) - 

N. Sig. é fiato fino- a qui in- fpcranza , che a if Sig. Afeanio Co- 
lonna per fe fielfo- fi' comentalTe di rendere in mano di Beatitudi- 
ne , come era quando, -il Sig- Sciarra vi venne , lo fiato che il Sig- 
'Vefpafiano buona meirroria aveva- in- terra di Roma, o che facendovìfi 
il Sig. Afeanio: difficile , il Sig. Principe (i),e quei Sigg- di Napo- 
li lo ìnducelfero a quello, effendo< certi> che S. Beatitudine non era per 
mancar ad efib' Sig- Afeanio di giullizìa , il quale quanto più ragioni 
allega d’averfclo' potuto pigliare,, come cofa liquidilTima fua (4)r 
tanto più dovea confidare nelle fue ragioni, e nella: equità di S. San- 
tità, la quale non fr muove- per altro,, fe non per onor fuo, parendo- 
le- debito- che la- Sig- Ifabella ( 3 ) non perdelTe- il ' polfelTo di quello 
Stato quali per mala cufiodia , che S. Santità ne- avelfe avuto, e che 
nel domiirìo della Chiefa if Sig- Afeanio fuo fuddito- non dovelfe folto 
lo feudo di S- Maellà , e per elTere Contefiabile del Regno volerli far 
' " " ' ' centra F autorità, ed onore della:. 

San- 

confiiCom a chiunque a*ea • 
mrtarcott loro» per- ceiU- grande che li 
folle • 

( I') Il Principe d’Orairge . 

( ^) Afcaiwo era fi condév Cugino di Ve*, 
fpafiaao Colonna ; giaoeliè i loro padri Qa« 
fcevano da due Fratelli cacnAlì Antonio e 
OdOa rdo « 

(5 )jfabelli Colonati figliuola di Vcfpa- 
fiaqo> che poi fu- marireta a Luigi Gonet* 
ga» e fXMrro lui t* Don CttJo dì Lanoin 
Pìincipe di Swifflooa *• 



wgiunc pcxr ic iiciiu* egm i» lona ^ 


fi) Ambaftiatorr di- CefLre s: come fT 
vede da una Lettera di Papa Clenacnce all*^ 
Impcratoro ii«. quelli d*' ptrortp» voi; a- 
Carte 197» 

(a) 1 Miniati di Carlo V.» per qualche 
iatclJigeiiea f^grctt*. rade volte obbedivano 
agli ordini anche plh eOrrefii' c precifi- dt- 
qael Monarca}. ed tra. cofa fttaaa* il' vedere 
<ae e quattro di qoefli Siggr avere- In- un* 
t^po medefimo, e per Io ntedefimonego* 
aio» commiOToni e poteri af&rro contrari 
talchi ficeven- pntdeie la. nncciaeincivana- 
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Santità Sua. E già quando s'intefe che la rocca di Palliano flava per 
perderfi , il Sic. Principe mandava un fuo al Si& Sciarra * a coman* 

«iarglij che tleuflefle da quella imprefa, ma non fu in tempo. Ora ve- 
dendo S. Santità , che il Sig. Afcanio fla par fermo di non voler ri* 
mettere la pofTeflione in mano di S. Santità, ha fatto inflanzia con 
quei Sigg. di Napoli, che iflringelTero il Sig. Afcanio a cedere alla 
giufliflima volontà della Santità Sua . Ma non pure in queflo Stato di 
terra di Roma, ma anche in quello del Regno ( ■ ), dove non lì fa 
che lia controverlìa alcuna,, l’ iutercelTton di S. Beatitudine non è va- 
luta per la Sig. Ifabella, perchè nè anche di quello fe le è dato libe- 
ramente il poifelTo, ma deputatovi il Reverendifs. Colonna (2) per o 
Bailo, o Bajofo ( che così lo chiamano ) dicendo efler così ufanza 
nel Regno ijnie a* pupilli s'abbia a dare un Bailo, che governi per 
loro fino alla'oià legittima, la qual coflituzione non vale in quello ca- 
lò, perchè oltre allo elfere clfa Sig. Ifabella in quauordlci anni, che 
è nelle donne .età legittima a reggerfi da fe , ha anche tutori , ed e- 
fecutori nel teflamento deputatile ^1 padre. Per il che non è dubbio, 
che fé le fa grandìflimo torto, non pur in non lafciarla libera patrona 
del fuo Stato, ma anche in toglierle l’entrate d’cffo non le lafcian- 
do di che polla foflentarlì in modo, che la povera Sig. è Hata allretta 
fondere alcuni argenti che avea per poter vivere qualche dì . E però 
delìderava S. Santità, che di coltà venifse commilTione fopra di que- 
llo, che Vavefse alTonor di S. Santità quel riguardo che li conviene, 
e cu ancora non fatte fatto alla Sig. Ifabella alcun torto, meritando 
la lunga fervith e molti meriti dell' avo (3), e del padre con la > 

Maellà Sua, e la protezione che N. Sig. ne ha prefa, che anche Sua 
Maellà le lìa favoravole, e non le lafci ufnrpare il fuo. £ delle cofe 
di ,teru di Roma , che s' ha prefe il Sig. Afcanio, N. Sig. deCdere- 
ria, che o fua Maeflà commettefse efprefsamente al Sig. Afcanio , e 
fe efso non vólefse, al Sig. Principe, che io flringefse a lafciare il 
portcfso come era, e che di ragione, e non di fatto lì veda la giufli- 
zia j o fe quello non lì può ottenere, come S. Beatitndine vorria, de- 
fidera avere una lettera di S. Maellà al Sig. Prìncipe , la quale vorria 
fé li mandafsé qui, nella quale ordinafse , che volendo S. Beatitudine 
levar con la forza al Sig. Afcanio quello, che efso con la forza s’ ha 
prelb, non gli dia nè favore, nè ajoto centra la Santità Suat Ja qual 
in. tal calo moHreria al Sig. Afcanio, che molte cofe S. Beatitene fi 
comporta per rifpetto di S. Maellà , che altramente non faria p^om- 
poriare, e che S. Sig. s’inganna volendo pigliarla contra la volontà di 
S. Beatitodine, dalla quale nou è <per efsergli negata giullizìa, anzi 
per e'sergti fatto tutto il favore, ed ajuto che la ragione comporterà. 

Quella cofa Streme afsai a N. Sig. , e però veda V. S. di procurar , 
che di coflà venga tal provvifione, che ne poHà xelUr contento: per- 
• ••) •- chiè 


< 1) Ciet di Fondi, di cui il detto Td> f l) Frorpeto Cotono*. Saio C«FÌtaaoCSc> 
Ipafìaoo et* f i(no>e . «citU di Catto V, io Itali* . 

l») Foiapco Clid. Colono*. 
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chè fe da qualche fimile effetto non fi cenofce, che la Mtefià Soa. 
vuol aver S. Beatitudine per amico, e per padre, fi può credere che _ 
ojgnuno avrà ardire di coutrafiar con efsa, o farà cforaata dalle ingiu- 
ri d’ aliti rompere il propofito di quietare, per vendicar le offeTe . 
Allenino anche quei Sigg. di Napoli, che non lafciano per ora alla 
Sig. Ifabella l’ ammìniftrazione libera dello Stato del Regno, volendo 
prima vedere, ch’ella fia maritata d’ordine della Maefià Sua. Il che 
pare anche a S. Beatitudine molto Arano, perchè avendola il padre 
maritata nel tefianiento ( i ), non fi deve peofare di darle altro ma- 
rito . 

Nè in Lombardia, nè nel Regno dopo la rovina deU’elTercito Fran- 
cele è fcguita cofa notabile. Monfign. di S. Polo ( i ) fe ne flà in 
Alefiandria con circa tre mila fanti , ed è fama che fia per farne de-^ 
gli altri, e tentar qualche ì m prefa ; ma quello medefimo s'è detto un' 
pezzo fa, e fi (lima che per quello verno le cofe di Lombardia fieno 
per non variar molto dallo (lato, nel qual fono al prefente. Net Re- 
gno fi tengono per la lega Trani, Barletta, c non fa che altri lochec- 
ri di Puglia. Le fanterie Spagtiuole, dcllinate un tempo fa a quella 
imprefa , fi Hanno anche a Benevento , afpettando danari delle paghe , 
che lor fon promelTe al prefente, perchè fono accordati di tutto il fer- 
vilo palTato in diece pagne, delle quali lei fe gli hanno a dar di pre- 
fente , due a Gennaro , e due a Febbraio . Lanzìchinecchi fono ancor 
elfi accordati con otto paghe, cioè quattro di prefente, due a Genna- 
ro , e due a Febbraio . Gr Italiani vecchi fono accordati con due pa- 
ghe, i nuovi con una. £ così ora c’attende con diligenzia per que* 
Sigg. del Regno a cavar danari da fatisfare all’ elTercito , e fi vagliono 
tra gli altri di buona fomma fopra gli adegnamemi , che N Sig. die- 
de loro, quando fu liberato di Cafiello: la qual cofa dà molto »e di- 
re alle perfone, malfirae che elfendo Lanzichinecchi venuti in Abruz- 
zo, e verfo l'Aquila, molti credono, che S. Beatitudine fia quella , 
che li foliiciti con danari per far qualche imprefa. 

Per diverfe vie, e per avvili di Spagna propria, s'intende che codi 
fi parla molto della venuta di S. Maeltà a tempo nuovo in Italia , 

( j ) e che ora vi manda tremila fanti, e cinquemila ne apparecchia 
per condurli feco . Pare a S. Santità , che di tai cofe duvelfe aver an- 
cor elfa qualche avvifo da V. S. , dalla quale per elfer prudeatilfima , 
amata in quella Coite, e pratica quanto è, afpetta non folo d’inten- 
dere 


(t) VerpiCino Coloont «iret difpofto 
fieìla ulcima volonri t che Ifabella Tua 
unica figliu4>la ii manuiTe a Ippolito de’ 
.Medici Nipote del rapa | come il ha dal 
Guicciardiai al lib. XVJll. , il quale Aori- 
fico peto l'iaganoa oell' aflTermare in qucÀo 
medefimo luogo , che il FontcAce oceupalle 
torte le CaAcIla» ch’erano del Sig* Vefpa- 
ii>ao in tetra di Roma \ quando dalU pte« 
ftnte lettera fi vede, chele avea occupare 
ii Sig. Afcanie, pretendendo, che mancata 
M Ilota malcuiina di riofpno Colonna ap* 


partcBefleto a fui • 

(a) Monfignor di S* Polo era Trascefeo 
di Borbone, miindato in Italia per lenec 
dietro a'Tedcfchi» le fofleio andari nel rea- 
me di Napoli . 

( j ) Non partì tuttavìa , che a* a8« Lu- 
glio deir anno fcgucnce ; venendo da Bnc- 
celioni a Genova falla Capitana 4* Andrea 
Doria • accompagnato però dell* Armata 
Spagnuola fuMa quale iabiircò Ceco fcimila 
fanti. libt |» pagi 7«. c Yérth^ lib* p» 
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dere quello, che vede di prefente, ma aoche audio, che giudica fia 
per efietio. E però le ricorda a fcrivere ora, che per via di Genova 
pub ficoranieace , più fpelfo, e più minutamente che pub, di tutte le 
cofe che penfa debbiano eder grate alla Santità Sua , la quale vorria 
delle cofe di coftà veder tanto lume, che poteflie ancor efla meglio in- 
drizzare i penCeri fnoi, li quali tutti tendono alla pace ; e che V. S. 
le dicelTe, che frutto fi pub S. Beatitudine promettere di queQo deG- 
derio fuo ec. ; in che modo penfa l' Imperatore affettar le cofe d' Ita- 
lia ; fe i vero che Veneziani abbiano attaccata alcuna pratica, nel 
qual cafo V. S. averia da ricordare a S. Maeflà, che come primogeni- 
to della Chiefa ricercaffe tra le prime condizioni, che Cervia, e Ra- 
venna fi refiituilfero a N. Sig. : della qual pratica de' Veneziani fi ha 
pur di qui qualche odore, e lo fa ancor creder più la venuta in Ifpa- 
gna dei Sig. Martinengo ( r ) , il qual i flato rilaffato, e dal Signor 
Antonio da Leva ( a } inviato a S. Maeflà - E’ancbe fermiflìma opinio- 
ne, che un uomo di Madama Margherita ( j ), che venne coda per 
Francia, pottafle pratiche d’accordo. Delle quali cofe tutte, e d' una 
infinità delle altre pub V. S. credere, che S. Beatitudine defìderi aver 
lettere da V. S. , fe foffe poffibile, ad ogni ora; e parie Grano, che 
la dìiigenzia di V. S. col modo che ha d'intendere, ed antivedere an- 
che le cofe di cofià , non faccia che S. Santità fappia da lei fola quel- 
lo, che da mille bande per avvifi poco certi pnr c'intende. L’ amoe 
che porto a V. S. mi fa dirle liberamente cib che occorre , penfando , 
che anche a lei fia grato, come quella che non avendo nefluno obietto 
fopra la fatisfazionc di S. Santità, deve aver molto caro d’intendere 
cib, che ha da fare per fatisfar S. Beatitudine cumulatiffimamente . 

Per poter raflettar i conti con coloro , per via de’ quali V. S. ha 
TÌmefii danari , N. Sig. vorria , che mandafte ancor ella i fòoi conti ; 
e perb farà contenta di fare quanto Monfig. Reverendift- Camerlingo 
le fcrive fopra di cib. 

Mando con quella il duplicato dell' ultimo fpaccio, che fi fece a V, 
S., benché fpero che quello farà ben capitato. E ec- 
• Da Rema a' XXII. di Dicembre M. D. XXVIIL 


Del Medefime . 

H O tenuto r alligata afpettando di d) in dì comodità dì mandar- 
la , e intanto è arrivato qnà il Reverendifs. Cardinale di Santa 
Croce, il quale con le lettere che porta di S. Maeflà Cefarea, e con 
la relazione, che fa della bnona dif^pofitione che trova in lei di vole- 
te effere pcrpetuamcuic bwino amico , e figlinolo alla Santità Sua , ha 

por- ■ 


(i) Marc' AntoHlo Maniaeago Ccatti- 
it dette geaii Vìnixitne . 

(a) Uao de’ Cavillai deircOcKito Ca- 
nteo . 

( j) Paeda aoa era già Madami Margkc- 
ain Veaoet d’ Alaaroa > c Sorella del 
detaadi VWame 


Pnncefaoi ma aa' altra FrìncipctTa di qoaAO 
asma Zia di Catta V. la quale iafirme eoa 
Madama la &t|gcaic di Praacia coachiHra 
ael a, a,, l'accotdo ria Ceraie Tao aipoic, 
a 'I CilftitailRna . V. il Paiati Itb. a. pae. 
ala. , •• 

X 


Digitlzed by Google 


l6t LETTERE DI MINISTRI 

portato a N. Sig. grandiflìtna contentezza, benché non cofa nuova 
avendoC S. Santità promefso della virtù di S. Maeflà quella , ed oga* 
altra cofa, che pofsa efsere a faiisfazione fua. £fso Rcvercndifs. ande> 
rà a Napoli a procorar Tefecnzione delle commi (fioni , che porta dal> 
la Maellà Sua circa la reHituzione d'Oftia, e Civiuvecchla, e relaf> 
fazione dei Reverendifs. Ollaggi, cofe tanto defideraie da S. Santità, 
che le pare ogni ora un anno, folainente perché la buona mente di 
S. Maellà, notilTima a S. Beatitudine, Ra ancora chiara a tutto il 
mondo. Ha il prefaio Reverendifs. referto la buona difpoCzione di S. 
Maeflà circa ali’alsectar le cofc d’Italia, la falute delia qnale pub V. 

S. penfare che (ia la principal cura, che S. Beatitudine abbia. Né pub 
S. Macllà farle cofa più grata, che confervar quedo animo al ben <T 
Italia, e pubblico della Cri/lianìtà. Come il detto Revereadifr. Ila 
giunto a Napoli , ed arrivato a|cbe il Sig. Ambafciatore ( i ) , dei 
quale non s'ha ancor nuova dove fia, avrò fnggetto da fcriver più a 
lungo a V. S>« Per ora bada darle avvilo della giunta qnà di S. Si. 
Reverendifs., e della fatisfazione grandidima, che d’efsa N. Sig. ha 
prefo. La cui Santità dice, che V. S. renda a nome fuo grazie alia 
^aeftà Cefatea della buona efpcdizione data al prefato Reverendifs. , 
che come lìa poi feguito 1’ effetto della redituzione , li farà più piena- 
mente. Nè per ora m’occorre altro, che raccomandarmi quanto più 
polso in buona grazia di V. S. 

Pt Rema ai III. eli Ctmara M. D. XXIX. 

Pel AteJeJìme, 

R Eyer. , ed III. Sig. mio Ofservandifs. Alli 3. del pafsato avvifai V. 

S. dell’arrivata quà del Reverendifs. S. Croce, e le mandai du- 
plicata una, che avevo tenuta fcritta già parecchi dì de’ 2 2. dìDecembre. 
Di poi fi è poduto negoziar molto poco, perché alli 6 . Nodro Sig. co- 
mincib a fentitfi male di catarro con febbre , la quale qnedi Medici 
hanno^ battezzata or terzana notha , or doppia , ora da loro dellì non 
conofciuta di che forte ella lì fia t certo è che li primi alfalii furono 
si gagliardi, che ci fpaventarono ; perché nelli principi de' parofismi ve- 
niva a S. Santità qualche alienazione di mente, tua tale eh’ elTa mede- 
lima fi accorgeva d’averla; non riteneva cibo le notti inquietiffime , e 
con molto ananno, in modo che in pochi di tenemmo per certo d’ aver- 
lo perfo, e tra l’ altre alli XV. effendofegli uba fera tratto fangue con 
le mignatte per le vene emorroidali , parve alli medici fcniire la vir- 
tù debile, che giudicarono che non dovalTe vedere la mattina, o al più 
lungo la fera del di |fegnente. Càli accidenti Urani facevano in una 
periona d’ un Papa fofpettare di veleno ; e però era la paura maggiore 
che il male non pareva . Ma Dio ci fece grazia che quella rotte me- 
defima , che alcuni de’ Medici lecevano sì pericolofa , fa principio del 

mi- 

(a) Il Si|. Majro Ambarclttar 4i C<r<ie al rata , * 
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jniglioramenro ìamodo,^ che alliXVII., che fu rtnideciino dì della infer- 
niitìi , S. Beatitudine ft fentì tanto alleggerita: del male, che por ai 
duartoÀtcitnb tencnrina il cafo Tuo in Cenro, e reniamo ogni dì piìlr.r 
Perchi febhen la febbre non lo laìcia o mai ^ o di rado netto ; ci i pe> 
rb la quiete grande , la natura più gagliarda , e tanto di bene , che non 
rememo di niente più , ancor che lì veda che la malattia farà lun- 
^etiar ma non i poca ernia quella , che ci vediamo in fìcuro , c fho- 
li della paurur nel» qua» eramo a quelli giorni ^ non folo di perde- 
re la perfona di N'olirà Sig. r ma che fi avelie a far del rello di quella 
mifera Italia, e della Sede Appoilolica, e di Roma fopra tutto: per- 
chè con tutto che dalle genti di S. Maedà non li afpetralFe fe non o- 
nore, e corteha al Collegio ed a qualunque fode fuccello Papa ; le 
cofe padate hanno cosi sbigottito ognuno, che nelTuno di quelli, che 
non aveliero avuti qui grandilTimi legami , Il faria fidato di Ilare io Ro- 
ma ; quelli che fodero voluti rullare , non potevano, perchè la penuria 
del pane è tanto grande, che appena ci viene dì per dì tanto grano, 
che balli a vivere. Le volontà de' Cardinali molto divctfe; chi per pau- 
ra, chi per una caufa , chi per un’altra portavano pericolo d’andare chi 
in qui, chi in là, che mai più lì mettevano infieme j. e cosi celiava 
quella mifera Città abbandonata e preda de’ villani; e pareva , che quel 
penfiero' di S. Santità di venire pcKonalmente per pacificare li principi , 
folle nato per maggiore aflliiion nollra , c che Dio volclTe moHrarci , 
che per li peccati nollri' non voleva che potelTe avere effetto alcuna 
cofa che porelfe fanar le piaghe nollre. Ora averoo a ringraziarlo , che 
non ha volato' permettere tanto malev 

Per Monlìg. di Leccia ho avute le lettere di V, Sig. de'^VT. XVI. e 
XVII. del mele di Dicembre , le quali perla indifpofizjone di Nr Sig. non 
fe gli fono polTute leggere, nè anco pur parlarglieoe, febben non con- 
tengono cofa, che non debba molto dilettar la- Sant.- Sua ma perchè 
li è offervato , che' S. Santità affiffa il peufiero nelle cofe di momento , 
che fe gli ragionano , C' quel penfiero gli dà poi la notte inquieta ^pe- 
rò non fe gli parla di cofa alcuna. Spero' bene, che feguendo il mi- 
glioramento conforme alla fperanza che ne avemo,S. Santità llarà in' 
illato in pochi di, che fi potrà negoziare, e allora più a pieno rifpon- 
derb a V. Sig. 

Ancarchè non Ila vero,- che l' IliufirìlTimo Sig. Principe di Grangia' 
dopo la vittoria (i) mandalfe a fare a N.- Sig. richieda di denari, f*- 
condo era' corfa coda la fama ; pure è bene aver conofeinto in cib l' ani- 
mo di S. Maefià Cefarea , dì rifenrìrfene quando fulfe flato- vero . Richiefe' 
bene S.- Eccell. di poterli valere fopra quello alfegnamento- che da N. Sig. 
fu dam in Callellò' di' potere alienar la decima parte de’ beni' llabilr Eccle- 
fiallicì . Ma perchè quello era' un mettere l’ Ecolefiallìco in mina , fu tro- 
vato modo con fatisfazione del Sig. Principe di ridurla ad altra forma 
dèlia quale elfi Sigg. Imperiali pur fi prevagliono di grolfilTima fommat 
tu- dì quà cavarono- anco fopra ^ello alTegtiamentov . , che fono quelli, 

che 
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«he hanno dato che dire, che Sm Santità mandava denari ail^enéreittf^ 
Quando N. Sig. (hva cosi aggravato del male, li Cardinali medeltmi , 
avendo compaliione al povero (lato, nel quale lafciava li nepoti, e le 
Cafa fua, vennero a fnpplicare S. Santità che fòlle contenta fare il 
Sig. Ippolito fuo nipote Cardinale ( i ) , e cosi quella fera medeGma 
fu creato, non però con altra entrata, che dell’ Arci vefeovato d’ Avi- 
gnone, che non arriva a due mila Scudi, del quale trovandoG allorn 
vacante S. Beatitudine lo provvide. Spero in Dio, che darà a S. San- 
tità tanta vita , che potrà dargli entrata da foGenerG onorevolmente ; 
( 1 ) pure fe ne! lungo andare queGa malattia atterralTe la Santità Sua , 
Ga V. S. certilTima, che neGuoa fperanza ha, che k nepoti abbino ad 
avere da vivere, che nella virtù, e bontà della MaeGà Sua, della qua- 
le il Reverendifs. Santa Croce ha pronueffo a S. Beatitudine sì larga- 
mente, che ne ha prefo grandiffimo conforto: e cosi fperacon effetto» 
che o vivendo, come fpero, o fe par Dio difponeGé altro della Santità 
Sua, non debba né alk nipoti, nè alla Cafa tua mancar l’amore , e 
la beniGcenza della Maellà Sua j ma , come ho detto , G fpcra , che S. 
Beatitudine Ga già in porto d’ eGer guarita ; nè però reGerà V. S. di 
fare con S. MaeGà in raccomandazione delli fuoi quell’ ofEcio, che N. 
Sig. afpctta da lei in queGo bifogno. 

Avendo S. Beatitudine fatto di Chiefa il Sig. Ippolito , il quale era 
in MoGero di avere a maritare con la Sig. llabefia Ggliuola del Sig. 
VeipaGano buona memoria, reGa a S. Santità ora il Sig. AleGandro 
( 3 ) , che di neceffità , per non aver a (errar la cafa , ha da eGé- 
re fecolate. Vorrà maritarlo con mogliere, e piò onorata condizione 
«he potrà (4), nè dubita che gli abmano a mancate di gran partiti t 
c pero, benché S. Beatitudine non G poffa rifolvere ancora, gli faria 
■àio, che in arbitrio fuo Gelfc, (e vorrà, poter dare ad efTo la Sig. I- 
GibelJa: e perché 0 volendola o nò per il nipote, S. Santità non deve 
lafciare la protezion fua , eGeodogli Gata raccomandata dal padre , non 
può S. Santità dcGGer con onor fuo di procurar, ciré gli Ga reGituito 
il polleiro di Palliano, e delle altre cofe ; che S. Santità teneva appa- 
«Mchiau a miniGrar giuGizia a ehi l'aveffei e come peri’ ultime Icrif- 
^ ■ V. S. , queGa cola preme affai alla Beatitadme Sua , parendogli 
«he in quello Ga forte offefo l’onor fuo. 

. In queGa inGrmità , quando N. Sig. fece Cardinale il Sig. Ippolito ^ 
(onaonicò con tutto il Collegio il pcnGei Ino di venire , dandc^li Di» 

' - fa- 


ll. Ef» Ipfolica firlhioto mruult d«I 
Migaifica Oiuliioo de’ Medici Duo di 
Keinoiro. c d<i chi egli nlfccITe 

« come foffe pidre riconofeiuto, èfta* 
to fcrieto dì ooi » ptimi foi^ di qutlun* 
^ue ìirro « nelle Aanotìcìoiii ìlte Poefie ' 
Volfìri del CaftiglioBC, Stamptre in filo* 
ma nel 1740. in ra« ptg* 104- c 

(•). Lo potè Kovedet tinto, che dleen. 
ae uno de' Cirainelì pid ricchi del Tuo 
tempo A perciocché oltre alt* e(Te<e ftatoièr* 
10 VkecaactlHecc > fu «oche ArclecCcoro 


di Monreale, Ammiiriftiatore delle- Chicle 
di Lecce e di CaCìle, c due colte Legato o 
refare. Co:i>e poi motifle infeUcemencenct 
Aore deila Tua giocaneata , fi può vedete 
nel Varchi lib> XIV. pa(. f |7. ^ 

( O Vfg'tuolo naturalo di Lorenco do* 
JlTedici Duco iTUfbmo . 

f 4 ) Fu Maritate con Ooena Marganu'ér 
Auftria hgliuola natoralc di Carlo V.cfar* 
to col frvoic dal Suocero peimo' Duco dò 
Fii oaac« 
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fanit&f » trattar perfonalmeate deWa pace; e gli efortb, qaando Di» 
^Kefle altro di lui, al medcrimo liudio della pace, e procurar con elTa 
fanar le tante piaghe della Crifiiaaicà. Ma (pero in Dio, che vorrà 
ur rifervate a S. Santità quella confblazione, eflTendo lei quella che 
a avuto le tribolazioni ; e (pero che riavendo^ S. Santità di qnedo 
male, nè variando lo (iato delle cofe d’Italia molto da quello cIk è 
al prefcnre , che in ogni modo Beatitudine intraprenderà tal viag- 
gio , maflùne avendogli il Reverendifs. Santa Croce fatto molto buon 
animo; che contuttoché S. Maedà Cefarea (>a molto indegnata, pure 
come Principe religiofiifimo e buono, daH’autoricà di & Beatitudine 
prefente fi lafcierà piegare alla pace, della qual ncfTona cofa S. Santi- 
tà né piCr dcfidera, né pih necedaria è alla conquadata Cridianità. V. 
S. fcrive per le fue ultime, che S. Maedà Cefarea é difpodidima ad 
-a-dcttare le cofe d’ Italia nel pacificard con Francia : concordano le let- 
tere di V. S. con la relazione del Reverendifs. Santa Croce, che dice 
veder lo sdegno di S. Maedà col Cridianidimo tanto grande , che o 
S. Santità , o nedun altro mezzo pub placarlo. Ma non per quedo 
diffida S. Beatitudine, che S. Maedà non da per vincere ogni adegno , 
e fcordarfì d’ogni cofa per fervizio di Dio, madime eh* quella nuova 
caufa d’odio, nata dalli cartelli ( i ) ceda, edendod terminata come V. 
S. fcrive, e s’intende eoo onore della Maedà Sua. Adai faria, che 
la guerra d levalfe d’Italia; ma non già per quedo faiisfatio , né ai 
bifogno della Cridianità, né anco al defiderio di M. Sig. di eifingucre 
in tutto quedo fuoco , e tagliar le radici degli odj di quedi Principi , 
fenza che nè Italia, nè alcun’ altra pane della Ciridianità d pub pro- 
metter mai pace . 

Più dì fa giunfe quà il Sig. Mayo, che alli VI. di Gennaro era ar- 
rivato a Na[^i ; porta li couirafsegni per htr confcgnarc le Fortezze d' 
Odia, e Civica vecchia^ e ilice eder pronào a farlo, come abbi 
to con N. Sig. , il che ancora non i è podoto p*r la indil^fnione 
della Santità Sua, la quale l’ha afpettato con grandidimo delrderio, e 
per quello che d pub conofeere, penfiamo, che d’aver qui tal perfo- 
naggio S. Beatitudine da per rcdac fatisfattidinrra , cbme é anco redau 
del Sig. Gio: Antooio Mufcectola ( z ) , che fen’ é tornato a Napoli 
con grandidima benivolenza di tutta queda Corte. 

Sono nelle lettere di V. S. delle cole , che ricercariano rifpoda , la 
quale non podo fare, non parlando prima con N. Sig., come è circa 
quello , che V. S. fcrive della padata di S. Maedà io Italia . 

Alli IV. di Gennaro il Sig. Camillo Pardo con alcuni fuorofcici en- 
trò nell’ Aquila, e la rivoltò alla divozione di Francia, e così ancor d 
tiene; ma d peofa aranno difficoltà di reggere ^r eder terra, che ha 
bifogno di gran guardia v e le genti Imperiali li vicine , che ragionc- 

vol- 

€9 prroia ptefentata * S. Bciti’ruiÌAe ChL 
mtà io nome di Cefàrc , < confef natile tan* 
ri fniinemi » che alla lonbuia di IctitanJ» 
feudi afeendevaivo» 


(f ) CittelTi Ji Disfida tia il Re di Rrav- 
eia c rimpcratore che fì poiMiti • 

caer* taf. della Storia de) Varchi. 

( *} Q^eÒo St*. come l'ciive il Varchi 
Si$rim lib* 7* pij|« area po* 
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«olmente non gli dtrtnno' molta tempo da provvederli, e il Sig. Prin- 
upe d’ Grangia è già in cammino per quella imprefa.. Vero è che 
fcrive nimaie che prime che S. E. vt arrivi colora che fona dentro' 

r abbandoneranno . ri 

In Puglia le cofe fona nel mcdeuma eflere,. che no pezzo u : le 

r oti Imperiali dificili a governare per non- e&ere ancor pagate , non 
fono accollate:, e cosi quelli della Leg» fi fona inwtron iti della mon- 
tagna di S.. Angelo , e fi Hanno fenza fare altra cofa notabile.. 

Moolignor di S, Paolo fe ne fta pure io Aleffandria.. quaC con le 
medefime genti che è fiato da un pezza ìtt qui - Ni altro m’ oscorre^ 
•d a V. S. quanto polTa mi raccomanda. 

De R»ms éHi X. Ji Ftbbrsjo M- D- XXIX. ( i )’ 

(i) irCtiKtnone * tre fiorai print del* miaofe itmoitrico del fiM r * d'itali# ,• 
]# dtro' di quefta. ietterà era paflaio all* che in toi fCideur mao de loei pif taxi, «c»- 
■Itta- vita CM> graodtffimc difpiaceie dell* oMACaci*- 
laifctttof c ». f. di tatw 1# Coitr ». • co» m» 
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NOTIZIE 

Intorno at'Valdet e al Jm Dialogo 

S IO: Aifonfo Vsddes, Catalano, efiendofì da gio* 
vinetto applicato alle buone lettere e alla giu* 
rifprudenza , gli riufci in breve di acquidar qual* 
che fama , e d’ eifere perciò ammelTo a^ fervigi di 
Carlo Quinto, che fé ne valfe per Segretario, e 
lo creò ancora Cavaliere. Accadde tra quello mezzo il Sacco 
di Roma ; e la nazione Spagnuola avendo , come religiolìlTima, 
fentito quell* orrore , che meritava un tanto eccclTo, nè fi po- 
tendo contenere di non darne grandilfimo carice non pure a’ 
Capitani deH’elfercito, ma in parte ancora all’ Imperadore : 
il Valdes, affine di farfi merito con la Corte, prefe a fcrivere 
un peffimo Dialogo, nel quale per difendere l’ Imperadore, 
ed efcufare i Capitani e i Soldati , dice mille calunnie del Papa 
e de’ Chetici, e loda quafi le profanazioni de’ templi, il dif* 
prezzo delle Reliquie e delle Immagini, contando per nulla 
tutte quelle violenze e orrìbili Sacrilegi, che furono commeffi 
in tale incontro. Il che venuto all’ orecchio del Nunzio Caffi* 
glìone, egli dopo d’aver fatto ammonir 1’ autore che Io riti* 
raffe, vedendo che pur continuava a fpargene delle copie, fi 
trovò in debito di parlarne all’ Imperadore, e fargliene quella 
relazione , che meritava. Avea il Valdes in un viaggio, che 
fece in Germania, bevute l’empie maffime di Lutero, e con* 
cepito perciò del difprezzo e dell’ odio contro la Chiefa Ro- 
mana; e benché cercafTe di tener occulti i Tuoi fentimeniiper 
non rovinarli, il Caffiglione però lo pofe in tanto fofpettodi 
Eretico, che per fottrarfì dagl’ Inquifitori gli convenne parti- 
re di Spagna, e venirfene a Napoli. Quivi cominciò a tener 
delle adunanze fegrete in cafa Tua , ove tra gli altri interveni* 
van Tocchino, e Pietro Martire Vermiglio; ma poffavifi ma- 
no dall’Arcivefcovo e dal Viceré, le conventicole furono diffipa* 
te, ed ei dovette in appteffo contenerfi con maggior cautela. 
■' Secondo Volume Y Non 
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Non viETe tuttavia lungamente; giacché eflcndo d’una com- 
pleflione graciliflima , c molto debole, forprefo da una gagli- 
arda febbre gli convenne in eri ancor frefca foccombcre V an- 
no J540. Fu grandilTimo amico dell' eretico Carnefecchi, e 
di Marcantonio Flaminio , che da lui forfè aveva apprcfi que- 
gli errori , che poi deteftò , in materia della Giuftificazione . 
E Jacopo Boofadio, che noi dovea peravvcntura conofcere in- 
timamente, fa di lui grandiffimi encomj , e ne deplora la per- 
dita in una lettera al Carnefecchi. Lafciò il Valdes alcune Ope- 
re delle quali da’ fuoi fettarj è molto lodata la feguente : Comi- 
rnen fario breve ^ 0 Declaracion compendio/a ^ y familiar fobre 
la primiera Epiftola de S. Fabio a los Corintbios , muy util pa- 
ra todos los amadores de la piedad Cbriftiana . Ma ciò che piò 
importa al noftro propofito fcriflc e pubblicò in lingua Spa- 
gnuola due Dialoghi, i quali, perchè non mancalTe anche all* 
Italia una $1 cara gioja, furono dajle buone perfone tradotti 
nel volgar noftro, e ftampati io Venezia con quello titolo: Due 
Dialoghi ; f uno di Mercurio Ò" Caronte nel quale ^ oltre mol- 
te cofe belle gratiofe , & di buona dottrina fi racconta quel che 
accadi nella guerra dopo P anno MDXXI. l' altro di Lattanzio 
& di uno Arebidiacono y nel quale puntualmente fi trattano le 
cofe avvenute in Roma nell" anno MDXXVil. di Spagnuolo in 
Italiano con molta accuratezza Ò" tradotti & revifti.ln Vinegia 
con grafia & privilegio per anni dieci’ìa 8. fenz’anno, e lenza 
nome dello Stampatore. Necomparifee editore ilClario, che 
dedica l’ opera allo lltujìre Signor Virgilio Caracciolo in data di 
Vinegia il XX. di Novembre MDXL V.Sembra tuttavia che pof- 
fa elTere (lato traduttore e Stampatore Antonio Brucioli , eliencio 
la forma della (lampa e i caratteri li medeliroi affatto del Pe- 
trarca da lui (lampto nel J548.,ed oltre Io (lilealfuo fomigli- 
ante, le maflirae dell’ opera le ftelTe , che anche il Brucioli profef- 
lò per fua difavventura , Di quello fecondo Dialogo adunque & 
parla nelle due lettere feguenti. 
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LETTERA 

DEL SEGRETARIO VALDES 


AL CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

NUNZIO IN ISPAGNA. 

\ 

TRADUZIONE. 

Reverendifs. & Illunre Senor. Keverendifs. ed lilaArc Signore . 


A Niet que èC tjìg Villa partuji- 
m»s para Valtntia , V. S. mt 
tmbii a hailar eoa M. Gabriel fu 
Seeretaria fobrt una obreùlla , qua 
ya tferiffi tl armo pajfada, rtf^a~ 
dì le finteramente la qut nel aegotio 
f affava: y de la re/puefla fegun 
des pues el me dixo , V. S. quedb 
fatiqeeba j y es la verdad que rum- 
ea ya mas la he leyduy uy quitado ^ 
ny an padida cofa alguna ta ella ; 

n ue mi intemioH ne era publi- 
ty aunque por la poca lealtad 
qut tn cafot feme'jautes fuele»f;uar-> 
dar los amìgas y quellat a quiea ya 
io he eomunicado y lo han tare ma! 
guardadOf que fe han faeado maf 
iratlados de los, que yo quifura . 
Eflos dias paffadot por una parte 
M. Gabriel y p por atra Olherjo han 
rea mutha tofiamia proeurado de 
haver efia Dialogo yp quhiendama 


P Rimt che partifTimo da quei!» 

Città per Valenza, V. S. mi 
mandò a parlare da M. Gabriele 
fuo Segretario fopra un’Operetta , 
ch’io fcrìm Tanno palTato. Rifpo- 
tìgli Cnceramente ciò che palfavx 
nel negozio ; e della rifpotìa , fe- 
condo che poi mi dille, V. S. ti- 
inafe foddisfatta. Ed è la verità , 
che io non Tho mai piò oè let- 
ta', ni ripulita, né fattavi intorno 
altra fatica, perchè la mia idrea- 
zione non era di pubblicarla ; 
quantunque per la poca lealtà , 
che in cali fomiglianti fo^liono 
oflitrvare gli amici , quelli , a qua- 
li io l'avea comunicata, 1’ han- 
no così mal cnllodita, che fe ne 
fono tratte piò copie di quello eh' 
io voluto averei. Qpelti giorni 
palTati per una parte M. Gabriel- 
lo , e per T altra Oliveiio hanno 
Y i <ioa 
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y» informar dtlU fin ^ tlk , bt eoo molu idiota proceorato di aver 
dtfcubittto U putita , rn qut V. qaefto Dialogo ; e cercando io d’ ia- 
S. anda eontra mi a caufa d' efle (ormarmi del (ine , ho difeoperto 
libro, j qut ha informado a Su la pratica, che V. Sig. va facendo 
Maefiad qut en tl hay muehas co- contro di me per cagione di qaedo 
far eontra la rtligion Crijìiana , y libro, e che ha informato S. Mae- 
conira las dtttrminationet de lot dà, che in elfo vi fono molte cofe 
Conàlios aprobados per la Igtefia , contro la Religione Cridiana , e 
y principalmente qut dìxe fer bien contro le determinazioni de’ Conci- 
’urcho quìtar , y romper las ima- Ij approvati dalla Chiefa , .eprinca- 
gines de lot templor , y hechar por palmenie che dice, eder ben fatto 
et fililo las reliquias , y qut V. S. levare, e rompere le immagini dei 
me ha ablado Jobrt ejìofy Due yi tempi, d gettare a terra le reliquie; 
no he querido dexar de perfeverar. e che V. Sig. mi ha parlato (opra 
Porque cueflo corno en qualquitr o- di quedo , e ch' io non ho voluto 
tra cofa [tento my concentia muy lafciar di perfeverare . E pcrchd in 
limpia , no he querido deuar deque- quedo come in qualunque altra co- 
xar/no de V. S. de trattar una cofa fa (eneo la mia cofeienza moJto 
corno efta en tanto prejtiìzìo de my limpida , non ho voluto lafciar di 
honra , mojìrando tentrme por fer- lagnarmi di V. Sig. , che tratti una 
vi dar , cofa por cierto, otte yb nutlca cofa come queda con tanto pregiu- 
penfava de V. S. , y fobtejìo dezir diiio dell' onor mio , nel tempo 
qut me hablb , y qut yò no che modra di tenermi per fervido* 
quift dexar de perfeverar . Ya re , cofa certamente , eh’ io non avrei 
V. S. fabe qua nunca me hablb mai penfaco di V. Sig., e che dà 
palabra fobreflo , mas de lo que me pih dica, che mi parlò, e che io 
an^ii- a dezir per M. Gabriel , y non volli rimanermi di prefevera- 
oierto yo no fe que perfeverancia ni re. Già V. Sig. fa, che non mi 
obflinacion ha vi/lo V. S. en mi : ha mai parlato fu quedo pattico- 

pttb todo eflo importa poco. Mas en lare ; ma di ciò che mi mandò a 
dezir S. que yo bailo conira de- dire per M. Gabriello , ccrtameotee 
otrminacionts de la Iglefia en pre- io non fo qual perfeverania , o olli- 
yuizio de las imagines , y reli- nazione abbia v N. Sig. veduto ia 
fuias , tonofeo que V. S, no ha vi- me . Ma tutto quedo importa po- 
fio e! librai porque fy vifìo lo ho- tot bensì nel dire V. Sig., di' io 
viera , no puedo ereer que dixera parlo contro le determinazioni del- 
una cofa corno tfla, tù tam- poco la Chiefa in pregiudizio delle Ima- 
puedo dexar de tener quexa de V. gioì e Reliquie, eonofeo die V. 
S. que por oydas quieta accufar por noo bà veduto il libro : perchè fe 
keteje quando vaenos a un bombre , Toveffe veduto , noo pofto credere 
que mutftra tener por fervfdor , y che dkelTe una cofa come queda i 

K no gajiar muehas palabras, yo nè- tampoco poffo lafciar di quere- 
lo por cierto que P. S. ha fydo larmi- di V. Sig.; che pei ndito 
viuy mal info, modo ; y a tfla cau- vogliu accufire per eretico, fe noia 
fa diga que fy V. S. fe quexa de altro , un uomo cb’ ella modra di 
my qut meta mueho U mano en tener per feividow. E per non get- 
babìar cantra el Papa, diga que far molte parole» io tengo per cer- 
la mateHn me forzi a elio-, y qua co, che. :V. Sig». è data molto ma- 
, *• ‘ qui- ' 1»- 
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qntritnd$ é tftnfar tl Emftradcr lametite inlbroiata ; e per i{a«na.c»' 
«9 p$d!a dexar de aetufar al Pt- gione dico, chj fe V.S. (ì laf>na di 
pa , della dignidad del qual hablo me , che metto molto la mano iti 
ìon tanta retigion , y ateeamiento parlare contro il Papa , rifpondo,che 
f9»ia qualquter bueno y^ fiet Cri- la materia mi vi na forzato ^ e che 
flìant es obblìgade ar , y la volendo foufarc rimperadore non po- 
cHtpa , que fe puede attribuir alla teva io lafciar di accufare il Papa 
perfona y pttcura quanto pueda de della dignità del quale parlo con tan- 
appariarla del. y hecharla fobre fui ta religione, e attaccamento come 
Mìni[lros . Y fy todo efto no fatìs- qualunque buono e ledei CriiUano è 
faze , yo tonfieffo aver excedido tn obbligato di parlare ', e la colpa , che 
ejìo algoy y que por fervir a V. S. fi pub attribuire alla perfona, procuro 
'efloy apparejadopara emendarlo puet quanto pollo di allontanarla daini e 
yj no je puede encubri . Però fy gettarla fopra li fuoi Miniftri . E Ile 
V. S. quiere dtzìr que en a tjuel tutto quello non fodditfà , io confelTo 
Dialogo ay alguna cofa contraria a di aver ecceduto in ciò un poco , e 
la reìigion Crijiiana , y a las de- che per fcrvire a V. (lo apparec- 
terminationts de la Iglefta , por chiaro ad emendarlo, giacché non C 
que e/lo toccarla dtmanfìadamente può coprire. Mafe V.S. vuol dire, 
my honra, U /applico , lo mire pri- che in quel Dialogo v' è qualche cola 
mero muy bhn ; por que efioi a contraria alla Reìigion CriH lana , e 
'qui para mintentr lo que he fcrit- alle determinazioni della Chìefa,; 
re. Y porque V. S. no me tenga perché .quello toccheria troppo forte- 
por tan temerario corno qurza mi mente il mio onore , la fupplico ad 
han pintado , es bien que fepa ^ odervaflo prima molto bene . Perché 
que antes que yo moflra(fe elle fon pronto a mantenere ciò, che ho 
Dialogo, lo via tl Sei\or Jo: Alt- fcritto. E perché V.S. non mi ten- 
man el primero , dfpuet D. Juan ga pertanto temerario, come qnal- 
Manuel , y defpues el Chancellier , cuno m’ha dipinto, é bene, che 
por que corno perfonas prudentes , fappia , che prima ch’io modralTi que- 
y que entendian lot negotios , me (lo Dialogo , lo vide il Sig. Giovan- 
puedie/in torri gtr y emendar lo que ni Aleman il primo, dipoi D.Gio- 
mal les parecie/fe. Por confe/o di vanni Emanuel , e poi il Cancelliere 
D, Juan emende dos co/as. No affinché come perfone prudenti , e che 
contento con e/io por. que havian intendevano gli affari mi potefsero 
' ca/os que tocavan a la reìigion , y coneggere ed emendare ciò . che folle 
yo no foy , rty prefumo defer Teo- loro parutomale. Per configlio di D. 
lago, lo mofire al Dottor Coronel , Giovanni emendai due cofe_: non 
et qual defpues de haverlo pa/fade contento di quello, perché vi eran 
dos vezes , me amoneeiò que emen- cali , che fpettavano alla Religione , 
df(fe algunas eofas , que aunque no e io non fono, né pretendo a’eflet 
/ueffen impias, pedian fer de al- Teologo, lo moHrai al' Dot. Coronel- 
gunos caluniadas. JiSolìrelo defpues lo , il quale dopo di averlo feorfo due 
al Chancellier de la Univerfitad de volte , mi avvertì , che emendalT» at- 
Alcala,yal Mae/lto Miranda , y xune , cole , le quali , quantunque non 
al Dottor Carafeo , y a otros in/i- folTero empie , potevano da alcuni 
gnes Theologos de a quella Uni- elfere calunniate . Mollrailo di poi al 
verjitad, loarenlo , y a un qiii/ie- Cancelliere dell’ Univerfità di AU 
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wn havtr nfìt dtli vìtrmh dtf. calà, e al Maelho MiraiMla, e al 
pKtt el Mteflro Fr*y Aìonf» d* Dot. Carafco > e ad altri inCgai 
yhes, Fttf Ditgo de la Ctdena . Teologi di quella Unimfiti, i qaa> 
Frajr In. Carili» y y a la fin el li lodaronlo, e anche oe vollero a- 
Obhta Cabren , rader lo han ha- vet copia . Lo videro di poi il Mae- 
do y approhade y y a un injiando- Aro Frà Alfonfo de Vtves, Fri 
me qu» lo iixjeife imprimir c»n »f. Diego della Catena , Fri Ionico Ca> 
frt/cerft de defenderio coltra quiem riilo» e alla fine il VefcovoCabre- 
/e qMifieffe ealuniar. Mas y» nun- ro; tatti lo han lodato e approva- 
re lo qaife haztt por que a la to, con anche farmi delle inAan- 
verdad no me pare/eia tanbìen co- ze che lo facefli (lampare , oSéren- 
nie a silos y a(fi que vea V, S. fy doli eglino di difenderlo contro 
quien tantos 7 talet padrìnes lie- chiunque cercalTe di caluniarlo ^ ma io 
*e y ofara diast y defender que en non lo volli mai fare» perchè in veri- 
fa ohta no. ay erroees. De todo ejìo ti non mi pareva quello che a loro. 
he querido dar tan larga euenta a Sicché veda V. Sig. fochi tiene tanti 
y. S. y porque co* mas confcjo y e tali padrini , potri dire coraggio- 
eonfidetacie* entienda en ejle nego- famentee foAenere, che nell’opera 
tio fabienda todo to que pa[fa^ e* non vi fono errori . Di tutto queAo 
elio. T fy todavia determinare de ho volato- dare cosi largo conto a V. 
infiflir en la eaufa y fola una cofa Sig. , perchè con maggior coniglio e 
fuppiico a V. S. que no dexe por- confiderazione proceu in qaefto ne- 
effo da teaerme por feroidor ; por- gozio » fapendo tutto ciò , che paffa in 
^we de vertad tendria por muy effo. £ fe tuttavia determinale d’ in- 
gran perdida et contrario. T en lo flAere nella caufa,diana cofa fola- 
de mas yo tengo- confiamjt enDioty mente fuppiico V. Sr^ »che non lafci 
y en mi innoctnàa que a la fin peroueAo di tenerrar per fervidore ; 
faldrè con mas bontà que ver- perchè in venti terrei [ràr molto gran 
guenza- perdita il contrario . È nel rimanen- 

te io fpero in Dio » e nella mia in- 
nocenza, che finalmente nè ufciròcotv 
piò di onore che di vergogna . 

Di F. S. Di V. S. 

Mty certe Serv. Afot^a Vetilfimo Serv. Alfonfo 

deFaldes- di Valiks.- 
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Ignor Valdes. Volendo rifpondere alla lettera Vortra 
parmi bene, che, prima ch’io cominci a dir altro , 
vi dia conio di tutto quello, che è pafTato per me 
circa la materia, di che voi mi fcrivete. Però dico» 
che dando la Corte in Burgos, fammi detto da al- 
cuni mici amici e Sigg. , che voi avevate fatto un 
Dialogo, nel quale erano molte cofe a difonore dot 
Papa, e non molto Cridiane. E perchè mi parve 
che all’ officio mio fi appartenede di fapcre la cofa, e rimediarla per 
quanto era in poter mio, proccurai di veder il Libro di effo Dialogo; 
ma non potei . In Valenzia poi e in Monzon ne feci qualche diligenza , 
nè con tutto cib mi venne fatto di vederlo e piacquemi : perchè non 
potendolo io vedere, penfai che per ordine vodro egli folTe fepolto , e 
pib non foffe in mano d'altri, c che voi 1’ avede ricuperato affinchè 
non fi pubblicade. Ultimamente, elTendo in queda Villa di Madrid , 
da troice perfonc fono dato avvifato , che di tal libro fi erano fatte 
molte copie, e che fi penfava di damparlo , e mandarlo in Italia e 
sella Magna, e io diverfe altre parti; e da tutti coloro , che me ne han- 
no ragionato, mi è fempre data fatta peffima relazione, e anche quali ri- 
prenfione perch' io fia dato tepido in rifentirmi di cola fcritta tanto vitupe- 
rofamente contra la Chiefa , e eontra il Papa, e quafi fu gli occhi mìei, 
naflìmam'Ote tenendo io qui il carico che tengo da S. Sanciti. Cosi 
elTendomi pur venuto elfo libro alle mani, l’ho letto tutto e ben con. 
liderato piu d'uoa volta, e fentitone quel difpiacere, che al parer mio 
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dovrebboMO fentir tutti i buoni , e maiTitnamcnte quelli che fanno pro- 
feflione di effer veri Cxiftiani, e fervitoii del Papa, e deli’ Imperato- 
re. E quefto dico perchè lappiate, che delle due querele , che nella 
voflra lettera fate di me, ne cella una, cioè ch’io abbia detto male del 
libro per udita, e fenaa averlo veduto. L’altra cola poi , di che vi 
dolete di me è eh’ io abbia informato l’ Imperatore , e detto che nel 
volito libro Ceno molte cofe contra la religione Crilliana, e contra la 
determinazione de’ Concili approvati; e che io abbia detto che fopra 
di quello vi ho parlato, c che voi non avete perciò voluto rimanervi 
di prefeverare . E veramente , ficcome voi dite che non potete rellarc di 
lamentarvi di me, che molirando io di tenervi tanto per amico, trat- 
to una cofa, che torna a tanto pregiudizio dell’ onor vt^lro, « che mai 
non r averellc potuto credere ; io ancora dico , che voi dovevate cre- 
dere , che fe ’l rifpetto mio non ha rimolTo voi da quello che era 
mal fatto, il volito non doveva rimover me da quello che era bene, 
c a che io era obbligato per 1’ ufficio e debito mio . E ancora che 
io non intenda di tener amicizia mai con <quc41i , ^e non fono 
buoni , fatisfeci però al debito di effa , e forfè più di quello eh’ io 
doveva , quando per Gabrielle mio Secretarlo , come voi nella volita I 

lettera rammemorate, mandai ad avvertirvi e a farvi intendere , che 
mi era pervenuto agli orecchi che voi fcrivevate una cola non buona , 
e ignomifliofa contra il Papa; e che io vi pregava a confideraifa bene, 
c non far cofa non conveniente a voi . Ma che voi voletie rimoverve- 
ne, ovvero perfeverare, vedefi per il medelìmo voflro libro. Ora ve- 
nendo a quello, che dite, che s' io voglio affermare, che in quel Dia- 
)ogo fia cofa alcuna contra la Religione Crilliana , e alle determina- 
zioni della Chiefa ( perchè quello toccherebbe all’ onor voflro ), ch'io 
*lo miri prima molto bene, ellendo voi per mantenere tutto quello che 
avete fcritto; torno a replicare, e dico ch’io t’ho mirato, e dopa 1’ 
averlo ben cpnfiderato, ho detto alT Imperatore che nel vollro Dialogo 
fono molte (cntenzie impie totalmente, e contrarie alle Cofliuuioni < 

della Chiefa; e che oltre alla ingiuria che percib ne viene alla Reli- 
gione Crìfliana. la face ancora particolarmente alla perfona del Papa ; 
perchè con molta iniquità cercate di biafimarlo falfamente, onde ne 
meritate afpro cafiigo. Ho ancora fupplìcato a S. Maelià, che fì degni 
leggerlo, perchè conofeerà elfer vero quel ch’io dico. Se voi adunque 
per quello vi dolete di me , non me ne curo molto ; perchè fo che 
tutti i buoni , che leggeranno il voflro libro , vedranno eh’ io tengo 
molta ragione, e conofeeranno in quello la molta malizia voflra , e 
poca prudenzia congiunta con tanta eonfufione, die non che altri, ma 
ferie voi flelTo non fapete ciò , che vi abbiate voluto dire ; fe non che 
trafportato da una certa malignità , avete voluto gettar fuori quel ve- 
leno di maledicenza , che avevate chiufo neU’ anima , penfando che per 
la qualità de* tempi potelle anche far peggio. E perchè la materia 
principale del voflro libro è di dir male del Papa, come ognuno vede, 

'c voi flelTb cotifelTate nella lettera quando dite d’aver palTato il termi- 
nile i|) dir male di S. Santità, perché la materia vi sforzava; penfo 
qucflo folo balli per dichiarare a tutto il mondo, ‘s’ io ho avuto 
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legittimi caofa d’informar l' Imperatore di quella veriti, e di tutto il 
rimanente, che fi contiene nel vollro libro. E perchè in quella mina 
di Roma fi fono fatti mali non mai piìi intefi , a voi è parfo buon 
.modo tra gli altri, che avete nfati per calunniar S. Sanciti, il dir che 
i mali che facevano il Papa, e Chierici io Roma erano molto mag- 
giori di quelli che hanno fatto i foldati ; e volete in ogni modo che 
fieno *proceduti per colpa del Papa , e per permilfione divina , e niuoa 
cofa rifpondetc giammai a quello, che fi può dire de i mali fatti da' 
foldati , fe non che è cofa coflnmata tra la gente di gnerra, e giudi- 
zio dì Dio, e che peggio era quello, che facevano i Chierici ^ di mo- 
do che per troppa avidità d’aggravare quella, colpa, che falfamente 
vorrelle pur dare al Papa , e alla Corte di Roma , vi lafctate indurre 
in tal inconveniente, che biafimate il culto divino, e le cerimonie , e 
i riti Crillìanì , e calonniaie tutti quelli che onorano le Croci , e le 
Statue di Grillo, e di N. Signora, e le reliquie de' Santi ; e per efeufar 
coloro, che hanno minato Roma, la Chiefa, e il Papa, laudate gl’ 
incendi , le mine , i tormenti , i facrilegi , le morti , e tutte le imma- 
nità , ed empietà, che fi polfono immaginare . Ma per elTere quella 
vollra intenzione tanto abborrente dalla ragione, e contraria a Dio, e 
alla natura , penfo che a niun buono abbiate potuto pcrluaderla , anco- 
ra che vi penfiate di elTer molto eloquente, e da voi llelTo vi prezzia- 
te di fapere dillinguere, c conofeere la diverfità degli argomenti , fe 
ben liete cosi giovane. E perchè avete forfè letto tra gli antichi che 
fono flati alcuni, che per mollrar la forza dell’eloquenza, fi fono po- 
lli a laudar cofe non molto lodevoli ; credo che voi ancora con tale 
efempio abbiate tolto quella ìmprefa ad ilnitazione di quel Marco An- 
tonio Oratore, il quale difendendo Norbano laudò le fedizioni , e i 
tumulti pojx>lari ( i ), e così bene il fece, che perfuafe , e ottenne 
quanto defiderava. Ma voi al parer mio dovevate confiderare, che per 
indurre ad effetto la intenzione vollra , era necelfario che folle tanto 
più eloquènte di Marcantonio, quanto che le cofe fatte nella ruina di 
Roma tono più atroci che le fedizioni , e tumulti popolari . Quello 
poi, di che particolarmente avete voluto incolpar il Papa, è tanto a<. 
lieoo dalla verità , che quando mete le altre cofe del vollro Dialogo 
così foffero vere, come fono falle, quello folo ballerebbe per farle pa- 
rere , ed elTer tutte falfiflìme . Nè quello dico , perch’ io voleHi 
che così empia lingua , com’ è la voiira , s’ adoperalfe in lodar 
il Papa , non illimando io alcuna lode maggiore , che lo elTe- 
Te biafimato da chi loda quello , che voi lodate . Ma perchè 
la relazione. , che voi fate , potrebbe forfè in qualche parte ingannare 
coloro , dia foflexo.mal informati delle cole , voglio riferire anchV io 
qualche voAio particolare . Voi nel principio del vollro ' Dialogo con 
ceree fentenzie gravi e non molto a propofito cercate di nafeonder 
quello, che avete nell’ animo, dicendo che la ignoranzia del mondo è 
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tamo^ grande , ( i ) che non vi maravigliate dei fallì giudizi, «he H 
volgo fa fopra le cole accadute in Roma ; perchè penfano che U 
Relieione confitta folamente in quelle cofe etteriori ; e vedendole mal- 
trattare par loro che la fede noftra vada in tutto a perderli . Ma non 
perciò chi ben confiderà quello che dite, retta di conofcere qual fia 1 
«imo volito. E certo quelli che fentono maggior difpiacere del mal 
trattamento fatto in Roma al Papa, e alle cofe della Cbiefa , fono i pia 
(ivj, e migliori, e non i volgari e ignoranti, come voi dite: P«r«hè 
eonfiderano quello che importa alla Religione Criftiana wn più Uno 
giudiiio che non Utc voi. Dite poi, che non potete lafciar di iMare 
Ja Unta intenzione, con che il volgo fi move, nè di bialìmare il u- 
lenzio di coloro , che dovrebbono difingannarlo ; di maniera che biau- 
mando chiamate ìmoranza , e falfo giudizio quella affezione che 1^ 
date per Unta , e fignificate di voler difingannare il volgo , che è la 
propria parola che al principio ferine Martin Lutero ne i Libri fuoi \ e 
dite volerlo fare per ja gloria di Dio , per la Ulute del Popolo Cri- 
ttiano, e per onor dellTmpcratore . Ma vedefi che vorrette piò pretto 
ingannare, che difingannare j perchè promettete una cofa , e ne_ fate 
nn^altra; e il vottro Dialogo, il quale come voi dite nel principio , 
Ule al campio come difeoptitore de' vottri defiderj , oianifetta qual fia la 
intenzione fecreta del cuore. E benché io intenda di rifponder folamen- 
te alla vottra lettera , e non al Dialogo , fe non quanto la necefliti del 
narrare il vero mi sforzerà ; non potrò però tettare di dir alcune cofe 
appartenenti al Papa, perchè vengono a propofito per coloro, che noa 
hanno notizia delle qualità vottre; perchè chi non vi conofee , noa 
potrebbe penUre che fi trovafle perfona al mondo, che cosi fenza ver- 
gogna ofalfe mentire almeno in cofe tanto pubbliche , come fate voi . 
Al tettante del Dialogo non mi affaticherò di rifpondere ; perchè_ le 
contraddizioni e bugie tanto fuori della verifimilitudine , e la impietà 
e malignità, che lì veggono nel progrelfo del libro, rifpondono per fe 
ftelle, e chiudono gli occhi, e le orecchie d'ogni buon Criftiano alfi- 
ne che non veggano, nè afcoltino cofa tanto nefanda. Quello folo di- 
rò bene in rifpotta di ciò, che voi vorrette far credere che fotte vottro 
prefnppotto : che il difingannare gl’ ingannati fempre è bene , e che gli 
uomini mattìmamente Crittiani fono più che ad alcun’ altra cofa obbli- 
gati a dar gloria a Dio, e a procurare la Ulute del, popolo Cri filano , 
e l’onor de’ fnoi Principi. Ma ehi inganna fe tteffo mai può difingan- 
nar altri , e chi biattemia Dio non gli dà gloria ; e chi cerca d 
indurre nell’animo del popolo mala opinione,. non nroenra la (uà U- 
Inte i e chi perfuade al Principe il far male,:non P onora . E perchè 
come ho detto, e voi confettate , la materia del vottro libro è il ca- 
Jonniar il Papa; io non fo chi altri che voi potta dire, che quello fin 
rimedio concernente alla gloria di Dio, alla ulute del fuo popolo . e 
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atroDbr dcirimperatore . Dite ancora nel principio del Dialogo, che 
volete prima molirare , che l’ Imperatore non tiene alcuna colpa di 
audio , che lì è fatto in Roma ; di maniera che pur tacitamente con- 
lelfate , che Ita (iato male ; perchè non lì tiene colpa fé non del ma- 
le ; poi dite , che volete dimollrare , che è (lato manifello giudizio di 
Dio per cadigare quella Città, dove con grande ignominia della reli- 
gione Criliiana erano tatti i viz) , che può inventare la malizia uma- 
na. E per quello pare, che non folamente non vogliate che Ila (lato 
male, perché il cadigo del male non vi par male, ma il chiamate be- 
ne , e in molti luoghi maggior bene . Quede contraddizioni adunque 
fono mezzi propriamente convenienti , c fimili alla intenzione che cer- 
cate di approvare cosi intorno alla malignità, come circa la ignoran- 
va , leggerezza , e vanità vodra : perchè avendo al principio detto , che 
non incendete dir male del Papa , e confelTate che della perfona fua a 
vodro giadizio non faprede dirlo, ancora che volede; fubito però co- 
minciate a difpntare dell* Ulfizio del Papa, e dopo fatte le vollre didì- 
nizioni, dite, che non folamente S. Santità non ha fatto quello, che 
era obbligata , ma tutto il contrario ; e cosi con difonediltìme calon- 
nie , e ignominia , fenza rifpetto alcuno f^alfamente l’ accufate , attri- 
bnendole quello , che farebbe grave al piò federato uomo del mondo . 
E quella parmi che voi (limiate che lìa prova della prima vodra pro- 
polizione , cioè che l’Imperatore non tiene colpa alcuna di quello, che 
u è fatto in Roma: la qual eofa quanto faccia a propoli co, ognuno 
può comprendere . L’-altra che è di provar che quedo Ila dato mani- 
fello giudizio di Dio, la fondate al parer mio fopra il dir male di 
tutte le cofe, che li facevano io Roma; e dopo lo aver rammemora- 
lo molti inganni, e molte falfìtà , e poca religione dei Chierici, «i 
voltate a riprendere coloro, che onorano le renquie de' Santi , e le 
immagini di Grido , e della gloriofa Vergine N. Sig. ; e dite , che 
fotco quedo colore alcuni Sacerdoti ingannano gl'ignoranti, e femplici 
per cavar loro denari dalle mani , e fanno loro adorar reliouie falle ; e 
molto vi alFacicate in dimodrare che Dio, e i Santi non u curano di 
oro, nè d'argento, e che non hanno necelTità, nè lì diletano di ro- 
ba ; c che a Dio non fi ha da offerire cofa corporea ; ma 1’ anima pu- 
ra da' peccaci ; e che molto piò è fervito, che quello che fi dà alle 
Chiefe lì dia ai poveri ; e che meglio è rimediare le loro neceffità , 
che adornare altari, nè far ricettacoli ; e che Grido tenne ia poco conto tut- 
te le ricchezze, c beni temporali. Dite ancora, che molto federata 
cofa è y che un Sacerdote dando in peccato mortale celebri Meda , e 
riceva il Santidìmo Sacramento: e qui abbominate le compofizioni , e 
le liti , e le difpeufaziooi , e ancora le canonizzazioni ; e così di tutte 
le cofe, che fi fanno in Roma, ricordate il male, e cercate di tiaf- 
conder il bene . Soggiungete poi che piò ingiuria fanno a Gesò Grido 
i Sacerdoti ricevendolo in peccato nel corpo loro , che dovrebbe edere 
un tempio mondilfimo , ette non fanno i Soldati mettendo i cavalli, 
*•*1 Tempio di S. Pietro. Qnede, e molte altre cofe fimili dite voi 
nel vodro Dialogo, e volete in ogni modo conchiudere, chela calami- 
tà di Roma non folamente non è data dannofa , ma utile alla Grillia- 

Z a nità , 
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(■itili c qaefte rtgioni $1 poco appartenenti al cafo, e tanto inde- 
gne di efsere chiamate ragioni, parvi d'avere provato 1’ altra voAra 
propofìzione, cioè che quella calamità Ha llato manifello giudicio di 
Dio Veramente tutti gli accidenti occorreno , dir Q pub che fieno per 
giudicio di Dio, perchè fenza la volontà fua ninna cofa fi fa; ma que- 
llo non viene a propofito vollro, nè toglie che ne* difcorfi vollri non 
fi comprenda una mala volontà degna di fofpizione più che verifimile 
che non fiate molto buon Crilliano. Le ragioni poi, che allegate, fo- 
no tanto frivole e puerili , che forfè farebbe conveniente non rifponder 
ioro parola alcuna. Pur io non rellarb di dare a quel, che voi dite, in 
quello propofito, una breve rìfpolla ; la qual però credo che ballerà , 
ed è che quei Sacerdoti , che ingannano il volgo con reliquie falfe per 
guadagnar denari i medcfimamcntc quei, che ricevono il SS. Sacramento 
dando in peccato mortale fanno grandilfimo errore; e coloro, che eoa 
troppa avidità , a per vie proibite cercano d* avere roba , fanno coa- 
tta i comandamenti di Crìllo , e centra le leggi umane, c fono ma- 
lilfimi uomini ; nè perfona di buon giudicio farà chi quello vi nieghi . 
Ma io non fo imaginarmi, come voi abbiate penfato , che l'allegar quelli 
inconvenienti fia a propofito per dimolirare che poco male fia lo fpogliar le 
reliquie , 0 vere 0 falle che fi fieno, e che l'ammazzare i Chierici , rubar gli 
alt.iri , c profanare tutte le cofe facre , rumar le Chicle e farle Halle da caval- 
li fia poco errore, perchè dall'altra parte fi trovino chierici , che celebrino 
in peccato mortale, e che fanno liti , e forfè alcuni , che vendono 
i fienelì/j. Veramente io non fo chi fia tanto ignorante, che nonfap- 
pia che allegar inconvenienti non è folverli, e che il rimedio del ma- 
le non è fare il peggio: e perchè quello è il principale vollro fonda- 
mento, parmi avergli rifpollo abballanza . Ma oltre di quello dico , 
che le vi fono alcuni Sacerdoti cattivi , ve ne fono ancora de' buoni , i 
quali non ricevono il Ss. Sacramento in peccato mortale, nè fanno al- 
tre cofe che voi dite, ma fono amici e veri fervi di Dio , e buoni 
religiofi ; medefimamente vi fono molti, che fanno onorare , e che ono- 
rano le reliquie de' Santi come devono, cioè non per rifpetto di elTs 
rr.edefime, ma per quello che rapprefentano ; e per quello, che veggo- 
no , levano il peufìero a contemplar quello, che non veggono, e in 
tal cafo , ancora che le reliquie fodero falfe , non per quello chi adora 
commette idolatria, perchè buona è qualfivoglia cagione, che muove U 
divozione negli animi de' fupplicanti ad adorare e pregar Diocon quell* 
ardore di fede, che molte volte fa che vediamo miracoli» E perciò fc 
in un Tempio folTe una croce del legno d'una forca, o di qualfivoglia 
altro vililTimo, e tutto il popolo avelie opinione che folle del legno 
della vera Croce, e per quello l' adornaffe di gioje, e d'oro, e d* ar- 
gento , collui non folamente non farebbe male , ma potreblK meritar 
molto appreflo Dio. E fe i Sacerdoti follerò tali che ingannalTero il 
volgo , e per quella via cercalTero di guadagnar denari ; che ha che fa- 
re in quello cafo al calligo loro fpogliare e rubar quella Croce , e il 
relio della Chiefa , ammazzare uomini e donne e fanciulli , violar le don- 
zelle , e metter ogni cofa a facco, a fuoco, e a fanguel £ fe un Sa- 
cerdote cattivo e Icclerato fi leva da canto alla femmina, e va a cele- 
brare ■ 
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brire la MefTa, e riceve il Ss. Sacramento in qnd peccato; refta per 

? |uello, che coloro che rubano il tabernacolo , e gettano 1' Odia con- 
acrata in terra così empiamente, non fieno fceleratiffimi facrileghi e 
indegni di dar fopra la terrai Parmi adunque che il voler efeufare o 
indebolire, e mairimamente per quella via, il peccato del Sacrilegio, 
è grandiflìma impietà ; e che le ragion che voi allegate a quello effet- 
to, oltre che fieno piuttollo belleinniie che ragioni, Geno ancora grofferi e 
c fuori di propofito. Che ben fappiamo tutti che Dio e i Santi non fi 
curano, e non hanno neceffità di roba. Ma amandola gli uomini tan- 
to come fanno, è chiaro argomento che quella volontà e affezione , che 
gli muove a privarne fe medefimi, e darla per amor di Dio a chi fi 
fia, è incentiffima c grande; e quello i quello che piace a Sua Divina 
Macfià ; la quale niedefimamente tiene poco bifogno de* noflri digiu- 
ni , e di nollre romerie , o di nollre difcipline, o d'andar fcalzi ,' e 
dar neH’eremo a mangiar ghiande , c bever acqua; ma ben fi diletta 
di quell' ardente foco di carità, che muove coloro che fanno quelle cofe 
a farle per defiderio di fervire a lui . Per quella medefima caufa fi con- 
tenta ancora di quelli , che adornano le fue Chicle , le Croci , le Re- 
liquie e immagini de'fuoi Santi , e che offerifeono denari per riparare i 
Tempi e gli altari in fegno di obbedienza, e di divozione. E fe vi 
ricorda del Vangelo di S. Matteo , Crillo avendo mondato quel Lepro- 
fo gli dilfe: ojiende le Sacerdoti , tT offer muaus , quoa jufjìt of- 

ferri Moyfes in tejiimoniitm ipfis, ( i ) Ma voi con parole , che nella 
prima apparenzia hanno colore di bene, nafeondete il veleno della ma- 
lignità ; e modrando una fpecie di carità col perfuad.'re che fi dia ri- 
inedio a’ poveri, vorrede difonorare il culto e le cerimonie della Chie- 
fa, il che in nelUin modo é convenevole, potendoli fare I’ uno e l'altro. 
£ ancora che Dio non abbia bifogno di roba , convienfi perì) nelle cofe di- 
vine molte volte ufar 1' ero, e4' argento, e 1’ altre cofe preziofe . Ma in 
quello propofito di convertire i denari in ufo de' poveri , panni che abbia- 
te voluto imitar Giuda quando dille: ( z ) Quare hoc unguentum nonveniit 
CCC. denariit fù" datum efl egenisì e Crillo lo riprefe , e gli dilfe :/>mil~ 
lam ; pauperei enim femper habetis vobi/cum y me autem non /e m per haùe~ 
trrteil Vangelida S. Giovanni dice in quello luogo , che Giuda lo dilfe noti 
perchè fi curalfe de’ poveri ; ma perchè era un ladrone , ed amatore de’ 
denari. (?) Le ricchezze adunque, che in qualunque miniera fi fpen- 
dono in onor di Dio, fono ben fpefe ; e fi tiene Dio per fervito di 
quelle, che fono dedicate al minillero de’fuoi facrifizj , e all' adorna- 
mento de'fuoi Templi; e fpefso calliga quei federati , che in efse pon- 
gono impiamente le mani : e di quello fi fono veduti molte volte evi- 
tlentilTimi fegni ; nè mai fu legge, rito, o qollume di nazione alcuna 
tanto barbara ( purché abbia avuto notizia, fe non di vera religione, 

• , . alme- 


^ • >»«« 


( t ) La Vulgata àlee ? t» ( I ) DÌMtt 4a»rm W# » 

S*efré9Si , & afftf t /*f 

ft! im ìllii . Matik. Vili- *• frtoiat , ìot», 

( a ) ]oaa, XII. {, XII. ». 
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«loieno del nome di religione) che non abbia avuti per abbomineyoli 
i Sacrilegi pib che ogn’ altro peccato ; e non folamente i Capitani e i 
Corfari di mare, ma molti allalTini di (Irada hanno avut»-rHpecto , e 
tuttavia 'l’hanno a violare le cofe (acre . £ fe difcorrerete le Iliorie 
antichi flìme de’ Gentili inlino al tempo di Troia, troverete pellilenxie , 
e morti, e iolìoiti altri callìghi venuti negli elTerciti per Io Sacrilegio . 
( I ) Non vedete voi quanta laude fì dà a molti Capitani Romani , 
come a Pompeo, che in Gerufalem non volle toccare il Secreto di 
San^ìa SandarHiH, nel Tempio di Salomone? Marco Marcello, che in 
Siracnfa di Sicilia falvò canti Templi e tante Statue? Giulio Cefare , 
ch’ebbe rifpecto in Egitto al Tempio di Ofyris ? AMalTinìira, il quale 
avendo avuto da un (uo Capitano certi denti d’avorio grandilTimi e bel- 
lilTimi, fubito che feppe eh' erano (lati colti in un Tempio di Giuno- 
ne , mandò una galera con uomini a polla a riportarli nel medelimo 
Tempio, e molti anni dappoi fi modravano? e in elTi era fcritto con 
lettere Afiricane, che MallinilTa gli avea ricevuti non fapendo donde 
venilTero ; e poi avendolo intefo, fubito avea mandato a redituirli . Ma 
perché penfo, che abbiate piò a memoria le cofe Ebree (a ) che le Ro- 
mane , doverelle pur ricordarvi di quello , che fi fcrive nel fecondo li- 
bro al quarto cap. de’ Macabei ) che elTcndo il Tempio di Jerufalem 
molto pieno d’oro, d’argento, di gioje, e di denari, avendogli Seleu- 
co Re d’Alia, e altri Principi dato molti doni, Apollonio Sig. di Si- 
ria e di Fenicia mandò quel fno Eliodoro in Gierufalcm , il quale elTen- 
do entrato nel tempio contra la volontà del Sacerdote per rubar tutto 
il teforo, fu calligato afpramence: perché un cavaglìero apparve fubito 
fopra un cavallo terribile il quale co' calci cominciò a percuotere Elio- 
doro, e gectollo interra, e due giovani medefimamen te lo batterono con 
flagelli tanto che domandando mifericordia fu portato fuori del tempio 
più morto che vivo. E molti altri come fi legge nelle lllorie Ebree fi 
vede che capitarono male per lo peccato del Sacrilegio. Non vi ricor- 
da che nel primo libro Re fi fa menzione che quando David con- 

duf- 

ra Ac* (òldaci RofiMni : i? che efpoflo al 
Sciato 4i(li Ambirciadori de’ Locielì » e 
piorcRcndo e(lt» che D*é s 

/«I k»ètt % c che smté àtfMt 

fnri$s , rtf'fit* /!«• 

ers im tktf*t$rn fmtnt i que) Sapicn- 

tidìnio SciMCQ decretò, che oon foto tutto 
il denaro rotto fi reft4tuir»e ,mt il doppio Tc ne 
riponelTe oe^tefori di quella Dea , c di più fi fa* 
cefTeto delle diTotimi e dc'fii^rifict afiìue dicf* 
piare ae vanto Sacrilegio; P#ea«i«4a» fa««r4 

$keféuri$ Pff V'pi«4 » é* • 

tbefAm^is ^ Ss» 

§rmm fitrè ir4, mt ppmr sé Ctittgium 

rf/rprciav, f»rri $ktfsmti m«* 
ii ^ s^trtè , ffim • M4 gt»tsts » 

éi$i , kéfHi$ J^ir0 t 

jparole del Senarusconfolto prefiTo Livio. 

(a ) Taccia il Valdev di occulto Ebiai& 
mo, o che ftovcAga do Schùica Vbtct . 


( I ) Due metBocabilf efempl ae abbliiso 
prelTo Livio ( Dee. lib- f. ) J’ uno del 
Ae Pivro, che nel totoar di Sjcitia pafiao* 
do coir aimaca da Lorri , or* era un cicco 
e^ tioOfnatiifima rempio di FroTerpina* ae- 
di rubare i Tefori , non ma* tocchi fino 
• quel gioroo, e metterli nelle navi/ ma 
forra il giorno feguenre una iteli ffima bor- 
lafca • avendo gettato fu i lidi de* Locrefi 
iiirre quelle navi, che il denaro ragrotraf* 
poTtavaiM, il Re tavvcduroii del Sagritegio 
comando, che fi cercaiTe tutto «piciroro 
e ne* tefori di Troferpita fiafle di nuovo 
religiofanaente tipofto . L*altro di Quinto 
Ylemiaio Legato, c de'Tribuni del prefidio 
Romano di quella medefima Cicrhi i qua- 
li avendo pure ofaro-di rubar da quel tem- 
pio di Proferpioa i tefori • veoner fiibito 
piefi da tanto fiarorc , « da t) fitta rabbia 
che tra di loro fi andavano con orribili 
lliagi Uftranto I cofa non mai piìiaweau* 
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duITe l’Arca faori della cafa di Atninadab, perchè Oza osò toccarla per 
non Ufciarla cadere dal carro, Dio lo fece morire fobico ì £ Degli At- 
ti degli Apoftoli lì fcrive di quello Anania e Satira fna moglie ; i qua- 
li avendo venduto un campo loro proprio, perchè rifetbarono per fe uua 
parte dei denari, e il recante portarono agli Apolloli , moftrando di noa 
aver venduto il campo più di quello che loro apprefenurono , fobico 
morirono per giudizio di Dio ì Or vedete fe i foldati , che nelle Chiefe 
di Roma tolfero quello, che non era loro, e pofero (c mani nella cu- 
(lodia, dove era il SS. Sacramento, non per dilénderla che noncadelfe, 
ma per rubarla e fpezzarla con molta ignominia, meritano d'elTere ef- 
enfati con dire che i Chierici facevano peggio, e che Dio comanda che 
non fi fiiccia conto di roba . Ma Dio . che pur è il medelìmo che fu 
fempre, e così poco aHo^a lì curava d’oro e d'argento, come adefib , 
come lì fcrive nell’ Efodo ; pure comandò a Moisé , che dicelfe a li 
Giudei che delTero le primizie , e ai Sacerdoti che le pigliallero ; e fof- 
fero quelle primizie oro , argento , gioie , e piei re preziofe , panni Gia- 
cintini di porpora, e d’altri colorì preziolì, olii, ed unguenti odorati ; 

• volfe che faceffero il Santuario e il Tarmacelo con tanti legni pre- 
ziofi, e coperti d’oro, e Serafini, e corone, e vali, e anelli tutti di 
oro purilTimo, e le colonne con i capitelli d’oro, e le bafi d’argento , 
c r altare pur tutto veflito d’ oro ; e comanda che ’l popolo paghi fe- 
condo il numero delle perfone, tanto il povero come il ricco, e che t 
denari fi dìflribuifcano in ufo del tabernacolo, e promette che farà pro- 
pizio alle loro anime. Medelìmamente comanda che i vellimenti di 
Aron fiano ornati d'oro e di eìoje tanto che più non lì può dire. Da 
quello potete pur conofeere, che fe in quel tempo Dìo voleva, che il 
luo Tempio, e ì fuoì altari e tabernacoli folfero adornati d’oro e d' 
argento, e di gioje , e i vellimenti de’ Tuoi Sacerdoti tanto ricchi, e pte- 
ziolì , non gli piace adePo che lìano fpogliaii , rubati , e tanto mal 
trattati. E benché in quel tempo ancora permettefse che l’ esercito de’ 
Giudei folTe rotto, e disfatto, e l’Arca prefa da’ Fi li Ilei , e fatta quel- 
la ruina ; e ( come voi dice ancora di quella di Roma ) tutto follie 
giudicio di Dio , pure mollrò di non tener per bene che i Filillei fa- 
ceflero quel Sacrilegio; anzi in ogni luogo, dove conducevano l’Arca, 
mandava fempre morte e dìllruzione fopra quei popoli , ( i ) di mod^ 


( I ) Mofttf pure e rfidiuttonc fi vide piorn* 
bare fopi4 ì Catiirani, e iopr* qqe* MioU 
fili e SolJiti * che furon comulici di quefto 
fscnlcgo ccceflTo • Feiciocehi il Dnct di 
Bofbunc ptimt «oche dì filire le mura di 
Konsì a fu morto da una palla di morch^t* 
to* Il Viceré Ira mille rimorfi e geloGe 
dopo circe un mefe G moiì di ramnurico* 
l>on LTgo » e il Fiertreorca Girono amoat* 
sali r anno appiefib nella bartaslia oivalt 
vicino a Salerno, c girrati in mare. L*0« 
tange , C(«mbart«Bdo nel tslv. difperaia- 
loenic contro Fiorentini, toccò due archi- 
bufiate , che in un fobito I* ucciicro. A 
fuetti fi può affiugaere Veà di JdigUan • 


che mandato da Cefare In Italia con com* 
miGiotti di liberare II Pontefice, in luogo 
di agevolaro quanto poteva il negoaio , ad 
era oppofio alle propofiaionì meo ree. degli 
alni Miniftrii quali non potendo tirai al- 
la Tua opinione , nè fiir loroMfiftcnnn em* 
Tene partito dif^tiofamente per Napoli : 
étits félt imfìeté , dice il Guicciardini , •«. 
ti I# prae • ptfthi «a* ffimi di deU* éfiéh fts» 
r*mmutérnd» fm m»*t§ d* Mtekikuf» * Quan- 
to poi airefaercito • la peftifenaa oc guattè 
e diftrulTe la maggior nane t c ttiron qtie* 
miferabtli vedati morir» di difaglo, cab» 
bandonacida lutti «con lalaccilcga ptódn al* 
Uto, , 
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elle i FiU(lei ia rimandarono in Gierufaiem con molti doni d’ oro per 
placar Dio, e non dicevano allora i buoni, come dite voi , che Dio 
Jo pcrmettefle per maggior bene , nè che i Sacerdoti facefTero molto peg- 
gio che i foldati -, ma ne fentivano dolor edremo : perché Heli fentcn- 
do quella nuova della rotta dell' esercito , e la morte di due Cuoi fi- 
gliuoli , lo fopportò con pazienza; ma quando intefe che 1' Arca era 
prefa fentl tanto dolore , che fubito cadde morto . E così credo che chi 
lo potelle fapere, troverebbe che molti buoni Prelati, e Santi Religio- 
fi nella prefente mina di Roma fono morti di dolore, vedendo trattar 
le cofe Sacre con tanta ignominia, che folo il commemorarlo fpaventa . 
£ veramente io porto grandìfliroa compafTionc a quei buoni Religiofi 
che erano in Roma ( che pur non è da dire che non ve ne folTero ) 
i quali morirono così crudelmente nel primo conflitto dell’ entrare de’ 
foldati ; ma molto maggiore a quelli, che vilfero, e furono sforzati a 
vedere con gli occhi quello fpettacolo infernale , che il vollro Lattan- 
zio cosi bene feufa, e tanto piacere modra udendolo raccontare dall' 
Arcidiacono: ( i ) nè mi poffo levar dall’animo una continua alHizio- 
ne , imaginandomi il dolore , 1’ affanno , lo dupore , il deCderio di mo- 
rire, la turbazione, le lagrime, e i gemiti, cne doveano edere in quel- 
li Padri antichi ( a ) nudriti tanti anni in quella Santa Chiefa ,i qua- 
li tante volte erano intervenuti edì medefimi a modrare con le proprie 
mani il Santo Sudario di Grido con tanta divozione del popolo , e con 
tante voci di nazioni draniere , che erano venute di lontani paefi a ve- 
nerare quella benedetta reliquia, le quali chiamavano mifericordia : ve- 
dendo ora per gli altari, e per le celle, che folcano edere alberghi d’ 
orazioni, feorrere foldati armati feoza rifpetto, con rabbia e fete di 
fangue, avidità d’ oro e d’ argento , ammazzando uomini , e donne , 
giovtnni, e vecchi , e fanciulli, e gittando in terra tante Sacre Reli- 
quie , tante divote imagini, 1’ oda e il fangue dei Santi Martiri , che 
col morire fecero tedimonio al mondo quanto pih che la lor vita ama- 
vano Grido; che penderò doveva edere di coloro che fi vedevano in- 
nanzi agli occhi giacere in terra il tabernacolo della Teda dell’Apodo- 
Ikolo S. Andrea, fcolpito in marmo con figure ornatidime , dove Papa 
Pio fecondo con tanta venerazione in compagnia di tanti Gardinali e 
Prelati la collocò con le proprie mani , e dove ancora fì vede intaglia- 
to con lettere grandi nel medefìmo marmo il tedimonio , come il gran 
Turco l’aveva mandata infino dal Peloponnefo a donare onoratidima- 
mente al Papa: e poco lontano di là in un altro Tabernacolo il ferro 
della lancia , che aperfe il codato di Giesìi Grido , il qual pure con 
molta folennità fu mandato da un altro gran Turco a donare a Papa 
Innocenzio Vili. ( 3 } Quedi medefimi adunque, che videro quando 

quelle 


( ■ } QmIIì Juc , elei LirtiDaio «d uno 
Aicidiacuao. funo gl' inieiloaiioii del Dii- 
l»a<> del Vildci. 

t a ) latendr | Canon-ci di S. Pleiro. 

I t ) L« ulta di Sanie Andica Aretlólb 


■en Ki ir.aadiia a Pio II- dal Gran Turco, 
ma dal r>rr(ioaa dalla Moiea | banai la Lan- 
cia fii mandala ad Innorcaeo Vili, da la- 
faznta II. tia-peraiocc dc'Tuichi . 
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quelle fante reliquie , mandate dagl' Imperatori de’ Turchi ai noftri 
Pontefici, furono collocate con tanta rivereuza e divozione del Popolo 
Bel Tempio degli Appolloli ,'coine nella propria lor fede, furono sfor- 
zati a vederle ancora nel medelìmo Tempio conculcate, c calpelfate 
da qdclli , che tengono pur nome dì Fedeli , folto le infegne del Cat- 
tolico Imperatore de’ Criilianì . Penfi chi ha nel cuore fcìntilla di reli- 
gione Crilliana, come quello lì poteva patire, come non fi rompevano 
di dolore quei cuori, come non ufcivano di fentimento tutti i buoni , 
che lo vedevano! Con tutto quello fieno i foldati empj, e perfidi, e 
fcnza legge, e timor di Dio, fieno molti dì loro Eretici, e Giudei, e 
fopportino gli uomini quello infortunio come fi pu6 ; ma che nella 
propria cafa deH’Imperatore , Principe tanto Crilìiano, giullilfimo , e 
virtuofilTimo, fi ritrovi un Secretarlo, che olì fcufare le impictà tanto 
nefande, e mollrarfi cosi pubblico nemico dei riti, c cerimonie Crillia- 
ne, parmì un mollro tanto ìntolerabile , che io ancora vedendolo, non 
ofo crederlo. E pur i vero che voi liete quel mollro, che non foia- 
mente le fcufate , ma ancora le laudate i e in quella bella declamazio- 
ne mollrate l’ingegno, c l’eloqucnzia volita, e ufate molti colori ret- 
toricì , amplificando , efagerando, ed ellenuando fecondo che vi par 
convenire. E tra l’ altre cofe ho notato che in alcuni luoghi molto vi 
dilettate di elfere faceto, e di dire grazie, c piacevolezze acutamente: 
e credo che renelle per bella invenzione, quando vi venne in animo 
di dire, che i Santi non curarono di roba, mentre erano in vita , e 
perciò i credibile che tanto meno fe ne curino dopo la morte ; equafi 
volete fignificare che piace loro , che le lor olTa Piano Ipogliate di quel- 
lo , che elfi in vita fprezearono. Quelle vollre burle fono al parer mio 
affai fredde, c non molto convenienti a buon Crilìiano; e parmi che 
abbiate voluto imi'ar quel Dionifio Tiranno, il quale vedendo in un 
medelìmo tempio Apolline fenza barba, dille , che non conveniva che 
’l figliuolo folle più vecchio del padre, e così ad Efculapio levò la 
barba d’oro. Medcfimamente quaado trovava qualch' altri di quegl’i- 
doli , che tcnelfero in mano corone d’oro , o altre cofe preziofe , fe 
le pigliava dicendo che elfi gliele porgevano ; e che noi ogni dì di- 
manoiamo ai Dei che ci diano beni, e perciò quando ce li olTerifcono, 
non è conveniente rifiutarli . Voi adunque con fimili vollre facezie 
contra la religione Crilliana mollrando fchernimento , e difpregio del- 
le cerimonie dì quella, e delle inflituzìoni della Chiefa , e di tutte 
le cofe Sacre, peniate muovere altrui a rifo, e dite del giuppone del- 
la Trinità, e del pezzo dei torrente Cedron, e delle calze vecchie dì 
S. Giufeppe ; e narrate dell’Alemanno, che col Cappello da Cardina- 
le In tella portava un barile di vino in fpalla ; e dei foldati , che 
menarono in Campo di Fiore ì Vefeovi a vender con la frafea ió teda 
e che fe gli giocarono ; e ringraziate quelli , che li hanno tenuti in 
prigione ; e poi narrate medefimamente per facezia lo egregio fatto di 
iquel provifore ( i ) , che fpezzò l’ imagine di N. Signora , il quale 
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ai parer trio poteva in tal cafo ufar un poco pili di modeflia , coire 
farebbe dato il levarla di qneJ luogo , e ammaedrare il popolo, elargii 
conofcere di quanta pib dignità era il SantilTimo Sacramento che quel- 
la imagine : ma il moArarle tanta nemilU ( fecondo me ) fu cofa po- 
co conveniente, e non degna di elfer reciuta da voi con tann feAa e 
lode . £ fe mi diceAe che voi non lodate nè qucAa nè il redo , ma 
narrate il ragionamento di due, che parlano in contraddizione l’uno 
dell’altro; dico, che a noi altri ancora i nota la maniera accademi- 
ca dello fcrivere in dialogo ; e che fappìamo che il coiiume de’ Plato- 
nici era fempre il contraddire , e non affermare mai cofa alcuna . Ma 
voi non fiere tanto cauto nello fcrivere , che non liconofca qual èia per- 
fona del dialogo, la cui fentenzia voi approvate, e quella, a cui fate 
dire mille femplicità, ( i ) acciocché pih facilmente Ila redarguita. E 
vedelì che le opinioni di Lattanzio fono le voilre , e voi liete Lattan- 
zio ; e però non farà inconveniente da qui innanzi mutarvi il nome, 
e chiamarvi Lattanzio . 

Circa quello che dite delle liti di Roma , certo che ben farebbe ef- 
cufarle ; però dimando a voi quando fu mai, che non fi litigalle ; quan- 
do mai, che non folle differenzia e contraddizione tra gli uomini? £ 
non è dubbio, che fempre di due litiganti uno tiene ragione , e l’ altro 
nò ; C’ talora tutti due penfano d’ averla ; di maniera che in quello ca- 
fo per lo meno tanti fono ì buoni quanti i mali . E fe mi diccAe che 
i buoni prima che litigare, doverebbono lafciar la lite, e rinunziar la 
roba; dico che predo nafccrebbe un grandidimo inconveniente , il qua- 
le è che tutti 1 mali farebbono ricchi , e t buoni poveri : il che fareb- 
be poco a propofìco per la univerfalc utilità della Repubblica Crìdiana . 
E quelle perfezioni cosi compiute di non llimar ponto la roba , ed ama- 
re la povertà non fi ritrovano nella natura umana almeno univerfal- 
mente ; e come ognuno sa, umana cola è il peccare, e Cri fio perdonò 
fempre a chi pecco, purché gli domandaffe perdono di buon cuore. 
Nè perchè un uomo pecchi , ancora che fia Sacerdote , fi ha da dir 
che non fia Crifliano; nè per quello fi devono edirpar dal mondo tut- 
ti i Sacerdoti, e torre loro la roba, tormentarli, ammazzarli, ed ar- 
der le Chiefc, e far loro tanti mali, come voi volete peifaadere che 
lì facciano. £ non vi bada dimodrare la vodra opinione conquedi bel- 
li argomenti: che, perchè non vi fi polfa rifpondere , attribuite il tut- 
to a Dio, dicendo che l'ha permeilo per cagionare maggior bene . E 
veramente a me pare che molti ladri c afTaflini da drada parlino talo- 
ra con molta maggior ragione, e corteCa , e religione che non fate voi; 
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perché qaindo 'fi trovano convinti in mano dalla giufiizia pereffere de- 
capitaci , non fapendo come efcufarfi dimandano mifericordia , e dicono 
che il diavolo li ha indotti a far quel male ^ e a lui in ornii modo vor- 
rebbono dar la colpa del lor peccato; il che molto più fi conviene 
ohe far come voi , che la volete dare a Dio , dicendo che 1’ ha permcf- 
fo per maggior bene ; e peniate con «quello termine di permelTo acco- 
modar le parole tanto che non fi conofca qual fia la intenzion volita. 
£ certo la permilTion di Dio non i Hata in quello cafo altro che non 
proibire e lafciare il fuo libero arbitrio a quello efiercito, il quale (vo- 
lendo ) averebbe potuto lafciar di fare quelle male opere che fece , na- 
te più prello da inlligazione diabolica , che da permilfione divina : la 
quale così lì potrebbe allegar per efeufaziooe dei mali che voi diteche 
n fanno per mano de’ Sacerdoti e di tutti gli altri uomini del mondo ^ 
come voi l'allegate per efeufaziooe di quelli , che hanno fatto i Tolda- 
ti in Roma v perchè certo è che (niuna cofa fi farebbe , fé Dio non 
permettelfc ch'ella fi facelfe di permilfione divina. Ma più vera e più 
CriAiana fentenza farebbe a dir che Dio ha permelTo una così grave e 
afpera perfecuzione contro la Chiefa fua, acciocché il Papa , i Cardi- 
nali , i Prelati, e tutti quelli, che hanno patito con pazienza , meiiti- 
no premio nel cielo, che il dir che è fiato cafiigo dei loro vizj . Chr 
fe leggete il principio della fede oofira, tutta la trovarete fondata nel 
rolerar le perfecurionr; e i veri Crilìiani non le rifiutano per imitar 
Grillo, il quale elTeodo Dio volle patire tanto vilipetKlio e vitupcrofa 
morte: e quelli che veramente lo imitarono, furono i martiri, e noti 
i tiranni, che empierono le tombe di quelle Sante Oifa , delle quali 
voi vi burlate tanto, e unto rumor ne face, perchè fono onorate dai 
Crifiiani, e ornate d’oro e d' argento f e tanto laudate quei federati , 
che le fpogliano , e rubano , volendo mo Arare che quello comanda- 
mento non fia più contra i ladri, e alfaRkii che pigliano la roba sfor- 
zando, ammazzando, e tormentando, che contra coloro, che la fpcndo- 
no in adornare i temp; e le Reliquie de’ Santi ; che cosi par quali chr 
vogliate che lo ammazzare e alfalTmare fia tanto gran bene, che il farlo 
per aver roba temperi ed emendi U male , che èli defiderar roba. Pereiòr 
quefia vofira ragione tengo io per conforme alle altre, calla dottrina che 
dimoflrare di voler fegiàtare, nella quale in vero fi lente molto odore cK 
Luteranefimo , per dir cosi, e delle opinioai d’altri Eretici , i quali Tape- 
vano più lettere che voi, ma forfè non avetno peggior volontà. Vero è 
che voi cercate di coprire ed adornar la leotenzia voAra con ifcriverla in 
Dialogo Cafiegliano, e con parole fimdate : ma in ultimo non potendo 
diflìmularla dite, che Dio permife che Lutero venilfe, temperando pur coit 
il termine dì permife la vofira maligna ipocrifia f e par che ancora delle 
male opere di Lutero vogliate dar la colpa a |Oio , e riprendere il Papa e i 
Prelati , e tanto vi turbale , aitribnendoglì a vizio lo averlo feomuni* 
uto. (i) Che ceno troppo gran libeità c prefutiziose è U vofira, poi- 
ché 
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che ofate non foto nel mezzo della Spagna, ma ia cafa dell’ Impera* 
tote proteggere e favorir pabblicameme il maggior nemico, e pià perfi- 
do eretico che fìa mai (lato centra la Chiefa di Criflo. Ed io per me 
nc>n fo con qual altro teflimonio ci pofTiatedimolirar più chiaramente di ef- 
fer Luterano, ( i ) che con quello: poiché poco manca che non dicia- 
te anco che lo doveano canonizzare per Santo in vita. E perchè non 
redi dubbio alcuno della intenzione vollra, andate toccando ed appro- 
vando tutte le fue fentenzie , di modo che ben fi conofee perchè pre- 
galle con tanta anzietà il Vefeovo d'Algher che ottcneffe dal Papa un 
Breve per voi per poter leggere i libri di Lutero, poiché fenza Bre- 
ve li avete cosi ben flndiati , che avete ardite di dir , che ben faria 
mutar molte coHituzioni antiche della Chiefa , e rifiutar alcune cole 
approvate nei Csncilii. Vedefi ancora, che delle llatuc e reliquie de* 
Santi voi dite quello, che fa in effetto Lutero j il maritarfi i Chierici , 
il difpenfar r entrate della Chiefa per mano de' Secolari j il non cele- 
brar una gran parte delle felle, che ora fi celebrano; il mangiar car- 
ne il venerdì e il fabbato, e le vigilie, e ia quadragelìma ; il far che 
ogni Vefeovo folle Papa nel fuo Vefeovado, e mille altre cofe tali che 
voi lodate; fono puramente il dogma di Lutero. Ma io non voglio 
tlendcrmi più in quello ; perchè ancorché a tutti i buoni tocchi il di- 
fendere le cote della Chiefa e delU Religione Crilliana, io voglio non- 
dimeno in quello cafo lafciar la imprefa a chi ne tiene particolare ca- 
rico, per non intromettermi negli altrui uffici; e voglio venir a quel- 
lo, che è intcrefle della perfona del Papa, del quale voi parlate con 
tanto poco rifpetto, e con tanta ignominia, che non fo fc di tal mo- 
do folle lecito ad un modello Criltiano parlare del Turco :£ quella par- 
te ho lafciata in ultima, acciocché vi relli meglio alia memoria . £ 
perchè circa quello voi nella vollra lettera vi irafate co.n due mezzi ; 
l'uno de' quali è che la materia vi ha sforzato; l’altro che non po- 
tevate Icufar r Imperatore tema accufare il Papa: al primo dico , che 
fé la materia del volito Dialogo è il dir male del Pape, come chiara- 
mente lì vede, e voi confellate, non la dovevate pigliare ; perchè i 
Pontefici fono facri ; e quella petulante maledicenza non è , nè mai 
è fiata conceduta in legge alcuna, o in alcun luogo o tempo , del qua- 
le i’ abbia notizia. Anzi i Comici antichi, come Ariflofane , £upolis,e 
Gratino, e Lucullo, perchè riprendendo i vizj nominavano le perfone , 
furono reprobati, e da quella Commedia fi cavb poi la noilra Satira , la 
quale riprende i viz;, ma non nomin'a le perfone. Dovrefle ancora fa- 
pere che le voflre leggi acerbamente calligano coloro , che fcri- 
vono libelli famofi contro chi che fia . Stando adunque quello , 
parvi che onefla c lodevole materia del vollra libro fia (lata il pi- 
gliar per foggetto il dir male di un Papa con tanta ignominia, e eoa 
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tante bugia e fahltàcosl pubbliche? e non per altro che per moflrar 1 * O' 
dio, e la poca vollra prudenza? £ per dichiarar ad ognuna che 'i 
libro vodro è tutto pieno di bugie; nel principio voi protcdace e dite , 
(he niuna cofa di quelle, che fono nel libro, fi dicono in pregiudicio 
della dignità e della perfona del Papa, perchè conviene che la dignità 
da rutti ba tenuta in venerazione, e della perfona non fa prede dir male 
alcuno ancorché volcde , e fubitofoggiun^te,che la didruzione di Roma 
è (ucceduta perchè il Papa ha lafciaio di far quello che doveva, e fatto 
quello , che non doveva , ed ha voluto vietar all’ Imperatore che non 
amminidri giudiiia, e ha procurato di didruggere il popolo Cridiano 
per accrefeere dato temporale , e che ha fatto tutte le cofe contrarie 
alla dottrina di Gesb Grido, e che per quedo non pub edere Cridia* 
00, nè meno Papa, c gli attribuite tutti gl' incend) , le ruine, le mor* 
ti , i facrilegi , e tutte le altre empietà , che fono date fatte non fola 
in Roma , ma ancora in Lombardia , comparandolo a Nerone , a Dio- 
oifio, ad Erode, con acerbidìme riprenfiooi a coloro che l' aiutarono a 
opere tanto nefande, con efclamazioni a Gesù Grido, c al Sangue 
luo , amplificando con colori rettorici quei mali , che dite effer avve- 
nuti per colpa fua. Parvi, Sig. Valdes, che quedo da dir male? par- 
vi che abbiate ben atfefo quello che promettete nel principio del Dia- 
logo? parvi che quedo da aver rifpetto alla dignità, c alla perfona 
del Papa? del quale voi dite, che non faprede dir male, ancora che 
voledc? Credete voi d’aver ben coperte le vodre bugie che fono nel 
rimanente del libro, poiché nella prima fronte dite queda tanto fcele- 
lata, ed evidente? Ma non è neced’ario feufar quello, che tutti i buo- 
ni conofeono eUer efeufato ; ed io mi crederci far ingiuria al Papa, fe 
mi ponedi a volerlo difendere di quello che voi fcioccaiiiente lo incol- 
pate. E ancorché S. Santità abbia avuto queda sì grande avverdtà di 

fortuna, non è però tanto infelice che la integrità della fua vita, e i 

fuoi tanti delidcr; non dano notildmi ai buoni , c a coloro che noa 
tengono avanti gli occhi il velo della maligna invidia , e dell' odio 
contro la religion Crilliana, il quale ha tanto accecato il giudicio vo- 
dro , che non avete faputo difccrner la verità. Voglio adunque fola- 
mente rifponder ad alcune cofe, delle quali voi fate più fondamento , 
acciocché quelli, che non ne fono informati , non ricevano inganno. E 
prima dico, che tra il Papa, e l’ Imperatore non è data differenzia , 
come voi falfameote affermate, e che il Papa non defiJerb mai guer- 
ra contra l’ Imperatore , né contri altri, e non pensb mai di maltrat- 
tare l’Imperatore, ma folamcnte pensb di reprimere le infoiente inau- 
dite, e le edordoni , che faceva relTercito di S. Macdà nelle terre , 

della Ghiefa, cioè in Parma, e in Piacenza , e nel redo di Lombardia , 

le quali fe erano intolerabili , e fuor d’ogni termine, tedimonio ce ne 
fa la defblazione della ^iù doriti Gittà, che a’ nodri dì lode nel mon- 
do che fu Milano; della. quale pure dai poderi d leggerà, che effenda 
data fendo dell’ effercito dell’Imperatore contra quello de’ fuoi nemi- 
ci , e difcfad con tanta fede in favor dell’uno, e con pertinacia con- 
tra l’altro, con patir così acerbo adedio, fame, morti, e ruine, fu 
pofeia dal mededmo effercito dell' imperatore cruieliifitnamente lac- 
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clieggiata,.e rartna» , e ridotta io termine, che gli abitatori hanno 
domandato in grazia di andarfene in perpetuo eOlio, elafciar la roba, 
c le proprie cale, e le loro abitazioni antiche, e la patria. La verità 
adunque della cofa i che il Papa delìderava reprimere l’elTercito , e 
per quello lece la lega con Francia, e con Viniziani, parendogli noa 
aver per quello effetto altro mezzo. £ che fìa vero, eccovi la pih e- 
vidente prova che fi polfa immaginare, la quale è, che trovandoli il 
Papa aver prefo una gran parte del Regno, avendo Tarmata di mare 
fopra la medelima Città di Napoli , Rando le forze de’ Tuoi Confede- 
rati , e le fuc intierilTtme, proccurb di fare una fofpenlion d’arme con 
D. Carlo de Lanoy Viceré di Napoli con intenzione di venire a Bar- 
cellona pcrfonalmentc per parlare all’Imperatore, e trattar la pace u- 
iiiverfale. L’ effetto della fofpenlìone gli fuccedé con fua mala fortuna ,, 
e la venuta di Barcellona gli fu impedita da quella calamità della no- 
iira religione, della quale tempre fi parlerà j ma non già come voi ne 
pariate. £1 avendo if Papa llabilito col. Viceré per virtìi de’ poderi , 
che cenea dall'Imperatore, e dal canto fuo adempiuto le condizioni 
convenute; e rellituito l'Aquila, e Salerno, e ritirata Tarmata di ma- 
re, e difannatofl del tutto, come quello che flava licuriffimo, fu op- 
preffo oalTelfercito dell’ Imperatore, del quale era Capitano il Duca di 
Borbone , di quel modo che ognuno fa. £ perché voi forfè, come 
hanno detto alcuni voliti limili, direte che il Papa non fece la fofpen- 
fìnn d’arnie pervenire a Barcellona; dimando a voi perché la fece t 
Che fe aveva' intenzione d’ ofif.'ndere l'Imperatore, pure è flrana cofa, 
che elfendo con profpcriià , e avendo buoni fucceffi della guerra, folle- 
aitato dai Confederali con protefle , minacce, e con tutti gli altri mo- 
di po'fibili , non voleffe feguitar la vittoria , che teneva nelle mani . 
Perché, come fi vide chiaro , non folo fi difarmb,. c reditui quello , 
che aveva- prefo , ma offeriva denari per lo elfercito . Quelle fono le 
condizioni della tregua, la quale voi tanto vituperate, e dite che fu 
diibnelliffima-, e contra Tonor dell’ Imperatore. £ per certo io non fa 
di donde la fottilità del voflro ingegno cavi quella conclufione. Se voi 
dicefle che il Papa fece la tregua, perché fapeva che l’Imperatore non 
poteva nutrir il fuo elfercito- otto mefl fenza denari, fe non guerreg- 
giava, e perciò era neceffario che in queflo' tempo fi diflolvefle; e che 
il Papa afpettava di disfarlo allora: rifpondo che quella opinione, ol- 
ueché Ila falfa , é ancora^ molto ridicola ; perché certo é che nel ter- 
mine degli- otto meli, ordinato perla detta tregua, il Papa o veniva 
a- Barcellona , o non veniva. Se veniva ,. chiaro é che non voleva, né 
poteva disfare l’ eflcrcito- dell’ Imperatore : Se non veniva , dico che per 
la tregua non poteva- fucceder incommodo , o danno alcuno- all’elferci- 
to deli’ Imperatore, anzi molto bene, e molta utilità ; perché primamen- 
te il Papa gli diva denari ; oltre di quello di quattro- efferciti' nemici 
ohe erano- contra quello- dell’ Imperatore gli ne levava l'uno,, che era 
il fuo, di modo che non rellavano fe non tre. Perciò cella- quel rif- 
petto di dire, che T elfercito dell’ Imperatore non fi poteva follener fe 
"on guerreggiava quegli otto- meli; perché ben poteva gnerreggiar a 
filo piacere,, e molto meglio che prima; non avendo tanto contrailo ; 
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« andar a trovare rc/Tercico di Francia, o quello de* Veneziani , e 
Fiorentini , o combattere le terre , e in quel modo foftenerC , dandogli 
mairimamente il Papa denari, come io ho detto. Ma fe noi non vo> 
gliamo negar quello, che é manifelliflitno il Papa era rìfoluto di ve- 
nire a Barcellona, e già aveva ordinato in Roma quello, che in af- 
fenzia fua fi dovea fare, e teneva innanzi agli occhi il defiderio della 
pace; e per quella non fuggiva il pericolo del mare, nd travaglia 
della perfona fua, nè alcun altro incommodo per vederne i’effetto : 
fìcchè la pace non fu impedita dal Papa , ma da coloro che fi trova- 
vano aver poco, e defideravano ^er qualfivoglia modo aver affai ; e 
per quello non ebbero rifpetto all'onor dell’Imperatore, facendo fotta 
il nome di S. Maeflà la piìi enorme cofa che mai Ha fiata udita . Ma 
quando altro argomento non aveiTimo dell' infinito defiderio che ’l Papa 
tiene della pace, l’ opere che ha fatto dopo che è ufeito di prigione , 
fanno fede qual foffe l’animo fuo prima ch’ei vi entraffe ; che avendo 
ricevuto tante ingiurie dall’ effercito Imperiale, quante io volendo non 
faprei trominare, tutte per amor di Gesù Crilto fi ha feotdate: e pa- 
reudogii che il cercare vendetta di chi l'ha ofTefu fia uno impedir la 
pace, liberamente ha perdonato in tempo che non (i pub dir che 1’ 
abbia fatto conira fua voglia ; ma quando quelli , che 1' hanno ofTefo 
erano oppredì dall’ effercito di Francia, e con molta necelTità rinchiufì 
in' Napoli. Ed efléndo elfo da’ Francefi , Viniziani, Fiorentini non fo- 
lamente follecitato, ma afiretto, e minacciato, e per altra parte invi- 
tato con molte offerte, non fi rimoffe mai dal fuo fanto propofito , « 
più predo eleffe foffrire lo dimoio degli appalHonati , e darfi a difere- 
zione de’ Francefi, e fenza le terre, che gli hanno tolto i Viniziani , 
e fuori della patria fua povero, e fenza autorità, che dar cagione di 
nuova guerra: e in quedo tempo ha mandaci Npnzj all’Imperatore , 
pregandolo , e fnpplicaadogli a voler intendere nella pace , e quiete 
delia Cridianità. Medefimaments al Re di Francia, e al Re d’ Inghil- 
terra offerendo tutti i mezzi, che S. Santità ha potuto imaginare, che 
fìano per giovare. Parvi, Sig. Valdes, che in quedo il Papa abbia in- : 
fegnato cofe in tutto contrarie all’ ufficio fuo? Parvi, che fia rendere 
jTial per bene? incendere nuova guerra, e feminare difcordia tra i con- 
cordi, come voi dite che egli ha fatto? Parvi, che chi non foffe imi- 
tator di Grido, aveffe potuto feordarfi tante offefe , e tante ignominie 
di dar tanto tempo prefo come un ladrone? non poter mangiare , ni 
bere, né dormire, fe non ad arbitrio di coloro, che lo guardavano nel 
mezzo della pede? sforzato di dare benefìcj a coloro^ che avevano 
morto i Chierici , per i quali vacavano ? dar affoluzioni , e riferve a 
petizione di qual fi voglia vii fante dell’ effercito ? ogni di con minac- 
ce di menarlo ora a Gajeta, ora di ammazzarlo, ora d’ impiccar gli 
Odaggi ( 1 ) , ora di abhrufcìar Roma , e defolarla del tutto ? £ avea- 

doli 

(f) Sette fiirono diede Gli SccUiìaftict furono» Giovanmarìa ii^i 
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è. ‘A rtda'.o icn»D-zi agli occhi facchegg at il Palano di S. Pietro , e 
tutta Rotea, eiTcrs a.rrttto a oagare tinri fuTtr.» di dcDin? vederù 
(?->§!iar il Ci.leilo, torre le Porterie deila Criiia, effir atlretco per 
tòni far Cariinali , e vender i beni Eccleùafl.ci per cavar denari da 
pagar quello eHercito, che non era già ito a ricuperar il Sepolcro di 
Cr.";*o in G.erufaieni ; ma venuto a Kotna a rovinar quello degli Ap- 
p'/!cli, e dei Mart:ri, e a bever il fangne loro con tanti tormenti 
erudii. . 'Timi , e con nuove maniere di morti j Parvi, dico Sig. Vald« , 
che no Papa , che ratte qoelie perfecorioni ha tollerato con tanta pa- 
atenzia, e qnar.do le fne ferite erano tanto frefchc che correvano fan- 
gue ha molirato tanta temperanza d’animo, che non ha cercato ven- 
detta , ma ha polio ogni fludio per aver pace , e perchè i nemici fuoi , 
che r hanno tanto maltrattato non abbiano efli mal alcuno; mefitiche 
di lui fi dica, ch’egli è inventore, ed autore di nnova guerra? e che 
ha dato la fede al Re di Francia per (lilimogere la Criiiianità? e che 
ha disfatta, e rotta la pace tra l’Imperatore, e il Re di Francia ; e 
che è fiato cagione che il Regno di Ungheria folle ceenparo da’ Tur- 
chi; c che quando ricordava all' Imperatore che faccife provvilìone con- 
rr'a Turchi, allora fi apparecchiava elfo fecretamente per far guerra a 
S. Maelià , e che della ruma di Roma e£To folo tiene la colpa? Parvi, 
che quello fia quel Papa pazzo, e tanto fenza intelletto, che voi Ci- 
le che voleva mordere, e mangiare i fuoi proprj membri? e che me- 
ritava effer tenuto legato dal filinolo, perchè lo voleva ammazzare ? 
Parvi, che ’l Padre, che tiene differenza col figliuolo, il quale dopo 
aver tolto parte della fua folianza gliela reflituilce ; e vedendofelo ve- 
nir incontra getta l’arme in terra, e va difarraaro per abbracciarlo , 
faccia fogno di volerlo ammazzare ? Parvi , che meriti effer comparato 
con Nerone, e Dionifio Tiranno, come voi lo comparate? E dove 
trovafie voi mai, che il Papa delle invefiitura dei Regni dell’ Impera- 
tore ad altri, come voi dite? E d’onde fapete voi, che il Papa tacef- 
fe palTare il Re di Francia in Italia? e che l’Imperatore non badò 
mai per ottenere da lui che folle mezzano , e neutrale , e che non pro- 
curane di difiurbare la pace ? perchè dite voi quello, fapendo tutto il 

mondo 
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mondo che egli non ha mai follecitato altro che pace; e che per que- 
(ta fola caufa fu mandato il Cardinale de* Salviati in Ifpagna? e chi 
vi ha detto, che il Papa non volle afcoltare chi gli voleva parlar d* 
accordo per parte di Borbone? elTendo notifTimo, che al primo partita 
fi conchiufe in Fiorenza con il mandato proprio di Borbone di 6o. mi- 
la ducati, coi quali fì prometteva, che l' eflercito ritornerebbe indietro, 
fi agginnfero 40. mila, e dipoi ;o. mila altri -, e il Papa a tatto con- 
fentì , ancoraché non fapelfe dove trovarli per cftinguer 1’ incendio della 
guerra ? ma non ballò . Perchè dite voi , che il Papa non volle che i Romani 
andaffero a pigliar accordo con Borbone? perchè vi pigliate voi quella 
licenza cosi impudente di mentire a carico del Papa , c di tanti Sigg. , 
che non fiete degno di nominare? che fuperbia, che infolenzia beìliale 
è quella? che peniate che vi lìa lecito di dire ciò, che il vollro mali- 
gno animo vi detta, lenza pur temere che altri non foto vi callighi , 
ma nè anco vi rifponda? E avete ardimento di fcrivermi, che nan po- 
tete lafciar di lamentarvi di me, perchè io abbia informato 1’ Impera- 
tore della qualità del vollro libro , (bggiungendo che non averelle mai 
penfato ch’io avelli trattato una tal cola coatta l’onor vollro , e che cono- 
Icete ch’io fono Rato mal informato. Io tengo per molta ingiuria che 
voi abbiate penfato ch'io dovelTi comportare, che nè 'voi nè altri par- 
lalTe del Papa con tanta ignominia, come avete fatto voi , elfendo io 
Crilliano, e particolar fervitorc di S. Santità, e maravigliomi che ab- 
biate mai creduto ch’io debba far più conto dell’onor vollro, il quale 
voi avete perduto prima che nafcefte, ( i) che di quello del Papa , e 
di quello della Religione Criiliana, e del mio ftelTo. Dite ancora, che 
non lapete che ollinazione io abbia vedozo in voi , confelTando che io 
mandai Gabriele mio Secrctario a parlarvi perchè lafciafti di feguitar 
quello , che avevate cotninciato : la qual cofa fe facelìe^ lo dice il li- 
bro medefimo , del quale io non polio eflér ben informato , non. elfen- 
do in elfo fe non male ; ma ben polfo elfer veramente informato della 
mala volontà vollra, che per ingannar ancora in quello, e mentire co- 
me folete i dopo 1’ aver pubblicato il libro, e mandatolo in Alema- 
magna, in Portueallo, e in diverfi altri luoghi, dite di volerlo emen- 
dare ; ed acciocché con la ignoranza lìa ancora congiunta la maligni- 
tà , dite volerlo fare per fervirmi, quafì che per cortelia ed umanità 
vollra fiate contento farmi quello piacere, non perchè la ragione , o 
debito così ricerchi. Poi foÙto foggiungete che volete mantener quel- 
lo, che avete fcritto.Ur vedete come concorda bene il mantener quel- 
lo, che avete ferino con il correggerlo. Ma io non voglio ingannarvi, 
e dico , che di nuovo parlerò alr Imperatore , e fo certo che S. Maellà 
ftrà tal dimollrazìone tontra dì voi , che ognuno conofeerà , che quella 
vollra facrilega operetta ( poiché operetta la chiamate ) non è di con- 
katimeato fuo ; c vedremo fe vi ballerà la Icufa che fate , e vi accor- 
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gerece che molto meglio e eoo pih ragione potranno dire coloro . che 
vi cadigheranno , che la giadixia gli ha sforzaci a levarvi queda (uper* 
ha arrogabzia, che non potrete dir voi che la materia del libro vi ha 
sforzato a calonniar con bugie chi fiete obbligato onorare e ubbidire come 
capo della Cridianità, fe liete Cridiano. £ fe pur nafeede in così mal 
punto, e fede formato della natura di così perverfa condizione che non 
polfìate redar di dir male , e bugie per obbedire all’ iodinto vodro ; 
dichiarando la malignici, ch’avete nel cuore, la quale però ancora fen- 
za parlare vi fi vede dipinta nella pallidezza di quel volto pedìlentc , 
( I ) e in quegli occhi velenofi , e rifi sforzati che par fempre fpirino 
tradimenti^ dovevate pigliare foggetto meno importante, e fare come 
quelli, che per palfar tempo efercitandofi tirano di baledra, e metto- 
no il berfaglio in luogo dove non palTi perfona ; ma voi 1’ avete podo 
dove più vi è paruto di poter olTendere , e indrizzatc al cuore tutte le 
faetee , le quali forfè potrebono rifletterli e tornare a voi . Io voglio 
che quello mi badi per rifpoda di quella parte della lettera volita, do- 
ve dite che ’l foggetto del libro vi ha sforzato a dir male del Papa ; 
replicandovi per conchiulione di quanto ho detto, che non era conve- 
niente pigliare tal foggetto. Ni vi dovete maravigliare s’io non ho po- 
tuto fcrivervi fenza molto sdegno e dolore ; perchè mi pare troppo in- 
fopportabil cofa, che un così vii verme , come dete voi , abbia tan- 
to veleno , che prefuma di fare vane tutte le fatiche di coloro , che du- 
diano di metter pace nella Cridianitì, l’ effetto della quale defidero io 
fopra tutte Ip cofe del mondo ; e per vederlo una volta ho patito 
molti affanni , e ppr diverfi mezzi trattato a quedo fine tutto quello, 
che è dato in poter mioi e perciò gli porto una particolare affe- 
zione ; parendomi avervi interefle fuori deli’ ordinario, e più che gli 
altri :'e perciò non podb rimanermi di fentir ancora più che gli altri 
difpjacere , e palfione, che un tanto bene li ponga in pericolo ; per- 
chè poq è perfona così dappoco , che non badi talora per far gran 
male , £ chi potelfe vedere la cagione delle prefenti mine d’ Ita- 
lia, fono certo che troverebbe, che ebbero minor principio che non è 
quedo, che voi con il vodro Dialogo preparate di dare ad una nuova 
difeordia del mondo. 

Ora vengo all’altro articolo della vodra lettera, dove dice, che vo- 
lendo fciifar r Imperatore non potevate lafciar di acculare il Papa . E 
veramente io mi maraviglio molto di tale prefuppodo , e quanto più 
lo confiderò, tanto maggior confufione mi nafee nell'animo . Perchè feb- 
ben voi non dite che cola Ha quella , della quale non potete fcular lo 
Imperatore fe non accufate il Papa, fi conofee però chiaramente che 
è la ruina di Roma , della quale voi al principio del Dialogo dite di, 
voler modrare, che l'Imperatore non ha avuto colpa alcuna. £ perchè 
due modi folamcnte hanno di fenfarfi tutti coloro , che fono accufati ; 
l'rono il negar quello, che fe gli oppone^ 1’ altro il confeffarlo , ma 
dire d’ averlo fatto con ragione, o per altra urgente necedìtà : certo è 

che 
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che r Imperatore tpprefTo coloro , che lo impataflero del male che fi i 
fatto in Roma, non può eflirre fcufato fe non con uno di quefii due 
modi; e fe voi volcfie fcnfarlo con la negativa, cioi che non ha fatto, 
ni confentìto la ruina di Roma, come nel principio del volito libro di- 
te, non è dubbio, che quella (cufa non farebbe a propofito per acca- 
fare il Papa; il che ad ognuno é maoifedilfimo . Rella dunque che voi 
lo vogliate fcufare confeflando ch’egli ha fatto quello di che è accnfa- 
to , ma che l’ha fatto con giullizia e con ragione; perchè in quello fo- 
to modo lo accufar il Papa viene a propofito e concorda con lo fcufar 
l’Imperatore fecondo la intenzione volira, la quale voi ancora dimollra- 
te , dove dite che la differenzia è tra l’Imperatore e il Papa, ni al- 
tra conclufione al parer mio fi può cavare dal prefappollo che voi fa- 
te. Sto io adunque maravigliato, e con molta ragione , donde nafca 
quefia volira doppiezza dì parlare ; e qual cagione in ciò v* induca co- 
ti a contraddire a voi mcdeumo . Ma a chi vuole ben confidcrare, pare 
quali che conofcendo voi che nel volito Dialogo non era alcun’ altra 
verità, fe non che l' Imperatore non avea colpa delle cofe fatte in Ro- 
ma, fiate pentito d’averla detta ; e cosi con la lettera abbiate voluto 
correggerla e ritrattarla. Ma ancora che abbiate tanto amore allq^ bu- 
gie, che vi pa;a forfè che adornino il volito Dialogo, dovevate purfof- 
ferire che almeno vi folte quella fola verità , e non volere che piò forza 
avelie in voi l’odio, che naturalmente le portate, che l’onor dell’ Im- 
peratore, fapendof come fa ognuna) che quello Principe é canto ami- 
co del vero , che piò preflo vorrebbe rcllar fenza fcufa , che fcul'arfi con 
bugie; cltendo fpecialmente quella fcufazione tanto ignominiofa per fua 
Maellà , che fi può chiamar piò prello accufa che fcufa. Perché non di- 
te voi adunque la pura verità fenz’ altro inganno? ciò è, che l’ Impera- 
tore non comandò mai, né confentì al male, che fi fece in Roma , né 
contra il Papa, né contra i Cardinali; anzi n’ebbe ellremo difpiacere < 
£ dicendo quella verità non farete sforzato d'acCufar il Papa, né men- 
tirete cosi fenza vergogna come fate ; né direte cofe tanto poco verifi-' 
mili, e tanto contrarie l’una all'altra, che non pollano Hat infieme^ 
Perché col prefuppollo , che fate nella lettera confentite chiaramente che 
1’ Imperatore ha facto contra il Papa, e nel Dialogo dice eh’ egli noa 
comandò, né feppe cofa alcuna di quelle cofe, che fi fecero in Roma< 
Soggiungete ancora nel medefimo Dialoga, che l’ Imperatore non calliga i 
malfattori, perché non vuole render male par bene, e perchè liima la 
dellrnzioDe di Roma elfere fiata cofa piò prefio divina che umana . Que- 
lle cofe fe non dimofirano che lo Imperatore il comandò , dimollrana 
almeno che l’approvò, e tenne per buono; ficchè in quelle ambiguità 
io non fo determinare qual fia la intenzion volira. E poiché avete 
prefuppolltf di aceufare, e dir male del Papa, il che non può proceder 
da altro che dall’odio che tenete alla religione Crifiiana; di quello 
non voglio ragtotfar piò, lafciando che ne diate ragione a Dio, e ad 
altri, a chi tocca. Il che (limo eh: farà predo. Ma non pollo già re- 
dar di dire , eh’ io non fo imaginifmi per qual cagione vogliate indur- 
re con bugie gli uomini a cre«r una tanto man falfità , e malizia di 
Così buon Principe, come è l’ Imperatore , e fiendo pubblico che S. Mae- 
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ftì non folamente non comandò , nè confentì , nè approvb mai il ma- 
le , che fi fece in Roma ; ma ne ebbe grandiiTimo difpiacere ; e di 
quefio ne ha piò volte fatto teftimonio parlando pubblicamente con 
' qualunque gli è venuto a propoftto . Il medelìmo ha detto agli Amba- ^ 
fciatori dei Re di Francia , del Re d’ Inghilterra , de* Veneziani , e de* 
Fiorentini : il medefimo ha fcritto ai Papa di man propria piò volte 
con lettere umanilTime , e piene d' aifezione figliale ( i } i e mandato 
uomini a polla a condolerfi della prigionia di S. Santità , e comandar 
che fubito folle liberato. Adunque poiché così è, perchè volete voi far 
credere al mondo, che quelle dimolìrazioni , e tutte quelle parole fie- 
no fiate finte ì perchè volete che all' Imperatore fi dia la colpa dei 
peccati del fuo elTercito ? perchè volete che fia tenuto per un uomo 
tallo j e ingannatore, che una cola dica con la lingua, e il contrario 
abbia nell’animo? Guardate, Signor Valdes, che ninna cola hanno pro- 
curato maggiormente gli inimici dell'Imperatore, che di far credere 
quello, che voi cercate di dimofirare ; e molto piò fede fi darà in 

? |uefio alle parole vofire , che a quelle di coloro, che per ogni via o 
alfa, o vera cercano di biafimarlo. Che cola diremo adunque che vi 
ha molTo a quello ? Certo dopo l’aver penfato lungamente, io non ri- 
trovo, nè fo imamnarmi altro, fe non quello che poco di fopra ho se- 
nato; ed è, che ficcome il fuggetto principale del vollro libro è il dir 
male del Papa; così la cagione, per la quale avete prefo quello fog- 
getto, non è odio che propriamente jportiate alla perfona di S. Santità, 
ma univerfalmcnte alla religione Criftiana: per la qual cola vi è nato 
un defiderio ellremo d'impedir la pace, e rappiccare nuova inimicizia 
tra il Papa, e l'Imperatore per veder nuove difiruzioni, c ruine del 
cielo, e della terra, penfando forfè di farvi per quella via memorabile 
tra la gente; poiché così fi parla di coloro, che fanno qualche eccef- 
fivo male, come di quelli, che fanno qualche gran bene. £ fe fi tro- 
vò già un uomo, che per acquifiar fama abbruciò il tempio di Diana 
F.fclia , non faria maraviglia , che voi per acquifiarla molto maggio- 
re volefic abbruciar il mondo . Che per dir par il vero , a che altro 
fine potete voi dire che 1’ Imperatore di ragione può pigliare le 
terre della Chiefa , deprimere il Papa , levargli lo Stato, e 1’ autori- 
tà, tenerlo prefo, e dir che quello è gran fervizio di Dio; cercare 
con tante bugie di perfuadere all' Imperatore , che Sua Santità è il 
piò perfido ingannatore, c mal uomo che fia al mondo, e che non 
penfa in altro che in offender S. Maefià , « in ultimo dire ch’egli non 
è Papa, nè Crilliano ; a che fine quelle fcelerate parole, quelli porten- 
ti di natura? fe non perchè il Papa per una parte penfando per le pa- 
iole vofire, che l'Imperatore tenM defiderio d'occupare lo fiato della 
Chiefa, e casi mala opinione della perfona tua, come voi gli vorrefie 
TCrfuadére, non fi fidi di S. Maefià, e fi difponga a non elTere mai 
fuo amico; e per mera difperazione fi metta io tutti quegli efiremi , 
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( > ) Unt di quffte y tradotti dallo Spo* c in una Nota vi (ì dice: /entra tré 

cnuolu , fi fede lampara a catt. So* def tmitd 4% métf Imfttéi$r Carlè T* 

Voluae fecondo delle Ltttett dì P-tmctft ^ • 
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che feco porta la difperazionc . Per l’altra l’Imperatore vedendo quelli 
modi felli elio ancora in continua diflìdcnzia di S. Santità , e così l' u- 
no contra l'altro diano con i cuori indorati macchinando di odènderll 
per ogni via ; e frattanto i Cardinali, e i Principi Cridiani vedendo 
il Papa prefo, lenza dato, lenza autorità, e la Chiefa di Grido in 
confiilìone, deliberino in Francia, o Inghilterra, o nella Magna , o 
dove d da di far un altro Papa, e cosi d pongalo piedi un Scidnalin 
quedi tempi turbolentidimi di erede, e di guerre, e d didrocga del 
tutto la Cridianità, e d apra la porta ai Turchi, e ai Mori che pof- 
fano entrare in Italia , in llpagna , c dove pib piacerà loro lenza con» 
traddizione alcuna. Ben d conofce che i vodri difegni, e dedder} ten- 
dono a ,quedo dne } e che per confeguirlo non avete trovato mali 
mezzi ; perché come ognuno fa , la cagione di tutti i mali , che fono 
palfati , e di quelli che ancora durano , è data fempre nudrita da alcu- 
ni maligni fpirìti, che hanno procurato di far credere per una parte 
ai Papa , che 1' Imperatore gli voleva levar Roma , e tutto il Domi- 
nio temporale della Chiefa, c disfar tutti i Signori, c Potentati d' 
Italia, e dominarla tirannicamente; altri per altra parte hanno fatto 
credere all’ Imperatore , che il Papa non lo voleva tanto grande ; e 
per quedo d accordava con Francia per batterlo, e levargli il Regno 
di Napoli, e lo Stato di Milano, e privarlo dell* Imperio, e ufarcon- 
tra S. Maedà tutte le arme fpirituali , e temporali a quedo edetto. £ 
tanta diligenza ha podo il diavolo in feminar odio , e difeordia ; che 
fono fucceduti que’ diabolici effetti, che tutti abbiamo veduto. Ora 
cominciando la verità a dimodrard, e vedendod molti fegni così del 
buon animo del Papa verfo lo Imperatore, come di quello di S. Mae. 
dà verfo il Papa; come li marinari da lun^a, e pericolofa tempeda 
combattuti, vedendo il porto cominciano a fperar falute; così la Cri- 
dianità, e madìmamente la lacerata, e didrutta Italia comincia ora a 
prendere qualche fperanza di quiete . E perchè ognuno fa 1’ ufficio fuo ; 
come di quedo principio di bene d attridano i mali, così d allegrano 
ì buoni ; e come quelli travagliano con lo fpirito , e con le forze del 
corpo, e con tutti i fentimenti, acciocché lucceda il bene, così quel- 
li ulano tutte le arti, tutte le malizie, tutti gl'inganni, perché l'in- 
cendio della guerra, le mine, e difìruzioni non folo durino, ma ogni 
dì d facciano maggiori. Temo io adunque, che voi date uno di quel- 
li , che non vorrebbe veder fine a’ travagli della Cridianità -, e la ca- 
gione non faprei io a chi attribuire fe non alla qualità vodra. Né 
penfo io già, che Dio abbia permeilo che voi dace cale, perché di 
queda vodra mala volontà debbia nafeere bene alcuno, come voi dite, 
^e permette di Lutero ; fpero bene che non avrete forza da compire 
i vodri mali dedderj -, e che decome l’ Imperatore ha cominciato a dar 
rimedio alle ruins della Cridianità con la liberazione del Papa , cosi 
feguiterà fervendo a Dio, e pagandogli tante grazie, che gli ha dato, 
e gli dà ogni dì, e farà di modo, che farà degno di riceverne ancora 
di molto maggiori con tanta gloria al mondo , quanta abbia mai avu- 
to alcun Principe . E voi altri fpiriti maligni , miniilri del diavolo , 
darete rodendo voi deffi con l’odio, c invidia, che avete di vede» 

bene 
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bene alcuno al mondo. E perchè nella voftra lettera dopo I’ aver det- 
to , che non fapete che perleveranzia o orinazione io abbia veduto in 
aoi, confermate che fiete per mantenere quello, che avete fcritto;non 
mi maraviglio, che oltre le altre vollr^ virch fiate ancora odinatifTimo , 
e determinato di perltdere Tempre nel male con opere conformi a quel- 
lo , che dite> moilrando la malignità vodra in ogni cofa ; nè foche altro 
tellimonio fi abbia da cercare della vita di colui , che feufa i facrileg) , gli 
omicidi , gl’ incendi e le mine ; e dice che la diliruzione di Roma , e 
della Chiefa è fiata per bene della Crifiianità , e lauda coloro che han- 
no tenuto prefo il Papa e i Cardinali con tanto vituperio, chegiàima- 
ginandofì , che ciò una volta potelTero far i Turchi, tremavano gli ani- 
mi de’ buoni Crifiiani. E per certo poiché volete mantener quello che 
avete fcrhto j io vado pur ìmaeinando quali faranno quelli giudici, in- 
nanzi ai quali volete provare che chi tiene il Papa , e i Cardinali pre- 
fi, non folamente non è fcomunicato, ma merita molta lode, e fa mol- 
to fervizio a Dio, e che tutta la Crifiianità gli ha da refiar obbligata , 
e che il Canonifia che non lo coniente , mofira d' aver poco giudizio ; 
c che per quefio il Papa Ila molto meglio in poter dell’ Imperarore , 
che i» altra parte ; e che liberandolo ne fuccederanno molti mali -, e 
tenendolo prefo, i prudenti e favj conofeendo che cosi conviene al be- 
ne della Crifiianità, lo terranno per molto ben fatto , e loderanno la 
prudenzia, e virtò di S. Macfià , e i femplici e ignoranti ,alfalfogin- 
dicio ddf quali impolGbile è fatisfare , faranno quelli foli che la biafì- 
meranno, di maniera che fecondo voi tutti quelli, che hanno fupplica- 
to all’Imperatore che liberi il Papa, e quelli che hanno avuto dilpiace- 
re della fua prigionia , e delle mine di Roma e d’ Italia , tutti fono 
femplici e ignoranti , e di falfo giudizio e il niedefimo Imperatore che 
gli ha efauditi, e fentito difpiacere , pur farà ignorante. Kon vedete 
voi, perfido e impudente, che incolpate tutti buoni? che io per me 
pollo giurare di aver veduto in quello cafo le lagrime di tutti i Prela- 
ti, di tutti i Sigg. , e finalmente la pubblica mefiizia e lutto univcr- 
fate dì tutta Spagna. £ bench’io abbia ricevuto tanto onore e tante 
cortefie da nnetla eccelleatìfiima nazione, che mai non fono per ìfeor- 
darmele; tal ch’io non mi riputerò giammai di elfcre meno Spagnuo- 
lo che Italiano V pur quello, che più che tutto il refio mi ha obbli- 
gato, è fiato il veder l’univerfal dolore e compafiìone, che r grandi e 
piccioli , uomini , e donne , nobili , e ignobili , poveri , e ricchi , e d' 
ogni forte hanno tenuto- della min» di Roma, e delle calamità del Pa- 
pa e voi folo con alquanti fìmìli a voi in così afpera perfecuzione 
quando gli animali irrazionali, le fiere, e le pietre mofiravano dolore, 
voi vi fiete alfegrato* della difiruzione del mondo, e con nuova'cmdel- 
tà in luogo di compafiìone , che è folo refrigerio dei miferi , avete vo- 
luto- commover odio coittra le mifere reliquie rimale dello incendio di 
Roma,, e- della Chiefa, e avete' voluto imitare la fcelcrata parola di que’ 
perfidi Giodet che difiero- a- Filato- per indnrlo a giudicare a morte il 
nefiro Salvatore.' Si' huac dimitiiiy non ts tmìcuf Cttfjrts ; non fola* 
n«me- dicendo , ma fcrivendo ,. che fe 1' Imperatore libera il Papa non 
€ poiràr feu^ che di lui nota relli molto mal concetto nell’ animo del- 
la 
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la gente? e che dopo non fapete quello, che diranno di lui , ne che 
conto cito darà a Dio di non aver faputo ufare di così buona occalio- 
ne per far fervizio a Dio, e bene canto memorabile alla Crifiianiià. 
Non vedete voi medelìmo quanta ingiuria fi fa al mondo a lafciarvt 
fopra la terra? Qual piìi fcelerace parole furon mai dette? qual più 
abbominevole configlio fu mai dato a Principe del mondo ? qnal pe- 
ilifera lìngua osò mai prononziar voce tanto inumana e bcHiale? Voi 
adunque nuovo riformator degli ordini, e delle cerimonie Crifliane , 
nuovo Licurgo, nuovo conditore di Leggi, correttore dei fanti Conci- 
li approvati, nuovo cenfore de’ coAumi degli uomini dite, che l’Impe- 
ratore riformi la Chiefa con tener prefo il Papa, e ì Cardinali; e che 
facendolo oltre al fervizio di Dio acquilìerà ancora nel mondo gloria 
immortale? e volete indurlo a far così empia, e fcelcraia cofa? para- 
gonandolo a Gesù CrìAo, e dicendo che fe lo fa, diranno gli uomini 
(cmpre , che Gesù CriAo fondò la fede, e l’Imperatore D. Carlo V. 
la rellaurò? Ah impudente, facrilego, furia infernale? Voi avete adun- 
que ardire d’ alzar gli occhi ? avete ardire dì moiìrarvi al cofpetto de- 
gli uomini? e non temete, che Dio mandi il fuoco dal cielo, che v’ 
arda ? e non temete , ehe i più ofcuri fpirìti che abitano il pro- 
fondo deU’abiiTo debbano levarvi dal mondo? Preparatevi pure; per- 
ché la giuAìzia divina non lafcia impuniti così abbominabilì peccaci : 
e crediate, che queAi voAri malefìci occhi vi hanno da eAere cavati 
dalla teAa dai corvi prima che veggano quel tanto male , che voi de- 
fiJerate ; e la nefanda lingua , che adoperate per ìAromento d’ accender 
fuoco nel mondo , prima farà lacerata dai cani , che mai po.Ta indurre 
l’Imperatore a far cofa, che non Ha fervizio di Dio. £ di queAo per- 
detene in tutto la fperanza ; perché già S. MaeAà cooibrme alla pru- 
denza, e giudizio di fe AcAo, e dando fede ai Signori, che fono nel 
fuo reai Confìglio , e ai Re^erendifs. Prelati , ai Religioli , ai Grandi 
e Sigg. di Spagna, ì quali tutti hanno fupplicaro a S. MaeAà per il 
rimedio di canto male, ha cooofeiuto qual é'Ia vera reAaurazione del- 
la Fede noAra, e della Chiefa di Dio; e ha liberato il Papa, c rein- 
tegrato quello amore, e quella obbedienza Aliale verfo S. Santità che 
in nìun tempo mai era Aaca rotta , ma alquanto impedita non per 
colpa dell’uno nè deH'altro; ma per le diaboliche opere, e perfuaAo- 
ni de’ maligni fpìriti voAri pari ; i quali credo io che Aano quelli , 
che lodano il voAro Dialogo, non quelli, che voi vorreAe far credere , 
che foAero conformi al giudicio voAro- Nè già a me perfnaderete quel- 
lo, che dite nella voAra lettera, cioè che il Sig. Gran Cancelliero , 

( 1 ) il Sig. D. Gio: Emanuel ( z ), e tanti Teologhi abbiano ve- 
duto, e approvato il voAro libro. Perchè nociAìmo è che femore il 
Sig. Cancelliero ha perfuafo all’ Imperatore quello, che S. MaeAà ha 

S pilo in opera: il medeAmo ha fatto il Sig. D.Gio: Emanuel, c 1 ’ u- 
0, e l'altro fi fono fempre dolati delle mine di Roma, come d’ in« 

fot- 


f I ) McfCutiBA Alborca da Gattiaara 
mt\ Fiemonte, ebe l’aaBoisa#. 
anofl’o al Cardinalato • 


( a ) Sigiare era Atro pib anni 

Ambafciacor Celareo in Roma nei 
etti di Lione X.» t d’Adeiano VL 
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fonunio di tutta Italia, (i) E di quelli Teologi , che voi nominate 
nella volita lettera, dicendo che a tutti piace il volito Dialogo pihche 
a voi , e che l'hanno. lodato, e approvato, e volutane copia , e fatto- 
vi inftanzia che lo pubblichiate; pollo io tender teliimonio, che alcuni 
a me hanno detto molto male e di voi , e del libro ; ed hanno ricevu- 
to per ingiuria, che con tal temerità abbiate voluto approvare falla- 
mente la volita fceierata fentenza con l’autorità loro, e forfè lo fen- 
tiranno più che voi non credete. Ma tornando a dir di voi acciocché 
conofeiate, come predo fi fia feoperta, e pubblicata la volita maligna 
ignoranza; avendo voi con tante minacele pronodicato i mali , che 
aveano da venire alla Cridianità , fe il Papa fi liberava ; dite per vo- 
dra fé ora S. Santità già tanti meli fa é libera con le tante pertnrba- 
zioni che fono in Italia, e con Peffere dato l’eirercito deirimperato- 
re in tanto pericolo, c da Napoli io fuori tutto il regno in mano de* 
Francefi cosi profperi , che ognuno li temeva : che male avete voi ve- 
duto nafeer dalla libertà del Papa? che incommodo alla Cridianità, o 
all’Italia, o ali’ clTercito dell' Imperatore, o a perfona alcuna? ditelo 
voi nuovo Profeta dei mali che hanno da venire per il far bene; e del- 
la infamia che li ha da dare all’ Imperatore, fe non didrngge il mon- 
do , come voi gii ricordate . Credo io bene ormài , che voi medefimo 
vediate chiaro il tedimonio della vodra malizia: e pur Cete tanto sfac- 
ciato, che dite voler mantenere quello, che avete fcritto; e penfo , 
che non folo non temete il cadigo, ma afpettate premio delle vodre 
religiofe opere. £ certo iocredo , che la clemenzia del Papa , e dell* Impe- 
ratore fia tanta , che forfè vi perdoneranno quello , che ad elfi tocca , per 
Ja ingiuria, che aH'uno, e all’ altro avete fatta, volendoli fenza lor 
colpa far elHmare i due più impii , c crudeli tiranni , che mai fieno 
dati al mondo : ma la ingiuria fatta a Grillo e alla Religìon noltra non 
fi conviene che da alcuno di loro vi fia perdonata. £ fe pur elfi anco- 
ra volelfero lafciar palfare impunito I’ error vodro fenza penfare a cofa 
cosi vile, come liete voi, crediate che i popoli non lo lafcieranno ; e 
le pietre medefime fi leveranno a lapidarvi , e a fcacciarvi di Spagna ; 
perché qneda Cridianilfima nazione odia e perfeguita gli Eretici ; fa) 
e molto inconveniente farebbe che tanta diligenzia fi ponelTe in difeo- 
prire e cadigar gli occulti, e poi fi tokradero i pubblici . Andate adun- 
que 


( I ) Bcachi quelli Sjgaoii li foScro do- 
Imi delle tninc di Koma» come d* iafortu» 
filo di tuira lulia j aon è però difficile a 
cicdrifiache aocora mo0raneto d'appio» 
Tace il Itbio dclValdes. Feictocché efleodo 
c(fi impegnatiflioii t com'erano, peironoe 
deli* Imperatore , c veggendo dacb cumone- 
mente gran carico a S. MaelU per qoelV 
«ri/bilc cccelTb del iuo elTcrctto , dovean 
(cau dubbio gradire chiunque a diritto » 
o a roTclcio lo difeadcITe * £ in farti nel- 
la lettela JITXII- del fello libro il Cartiglio» 
ae mcdeliiuo accenna il graadilBmo tmpe* 
foo, c gli ifotai del CaacelJitie, e degli 


altri per moftrarc » chela colpa della goer» 
ra noo era delT Imperatore » e che a tal 
edètio ftaiapò Apologie, e proteUi , e ao- 
pellaaloni, cercando per tal via di qucca- 
re l’animo degli Spagnuolt » a* quali tutti 
glandi, e piccoli dilpiaceva la guerra con* 
tio il Papa • 

(a) Jn fatti gli convenne partire di Spa» 
gna , e veniifeoe a Napoli , dove • feconde 
che (enve il Bayle, portò i libri di Lutero 
di Bucero, e degli Anaba*irti, e fe ne fer- 
vi per fare det prot'cliti , comunicando le 
fuc empie dotcìine a piò perfone , che fi 
radunavano in /egrcte predo di lui • t 
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^ne a portar quella pelle in altra parte, e pigliate il camolino di ' 
Àiemagna , che il vollro Dialogo , eh’ è ito innanzi , vi ha apparecchia- 
to il cammino ; dì modo che tarece ricevuto con fella da Lutero , e 
da’ Cuoi fegnaci , e non penfate di corromper come pecora infetta tutto 
quello gregge di Grillo, della falnte del quale tiene buona cura il fuo 
pallore . £ fe voi inlìn qui fìete flato tanto cauto , che con voUre i- 
pocrifìe abbiate ingannato coloro, che potevano folpettare , che ancora 
in voi vivelfe la radice degli errori de’voUri paiTati ; ( i) non crediate 
che feoprendovi , come avete fatto, vi fi abbia da portar rifpctto alcuno], 
perché non mancheranno dell’ ulhcio loro i Sigg. Inquilìtori , i quali 
nel principio del vollro Dialogo voi chiamate Farifei , e fuperHiziolì , 
dicendo che fapete i fallì giudizi che faranno fopra quello : perchè io 
vi fo dire che di voi faranno giudizio molto vero, e che il difeoptito- ' 
re del vollro delìderio faliri al campo, e non la protezione di Gesù 
Grillo , come voi dite ; perché non protegge i fuoi nemici , né fuppli- 
fee con la fua grazia ai mancamenti dove non é buona volontà , ma 
fotto la fpada della giuflizia ; e allora vedrete chiaramente fe avete 
foddisfatto alle tre cofe che promettete, e fe alla gloria di Dio , alla 
falnte del fuo popolo, e all’ onor dell’Imperatore lì conviene luteraneg- 
giare , e proccurar d’introdurre novità nella Religione Grilliana , e mu- 
tare le GonUituzioni dei Goncilj antichi approvati, e far tenere in po- 
co conto le cerimonie, e i riti della Ghiefa già tante centinaia d* an- 
ni ufate, e far credere, che il diflrngger le città. Taccheggiare e ab- 
brufeiare le Ghiefc , cavar le monache de* monaiter; , violare , tormen- 
tare, e ammazzare non folamcnte i Griiliani , ma i Sacerdoti , e te- 
nere il Papa prigione Ila grandillìmo bene, e fervizio di Dio: e per 
appiccar nuova guerra , c metter il Papa in difperazione , voler indurre 
l’Imperatore ad occupar lo flato della Ghiefa-; e far creder a tutto il 
mondo, che S. Maellà abbia comandato o confentito la ruina di Ro- 
ma, e tenga il mal che ^vi fi i por cola divina; e con buone pa- 
role, e fotto color di amicizia abbia voluto ingannare il Papa; e vo- 
ler biafimare, e incolpire per ignoranti, e di poco giudizio tutti i 
Sigg. Prelati di Spagna , e gli altri che hanno fupplicato all’ Imperato- 
re che liberi il Papa. È perché dite ancora che gii Spagnuoli , ai qua- 
li voi fcrivete , fono di cosi buon ingegno, e giudizio, che conofeono 
c intendono qual lì voglia cola per ardua ch’ella lìa ; io credo che affai 
facilmente conofeeranno la mala volontà vollra, e così la caOigheran- 
no. E perché nell’ ultimo del Dialogo dite all’ Arcidiacono di voler 
andare a S. Benito a fornire il vollro religiofo ragionamento, penfo 
che lìa proDollico che un S. Benito abbia da venire a voi ( z ) , e 


( i) Accenna 4i nuovo l' Ebraìfmo de* pro- 
genitori del Valdei* 

( a ) In Ifpagna chìiman Saa Brnito un 
certo abito, che ivi U luol mettere iodor 


To a* condannati dalla Santa Inquifìzione , 
ove lono dipmri dei diavoli tra le iiam- 
m? , 

C 0 
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che con quello abbiate da fornire la vita. Benché confìderando la per- 
tinacia vodra, pih predo fi ha da credere che vi attaccherete all' ulti- 
ma fentcnzia della lettera , dove dite di voler mantenere quello , che 
avete fcritto, che alla prima, dove offerite volerlo emendare: e così 
con la odinazionc aprirete il cammino al cadigo, e non con l’ emen- 
darvi alla mifericordia . 

Baldadar Cadiglione . 


// della Rtfpojìa al Valdes . 
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LETTERA 

DI ANTON GIACOMO CORSO 

ANCONI TANO 

AL MAGNANIMO CAFALIER 

BERNARDO 

^ / 

premefTa all’edizione, ch’ei fece, di quelle Stanze in Vi- 
negia MDLII. prelTo i Figliuoli d’ Aldo in 8. 

Janta flati fiane , fono, e farart fempre gran fpUndo- 
fe de noflri tempi il Conte BALDESSAR CASTl~. 
GLIONE, ed il Signor CESARE GONZAGA,chia- 
ri[Jìmo Signor Coniare, ed offervandiffìmo Signor mio , 
i eofa tanto mmifefla , che non fa di me[liero ( s' io 
mn voglio fcriver foverchio) che m' affatichi a ragio- 
nare : facendone di dì memorabil fede , oltre le lode- 
voli loro operazioni, gli dotiifftmi componimenti , c’ 
hanno lafciati per illn/ìrare il mondo. Tra’ quali giu- 
dici ofantente fi panno annoverare tra' primi le belliffime Stame d' ambidue 
loro comptfle , eh' ora io dedico a voi , non men che gli Autori d' effe , va- 
lorofo e degnìjfimo Cavalìero. Io, per non offender il vero, confeffo aver- 
le moli anni fono tenute afeofe , e [opra tutte le cofe mie pià care e pià 
pregiate, carifftme e pregiatiffìme eonfervate , fenza farne partecipe altra 
pedona , qua/t invidiofo che altrui fe le godefje. Ma i atta bontà di V. 
S., vincendo finalmente T oflinazione mia , ha fatto s) , che pompofe del 
nome fuo P ho donate alle fiampe, infieme con alcun: mie Rime; come 
thè non mi fia nafeofo , che io m aggia imitato quel pittore , il ^uale , 
avendo fatta un' immagine , nè fapendo darle quei colpi ultimi di viva- 
aità , che fe le converrebbe , volgendofi all’ oro , agl'intagli , 1' orna s) fat- 
tamente , che in parte copre il poco faptr fuo . terranno adunque accom- 
pagnati con un tento ornamento i Verfi miei a farle riverenza, e a darle 
faggio dì quell’ affettuofo animo, ch'io tengo di fervida ed' onorarla ; av- 
vegnaché il Magnifico egentiliffimo M.Bartolammeo l’itturi, e il generofo 
ed onoratiljlmo M. Marco Michieli {Ur cmte/ia ) hanno fatto avanti eh' 
ota fimil ufficio a nome mio. La S. V, gli gradìfa, e viva felice. 

- £GLO. • 
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JOLA, TIRSI, DAMETA 


I. 

Q uando fìa mai che quella roca cetra 
Meco del mio dolor non fi lamenti { 

Non è più in quelli monti arbor o pietra • 

Che non intenda le mie pene e i (lenti j 
Nè pur ancor mercè da te s' impetra , 

Ninfa crudel , di sì lunghi tormenti : 

An zi, s’odi i miei mali acerbi, e duri, 

Dì non udir t’infingi, o non ti curi.' 

IL 

Spedo per la pietà del mio dolore 

Scordan le matri dar latte agli agnelli; 

£ vergendo languire il fno pallore 
Non Teguitan l’ armento i miei vitelli ; 

£fcon talor di quei bofchetto fuore 
A pianger meco i femplicetti augelli : 

Talor nafcolli in fue fronzute danze 
Par che cantin le mie dolci fperanze. 

III. 

Tu fola più che qneda quercia annoia ' 

Set dura, e più che il mare, e i fcogli forda ; 

Più eh’ un ferpente lei afpra e fdegnofa , 

£ più che un’ orfa aliai del fangue ingorda . 

Che non è fiera in quede felve afeofa , 

Che, come tu il mìo cor, gli armenti morda: 

£ fol codante fei nella mia doglia , 

Nel redo mobil più che al vento foglia . 

IV. 
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IV. 

Ben mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo ^ori , 

Che mi dicelli, o caro Jola mio. 

Tu fei più bello tra tutti i paOori ; 

£ fol , come tu fai , cantar difio , 

Che i fain col cantar par che innamori. 

Poi mi ponefti una ghirlanda in teda , 

Che di ligudri e ro^ era conteda. 

V. 

Oimè allor mi traedi il cor del petto, 

£ teco nel poriadi , e teco or l' hai ; 

Ma poi che si mi nieghi il dolce afpetto. 

Che debbo far, fe non Tempre trar guai? 

D’ombrofe felve più non ho diletto. 

Di vivi fonti , o prati , ni barò mai : 

Non fo più maneggiar la marra o ’l radro, 

Nè parmi dell’ armento eder più madro. 

VI. 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte 
Col pianto, ove fi nuò fpegner la fece. 

Venite o fiere giù da quedo monte 
A ber fenaa timor dislaccio o rete; 

£ bench’ un dome mi caggia dal fronte, 

Padori voi dal petto foco arete ; 

Che del mio cor non è pur una dramma , 

Ch’ornai non fìa converta io foco, e fiamma, 

VII. 

£ tu, Ninfa crudel, fol cagton fei 

Dì trafformarmi in sì drana figura ; 

Che cosi bella fuor t’han fatta i Dei, 

£ dentro poi crudele acerba e dura. 

Ma perchè m’ingannaffer gli occhi miei 
Contra ragion ti fe tal la natura. 

Le fiere afpetto han paventofo e drano; 

£ tu r animo fiero , e ’l volto umano . 

Vili. 

Umano è il volto tuo? anzi divino. 

Che dentro vi fon pur due chiare delle . 

Le frefche rofe colte nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle : 

La bocca fparge odor di gelfomino ; 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola, e il mento, e ’l delicato petto 
Son di candida neve, e latte dretto. 

IX. 
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IX. 

Qaefle catene mie, queiU legami 

Difcioglier dal mio cor mai non potrei , 
Quefli miei cari, dolci, ìnefcat’ hami 
Smorfar non poiTo, nè poter vorrei . ^ 

£ benché mille volte Morte chiami , 

Per te foavi fon gli afTanni miei . 

Cosi il ciel vuole, e tu, che fei mia fcorta ; 
Ch’ ognuno il fno deftin feco fi porta. 

X. 

Le fiere ai bofchi pur tornan la fera , 

Dove di fua fatica hanno ripofo ; 

Si rivellon di foglie a Primavera 

I bofchi, ignudi nel tempo nivofo. 
L’autunno l’uva fa matura, e nera, 

£ ogn’arbor da novelli frutti afcofo : 

II mio duol mai non muta le fue tempre ; 

£ fono le mie pene acerbe fempre. 

XI. 

Ma i giorni ofcuri diverrian fereni , 

Se pietà ti pungeffe il core un poco. 

Allor fariano i bofchi , e i fonti ameni , 

Se meco fuflfi, o Ninfa, in quello loco. 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , 
S’Anior per me il tuo cor ponelfe in foco: 
£ sì fonori i miei verfi fariano, 

Ch’invidia Orfeo, e Lino ancor n’ ariano. 

XII. 

Corrimi adunque in braccio , o Galatea , 

Nè ti sdegnar de’ bofchi, o d’elfer mia. 
Vener nei bofchi accompagnar folca 
Il fuo amante, e li fpello fi addormìa. 

La Luna, eh’ è fu ’n ciel sì bella dea, 

Un pafiorello per amor feguia ; 

£ venne a lui nel bofeo a una fontana, 
Perchè donolle un vel di bianca lana. 

XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti 
Sono , come tu fielìa veder puoi : 

£ benché maggior dono affai tu merti 
Che non agnelli, capre, vacche, o buoi; 
L’armento, il gregge mio, per compiacerti. 
Il cane , e l’ afinel tutti fon tuoi ; 

£ quanti frutti fono in quelle felve, 

£ quanti augelli infieme, e quante belve. 
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XIV. 

Un canefìro di {wosi t’ho già colto; 

Un’ altro poi di prane , e forbe infiecne ; 

E pur’ or di palombi an nido ho tolto. 

Che ancor la matte in cima all’ olmo geme ; 

Un captioi ti ferbo, che difciolto 

Tra gli agnelli fen va , nè del can teme ; 

Due U22e poi d’oliva, al torno latte 
Da quel buon mallro, arai piene di latte. 

XV. 

Ecco le Ninfe qni, eh’ una corona 

Ti teffooo di rofe, e d’altri fiori: •..7 ,• 

Odi la felva, e il monte che rifona k - 

Di fifioie, e aampogne di pafiori. • 

Di fior la tetra lieta s’ incorona , — ' 

E fparger s’apparecchia grati odori. 

Deh vieni ormai , che nuil' altro ci redi, 

Se non goder l’età fiorita in feda. 

X V I. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza, 

E rinovan la feorza infieme, e gli anni: 

Ma logge, e non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna, o novi panni. 

Mentre fei donqne taJ , che ogann t’apprezza , 

Deh vien’ a ridorar tanti miei danni ; 

Che col tempo , ma in van , ti pentirai , 

Se la bramau grazia a me non dal. 

XVIL 

Aimè, ch’io vedo par mover le fiondi, 

E fento camminar per qneda fei va. 

Se fri la bella Ninfa , ormai riljpoadi ; 

Ch’io fon l’amante tuo, non fiera belva* 

Lallo, perchè mi foggi) e ti nafeondi. 

Come timida cerva fi rinlelva ? 

Mifero me, chi fia? fe beo difeerno, 

Qoedo all’abito par pallore ederao. 

XVIIL 

Tirfi. Dio ti falvi, pador nolfile, e raro , 

Che qui de’ noi martir chiami mercede : 

Il tuo foave foon m’ era sì car^ 

Che per buon fpazio non ho modo il piede : 

E’I mio cammin, che sì mi è parlo amaro. 

Pel tuo vago cantar, dolce mi riede; 

E quello corpo fianco ormai s’obblia 

,, La noja , e il mal della palfau via. ***• Cau. tz. ir. 
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XIX. 

£ le tali fon quei che a anelli fonti 

Fanno a gli armenti tuoi la feto doma. 
Non ha Farnafo i piìt onorati monti , 

Ni le foe felve pih iodata chioma . 

Ora sì par che ’i /aero colle io monti , 

Ov* è la Dea che tanto oggi G noma : 

Di che il Dio Pan affai ringrazio, e lodo; 
Che d’ effer giamo qui troppo ne godo . 

X X« 

la fama di lontan così mi accefe, 

Che ’l patrio albergo volentier lafciai, 

£ la Ninfa crndel che gii mi prefe , 

Per coi la fiamma del mio cor cantai. 
Anch’ io fui tra i paflor del mio paefe 
Di qualche grado , ed onorato affai, 

£ fe vi andaffi mai , faprefli come 
Nelle rampogne lor fnona il mio nome, 
XXL 

Tn dei par dì Menalca avere intefo, 

Che fra tutti i paftori i sì nomato. 

Cantai .con lui, e a me l’onor fn refo. 

Sì che per tutto Tirsi era gridato : 
Ond’ei di doglia, e di furore accefo 
Ruppe la cetra j e fu di ciò biafmato i 
Ch era sì ben contefla, e di tal legno , 
Che già fonarla Pan non ebbe a Idegno, 
XXII. 

Ma teco ragionar mi par vergogna 
Delle nllole roche di quel lido ; 

Perché intendo , che fol qui la zampogna 
Tiene il fuo vero, ed onorato nido. 

£ tu ben moflro m’hai fenza menzogna 
L’effetto affai maggior che non ò il grido j 
Che di quanti paftori ho vifli, eflimo 
Certo te fol tra i piò iodati il primo, 
XXIII. 

Ma dimmi , J o l a , ormai , dimmi s'io fono 
Lontan da lei che d’onorar delio: 

Quello ti chieggio per cortefe dono, 

£ per pietà del mio cammin sì rio ; 

Nè t’increfca lafciare un poco il fnono, 

Fin che contento facci il voler mio ; 

£ lìami feorta a ritrovar coflet , 

Se dentro, cmne fnor, gentil tu fei. 


XXIV. 


I* 
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XXfr. 

Così r armento tao fìcuro dia 

Sempre dagli ori! , e lupi > e d* altre belve } 
E gli aenei tuoi per la pib dritta via 
Seguan Te mairi, e alcan mai non s’infelve.' ^ 
Così la cetra tua tanta armonia 
Mandi qnì intorno a’ monti in qneSe felve , 
Che Galatea ognor ti ila prefente , 

E nelle braccia tae corra fovente . 

XXV. 

f»Ur Poi che ti degni di lodarmi tanto, 

Quai grazie, o Tirsi , ti potrò mai rèndere 
Qpl fon paftori aiTai , che con lor canto 
1 faili' fan della pietate accendere. 

Io di cantar tra lor gii non mi vanto , 

Che i verfl miei non pon tant’ alto afccndere . 
Ben pib lieta fu già quella mia lira. 

La quale or meco fol piange , e fofpira . 

XXVI. 

Ma fe la noflra 0ea veder vorrai , 

Altro ha eh’ in ciò adempia il tuo delio. 
Molti pador qui apprelTo troverai 
Che innanzi a lei ti meneran perch' io 
Di quello' intorno' non mi parto mai , 

L’error d’altrui piangendo, e' ’ldellin mio. 

£ qui d’ Amore no compagnia, e' fol Tento 
Mugghi , baiati , augei , rivi .Ecco, e vento . 

XXVII. 

Intanto fe pofar qui meco un' poca 

Ti par, Tirsi mio caro, a me fia grato: 
Che feorderai, giacendo , a poco a poco 
La lunga noja del cammin palfato. 

Qui mormora un bel fonte ; ameno è il loco 
£ follia il venfolino' un frefeo' fiato. 

Callagne , e noci arai , latte , e buon vino i 
£ credo ancor qui avere' un' marzolino . 

XXVIII. 

Tìrfì. Io mi ti , colcherò , pallore , a canto , 

Purché cantare un poco' non t’ inc'refca •, 

' Però che ’l tuo foave, e dolce canto 

Me piò che '1 vento, e il fonte a'ITai rinfrefea.- 
£ quella Ninfa tua che chiami tanto , 
Maraviglia bo’ che a ndirti for non efea : 

Anzi come da te mai lì dlfiunga , 

Se fa che Amor si forte il cor ti pnngav 


Ut 


XXIX. 
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XXIX. 

J»U.A pochi i verfi miei adir mai laiTo: 

Ma il tatto fa coler che m’ ha in catene ; 
Ch’in ogni fcorza, e tronco a- palTo a pano 

V. Scritt’ho la fua bellezza, e le mie pene. 

Dirotti una Canzon fcHtta in goel faflb , 
Ch’ella ralbr nafcolb a legger viene; 

£d io , per beo mirare il TuO' bel volto , 
Moflronon la veder. Tirfi, Dì, ch’io t’afcolto. 

Jeftt, QikIìc lamìme mie, onefii fofpiri 

SoB dolce cibo della mia nemica^ 

Ond’ella fi notrica; 

£ di ciò Ibi’ appaga i fnoi defiri. 

Però fe giunta al nn mia vita vede^ 
Qpalche dolce foccorfo porge al core-, 

Che da propinq^oa morte lo difende : 

£ tofio ch’ei ripiglia il fiiO’ vigore , 

Di lagrime, e lolpir tribnto chiede 
L’ ingorda fune che tal ciba attende. 
Ond% , poiché ’l mio ben tanto m’offèndè ^ 
Fuggo rimedio che ’i dolor contempre. 
Temendo non pur Tempre 
SI proffimi al piacer fiano i martirì . 

XXX. 

Titjì. Troppo breve m’ é parfo if dolce canto f 

Ch’io n’afpettava ancora , e (lava attentov 
L’amare pene mie fon lunghe, e’I pianto. 

Danr.Porcommì, Jola, la tua voce il vento: 
Io per udirti mi nafcofi intanto, 

Tanto ch’intcfo ho tutto ri' pio lamento.' 
£ perché il tuo delio, pallore, intelr. 

Ver voi per fatisfarti il cammin prefiv 

XXX r. 

I R s T , non ha pallor quello paefe 
Che meglio darti poffk ciò che brami : 
Quell’ è caro a ciafcun y perch’ è cortefe ,■ 

E ben governa armenti, greggi, c fciami,- 
E tu , D A M E T A mio, che degne impreft 
Fai Tempre , e tal pallori- onori , ed' ami , 

A T I a s I ben farai fido compagno , 

Che fai come il fervile é gran guadagno. 




) 
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xxxii; 

lo aie fle tndrb per quefte fclvc intoroo 

Fin che in ciel fìan le Delle , e il giorno fpeoto ; 

Alla capanna poi farò ritorno , 

£ colcherommi apprelfo del mio armento. 

Spero piò lieta notte aver che giorno, 

.£ da Galatea in parte elTer contento; 

Che fpelTo a confolanni in fogno viene , 

Acciò eh' un fogno Zia ’l mio dolce bene. 

xxxiir. 

Dtm. Poi che col tuo marcir folo e penfofo 

Vnoi pnr, JolA mio, reDar pianando 
Fra oueDe querce, e quelH faggi alrafo, 

A piu forda di lor merci chiedendo , 

Io me ne andrò del tuo languir dogliofo ; 

Che contedfar quello pallore intendo. 

Andiamo , o Tirsi; e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel che cercando vai. 

-XXX rv. 

Che fpelTo' intorno al vago, e bel Metauro 
Va quella Dea con' Te fue Ninfe errando , 

Leggiadre si , che dai mar’ Indo al Mauro- 
Non i chi polTa gir lor pareggiando: 

Non ornate di gemme, d’ollro, o d’auro ; 

Che tai pompe da lor fon polle in bando : 

Candide tutte, e fol per ornamento 
Portan ghirlande , e dan le trecce al vento . 

XXXV. 

Qjial lì vede di lor pigFiar la via 

Del bofeo, ove trovar la lìera crede : 

Qual con l’arco a ferir ratta s'invia: 

Qual fra I’' erEietta e i lìor cantando liede . 

Una fra tutte lor v’è dolce e pia, 

Ch’ accanto della Dea Tempre li vede ; 

Quella non porta mai feco arme in caccia 
Sol col dolce parlar le fiere allaccia. 

XXXVI. 

Quinci taTor vedrai molte di loro 
Far' una lieta ed amorofa danza : 

£ molte quindi che del facro alloro 
Con Ta zampogna in nran Hanno in fperanaa . 

Fra così dolce ed amorofo coro 
Staffì la Dea che tutte 1’ altre avanza . 

Florido fa il terren , dov’ ella il tocchi ; 

IL cieo fereno il ciel fol co* begU occhi 

Xxxvrr. 
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xxxvir. 

Par ctic la terra , e il fiume ^ e il bofco riifay 
Ove il fno- lauto piede il pafso' piglia ; 

£ l’ aria iutoruo il (uo bel nome grida, 
Ov’ellu volge l’onorate ciglia. 

A quella ogn' uno i fuoi peufieri alEda ; 

£ fempre ha ben chi feco ti cenlìglia ; 
Tanto è prudente, ed ha in fe tanto amore ,. 
Portando fempre in fronte il facro onore r 
XXXVIII. 

le lode di coHei fon tanto chiare, 

Che lor’uopo non è di roca tromba: 

Nd ballante fon’ io la fama alzare 
Di quella pura e candida colomba. 

Così fon l’opre fne divine e rare , 

Che i bofchi il fanno, e l’aria ne rimbomba.- 
Mi fol coi modi fuoi gli nomini paca. 

Che ancor le fiere orende amica e placa . 

XXXIX. 


A quella noftra Dea tutti i pallorì 

Che gran tempo abitar quelle contrade 
Vengon cantando i loro accefi amori, 

£ la dolce perduta libertadc 
£ fan' cozzar montoni , e gioArar tori , 
Spargendo ov’ella va di fior le Arade; 

£ lì vede anco a queAa vita vera 
Tra noi d' eAerni un’onorata fchiera . 

XL. 

Dal feno d’ Adria qua venne un pallore 

Tra tutti gli altri affai famolb, e degno. 
Qual fentendo' di queAa il gran valore , 
Solo a cantar di lei pofe il fuo ingegno 
Ed ha del fuo fplendot sì vago ih core,. 
Che non curò lalciare il patrio regno ;■ 
Ma venne ad abitar queAo paefe , 

£ cantò dolcemente : * Alma- cortefe.- 


* si tccnint U Cinz.- 
del Atmbo : 

ft , <ht iti trrum» 

$i , io roane d* un fno 
fiirello» indirisxato fel- 
la Dneh<l7« d'^fbiao. 
Vedi fe c. det II* 

Toro, di tane le Opere 
4el fiembO' unite*' 


X LI. 


Tenne dal Mincio' quel eh' al fecol noAro 
Via piò crefee l’onor, crefee la fama : 
Queltò è sì noto nel paefe vollro, 
Ch’ogni paAor di U l’onora,- ed ama: 

So ch'hai veduto del fuo facro inchioAro 
Là ove fiduol d’ Amore, e mercè chiama: 
Dolce , e amaro dejlin, che mi fofpinfe ^ 
Cantò l’altr' ierij e tutti gli altri viale. 


Vpiiicipio J'ua Cipi. 
toio attribuito al Beni* 
bo in alcuni MSS. c in 
varie ediatont delle Pro* 
fe delto itelTo ; cone pu- 
re a cat. del T- li- 
di tutte r Opere di loi 
ulciroamtate utiite i ma 
che ccctaneote èd* Ai* 
toc Mantorano. 
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Evvi il pallore antico; e ognun l’onora 
Che del facrato allor porta corona.* 

Qtiello ha la cheli Aia dolce e fonora^ 

La cheli iAelTa con che Febo fona : 

£ r ave in modo tal , che al collo ognora 
La tten, si che di lui ben lì ragiona. 
QpcAo a gli altri pallor dona configlioi 
Che già del Aero Àmor provò ]’ artielio* 
XLIII. 

Venne di Etrnria un’altro in quelli monti 
Saggio, e dotto pallore in cìafcnn’arte. 
Non fon piagge qui intorno, o rivi, o fonti. 
Che non intendan le fne lode fparte . 
Materno affai, prima che ’] Sol tramonti, 
Ch io poffa dir di lui pnr’ una parte . 
Quello cantò con amorofa voce : 

Se fufft il pajfo mio così veloce. 

XLIV. 

Staffi tra quelli ancora nn giovinetto 

Pallor, che a dir di lui pietade prendo; 
Cosi fu grave il duol , grave il difpetto. 
Che già gli fece Amor, liccome intendo; 
Ch'egli ne porta ancor piagato il petto i 
£ mille Aate il di A duol dicendo : 

Io fon orzato, jlmor' , a dir or cofe 
A te di poco onore, a me nojofe. 


Quelli degni pallori, ed altri appreffo. 

De’ quai A vede una gran fchiera folta , 
Vanno ogni di, Accome « a lor conceffo. 
Innanzi a lei con reverenzia molta. 

Un v’è tra loro il qual cantando fpeffo 
La nollra Dea colle fne Ninfe afcolta; 
Detto è il Secondo , ma tra tutti i il primo 
Con la Aia voce, e fuon : fe ’lveroeflimo. 


Fra ouella lieta , ed onorata gente 
Vive la Dea che tu cercando vai ; 

E, fe non ch'ella il vieta, e noi coniente. 
Gli onor divini aria dal mondo ormai. 

Pnr noi a quella ricorriam fovente: 

£ . fe tu intrar qui vuoi, veder potrai 
Pieno un tempio di voti, e d’ ornamenti 
Dicati a lei per rifanar gli armenti. 
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X L V I r. 

C perciocché f. fuole io lìmil giorno 

In quefii bofchi a lei render gli onori , 

Tolto vedrai venir d’ogni contorno 
Coi facrifìcio in oian molti pallori , 

Che le ftv lode canteran qnì intorno y 
Empiendo il bofco di foavi odori : 

Però a me par, che qnì (acciam dimora. 

Per poterli veder; che giunta i l’ora. 

XLVIII, 

Tirfi, Il nome di collei , D ^ m e t a , é tale, 

eh’ ognun l’onora , ed io lontan rinteil; 

£ il viver lieto, e 1 obbliar del male 
Ch'altrui follenne già in altri paelì : 

E quello dolce albergo/ e quanto e quale 
Sia il valor de' pallor faggi e corteC : 

Ond’ io voglio venir qui col mio gregge. 

Per vìver lotto quella fanta legge . 

XLIX. 

E già le care tue dolci parole 

M’hanno cotanto intenerito il core, 

Che prima che nel mar s’ attuffi il Sole, 

DìfpoH* ho di vederla , e farle onore . 

£ ben del mio tardare aliai mi dolc ; 

Perché degli anni miei perfo ho il migliore. 

Dsm, Non ti doler -, che ancor potrai contento 

Pafeer molt’anni il tuo felice armento- 
L. 

Tu puoi con noi fperar la pace eterna, 

£ de' lupi fprezzar le inlìdie tante , . 

Mercé d un buon Pallore, il qual governa 
1 campi lieti, e le contrade fante. 

Tirfi, Oi quello ho udito dire in carte ellerna 
Cofe di che convien la fama caute. 

Ptm. So ben , che ’l nome fuo molto fi fpande ; 

Ma il vero é della fama aliai piu grande^ 

X« I* 

Dirti il tutto di Ini mai non potrei : 

£’ dotto, é faggio, é qui tra noi un Sole; 

Clemente ove n puote ; e giullo a’ rei; 

Splendido , e il noRro ben procura , e vuole . 

Mille e mille opre fue narrar potrei ; 

Ma tempo é di dar fine alle parole; 

Perciocché di lontan, s'ic non m’inganno, 

Scorgo i paRor che al facrifìcio vanno. 

Lir. 
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Lir. 

C«ro Poiché difcefa da’ celedi cori 

Ai Paffori. Sei nei mondo tra noi , alma beata, 

Odi i divoti prieghi de’paftori. 

Nè ti fdegnar da quelli effer lodata: 

E quello picciol dono , e i nolìri cuori 
Infieme accetta , con la mente grata : 

E fe con fé ferviam tue fante leggi , 

Fa, fian chiari fra gli altri i nollri greggi . 

LUI. 

Tirjf. Tanta dolcezza è nel mio cor difcefa, 
Dameta, udendo 1’ arniooia di quelli ì 
eh’ io fento da un delìr l’ anima prefa 
Che mi rallegra il core, e i fenu melli ; 

E parrai , eh’ a me llelfo io faccia offefa, 

Che d’ ire ad onorarla ormai più relli . 

' Dam. Bin ci fìa tempo, o Tirsi; afpetta alquanto 
Ch’altro cì rella^ ancor miglior che’icanto. 

L I V. 

Maggior cola vedrai , maggior miracolo 

Di genti orrende in vifo , e fpaventevoli , 

Che fogliono qui intorno al latito Oracolo 
Far lieti balli, e giochi follazzevoli . 

Nè Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo 
D’arbor fon nati , e fon tra lor piacevoli; 

E già parrai d’udir ch'’cfcBn del bofeo ; 

Perchè all’ ufato fuon ben li cognofeo . 

Dam. Andiamo, Tirsi, ormai che pare ora *** 
' Ch'ella qui a una fontana venir fuole, 

£ all’ombra colle fue Ninfe dimora. 

Dove palfar non può raggio dì Sole . 

Cantando a mano a man ballan talora 
Le Ninfe coi pallori , e talor fole . 

Quivi ad agio vederle ben potrai: 

A c;na, e albergo poi meco verrai. 


Sccenàt Vtìum$ 
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A Mor , poiché ’I pender, per coi fovente 
Accingi il enre all’ onorata imprefa, 
Conduce 1’ alma acceda 
In parte, ov’ellaalcun fcampo non trova , 

£ più non è badante a far difefa , 

Che la chii'fa Ina Hamma ormai sì ardente 
Nafeonda dalla gente : 

Giuda ragion la tua potenzia mova; 

O fa ch’altri, com’io, denta per prova 
11 gran valor del tuo cocente foco; 

O eh’ io mi coglia dal mio vano errore ; 

Sì eh’ io ritragga il core 

Dalla fiamma, che’llìrugee a poco a poco; 

O per leemar in parte il fuo martire , 
Agguaglia la [perama col tiefire . 

E s’egli è ver quel, eh’ è proverbio antico. 
Signor , eh’ a nullo amato amar perdoni , 
Dentro ai mio cor riponi 
Quella fpeme, che già mi fu concefTa 
Da' begli occhi , che fur prime cagioni 
Di farmi in tutto di viltà nemico, 

Allor che il cor pndico 
Vidi in un fguardo, e la pietate flelTa , 
Che fu dappoi sì nel mio core imprelTa ; . 
Ch'entrai lieto e gioiofo nel tuo regno, 
Ov’io fempre credei trovar foccorfo: 

Però fon io trafeorfo 

Nel più profondo mar con picciol legno 

Senza sverno , e la ragion è morta ; 

S) pojjént! ì il voler j eie mi trafporta. 

Ben fu troppo fallace il creder mio , 

£d al futnro mal poco penfai, 

Quando da prima entrai 
Nel foco, al cuifplendor prendea vaghezza 
Tal , che in quel tempo fol la vita amai : 
Cosi mi parve bel l’alto dillo. 

Non fa pendo com’io 

Perdea me ftelfo, e quel che’l mondo apprezza , 
Chiudendo l’ alma a libertate avvezza , 
Stretta in catene dotto a tante chiavi ; 
Nelle cui forze ancor darei contento , 

£ di (larvi confento , 

Amor, fol eh’ a Madonna non aggravi 
D’effcr cagion de' miei dolci defiri^ 

Ni le di/pitceis , eie pvf lei fefpin • 
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Ma la donna , per cui piango e fofpiro , 

Che d' annoiarmi (ol par eh: s’ ingegni. 

Di mille oltraggi e fdegni 

Centra me s’arma, acciò pili todo i’ mùoja, 

£ perchè polla con turbati legni 
Far più poliente il mio grave martiro. 
Ovunque gli occhi giro , 

Solo apparecchia a lor difpetto e nojar 
Cosi muor’ io quanto alla breve gioja , 

C’ho di vederla, ed al martir rinafeo,' 

A si lungo martir, eh’ognor m'invita 
A difpregiar la vita ; 

Ond’ io pur di fofpir Tempre mi palco , 

Sul defiolo della morte mia ; 

Poco prezzando quel, eli' ogn' uom defi a . 

Cosi lalTo mi llruggo , e non lo come 

Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia : 

Vedi eh’ ella procaccia 

Di larti mille ofFele , e mille torti . 

U eterna gloria tua par che le Ipiaccia, 
L’onor togliendo al tuo lamolo nome; 

£ le par eh’ alle chiome 

Legato e dretro a Tuo voler ti porti : 

£ tu col danno mio. Signor, comporti 
Tanto dilpregio, c cosi grave incarco; 

E pur più volte in cielo , e qui Ira noi 
Mollrato bai quel che puoi : 

Opra dunque ver lei gli drali e l’ arco , 

£ si le pungi il cor; che di nemica. 

Non mia , ma di pietà la facci amica . 

Poca mercè le chieggo a $1 gran male, 

£ poco guiderdone a tanu lede: 

£en lo coDolce e vede 

Quella crudel, ma noi veder s'infinge; 

Anzi quello sì poco di mercede 
^eflo mi nega , e lacrimar non vale ; 

Ch’a lei punto non caie 
Del pianto, ove il mio cor fi lava, e tinge 
La piaga, c ’l mio penfier tutto dipinge 
Al luo più ch’altro di pietà rubello; 

Che non è dentro alla più Tolta lelva 
Così lelvaggia belva , 

Is'è in quelle valli sì lolingo augello. 

Che Ipello odendo i miei lamenti amari 
P' arder conia mia fiamma non impari. 

O mio fianco penfiero altrove il Teme 

Spargi, ch'iolon terreno incolto ealciutto, 

E del mio vaneggiar vergogna ì il frutto. 

£ e a 
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Eotre fa nel oiio cor nafcofta il foco» 

_ £ gli accefi deliri 
Pur inlieme co’ miei dolci fofpiri 
Chiufi del petto in pili fecreto loco ,■ 

Vidi pUi volte di Madonna il volto 
Di pietate coverto , non che tinto -, 

Sicché di tal mercè contento giva : 

Poiché palefc il mio marcir dipinto 
Le fu, negli occhi, c nella fronte accolto 
Per teflimon della mia fiamma viva , 

La vidi del mio ben fempre più fchiva , 

£ vaga del mio male : 

Così crudel Amor m’hai giunto a tale, 
eh' io corro a morte , ed ella il cura poco . 

CANZONE III. 


M AncaìI fior giovenii de’ miei prim’ anni» 

£ dentro nel cor fento 
Men grate voglie ; nè più ’l volto foro 
Spira, come folca, fiamma d'amore. 

Puggon più che faetea in un momemo' 

1 giorni iuvidioTi ; e ’l tempo avaro 
Ogni cofa mortai ne porta feco • 

Quello viver caduco a noi sì caro 

£' un ombra , un fogno breve, un fumo, un vento 

Un tempeflofo mare , un career cieco : 

Ond’ io penfando meco ,■ 

Tra le tenebre ofeure un lume chiaro 
Scorgo della ragion , che mofìra al core , 
Come lo sforzin gli amorofi inganni 
Gir procacciando fol tutti i fuoi danni . 

£ panni udire : O flolto, e pien d’obblio. 

Dal pigro fonno ornai 

Dellati, e di corregger t’apparecchia 

11 folle error, che gii teco s’invecchia.- 

PoTs’ é preffo eU’occafo, e tu noi fai. 

Il Sol, eh’ effer ti par fui mezzo giorno v 
Onde più vaneggiar ti fi difdice. 

Penitenza, dolor, vergogna, c feorne 
Premio di- tue fatiche ai fin ami ; 

Pur ti Aruggi afpettando cfTer felice .- 
Sveli! r empia radice 
Di fallace fperanza; e gli occhi intorno 
Eivolgendo, ne’ tuoi marxin ti fpecchla 
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£ vedrai che nuli* altro è ’l tuo defio. 

Che odiar te (kiTo, e meno amare Iddio. 
Dagli occhi tal ragion la benda ofcura 
Mi leva , ond^ io pur temo , 

Veggendomi lontan fuor del cammino 
A perigliofa paltò efler vicino ; 

Mè trovo il mo mitigato o fcemot 
Che m’ accefe nel cet T alma bellezza ; 

Tal ch'io non fo come da morte aitarlok 
Pur s' in me reda dramma di fermezza , 
Spero ancor , bench’ i' (ia praOb air eftremo 
Dall’ incendio crndel vivo ritrarlo. 

Ma , ahi Ulto , mentre io parlo , 

Sento da non fo qnal (Wania doIcez»i 
L’ anima tratta gir dietro al divino 
Lume de' duo begli occhi ; ond' ella fura 
Tanto piacer , co altro piacer non cura . 

S' altri mi biafma. tn puoi dir; chi vuole 
A forza navigar contrario all’onda 
Con debil remo, giù (corte a fecoatU* 
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S Degnafi il trillo cor talor , a’ avviene 
Che, per celar gl’interni mici amori, 

Moftri la bocca un rifo a ciò compoHo i 
E dice feco : le mie dure pene 
Forfè rimedio arian,. fc fcritto fuori 
Nel vifo (offe il duol c* ho dentro afcollo » 

Ma chiufo in si ripoiia 

Career fon, che i bei lumi , ove mi è pace 

Veder non pon l’ acerbo e grave affanno . 

£ quella , che ’l mio danno 

Far palefe dovria , falfa e mendace 

Di fuor dà fegno di letizia e gioja ; 

Io ferbo dentro fol tormento e noja . 

Cosi tradito onde foccorfo attende 

Con interpetri lidi , e feorte nuove 
Cerca d’ acquidar fede a' fuoì tormenti : ^ 

£ per dolerli piò forza riprende 

Tal , che gemendo move 

Un liuol SI denfo di fofpiri ardenti , 

Che impetuolì venti, 

E faci accefe fon , per eoi fovente 

L’ aria s’infiamma, e ’n crudi accenti inllemc 

Tutto rifona, e geme; 

E movefi a pietà chi ’l vede e fente. 

Pentita allor la bocca fi vergogna 
Della fallace fua vana menzogna . 

Il cor, che vive in si dolente vita , 

Temendo che per fame fede appieno , 

" Tellimon folo di fofpir fia poco , 

Col dolor gli occhi a lagrimar m’invitar 
£ perchè ’l trillo umor non venga meno , 

In acqua fi dillilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco , 

Ov’arfo, qual Fenice, fi rinova: 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca , 

Che la fallace bocca 

Accufa, e ’l fuo mentir mollra per prova : 

E ’l cor per gli occhi li dilegua in tanto : 

Così fin del mio rifo è fempr? il pianto.. 

Se ’n quel momento poi avvicn che giri 
Madonna in me la dolce amata villa , 

Ov’ alcun fegno almen di pietà Ila, 

Fuggon fdepnì , dolor, pianti, e fofpiri. 

Siccome nebbia al vento; e l'alma trilla 
Si raffercna, e ’l duol in tutto obblia: 

Apronr 
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Apron gli occhi la ria 
Ebbri ingordi al gentil fplendor foave, 
Pafeendo dolcemente di quell’ uno 
L'anima, e ’l cor digiuno, 

Ch’altro si caro cibo mai no» ave. 

£ bench’io arda, sì dolce è ’l tormento. 
Che delle ^rene mie fol piacer tento . 

Poco in tal flato la mia vita dura; 

Che ’n tenebre fon gli occhi , e ’n pianto amaro 
Toflo che ’lvivo Sol non é pììi meco. 

' Così breve è mia pace , e mal flcura ; 

Lungo ’l martir ; che di fe troppo i avaro 
Il vifo, che mia vita porta feco ; 

, £ ’l defio folle e cieco 

Segne lui Tempre , come nn corpo l’ ombra . 
Quello 2 ’l fren fol , che mi governa e regge, 
£ con sì varia legge 
Or di piacer , or di dolor m’ ingombra ; 
Perocché fatto 1' hanno il cielo , e Amore 
Luce degli occhi miei , fiamma del core . 
Canzon , fe la mia donna 

Fede non preda al tuo parlar , dirai : 

Dalla fallace bocca io non derivo. 

Ma dal cor, che pur vivo 

Lalfato ho in foco ancor; né faprei mai 

Dir come ardenti fian quelle faville , 

Mé di fue pene appena una di mille. 
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S E al veder nel mio volto or fiamma ardente , 

Or giù dagli occhi miei correr un fiume -, 

E come or ghiaccio, or foco mi confarne. 

Mentre eh’ io fono a voi , donna , prefente : 

Se al mirar fife con le luci intente 

Sempre de’ bei voftr’ occhi il dolce lume ; 

Se al mio di fofpirar lungo collume ; 

Se al parlar rotto, e vaneggiar fovente ; 

Se al tornar fpelTo , ond* io fpcilo mi muovo , 

Perchè altri non conofea il penfier mio; 

Se al dolor , che da voi partendo i’ provo : 

Se agli occhi, ove fi fa quel ch’io defio. 

Voi non vedete il (lato, ov’io mi trovo, 

Qual mercede da voi fperar pofs'io? 

II 

Q uando fia mai, ch’io vi riveggia ed oda, 

O cari fguardi , o parolette accorte , 

Fiamma dolce c ponente, e laccio forte. 

Onde Amor fpeffp il cor m’ arde ed annoda l 
Quando fia mai , che fra me ftelTo i’ goda 

D’ un girar a occhi , che pietà m apporte ; 

D’ un Mito ragionar della mia forte , 

Sicché del mal mercè le r.nda, e loda? 

Quando fia mai , che ’l cor ^ien di dolcezza 
Vago del foco fuo, com effer fuole, 

Aggia da voi quel , eh al martir 1 avvezza ? 
Allor potrò di quel, ch’or si mi duole. 

Lieto , voftra mercè , pigliar va ghezxa . 

O cari fguardi , ed o dolci parole ! 

III. 

M olti gravi (bfpiii in debil core. 

Poche fperanze,.e quelle poche infide, 

Ir per torto cammin con cieche guide , 
Pafeeudo l’ alma fol d’ un luogo errore : 

Verfar dagli occhi fempre un largo umore, 

E troppo amar chi del mio piatito ride; 

Nè aver nel (lato mio di cui mi 
Biafmar me (ledo , e non fortuna , o Amore ; 
Elfer di morte Col ciò. ch’io ragiono. 

Di (degni aver nel cor mille facelle j 
Dove a pena maggior 1’ *lroa t’ affina : 

Peggior fotte temer , fanno eh’ io fono , 

Amor, la tua mercè privo di quelle 
Grazie, che a pochi il ciel largo defiina • 
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A Mor, s’ altro non fon eh’ efler mi foglia. 

Come (aprò eon atto umile e piano 
Chieder mercede all’onorata mano, 

Che folo-« fe bramar Tempre m’invogUa-f 
£ s'aU'accefa ed oftinata voglia 

Non s’agguaglia il faver^ e come infano 
Vaneggiando (avente i’ cerco io vano 
Quel, che folo addolcir poh la mia doglia? 

Signor, tu che pur Icorgi i’pcnfier miei, 

£ fai di che dolcezza il «>r fì pafee, 

Qpand’ ella a i preghi miei talor fi piega ; 

.Deh perché almen non lai fede a cofiei 

Del gtanrpiacer, che in me sì fpellb nafte 
Sol dalla bella man , che ’l cor mi lega ? 

V. 

C Antai , mentre nel cor lieto fioria 
De’foavi penfier l'alma mia fpenet 
Or ch’ella manca, e ognor -crefeon le pene., ■ 

• Converfa è a lamentar. la doglia mia. 

'Che il cor, eh’ ai dolci accenti aprir la via 
Solca, fenzQ fperanza ornai diviene 
D’amaro tofeo albergo; onde conviene 
Che ciò eh’ indi deriva , amaro fia . 

'Così un folco penfier l’alma ha ’n governo. 

Che col freddo timor dì e notte a canto 
Di far minaccia, il fno <dolor eterno. 

Però s' io provo aver rancico canto. 

Tinta la voce del veneno interno, 

Efce io. rotti fobiri , x duro pianto. 

VI. 

S uperbi colli, e voi facre mine. 

Che ’l nome fol di Roma ancor tenete* 

Ahi che reliquie miferande avete. 

Di tant’anime eccelle e pellegrine ! 

Coiofli , archi, teatri , opre divine. 

Trionfai pompe gloriole e liete. 

In poco cener pnr converfe liete , 

£ fatte al vulgo vii favola al line . 

Così , fe ben un tempo al tempo guerra 
Fanno l’opre famofe, a palio lento 
£ r opre e i nomi il tempo invido atterra ; 

Vivrò dunque fra’ mìei marrir contento; 

Che fe ’l tempo dà fine a ciò eh’ é in terra , 

Darà forfè ancor fine al mio tormento. 

Stnad» ('tlnnif F i VII. 
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L ’ Alta catena. Amor, la fiamma ardente^ 

Ond’ io fon fatto prigioniero ed efca, 

Perchè il nodo più flringa , e 1’ ardor crcfca^ 

Non vò.ch’.unqua fì fcemi ,iunqna s’aliente.. 

Opra laccio più fodo ; e più cocente 

Foco e più vivo all’anima rinfrefca ; 

Che, perch’io muoia , di prigion.non efca. 

Nè lìan^per Lete le faville fpente . 

Corre all’ incendio, .e a i tuoi dolci legami, 

Perchè più avvampi fotto giogo tolta 
L’alma, che lieta (ì confuma.c sface. 

Ma , pietofo Signor, che non richiami 

L’empia nemica mia, che fredda e fciolta 
Fugge le reti, e la ma fanta face? 

yi;II. 

Q uando il tempo , «he ’J elei con gli anni gira^ 

Avrà diftrutto quello fragil legno ; 

Com’ or qualche marmoreo antico legno , 

Roma , fra tue mine x^uno ammira ; 

Verran quei, dove ancor vita .non fpira, 

A contemplar l’ efprefla .in bel difegno 
Beltà divina dallV-nmano ingegno , 

Ond’ alcuno avràJnvtdia a chi or fofpira. 

Altri , a cui nota fia vollra Sembianza , 

£ di mia jnano infieme in altro loco 
Vodro valore, « ’l mio martir dipinto. 

Quello è certo, dirao , quel chiaro foco, 
eh’ accefo da delio più che fperanza , 

Nel cor del Casticlion mai non fu edinto.. 

IX. 

E Cco la bella fronte, c ’l dolce nodo. 

Gli occhi, e i labbri formati in paradifo, 

£ ’l mento dolcemente in fe divifo. 

Per man d’ Amor compolla in dolce modo . 

O vivo mio bel Sol, perchè non .odo 
Le foavi parole, e ’l dolce tifo. 

Siccome chiaro veggo il facro vifo. 

Per cui Tempre pur .piango , e mai non godo ? 

£ voi cari, beati , e dolci lumi. 

Per far gli ofeuri mìei giorni più chiari , 

Palfato avete tanti monti e fiumi: 

Or qui nel duro eliglio, in pianti amari 
Sollenete , eh’ ardendo io mi confami , 

Ver di me più che mai fcaifi .cd avari. 

. - X. 
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X. 

„.T^Uro gentil, che gli aarei crerpi nodi 
iZi Or quinci or quindi pe ’l bel volto giri,'* 
,, Guarda', non' mentre defìofo fpiri , 

L'ale intrichi nel crin, nè mai le fnodi. 
„ Che fe già il tuo fratei potè ufar frodi 
„ In dar hóe agli ardenti fuoi deliri ; 

,, Non vuole il ciel , che qui per noi s’ afpiri , 
„ Nè di tanta bellezza unqna-11 godi . 

„ Potrai ben dir, fe torni al ino foggiorno, 

,, Nè rellar brami con mill' altri prefo ; 

„ Come il'nollro Levante al tuo fafcorno.- 
,^LafTo, che penfo? già ti fentia accefo, 

„ Ch’aura non* lei, ma foco, che d' intorno 
„,Voli al crin , che per laccio Amor m’ ha tefo > - 
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NOTIZIE, 


INTORNO 

A CESARE GONZAGA. 


Efare Gonzaga trafTe 1 ’ orìgine da un ramo della • 
Famiglia fovrana di Mantova, ove nacque verfo il 
147;. Suo padre fi chiamò Giouan Pietro , Cava* 
lìere molto riputato , e fracel cugino di Luigia Gon- 
zaga madre del Conce Baldelfar Cafiiglione. Da fan- 
ciullo fu mandato a. Milano, ove (Indiò lettere Gre- 
che c Latine : indi tornato a Mantova attefe agli 
efercizi di cavalleria, e riufrì in poco tempo uno > 
de' più valorofi, e defitì foldati del fuo fecolo. Univa però alle armi 
r ornamento delle lettere, coficchè fa non men famofo guerriero, che 
leggiadro Poeta , e grande ed accorto minifiro. 

Era in quel tempo molto celebrata la Corte.- d’ Urbino sì perrìguar- 
do del Duca in ogni maniera di virtù eccellentilTimo , come per conto ■ 
de’ Cortegiani , eh" erano il fiore della nobiltà, e letteratura d’ Italia . 
Per quello , e per la parentela , che aveva con la Ducheffa Elifabetta 
s’invogliò di fervìre que* Signori in qua'che grado onorato-, ed elTen- 
dovi accolto affai grazìofamente ebbe fubito occafìone di far mofira del 
(uo molto fenno e valore . Perciocché avendo il Duca Valentino richie- 
de a Guidubaldo le fue genti e le artiglierie foteo pretedo di alfalire 
lo dato di Camerino, ed avendogliele elfo accordate giudicando troppo 
pericolofo il negargliele; il Gonzaga fu il orimo ad accorgerfi che quel 
tiranno macchinava d’occupare lo flato d’ Urbino; e perciò non folo con- 
figliò il Duca a ritirarli fubito , per non rimaner preda di quell* 
empio; ma fu eziandio uno de' principali mezzi per fargli dappoi ricu- 
perare lo (lato. 

Nel 1505. morto AlelTandro VI., e dopo foli ventifei giorni di Pon- 
tificato anche Pio III. fu creato Papa il Cardinal Giuliano della Ro- 
vere col nome di Giulio IL, con la di cui famìglia avendo il Duca^ 
Guidubaldo (IrettilTima attinenza , fe ne venne fubito a Roma col fio- 
re de’fuoi Cortegiani, tra’ quali il nodro Cefare , che feppe talmente 
infinuarfi nella grazia del nuovo Pontefice, che gli fu fempre da ìndi 
innanzi carirTimo . £d elfendofi trattato di far adottare al Duca in fi- 
gliuolp il Sig. Francefeo Maitip . della Rovere Nipote del Papa , nato 

d’ una 
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é*nRt fòrella di Cuidubaldo, e allora Prefetto di Roma; il Coatagjr 
ebbe gran parte in quello maneggio, che poi fi compì,, e fi pubblicò 
in Urbino a* 19. di Settembre diéT feguente anno.. 

Tra quello mezzo fu il Duca creato Generale, a Confilonicr della 
Cbiefa; e defiderando S. Sant, di conferire con elfo lui le imprefe , 
che macchinala ; lo fece venire a Roma , -.ove entrò folennemente il di 
4. di Gennak) 1505., onoratoli alTai de' Tuoi Gentiluomini , che tutri 
erano fu buoni cavalli con fajoni di broccato d'oro< Il Duca’ fu tratte- 
nuto in Palazzo dal Papac e ^1 Gonzaga alloggiò pur vicino nel palazzo 
del Cardinale da Elle. Stette in Roma fin dopo la fella di S. Pietro-, 
in cui Papa Giulio volle, che Guidubaldo facelTe la mollra delle fue gen- 
ti , che rìufcì bellilfima , e molto laudata.il Gonzaga , che avea il co- 
mando di cinquanta uomini d'arme , fece grande onore- al Duca, e a 
fa dello. Indi venuto con S. Ecc. a Gubbio pafsò finalmente a Urbino, 
ove nel Carnovale del 150^. in compagnia di Baldedar Cadigliaaelcom- 
pofe quelle celebri Stanze Padorali, che recitate alla prefenza della Du>- 
chelTa Lifabetta , fedente tra molte nobili donne e Simori,. rifeofiero da 
tutta quella fceltilTima adunanza un ringoiare applaulo. 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un finiilro accidente rammeiv- 
rato dal Cadiglione in una lettera alla madre fono il di 15. Gennajo 
del 1508. dicendo: L’altro dì tffendofi fatto rrufchtra il Sig. Prifetto-, 
M. Ce/are , ed io ; t andando con fua Signoria a ffoffo a cavallo per 
ijueftc nevi fchersando , la disgrazia volle che il cavallo di AI.- Ce/are caf- 
ri y e gli ruppe una gamba s la quale gli ì fiata beniffimo acconcia di 
modo che fenza un dubbio al mondo ne refìercl liberifftmo . Non fe gli è 
mancato di >r»/d alcuna .* ora è paffuto il dolore e quaft tutto il noale , ec- 
cetto che ’l faf lidio dì flare in letto-. 

Riavutofi da quedo incommodo ebbe il difpiacere di vederfi mancare 
nel fior- degli anni il fuo amatilTimo Signore, che confumato da nna 
lenta febbre fi morì a Fodbmbrone nell’Aprile del 1508. Egli non fi 
trovò prefente a queda motte , elTendo dato , come uomo di molta au- 
torità e dedrezza , lafciato in Urbino, perché in quella murazion di 
governo non nafeede qualche tumulto . Gli dati rimafero pacificamen- 
te in potere di Francefeo Maria , al fcrvìzio del quale fi trattenne il 
Gonzaga, pregatone dal Pontefice. Fatto poi il nuovo Ddca Generale 
dell' eisercito Pontificio, e andato a Mriano per abboccarfi coi Re Lu- 
dovico di Francia ebbe feco il Gonzaga, datogli dal Papa per confi- 
gliero c minidro ; e > vi fi trattò della Lega, cne poi fu conchiufa in 
Cambra! a'dieci di Deeembre dello dello anno.- 

Defiderando pertanto il Papa-di ricuperar le Città della Romagna, 
eh' erano in potere de' Veneziani , comandò al Duca, che fpingelfe le 
fue genti in quel dì Faenza. Cefare ch'era uno de’ comandanti dell' ef- 
fcrcito fi trovò nell’Aprile del ijop. aH’alfedio di Brifighella , e alla 
conquida della valle di Lamoner totervenne alia battaglia di Gramiro- 
lo ; e dopo la prefa di Rudi, terra aliai- forte, feguico il - campo fia 
predb'-Ravenna.-Tra quedo mezzo fu «gli fpedito piò- volte a Roma 
dal Cardinal Legam e dal Duca per conferire col Papa le cofe della 
guerra. li Calti giioDC ia una leuera -alla -madre in data- de’ 18. -Mag- 
gio, 
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ciò, eg Ctjitit S. R. dice: M..Ctfarc jerfet» partì dì qui ^ t vaf 
Roma ftt la p$flt con onorevotlffime etmmìffionì del Sig. Duca , t del Le- 
gato . E in un^ altra data dal Campo al Finalerultimo.d’.Agoflo t5io. 
dice: M. Cefate ì ito a,Roma fpacciato.dai Sig.^Duca t dal Legato per 
(ofe impoTtam.a 

Nel verno del 1511. fì trovò airafledio. della; Mirandola, e a tutte 
r altre azioni, che (ì fecero in quel di Ferrara ; ma perduta a’ 21. di 
Maggio la Cittì di Bologna, e rovefeiatane dal Cardinal Alidolìojche 
v’era Legato, .tntta.la colpa. fui Duca d’ Urbino, fu tanto il furore , 
che il giovine Duca ne concepì ,. malTime non avendo potuto avere 
udienza-tdal Pontefice sdegnato ; che incontrato per Ravenna il Cardi* 
naie, di propria: mano con. alcune pugnalate, l'uccife.. Non fipuòefpri- 
mere Quanto increfeeffe quello facriiego ecceflfo al Gonzaga ; molto piìi 
fentendo,.che il Duca era (lato dal Papa privato d’ ogni grado, e di- 
chiaratO;.decaduto. degli (lati. Pensò pertanto ogni via < di placare il 
Pontefice, e ricorrendo a'. Cardinali amici- del tuo Signore, tanto fece 
e tanto fi maneggiò , che il Duca, ebbe finalmente licenza di tornare a i 
Roma, ove. aflblato. c.ribenedecto fu. a grande. fiento./rimc(Io. nella gra- 
zia del zio, e rein tegrato> ne* fuoi.- fiati'... 

Nel 1512. a’.2ò...dì Gennaro mandò il Papa, l'efsercito 1 accrefeiuto • 
di genti Spagnuole.' per ricuperare Bologna; ma venuti innanzi i Fran- 
zefi , non folo obbligarono, quell’ armata a > levare l* alTedio , ma infe- 
guendola ancora. fin fotto Ravenna venne loro fatto; di * darle una ga- 
gliarda feonfitta . Non>per quefio.fi. perdette: d’ animo il Pontefice; ma 
rannate le reliquie dell efsercito, ed aggiuntivi quattro, mila fanti ,fpe- 
dì fui fine di Maggio il Nipote in Romagna, ove fatte: ritornare all* ’ 
obbedienza, della Chiefa tutte quelle Città, fi ridulTe colle - genti- fis-; 
fotto Bologna. intimandole. la refa. Qui fu, dove il Gonzaga fece fpic- 
care la fua defirezza ed eloquenza, avendo faputo perfuadere - a’ Bolo- 
^nefi di arrenderli, come in fatti (eguì a’ io., di Giugno . -E- quella fu* 
r ultima imprefa del. nofiro-Cefare ; giacché fovraggiunto,indi a-- poco 
da una gagliarda febbre cagionatagli forfè da’ difagi- dellai guura'fi mo- 
rì in. Bologna, fieffa. a*, primi di Settembre di qu.* Il’ anno- 1512. , coin- _ 
pianto e defiderato da ognuno. Pier Niccolò Cafiellaui:. da-. Faenza giti 
lece r Epitaffio feguente ; 

Hìc Cjtfar Gonzaga toga tjl prjtelarus & armitf. 

Boia quem . rapuit , Mìncia .terra tulit . . 

Debucat tranftre diet vel Nefloritùpfos ; 

Mors irata fuo ni fine /uro'ducì, 

Felfìneit miti vitam quod reddidit ore , . 

Injeciffet atrat. infidiata .manus . 

Ma- piìi' nobile ritratto- delle fue virtìi.ci lafciò il Cafliglione in piti • 
luoghi del Cortegiano , e particoiarmencc nell' introduzione del quarto- 
libro ,_ove dice: Non molto appreso morì M. Ce/are Ganzala; il quale 
a tutti coloro., thè aveano di lui notizia, lafciò acerba e dolorofa memo- 
na..de.la fua. morte j perchè preducendo U. natura coti rare volte , come ■ 
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fa f tali uomini f pareva pur tonvtniente che di quello così ujlo non ci 
privaffe ; che certo dir fi puh, che M. Cefare ci fojfe appunto ritolto 
quando cominciava a mojlrar di fe più che la fperanza , ed ejjer ejìimalo 
quanto meritavano le fue ottime qualità i perdi già con molte virtuofe fa- 
tiche avea fatto buon teHimonio del fuo valere ; il quale ri/plendeva ol- 
tre alla nobiltà del f angue, dell' ornamento ancora delle lettere, e d' arme 
a d' ogni laudabii coflume ; tal che per la bontà , per l' ingegno , per l' 
animo, e per ‘lo faper fuo , non era co/a tanto grande , che di lui afpet- 
tar non fi ^teffe . 

Pochi componimenti ci fono riman del Gonzaga . Oltre le StanzcTa* 
borali, nelle quali fi può dir che non avefle altra parte , che quella^ 
che v’haDameta, fotto il cui nome egli s’afcofe, io zioa ho veduto in ifiam» 
pa che una bella Canzone pubblicata già dall’Atanagi nelJibro fecondo 
della fua Jlaccolta. 'Ma quella fola ella è ben tale, che ci fa conofcere 
il Gonzaga per nno de' più valenti Rimatori di quel felicifiimo fecolo . 
Cinque fue lettere efcono ora la prima volta alla luce -, cioè la dedica, 
zione delle Stanze alla DuchelTa d* Urbino , tratta dall’-originale di quell' 
operetta; e iv. lettere fcrirte a M. Luigia Gonzaga madre del Calli, 
glione, che pure originali fi confervano nella Libreria Valenti. In que. 
ile fi vede una certa femplicità leggiadra, che com’era propria di que’ 
buoni tempi, cosi fa molu vergogna alla leziofa maniera del nolUo 
^fecolo . 
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DI M. CESARE DA GONZAGA- 

.T*rv (V4b>>*<^ 

D ’Uno in altro defir jqueft' alma (lanca 
Per erti poggi , c tenebrofe valli , 

Che infegnan del’ morir la vera norma • 

Guido là , dove andar l’ ardir mi manca . ' 

Per li pii) torti^ e men fegnaii calli , 

Solo d'nn bel pender cacciando all’ orma; 

Per ritrovar la ferma 

D’ una felvaggia e fuggitiva fera ; 

Che fe ben tanto a lei l’ ardor mio piace , 

Pur mai non trovo pace. 

Se non prefente alla fua fronte altera . 

Così quello , che -m’ arde , e che m’ uccide^ 
rQuel lledo par, che di campar m’afhde. 

£ benché in tal pender la damma crefca. 

Perch’io da lungi dalle luci fante. 

Ch’ai cdr mi fnron già dolci faville; 

Por di vago piacer Talma riofirefca 
Il rimembrar delle fue grazie tante. 

Che gli piovon nel vifo a mille a mille.; 

£ che il cor non d dille 
A chi non vale ufar fcbermi nè arti : 

Per altro efler non può, fe non che Amore 

Con nuovo e bel colore 

Lei ir.i dimodra Tempre in tutte parti , 

£ la dipinge così bella e viva; 

Che in tal error convien , che lieto i’ viva . 

E per meglio morire il cor, che incende. 

Per elfer privo dell'amata vida , 

Che del fuo tanto ardor l’acqueti e appaghi : 

Amor la luce fua dentro mi rende 
Si V ra e viva , e di dolcezza mida , 

Che par coi guardi Tuoi l’ anima impiaghi . 

Occhi 
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Occhi dolci; ma vaghi 

Sì del mio mal , che folo il piacer voih» 

£’ di vedermi il cor tatto piagato; '' 

Come farii il mio (lato 

Pieno di gioia Tempre al viver noUro ; 

Se quanta ognor in voi s’annida e avvezza, 

A lei foffe nel -cor 'tanta dolcezza 
Quello dolce penlìer, che vive in lei 

Non con maga arte, o forza di pianeta; 

Ma con memoria fol viver m’ inlegna : 

Perchè, come non veggion gli occhi miei, 

Se non quel tanto , che fna luce lieta 
Mercè de’ guardi Tuoi porger lor degna ; 

Cosi r anima è indegna 

D’aver in quelle membr» fermovil feggio, . 

Se in rimembrar di lei non ha il penfiero : 

£ ha forfè ancor vero, 

Che come nel penlìer dolce la veggio ; 

Così del mio martir pietofa ha. 

Ardendo me con lei la hamma aria ^ 

Ma lalTo , come mai fperar pois’ io 

Vederle il cor sì di -dolcezza- pieno , 

Che un giorno aggia pietà del mìo morire^» 

Se in ella tanto può forza d’obblio, - 
Che già dibanzi ai fuo lume fereno 
Scordato era da lei il mio. martire è - 
Or io polfó ben dire, 

( Dal profondo del cor traendo il grido ) ’ 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi. 

Che fanno i mici duo fiumi. 

Di me memoria in lei non ha piò nidor 
£ fe pur forfè il bel penlìer l’ingombra; 

Poco dura, ed è quali nn fogno, un ombra-' 
Canzon , fe dove vai 

Trovi chi del mio mal preghi mercede. 

Dalli efempio di me sì che fi guardi 
Dagli amorofi dardi ; 

£ fe alcun forfè del mio fiato chiede, 

Dì , che da morte col penlìer mi fvcglio^ 

Per' riveder eul non veder fu meglio > 


Sttendo Voluìnt , O g LET- 
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DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla MagniSca Signora 

ALOISIA GONZAGA 

Dà CàS-TIOLION£^ 

Madre del Conte Beldejferet . 

lette ra fri ma> 

pochi giomL Ilo avuto dae lettere dalla M. V. ,, 
alla prima non rifpon , perchè fono Dato di giorno 
in giorno afpetcanao che BaldelTare noilro fe 
ne ritornane ; che alla venuta foa penfava fatisfare ' 
al debito mio. Ora che egli fe ne ritorna , con que- 
lla mia vifitarò la M. V. ringraziandola infinita- 
mente delle Tue care lettere j le anali mi fono fia- 
te in confirmazione dell'amore, che fo che ella mi 
porta : ancora eh’ io mi rendo certo efliere quel me- 
defimo fenza lettere, che con lettere; e pregola die pnr coatinui nel- 
le fue folitc orazioni ; che folo quelle per fermo reputo che fieno (late 
caufa , che ’lnoflro Signor Dio non abbia pcrmeffo , che alli pericoli 
grandi, dov’ io fono. incorfo , non mi fia intravvenuto peggio di quello. 
che è . Che quando me ne ricordo , ne ho maggior paura , che non ne 
ebbi in prefenzia. Or fia laudato Dio. Di quanto mi fcrive la M. V. 
circa la Dorotea da Crema, io mi doglio non le ne poter dare con« 
rezza alcuna. Io ho molte volte dimandato di lei, ed a perfona , che - 
f o me ne poteva render buon conto ; altro non mi fu rifpollo , fe non 
che colui , a chi ne dimandai , che 1’ aveva in guardia , ed era mio 
amico, mi diffe che noiV erano molti giorni , cn' egli aveva sborfati 
400. ducati per lei, acciò faceffe un lungo viaggio. Lo aflrinfì che mi ■ 
dicelTe -qualche cola più oltra, ma egli non voife.: ficchè quello è quan- 
to ne 
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to ne ho potato cavare. Mi rincrefce noa ne poter dare miglior iir"or> 
mazione; pur credo Ha viva, e con ogni infanzia vedrò di faperne piò 
oltra che così ancora lo lllullrirs. Sig. Marchefe ( i ) me ne ha in- 
nato. Le benedizioni Papali, ch’io ho avute, tutte dono alla M. V. 
eccetto una, che voglio lìa di Madonna Urfina. Cosi ella fi degnati 
apprefentarglicla per nome mio, e raccomandarmi a lei per infinite vol- 
te . Piò non ferò lungo ; che da M. Baldefiar noftro la M. V. inten- 
derà difTulaoiente deireiTcr mio, ed a lei femore mi raccomando, pre- 
gandola mi raccomandi a tutti li nofiri e nolme i e quando ella fi tro- 
va dalla Signora Marchefana ( 2 ) piacciale raccomandarmi alla fua buo- 


na grazia . 

Romie VII. Dtetmbrìs 1503. 


LETTERA SECONDA. 

S E fino a qui ho meritato nome di negligente figliuolo verfo la M.V., 
non mi par dover perfeverare piò lungamente. Però lafciando cut* 
le le fcufe da canto, ormai darò principio a vifitarla con qnella mia 3 
rendendomi certo che ella per molti rifpetti mi debbia avere efcnfato: 
e quando pur fino a quell’ora ella non mi efcufi , fon certiflimo , che 
anche le parole mie giovariano poco . -In effetto io fon qui vivo e fa- 
no, e prontilfimo femore a tutti li comandamenti della M. V. M. 
Baldaffare Ila bene ancor lai j del fuo piede fi comincia a ringagliardi- 
re (3). Da quello Illnflrifs. Signore (4) è accarezzato affai in ma- 
niera che di di in dì piò rella Tatisfatto di ritrovarfi in quà . Stiamo 
allegri, e contenti: cosi fia della M. V., e di tutti li nollri , ed a 
quella fempre mi raccomando. 

Forììvtf 1 1. Augujìi 1 504. 

La M. V. fi degnarà raccommandarmi a M. }eronimo, ( 5 ) cd a 
Falcone ( 6 ) , e M. Giacomo , ed a Mad. Polilfeiia ( 7 ) con li quali mi 
rallegro affai d’ogni (uo contento. 


LETTERA TERZA, 

H O ricevuto nna lettera della M. V., dove la mi fignifica la mor- 
te del nofiro Falcone; la quale mi è fiata di tanto difpiacere, 
quanto meritano le buone parti, e condizioni, eh’ erano in lui, e la 
nofira intrinfeca amierzia ; e tanto piò quanto che a M. Baldeffare 
fia mancato uno della forte , <h’ era Falcone a lui . Che veramente 
quando non iofie mai fe non per quello conto , io ne ho tanta difpli- 

cen- 

(i) Francffco Mirchere IV. di Mintovi. im-nitufimenre gl! moti i«I ijod. 

(a) Ifibclla da fide moglie de! Marchefe • ( 5 ) Famigliare del Conte, e da !oì 

fi) Il Cailtgtioae nell* andare al campo, tonto in vita per la fingolar Tua bontà 
cadutogli il cavallo fusto a Ceiena , fi eca é dottrina, e pianro in morte eoa la bel* 
rmoifo un piede* lilUma Blei^ii /arma iniirolara • 

(4) Guiiiubaldo da Monrefeltto Duca d* tTr* (7 ) FolinTena rotella del Conte, c m** 
binn. gite di M. Giacomo Sofchcao • 

(i ) Ftacello del Conte Baidc0ar< ^ eh* 
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ccnzìa , quanta di cofa, che mi potefTe accadere al prefente. Nondi- 
nianco confìderando eh- tutti noi fiamo fottopofli a quello corfo , bifo- 
gna che di neccllttà facciamo virch , e che limili dilpiaceri tolleriamo 
con prudenza e buono animo. Però conofeendo io M. BaldalTare ellere 
di ouefla qualitate, elTendo lui fatto e gagliardo come è, non mi é 
parlo ufar rifpetto alcuno in dirgli quella nuova ; la quale non lo ha 
at tri flato mance di quello, che n perfuada la M. V. perchè Io amor 
ch'egli portava a quel poveretto, non ne richiedeva manco. Pur al fi- 
ne quando egli confiderà quello, che dovemo confìderar tutti, non gli 
btfogna mezzo alcuno per infegnarli a tollerare i cali di quella forte. 
Credo che lui ne feriva alla M. V. , perb non le ne fcriverò piìi . Solo 
le ricordo a penfare che noi di quà lliamo con buono animo, e ci vi- 
vemo allegramente ; cercando di confervarci in fanitate , come ora prr 
grazia di Dio tutti ci ritroviamo. Alla M. V. di core mi raccomando., 
ed a M. Jeronimo, al quale ricordo però non defìliere dal cammio buo- 
no, che aveva prefo inlieme con quel poveretto ( t), ancorché abbia 
perduto buona guida. 

Romt 2. jìugu[ii 1505. 

Al Magnifìao M. Jacomo, e Mid. PoIifTena , ed al Magnifico M. 
/Tommafo (2) e Mad. Francefea V. M. fi degnerà laocomandarml. 

LETTERA QUARTA. 

P ErMa qui alligata V. M. vedrà quanto le ferivo del male di M. 

BaldalTare; e pià rodo non la ho potuto mandare, perchè il mef- 
-fo, che la doveva portare, m’ ingannò. Ora volendo lui, che io man- 
di Cridoforo , lo mando, e figninco a V. M. , come già cinque gior- 
ni fi trova fenza febbre, e in termine che predo potrà nfeir del letto, 
come abbocca ella potrà intendere dal portatore. Sicché V. M. non fe 
-pigli uno fadidio al mondo.. Buona guardia non gli manca, tantoché 
non temo punto ch’abbia a ricadere. Egli mi ha commedb, che feri- 
va a V. M. che gli voglia mandare cinquanta ducati d'oro per fuoi bi- 
Togni molto necelTarj , e -eh' ella non perda tempo ; e molto a quella 
fi rac comanda; ed io faccio il medofimo con le foli ce raccom.anda- 
-xioni. 

In FoQtmbtHno ultimo Ntvembre 1511. 

( I ) Fticoae era maeftio di leroniniofri- ( a } M.TaoMniroStraxzD tnaiita di Fraa. 
stello del Conte BaldcOaie . V. le note , all' etica da Cafltgliooe .Joiclla .del Come . 
'Ègloga iotiiolaia .d/aaa. 
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^LLyf ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

ÌDUCHESSA DI URBINO.* 


CESAR D^i GONZAGA 


Onve>uvoìe téf» ? , ILLU^RISSIMA SIGNORA 
MIAy che quelli, li quali in onefli fludj volentieri 
fi. affaticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual~ 
rhe parte del premio da loro defiderato y acciocchì dt 
licita fperanza agli onorevoli fuoi prcpofiti con prin- 
j , cipio buono indutti, pòffano in quelli con miglior mex.- 

fi’** pcrfnerare. Perì elfendo a qtc^o Carnefcraìe paffalo 
Jal nobihffime Cavaliere Mejfer BALDESIAR CASTIGLIONE, e da 
me fiate compofte alcune 'Stanze Pafiorati , le quali , ficcome V. S. fi deve 
■raccordare, furom innanti a Lei pafioralmente recitate; ni altro premio 
^lla piemia nofirs fatica defiderando, xhe vederla da V. S. graxtof amen- 
to conofetuta , eomechì molto ne debba parere: ne i parfo raccoglierle in- 
Jteme , e mandarle a .Lei come a quella., a cui fono grandiffima nofìra fa- 
tmazume dedicate-, s> per conofeere noi, che da niffuna altra perfonapof- 
jeno pili gratamente effere raccolte, che da V. S. ; r) anco per avere -in 
ejje metaforicamente fatta qualche .menzione di Lei, mvegnachi non tale, 
quale f e le converrìa .Perciocebì . alle infinite lode , e he a V. S. per le 
*”* // r fi devono , di umano ingegno non ì pater fatisfare . Pur 

quella fi degnarà non fprKxare il buono animo noflro, e raccotdarfi , che 
anco h Dei hanno cari gli onori fatti loro dalli mortali. E perchì effe 
poveramenu fieno vefiite , non feri avemo voluta ebefuggano di venire ìn- 
nanti^ a V. S,-, rendendoci certi , per fuo geruiliffimo cofiume ella deb- 
ba ptuttofio amorevolmente gli difetti fuoi correggere, che feveramente ri- 
^prend're ; e non con manco buono animo accettarle, che da noi le fiano 
rnandate. Che, quando fia , a noi parrà di poterci aggiungere ài numero 
di quelh , che delle fatiche fue abbiano ritratto il premio da loro defide- 
rato. Bacio le mani di V. S,, ed alla fua buona grazia fempre mirge- 
comutaOrn 

Elifabctta Goozagt fìgliaòla dì Federigo Marchéfe III. diMaotora« 
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TESTIMONIANZE 

DI VARI ILLUSTRI SCRITTORI 

J N T O R NO 

ALLE POESIE VOLGARI E LATINE 


DEL CONTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE- 

PAOLO G I O V I O 

Eleg. Plrtrum Itttrìs Illuflriiim. 



^Ic eft ille Baltmasak CAStEtn, Mantu* natns , 
ingenii lande Maronì ci vi fu» piane fecundm, qui 
ad exaftam principaits anlx normam , militari civi- 
lique munere virum elegantem inllituit, parique di- 
fcìplina fllulirem feminam deferì ptis leSirtlmorum 
morum finibns effingit &c, Scripfit & Latinas Ele- 
gia;, & grandi Heroico Cleopatram ; fed paucis ad- 
modnm Etrufeis Rhythmis, quum amatori! dolorit 
dinein fuperba coraparatione defperaret (i), noÙlis poetz famam tulif- 
de judicacur. 


(i) K. i< r/. < tÀti, al}. 


PIE- 
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PIETRO BEMBO,. 

mi Hi. 2, Voi. Mie fne Lettert 
/ftèvtnd» a M. Latin Jmitnali, 

^ io avelIV pili tempo che ora non ho, di qnedo ultimo efercizio 
( ti»ì del comporre ) vi manderei con qaeHa il tedimonio d’ una beila 
Canzone nata quelli giorni di M. Baldassare Castiglione mio . Fa- 
rollo oa’alua volu. 


MARIO CORRADO , 
lib. XIII. de Lingua Latina . 

Lufernnt alia doAilIìmi viri, Pontanus , Castilio , Varchius, Jor 
Baptida Arcntias, Cotta, Naugerius, Fracadorius &c. , quorum lamen 
fcriptisnon minus quam Virgilii, Koratii , aliorucnque veterum , polle* 
rioLofflais adiuvabitur. 

MATTEO- CAS-TIGLIONI 

Commentar, de Origine . Rebut Qe/TiSf ae 
FrivilegiÌ! Gentis Caftiliinea pag. 31, 

Quantum fplendoris, quantnm glorix fublime Balthassaris ingeni- 
um, & dngularis virtus Cadilionez farailiz atralerit, ìuculenta claridi- 
morum virorum prxconia tedantur &c. Quam vera ezcellentis ingenii 
fuerit in Poeti , declarat do£lidimus vir Julius Scaligei in libro fexco’ 
Poetices his verbis : Longe excellentifjimut &c. ( vide- reliqua infra ) . Sed 
paucis Etrufcis Rhythmis cum amatorii doloris dnem fuperba compara- 
tione defperaret , nobilis poetz famam in eo quoque poefìs genere tolif* 
fc judicatur. 


GIULIO CESARE SCALIGERO 
Poeticet lib. VI. 

Lònge excellentidimus in poefi fpirituj BALTHASSAP.IS CASTT- 
LTONHI.Kihil dulcius Elegia, nihil elcgantius , terdus , lepidius. Pro- 
feélo eam mihi unam malim, quam magnum- numerum Propertianarum. 
Itlius vero Cleopatra , non, ut illa vivens, Reges tantum ac Didatores 
capere podìt ; fed omnes animos, quorum intered vacare Mulìs. Ed in 
ea fadigium illud fiimmum in acrimonia fententiarum , quod tantopere 
etl quxlìtum a Lucano : cetemm Maroniana fuavitate adeo temperatur , 
ut quantum abderreris afperitate Lucani, tantum hujus lenitate allicia* 
ris. Igitor capitur animus antequam congrediator . Qui fì omnia fieferi- 
plìt: nulli pod Virgilìum fecundus , ìllius cornea haberi mereatur. 

BAR- 
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TESTIMONIANZE 

BARTOLOMMEO ZUCCHE 


mila Idea, del Segretarie flampata in. Venetié 
per Pietro DuJineUi 1614. P. i. pag. 25. 

Difcefe il Conte BALDASS ARO dall’ antichifCma cafa d:' Calligllo- 
ni . Avendo egli nella tenera. età dimollrato maravìgliofo ingegno, fa 
da’ parenti applicato alle lettere Latine e Greche , nelle quali fece gran 
rlufcita, come la fece ancora in tutto ciò, che lì applicò &c. ScrilTe 
molte Elegie Latine , la Cleopatra in illile eroico , e Rime volgari poche , , 
ma eccellenti. 


ANTONIO BEFFA NEGRINI 

negli Ehgj degli Uluftri Cafli gitani pag, 109. 

Imitando Mirane fuo Patriota cominciò dallo IKI padorale , per aeqni- 
Harfi prima l’onore dell’edera, che del lauro, e compofe dramaticamen*- 
te un Egloga in veri] eroici intitolata A'.con in morte di perfona , di cui non 
abbiamo potuto fapere il nome ( t ). .. tutta.grande , tutta grave tutta: 
fpiritofa e patetica, e non punto inferiore alla quinta di Virgilio, nella 
quale egli lottali nome di Dafne pianfe Giulio Celare.; E pag. 410. 

Il Conte venendo, non meno amato che ammirata dai fuo Principe na* 
turale, e da’ Cavalieri, e Dame principali j perché in lui non erano fe ■ 
non maniere , .meriti , e>-parii da muovere, e da eccitare amore e ri- 
verenza verfo di lai; compofe alcune di quelle poche Rime volgari, cha 
Iccondo il Giovio, gli acquidarono il nome di ottimo Poeta, e fecero. - 
eh’ egli Ci lafcialfe addietro i Poeti dati fm allora del primogrido . £ pag. 427. 
Volendo nel fublime carattere dell'Epica poefìa concorrere con Virgilio , 
per avanzarli nella grazia di Papa Leon. X.. pregiatilTuno Pontefice , co- 
me fece queir altro in quella di Cefare Augudo ; felicemente dettò il. 
Poema di Cleopatra y il quale colmò di maraviglia non folamente quel li 
Pontefice, ma tutti i principali fpiriti di quel fccolo. 

VINCENZO GRAVINA- 

Hi,. I. eap, 42. della Ragion Poetica,' 

C^n ugual candore e ealtora, ma con voce piò fonora, e con |mag<' 
gior libertà di talento, cantarono Mate’ Antonio Flaminio, ingegno at- 
to ugualmente alla tenerezza profana, che alla maedà facra, e BAL- > 
DESSAR CASTIGLIONE, che feppe si lo fpitito di Virgilio render. 
ttiìV Alcone , e nella Cleopatra ■, come di Catullo, e di Tibullo nelle foa- 
vi/Iìme Elegie. 

• GIO- 


T. le ABOor. a quett' Egloga. 
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GIOVAN MARIO CRESCIMBENI 
nelU Starìa della Volgar Paefia Uh. z. mtm. XIX- 

Di un Letterato «ra io prendo a favellare tanto tnaravigliofo , che 
.non polTedé la dottrina per inutile ornamento i ma Teppe accordare fcien- 
za e negozio, fpeculazione e maneggio, poelìa e vantaggio, acmielet* 
tere. Si fu quelli BALDESSAR CASTIGLIONE , Conte di Nuvo- 
lata ec. Trattò le Mufe Latine ; e da quelle udì acclamarfi col glorio- 
fo titolo di nuovo Virgilio. Favorì finalmente le Tofcane ; e nonfolo 
la Poefìa tra i Rifloratori del Petrarca; ma la Lingua flefla trai Ven- 
dicatori nella fua nobiltà e parità collocollo. 

La flejfa nella /innotazìoni a'.queflo luogo. 

Oltre a varie Poefie Liriche del CASTIGLIONE fparfe perle Rac- 
colte , lì trova in illampa II Tirft Egloga rapprefentativa , la quale in 
parte è fua, e in parte di Celare Gonzaga, come riferiamo nel Voi. (. 
de’ Comentarj lib. 4 . eap. 8 . , ed ella è una di quell’ Egloghe , che die- 
dero occafione a' Poeti che vennero apprello, d' inventare le Favole Pc- 
florali. ' 


GIOVANNI BRUCHDSIO 
■Comment. in Propertium Hi. i. ■Eleg. XII. 

Sic Cleoptme imago -pone Ibntem jaeet , coUto innixa . in hortit 
Vaticanis; quam IncnlenitlHmo Carmine nobilitavi! BALTHASSAR 
'CASTlLlONILfS, vir undequaque fammus. 

Lo fielTo Com, in Eleg, VII. Hi. IV. 

Utrumque ( Hamerum fcilicet & Propertium ) fecutus eli , fed 6 *®** 
rofe ac Tuo more, nobililfimus & vir & poeta BALTHASSAR Cafti- 
lionius in Profopopxja Ludovici Pici Mirandulani , digna AuSoie 
Elegia. 

MARC’ ANTONIO FLAMIN40 

S I trueultnta ferox irrumpis in agmina , Marte 
Dieerii invtUo , CAS F ALIONE , fatu s . 

At malli cythara fi condii amaiite carmen^ 

Caftalia natus diceris ajfo doéh. 


% 
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DEL MEDESIMO 
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H Orrida terriòilìs cum traRat arma , Marttnìs 
CyiSTjdLIONE , tui Carmine ciìgna facis: 

Idem cum molli vacuut requiefcis in umbra 

Cajialia , atemo digna Marone canti . ^ 

LILIO GREGORIO GIRALDI 

Epiftola de Urbana Direptione 
ad Antoninm Thebaldeum. 

N Augerius procul Italia per Batìca regna 

Cafaris obfervant aulam, mandata Senaiut 
Jpft fui exfequitur ^ doRrìnamque aquat agendo . 

Una ibi CASTALlON{ ptoh dii., quantun tnjlar 
in uno hocf) 

Mufarum prius hic <uìtor , Phoebique , fed idem 
Ingens ingentis fuerat Jdavortis in armiti 

FRANCESCO ARSILIO 

Libello de Toetis Llrbanis incer 'Coryciana . 

C AJIionum annumerem quot inter? Martis acerbi., 

Num Phoebi, an Venerit te rear effe decus? 
miei in arma ferax, O" amata in virgine mitii ; 
liint. moliti E legot; bine fera bella canr. 

LODOVICO ARIOSTO 

nel Cant. XLII. St. 8d. 87. dell’ Orlando Furiofo. 

Avea la prima a pii de! faero lembo 
Jacoùo Sadoleto , t Pietro Bembo . 

Uno elegante CASTIGLIONE , e un culto 
Muzio Aurelio dell' altra eran fofìegni . 

Di quejli nomi tra il bel marmo f culto ^ 

Ignoti allora, or sì famofi t degni, 

SIMON FORNARl 

nella Spo/ìzione di qutflq luogo delP Ariojlo., 

BALDESSAR CASTIGLIONE ... fu fenza fallo fecondo al fao 
Cittadino Virgilio per lode d’ ingegno. Compofe il Cortegiano ec, 
ScrilTe olcra di cib molte Elegie Latine, e Cleopatra in verlb Eroi- 
co : e 


Digitized by Google 


TESTIMONIANZE 443 

co: e tutto che con poche Rime Tofcane, pur mericìmuco in quelle 
il nome di juobil Poeta. 

GIAMMATEO TOSCANO 

ColIe£t. Carm. Illuftrium Poetarum- 
.. Italorum. Voi. i. pag. 6i. 

U T patriam , fu ingtnìum , Mufamq; dederunt 
Fata libi , fed non olia Virgilii . 

Quod nifi cafra forti rtgum/eGalHi , & aulanif 
Dum fimul hos’dexira , confilioque juvas , 

Carmina lune magni poltra»- aquari Maronis , 

Ut nunc- ingtnii pendere , fic numero . 

Il Medeiìmo nel libro intitolato 
Peplut Iialia.- 

BALTHASAR. CASTALIO' 

U T patriam , fu ingenium , Mufamq\ dederunt 
Fata libi , fed non olia Virgilii , 

Nam regum tu leBa modo, modo caflra frequentai,. 

Ut fimul hot dextra , eonfilioque quves. 

Cum gemino - fa^et fe Mantua pane Marone , 

EJl tatnen- huic placeas qua fiibi parte magìs: 

Quippe virum ante alios deceat qui printìpis aulana 
Exprimìs, (y vita fingis C eloquio, 

Cum Tulio Carfari Scaligero non ufquequaque fìdem adhibendam pu- 
tem de Poetis fententiam ferenti ( ut fepc in lubrico verfintur homi- 
num judicia ) in eo tamen, quod de CASTILIONE Mantuano prò- 
nunciavit, vcriflimc enm-fcripfiife autumo. Pofteaquam enim ejusEle- 
gos , & Cleopatram adeo commeudavit , ut Propcrtio eum , & Lucano 
anteponat , hxe fubjungit : Qià fi omnia fu feri p fu , nulli pofl Virgi- 
li'um fecunduSfjllius- Comes haberi mertatur . 

Del Sig: Ab: Michiel Giuseppe Morei 
C ulìode Generale d’ Arcadia 

O Raior, Vates, CV Miles , & Aulicus , omni ejl 
Egregie funiìus munire CASTALIO ^ 


H h J AN- 
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ANNOTAZIOfn 

D E L V A B A- T E 

PIERANTONIO SERASSl ^ 

ALLE STANZE PASTORALL 

DEL CONTE' 

BALDESSAR 

C A S T I G L I O N Et 

E D E L S. 1 G N O R: 

CESARE GONZAGA, 

IN QUESTA NUOVA ED I ZIONE RE VISTE,, 

E RITOCCATE DALL’AUTORE. 

L CASTIGLIONE compofe le prefenti Swniff il 
Carnafciale del 150^. in compagnia dì CESARE'. 
GONZAGA, e inrono d» ambedue loro r paftora li- 
mente recitate alla prefenza di Madama ELISA — 
BETTA Ducbeffa d’ Urbino, fedente tra molte no- 
bili donne -e Signori della fua Corte. Sotto la per- 
Ibna di Jola il Conte BaldclTare nafconde fcrtclfo, 
e il Gonzaga nafeondefi lotto qnclla d'r Dameta . . 
Per Tirfi fi rapprefcnta un Paflor foreftkro , che 
tratto dalla fama di qnefta Corte venga per mirar da vicino tanta vir- 

tii , e per qui ripararfi , come altri fece , da’ colpi di nemica fortuna. Lodanfi 

incidentemente i valentuomini , che componevano quefta nobile brigata ; 
ma così le efprefsioni amorofe , come i voti e le fuppl iche tutte s' indirizzano 
alla DuchelTa , che prima molto artificiofamente foto il nome di Galatea , 
poi .palcfemeote lotto quello della Dea di quelle contrade viene rapprc- 
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fenttta. La beiti , il valore , l’ accorgimento , e l’ altre doti' di quella ra* 
ra Principe/Ta furono tali , che feppero deftar fiamme di cafiilTi* 
mo amore in chiunque ebbe a trattar feco pur una volta . Quindi non 
è maraviglia, fe il CalHglione , ch’era giudiciofo e gentil cavai iere,(ì 
accendefle gagliardamente d’ un sì bel foco; tanto piìi , eh' er veniva 
fra tutti gli altri dilUnto dalla DuchelTa per le nobili fbe maniere , e 
molto pib per il valor militare, e per le varie arti e feienze, che fin- 
golarmente io adornavano. . 

Quanto al metro, chiunque ha qualche notizia di que’ tempi faprà 
che Tottava rima era la più frequentata ne' Componimenti drarnmati* 

CI ; e le tante rapprefentazioni che in sì fatto metro furono co.tipofte 
nel XV. fecola, ce ne rendono indubitata tefiimonianza . Pare non per- 
tanto che gli Autori abbiano volato imitare il Poliziano nella Favo- 
letta paftorale dell' Orfeo; benché fieno (lati alquanto più regolati di 
lui , non efl'endofi dipartiti mai dall' ottava rima , che per introdurre '' 
molto a propofito una fola ballata ; quando nel Poliziano fi veggono 
terze rime, canzonette ballate , e perfino ou’ oda latina: che fe non 
lo.Tero tutte così beile, naturali e gentili, com' elle fono , certo non po- 
trebbe piacere- tanta^ varietà di metro in un- folo componimento. 

Del rimanente quell' Egloga è per ogni fua patte nobtiillima e fin- 
golare ; avendo- il 'Conte, per adornarla sfiorati t migliori Bucolici Gre- 
ci e Latini , come perentro le Annotazioni fi ' anderà oifervando . Lo 
fiile é fcmplice e piano , ma infieme gentile e leggiadro; il cotlumeé 
convenevole , -proprio, e fempre fomigliante a fe (lelfo; l'orditura poi 
non pub ellere più giudiciofa-, né più ben condotta. Nè vuoili lafciar 
di dire, che l’efempio del Calliglionc, e gli appiaufi , eh' ebbe quella 
gentile ed aireciuofa Eglogi da tutta la Corte, m^lfero poi il BEI^BO 
a comporre nell’anno feguente le fue'celebri Stanze, le quali elTo pu- 
re infieme con Ottaviano Fregolo recitò avanti la Duchelfa Lifabetta , 
e Mad. Emilia Pia in occafione, che nel palagio d' Utbina con liete 
danze fi. fefieggiava la fera del Carnalfaie 1507. 

S T AN ZA PRIMA. 

Roca cetra ) Roca vale [ìrìdula ed armntolata , La nollra lingua è 
tanto amica della dolcezza, che abborre e fchifa nelle fue voci ogni 
dittongo, ch'abbia pur un poco deli'afpro. Quindi, benché da’ regolati 
Scrittori dicafi talvolta auro per oro, t judo per lode: niuno però dille 
mai reue» in vece di reco, riufccndo d' un troppo dura, c difgulioiu 
fuono a' delicati orecchi. Il Petrarca Canz. xlviii. 

Ch'or /aria forfè un reco 

Mormcrader di Corti , un uom del ’cuigo . 

F /1 Cala Canz. t. 

Con reca voce lurtil vinto chiamsi'mi . , 

Non è- più in qHcjìe itlva arber a pietra ) Imitato dal Sonetto ecxtir. 
dei Petrarca. . , • ^ 


A'j» 
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Non ì flirpo, ni /affo irrque{ii monti. 

Non ramo o fronda verde in qutjU piagge ecw 
Non fiere han quelH bofchh ri fehagga , 

Che non fappian qmant'i la: pena mia. 

T'infingi, 0 non ti curi ) Il Petrarca Son.,CLXxv. 

0 s' infinge , o non cura , o non t' accorge . 

S T A. N Z A II. 

Scordan^le mairi darJatie- agli agnelli ) Netnefiano nell’Egloga il. 
Siccaque fxtarum,lambentes ubera matrum 
Stane vitali, & teneris mugitibus atra complent , 

ji pianger meco i femplicetti augelli ) Per - metafora* chiamafi pianto 
da’ Poeti il cantar lamentevole degli augelli. Il Petrarca Son. cLXXxi 1 1. 

Il cantar nuovo , e ’l pianger degli augelli . 

E il Bembo Son.,xLi.. 

Solingo augello , fe piangendo vai 
La tua perduta dolce compagnia. 

Fronzute flantu ) Fronzuto vale f rondo fo , ma con* qualche maggior 
foltezza di frondì ; benché la Crufea non vi faccia ninna dilferenz.a . Il 
Boccaccio nell’Ameto 6 . Sotto una fronzuta quercia di ripofo vago dipo- 
fe la ricca fama. Il Poliziano Stanz. xx. 

Lor cafe era» fronzute querce e grande . 

E ’l Satin»? ito .^rcad. Profi l. Il nederofo cajlagno, il fronzuCo baffo, e 
con puntate foglie lo eccello pino. Il Cala però usò- fempre /«««lo/o ». co- 
me voce più nobile, e fonora. 

STANZA III. 

Tu foia più che qutfla quercia anno/ a 

Sei dura, t più che'l mare e i /cogli [orda ) 

Prefe il Poeta ad imitare in quefta Stanza il lamentO'di Polifeino pref- 
fo Ovidio nel xiii. delle Trasformazioni , moderando però giuJiciofa- 
mente i concetti fecondo il diverfo carattere . I verfi d’.Ovidio fono i . 
feguenti : 

SiTvior indomitis eadem Galatea juvencis , . 

Durior annefa quercu , jallacior undit , 

Leniior & falicit virgis , & vitibus albit. 

His immobilicr feoputis , violentior arane , 

Laudato pavone fuperbior , acrior igni , 

.Àfperior tribulis , fata truculentior -ur/a , 

Surdior aquoribus , calcato .immitior hydto. 

Ove li vede, che Ovidio fecondò troppo la fecondit.i della fua vena ». 
forfè per non parer fervile iraitator ai Teocrito, cui avea tolto * 
guitare in quello luogo. Vedi Arrigo Stefano Prolegom. in ■ Firgilian. 
Theocriti Imitationet . Anche il Sannazaro imitò quelli veri! d’ Ovidio 
nella Profa viii. della fua Arcadia dicendo: O crudeliffima e fiera pii 
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'thè ìe irueuìentì atfe ; più dure che le anmfe i^uerte, eei a miei preghi 
più fard» che gf infatti mormorii dell' enfiato mare ec. 

Mobil più che al vento foglia ) Della iodabiltcà donnefca mille -telU- 
monianze fi trovaoo prelTo i Poeti. Virgilio Mn. iv. 569. 

. ... . . . . varium & mutabile fempet 

Faemina 

Calfarnio nell’Egloga terza : 

'Mobìhor ventic o fctmina. 

Il Poliziano Stanz. xiv. 

Che femprt i più leggier thè al vento foglia^. 

Luca Pulci Cant. 1. del Ciriffo Olvaneo : 

0 feffo infuno 

Mobile e frale, e più lieve che vento l 
L’Ariofto Or. Fur. C. xxi. 15. 

Ma cojìei più volubile che foglia. 

Quando P autunno ì più privo d' umore , 

.£ il Tallo nell’ intinta Att. 1. Se. 2. 

Femmina to/a mobii per natura 

Più che frafehetta al vento , e più che cima 

Di pieghevole /pica. 


STANZA IV. 

Ben mi ricorda quando lungo il rio ) Così l''originale . Lo Aampato 
'diceva meno propriamente: 

■Ben mi ricordo quando lungo al rio , 

Ricordar/! imperfonale è più gemile e poetico , che neutro paffivo . 
Dante Purgar, 

OncP io rifpoji hi: non mi ricorda 
■Ch' io firaniaffi me giammai da voi . 

Così a lungo prepolìziooe fi fuol dar fempre il quarto, -e ima il terlo 
calo- da' regolati Scrittori. Dante Injfer. xw. 7. 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 

Il Petrarca Canz. iv. 

Cèsi lungo f amate ■rhie andai . 
e il Sembo Son. iv. 

Ed or fu per un eolie , or lunM un rio . 

Ti vidi prima andar cogliendo i fiori ) Ha qualche fomiglianza con 
.quello palio di Teocrito ìdil. xi. 

ft/f r>4>*# K'ipt Tti xriK* rpxTOf 

i M't 3 ì'k6i^* ((uxxs 

S'{ iytì è‘ Cìif ìp*>#/u«nv€p* 

Jmare capi ego puella te, ‘quum primum 
Fenijìi tnea cum mane, votene hyacinthina folia 
Ex monte decerpere ; ego autem via duu eram. 

Il quale fu pure imitato da Virgilio nell'Egl. vili, ove dice; 

Sepi- 
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Sepibus in noflris parvam te rofcida mala 
( Dux ego vejìer eram ) vidi cum maire ìegentem ec. 
ih vidi ut perii , ut me malus abfiulit errori 

Tu fti più 'ielle ) Netnefìano nell'Egloga il. 

noflro formo/ior Ida 

Dicor , ty hoc ipfum mihi tu narrare folebn 
Purpureat laudando genas , & laàea colla . 

Poi mi pone/ìi una ghirlanda in tejia ) Lorenzo .de’ Medici pag. 82. 
del fuo vaghinTimo Canzoniero. 

Torfe n' avria la man, la quat tant’ amo ^ 

Fattane una ghirlanda e meffd in tejla. 

STANZA V. 

Oimi allor mi traefli il xor dal petto ) 

M' aperf e il petto, e 'I cor prefe con mano 
difle il Petrarca nella Canzone iv. Di quelli rubamenti di onori v’ ha 
grande abbondanza nelle amorofe Poefie. Ugo di Malfa da Siena an- 
tico Rimatore, che con altri già raccolti da Lione Allacci con fervo tra' 
miei znss. così chiude un Sonetto fu quello propofito : 

Ma fate tanta di nobilitate , 

Rendetemi lo cote in certejìa., 

E poi l' amore in tutto mi vietate . 

Sempre trar guai ) Trar ^uai vai gridare con voce alta e lamentevo- 
le , ed è un modo tolto da^Provenzaii , e molto afato dagli antichi 
Prefatori e Poeti. Il -Palfavanti pag. ad. Traendo il Conte, dclcrofi 
■guai ^ gridava. E -pag. 45. la guata traendo guai prefa per gli fvolax.- 
zantt capelli crudelmente fedì per lo mezzo del petto. Dante Inf. xiii. 
22 . 

T fentia d' ogni parte tragger guai , 

.Ciao da :Pilloja JUm. Ant. Cium. lib. 7. 

Con gravofi fofpir traendo guai . 

II Petrarca Son. CCLV. 

Togliendo anzi per tei fempre trar guai. 

Tra* moderni, o Ila meno antichi, oltre il Calliglione 1 ’ usò il Bembo 
nel Sonetto XLI. dicendo ; 

T fuggo indi ave fia 

■Chi mi conforte ad jtltro che a trar guai . 

Ni tarmi delP armento effer più mafìro) Maellro dell’armento chiama - 
vaA da^ Latini il pallore principale, e reggitor degli altri pallori. Var- 

Tone de Re Ruflica lib. il. cap. x. Qui pafeunt , eos oportet . . . 

effe emnes fub uno Magijiro pecoris ; eum effe majorem natu poiius 
quam aiios, & peritioram guam religuoi ; guod iis , qui atate Cf feien- 
tia praflant , animo aguiore religui parent. Virgilio pure fa menzione del 
mallro del gregge Ecl. ni. 

Idem amor exitium efl pecari , pecorifque magijiro . 

£ il Poliziano St. xtx. 

Or delle pecorelle il rozzo majlro, 

STAN- 
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STANZA VI. 




Fallo hanno gli kc hi miti ornai un fonti) Il Petrarca Son. cxxviii. 
Occhi miei , occhi non già , ma fonti . 
e il Bembo Son. xlii. ' 

• . . ; . t gli occhi ferfi 
Duo fonti. \ , 

Venite 0 fiere) Il Sannazaro molto graziofamence rivolge un Umile 
invito a’ pallori dicendo nella feconda delle fue Egloghe: 

: Paflor , che per fuggire il caldo ejlivo , 

AH' ombra dejiate per cojlume 
Alcun rivo corrente \ 

Venite a me dolente , 

Che d' Ogni giojj , e di fptranza privo 
Per gH occhi fpargo un dolorofo fiume. 

Dal fronte) Diomed^ Borgheli a cart. 219. della il, parte delle fua 
Lettere difcorfive afferma , che da niun regolato Scrittore s’ afa fronte 
del genere mafchile. Egli è vero, che ’l Petrarca, il Bembo, e il Ca- 
la diflero Tempre la fronte-, ma non pertanto lo Alamanni , che pure 
e eentilc ed elegante Poeta, dille il fronte alcuna volta, e. ben cinque 
volte niollo Giulio de’ Conci nella fua ieggiadrilGma Bellamano. Pag. 3. 
della edizione di Firenze 1715. ' ^ 

Nel fronte porto fcrìtti i miei penfierì , 

pag. 5 - . ■ . . . 

Dt tante maraviglie i il fronte adorne, 

P»B- , 

Ardeva il fuo bel vìfo , 

. ’ 'E jl fronte di colei , ■ " 

1 Chlè un /pecchie agli occhi miei, 

pag. 18. 

t ' - • E il fronte , dove il nojìro Sol s' o/cura , 

e pag. 19. 

Nel fronte la ftmbìanza ha di quel bene. 

Anche Simon ForeUani da Siena detto Saviozzo, Poeta che fiorì circa 
il 1590. e che vien come Scrittore d’ottima lingua citato da Federigo 
Ubaldini nella tavola de’ Documenti d’ Amore, l’ufa in quella maniera 
medelima nella prima, e quarta delle fue Canzoni Tello a penna del- 
la libreria Ghigiana dìceodo? 

Il fronte, i lucenti occhi, e il Sol con loro, 

. _ Le chiome , il fronte , il puro guardo , il rifo . 

arete) Pare imitato da quel celebre epigram- 
ma di Pdrzio Licinio, che leggefi prello Gellio lib. xix. cap. 9. 

•À . , • Cufiodes ovium , teneraque propaginis agnum 

Quxùtis ignem P ite huc. Quaritis ; ignis homo efl, 

, Si digito attigtro , incendam fihiam Jimul emntm; 

Omne pecus fiamma efl, omnia qua video, 

•Secóndo Volume I i a quell’ 
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a qued’ epigramma ebbe pur la mira il Sanuazaro Dell* Egloga il. dell' 
Arcadia. 

Fajìtr. che fttt tnttrn» al cantar ruflr», 

S' alcun dì voi ricerca foco od'tfca 
Per rìfcaldar. la mandra , 

Fen^a a me Salamandra ^ 

Felice infìeme e miferabiì meflro ; 

In cui conuien , eh' «gnor t incendio afefe» 

Hai dì eh’ io vidi i‘ amorofo ff nardo ; 

Ove anear rìpen fondo agghiaccio ed ardo. > ' 

Non i pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xni. 

E non lafcìa in me dramma; 

Che non fia foco t fiamma, 

STANZA VII. 

Che coti iella fuor t’ han fatto i Dei , 

£ dentro poi crudele ^ acerba , e dura} 

A quelli eerll ebbe peravventura il pcalìero Torquato Tado quando 
feri» neU’Aminta Act. Se. i. un fotnigliante concetto : 

P cTudehate tflrema ! o ingrato core f 

O donna ingrata.' e tre fiate e quattro , 

Ingrati [fimo fe[fo! e tu Natura 

Negligente maeflra y perchè fola 

Alfe donne nel volto , e in guel di fuori 

Ponefli quanto in loro i dì gentile y 

Dì manjuetoy e di conefe ; e tutta 

i’ altre partì obbliajli * 

Paventofi a frano) Paventofe par che voglia piattodo fieni ficar pau- 
rofoy cho fpaventevole e terribile y e in qnedo fenlo 1 ’ ufa tempre il Pe- 
trarca. Nondimeno cotali voci foglioofi adjaerare indifT^rentemeate nell* 
un fenfo, e nell* altro. Panie chiama paurefe certe cole, che mettono 
paura altrui. Infer. il. v. 88, 

Temer fi dee dì fole quelle cofe , 

C'hanno potenza di fare altrui malcy 
Dell altre ni , che non fon paurofe . 

e allo incontro il Petrarca chiama paurofo colui y che ha paura ^ 
Son. XI» ' 

A lamentar mi fa paurofo e lento. 

PAriollo peib l’ ufa nel fentimenco del nodro Poeta dicendo Ori. Fur. 
a. IX. St. 75. 

Il del rimbomba al paventofe fuetto , 

Axtcha fpoventofo s’ ufa talvolta da’ buoni Scrittori per peerv/è . Feo Bei- 
cari Vite d’ alcuni Gefuati pag. 338. Cune tu fai y non fugge fe non f uo- 
mo mi fere e fpaventofo . 

E tu l'animo fiero, e ’/ volto umano) Empia tigre in volto umane y 
dille Angelo di Collanco Son. i. 


STAN- 
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S T A N Z A Vlir. • ■ ’ , 

Vmtn» i il v»lu Imo l «ire/ divi»» } Il Petrarct nel Trionfo dtlla mom 

**p. I. 

Non,umam vtrsmtnte, nu divine , 

Dee tbiere fttllt ) Chiamano flelle i Poeci eli occhi delle Tor donne s 
cagione dello fplcndore , e de’ raggi , che par lorochetrcmasdino .Ovi' 
dio nel iiL degli Amori Eleg. j. 

.... radianty ut fiduif ocelli. 

£ Properzio lib, a. Eleg. 3. 

.... oemh gemine , fiderà nofirit feeet, 

CinOo de' Conti Bellaman. pag. 17.. 

Sette il vi/o. e il guardo^ ove due flelle 
Si mofìreH del feten deir elmo eiglie. 

Poeticamente il Sannazaro nella IV. Profa dell'Arcadia z £ coir tccerte 
fguerdo or ^uefle^ or quellt rigeerdende, ne vidi une, che tra le belle 
àelliffimt gtedicei ; li cu i ee^elli ereno de un /ottilifiimo velo coverti ^dì 
/otto el ettele due ocebi vtgbi e IneiUlJimi feintillevtne . non tltrimenti 
thè le chiare flelle fiuUeno nel feTtm^ e limpide Cielo fitmmeggitre. 

Le frtfehe rofe ) Fre/che, cioè nate , ovvero colte di frefeo. Il Beai' 
bo nella xxvii. delle lue Stanxt parlandb por del volto di que.laPrin- 
cipeffa: 

Rofe fre/che e vermiglie ambe le gote 
Sembran, tolte pur ora in paradi/o . 

La bffca /parge odor ) Bnonaccorfo da Montetnagno nel Sònecco 

XXXI II. 

V oflro j e le perle , ebe con tanto odore 
JMovean leggiadre parolette. 

£ il Tallo nella Gerufaleinme cant. iv. St. 30. 

. . . la bocca , end' e/ce aura amoro/a . 

Dui fior vermigli fon le labbra belle ) Il color vermiglio , dice il Fi- 
renzuola Dial. Bell, delle Donne pag. 39J. ì quafi una /perde di rafie p 
ma meno aperto . ... il quale cr nu(lra appunto il vino , thè noi ehia~ 
miam vermiglio. Qnindi i Poeti alTonligliarono le labtn «ra alle ver- 
miglie rofe, ora ai rnbini. Il Petrarca &n. cxxiv. 

Perle a rnfe vermiglie ^ ove f tenie» ^ 

Doler formtvg ardenti voci e beUt . 

Il Bembo nella Stanza xxvii. 

CaiT perle f a rubini ^ and' e/eon note 
. Da fare ogn’ uom da fé (ìefio dhi/o. 

Bernardo Tallo nelle Stanze in lode di Gìnlia Gonzaga* 

A quella bocca ^ che perle e rubini 
Avanza di vaghexxa t di colore . 

£ il Molza pur nelle Stanze fopra il ritratto di quella Stgoorà i 
Quivi fi forman que’ beati accenti 
Tra bianche perle f bei rubini ardenti . 

i i t San 
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Son dì ttndidt ntvt ) Famigliare è a’ Poeti il paragonar la bianchez- 
za delle lor Donne alla neve. Ovidio lib. iil. Am«r. tltg. 6 . 

, Btachia Sithania candidior0 nive . _ ^ 

E Properzio lib. il. Eleg. j. _ _ *i ■ ■ . - ■ 

Ut Miotica nix minio fi eertet liete, ^ • 

che i lo flelTo che quel che difle il Petrarca Son. et. 

’ E le Tofe vermiglie infra la neve . • ■' 

Malatefla de’ Malatefii Signor di Pefaro in un Sonetto della mia Rac- 
colta MS. di Rime antiehe deferivendo le bellezze della fua Donna ; 

Il Sole, e l'oro lucido e fplendente , 

La neve pura , candida , e fincera ; 

Le refe, e i fior cangianti in primavera , 

Coralli , grana, ed oflro rilucente. 

Latte fretto ) Teocrito nell' Idillio xt. paragona la bianchezza di Ga- 
latea alla giuncata , dicendo ; 

O* xnntflt rxKurAx ec. Ktmyift raKT«f i 

> . * % 

O candida Galatea, candidior laBe eoaBo , Per altro i Poeti per ef- 
primerC la bianchezza ufano più voiontieri la comparazione del latte 
pbro. Anacreonce - ' 

k . 

*f 9Ìm rj yMhvttri • 


' ' '* t ■ Fìnge' nafum , tjT genas 

Rofas laBì remifeens . _ ‘ 

Properzio a di Ini imitazione Kb. il. Elee. 3. 

Utque refe puro laBe natent folla . 

Cosi il Sannazaro nella tl. Egloga; , 

, . . Tirrena mia, il cui colore agguaglia 

Le mattutine refe, e'I puro latte. 

E' U Cafa Son. xxxiii. _ , ■ 

Son quefle. Amor, le vaghe treccie bionde ■ ' • 

"■ ' Tra frefebe rofe , e puro latte fparte ? ■' ' 

li Cafliglione però affai giudiciofameote paragona alla neve la bian- 
chezza di Galatea , e alla gìnneata la mollezza e delicatura delle tre- 
mule membra, imitando in ciò Ovidio, che nel xtii. delle Trasfot- 
rnazioni diffe : ' • 

Mollior & eyenì plunrit, & laBa eoaBo ^ 

. *• 

S T A N Z A IX- ’ 


S^eJJi miei cari dolci inefeat' homi ) 
’ poffo ) ~ 


Smorfar non pojjo') Lo ffampato diceva fnodar non poffa ,'tnsl»tO impro-' 
prio e fconvenevole . L’originale dice fmorfare , e Cgnificà fciogtìere ,/e- 
var di bocca; tolto dal-Sonetto ctrirt del Petratta: 

« Ni perì fmorfo i dolci inefeat' hami , 

Mille 
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Mille valle inerte chiami) Il Fecrarca nella Canzone Xvriii. 

Quante volle m‘ udifle chiamar morte l 
Per te foavi fon gli affanni miei ) Pazzie lolite degli amanti . Il Mon- 
tetfiagno'Sói). vii. ' 

lo piango, e ’l pianto m' i sì dolce e caro. 

Che di lacrime il cor nudrico , e pafco. V 

Il Bembo in nn Capitolo tra le Rime rifiutate . 

Dolce mal, dolce guerra, e dolce inganno. 

Dolce rete cT Amor, e dolce offe/a, 

‘ ’ Dolce languir, o pun di dolce affanno. 

£ Ottavio Rinuccini in una iua graziola Canzonetta 
• Ardami il cor nel petto 

Sì nobit fiamma, e tra sì bei defirì ; 

Che m' i gioia e diletto 

L'alma verfar ne’ pianti , e ne' fofpiri . 

STANZA X. 

A 

Si riveflon di foglie a Primavera 

1 bofchi) Imitazione dell’ Oda (ettima del lib. iil. di Orazio. ' \ 
Ignudi al tempo nivofo ) Lo (lampato diceva Ignudi al tempo no)ofo . 
L’ Autunno P uva fa matura &c. ) Virgilio Georg, lib. il. v. jzi. 

Et varios ponit foetus autumnus , & alte^ 

Mitis in apricis coquitur vindemia faxis . 

E ogn' arbor da novelli frati aftofo) Lo ftelTo Virgili® Geot. il. 

Nife minus intera faetu nemus omne grave/e it. 

S T A N Z A XI. 

Se pietà ti pungelfe) Il Bembo nella Canzone Laffo eh' i fuggo, che 
Ha nel lib. i. degli A/olani : 

Dehffe pietà vi punge, 

Date udienza infitme alle mie pene . 

Il Petrarca però aifegoa alla pietà come fuo proprio effetto lo //rrn^ere . 
Canz. XXIX. , 

Di che nulla pietà par che vi ftringa . 
e nel Son. cxxv. _ 

Alta pietà , che gentil core Jlringe . 

Alior /ariano i bofchi e i fonti ameni ) 

Se mecir faffi , e Ninfa) ì^zmeCizao nell’Egl. il. - 
At tu fi yenias , & candida Ulta fieni , 

Purpureaaue tofa, tum dulce rubens hyaeinthus , ’’ 

T una mim eum myrto laurus fpirabit odortm . 

E Calfumio nell’Egloga iti. .. wi 

^ ' At tu fi venias, & tandida lilia fieni , v . 

Et fapitni fontes, O" dulcia vina bibenturu 
Il Sannazaro Egl. ix. .. ,.v » .J .. 

Ignu' 
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fgim/U i il mente, t ^n> nen vi fi poggm> 

Ma /t V mìo Sol vi appare , amor vadrolh 
D' erbette eiveflìrfi in lieta pioggia, 

Andrìan di doler latte i fiumi pieni) Ovidio Metam, lib» i. v. ili. 
Flnmina jam laQit, jam fiumina neilaris ièant , 

Il Sannmro nell’ Egloga iena dell’ Arcadia : ^ 

Sudin di mei le guerre alte e nedofe , 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 

JCh' invìdia Orfeo e Lino annr n* ariane) Ha un poco dt quel di Vir- 
gilio Ecl, IV. V. 55. 

Non me earmìnìbut vinml\neeTbratuit Orpbtut , 

Net Linux. 

Il Molza nella Ninfa Tiberina Stanz. ir. 

E r intermeffo fuono or sì mi rendi , 

' Ch' Orfeo e Uno i' non invidj molto. 

STANZA XII. 


Corrimi dunque in braccio, o Calatea ) Ovidio Metam. xiil. v. 840. 
jam Gaiatta veni, net munera defpìce nofira . 

NemeCano Egloga iv. 

Huc Merot ferme/a veni, voeat ajìut in umiram. 

Ni ti [degnar de' befehì ) Virgilio Év/. il. y. 28. 

O tantum libeat merum tiii ferdida ruta, 

Atout òumiles kabitart tafat , 

Calfumio' Ed. ri. 

Ne contemne eafar, d* pajloralia tefìa. _ ' 

Verter nd boft hi ) BelliflRmo peaiiero prefb dall’ Idillio xx. di Tee- 
diro : 

A’*x* tn tumiktr ■’ dmn' 

XiV iymn riprip • 

Ou* Fyìii 9* ^rt K»r^/f /»* mffpi /*4fv!^è 
Kxi ^fvyiiis #■? tSpprtto «rfTa» Ìkié»9t$ 

Vf tpìp/gùFrt nm! ip 

H rii fj 4**’^W* XiA«F« 

%iKò\Ì9tr«g 0 «r* »u>o/dr« ìt 

Màr/dtét «F F«Var ìKit, tlt i’fm aaéivtt m 


Ventnr propterea: quod habulcus' fum , pratertunt , negut ungutnti 
audiunt.' 

Ncque [eìt quod Venus' amore bubuìei infaaivtt , 

Et in' montibut Pbr/gia una p^it i ipfutn^t Adonidem 
In fylvit cujlodivit ,. Cr in fplvìs dtploravit. 

Endimion autem quia trai, nonne Buiedeut? qutm tamenLuna 
Sever pqfcentem amavit y dequa ecifo defoendent 
Eo'Latmium faltum vemt ec. 

Ne- 


Digitized by Google 


«55 


ALLE STANZE. 

Neoiefiano nelT Egloga il. 

Dii ptcarum pavttt gregei , fermofus ^polU , 

Ptn dodut , F amai v/etes , O" pulther Adanìs , 

£ il Molza nella Ninfa Tibaina Stsm, 4^. 

Pur le felve ahitar non fu di/earo 
A è Dei, ed alla Madre degli ameri. 

Il fua amante } cioè Adone, il qnale, fecondo le favole, nato d’in- 
cello del Re Cinica con Mirra fua figlinola' fu morto da nn cignale 
nelle felve della Frigia per invitta di Marte. V. Ovidio nel x. delle 
T rasfermazicni . 

S' addormìa ) dicefi addtrmire e addermirfi per addormentarft , i\ Pe- 
trarca nella Canzone xxxtx. 

Queflo, d'aliar eh' io m' addormiva in fafctg - 
Venuto è di dì in dì rref tendo meco, 

£ il Sannazaro nell' ^loga vri. 

Pia mai eh' 10 poft in qualche verdi piagge f 
Talché m' addorma in quella ultima feray 
E non mi dejli mai! 

la Luna, eh' i fu in del sì bella Dea ) 

Un Paftoretio per amor feguia ) Endimìone figlinolo di Etiio , ama- 
to perdutamente dalla Luna, mentre egli pafeeva il Ara gregge in un 
monte delia Caria, chiamato Latmo. D'nn eotal amore oltre a’ Poeti 
fanno menzione Riano Cretefe Hertcl. lib. xiii. Panfania iti Eliaeif, 
e Cic. lib. I. Tu/e. 

Donolle un ve! di bianca lana ) Il velo fu dato in dono alla Luna 
non da Endimiode , ma da Pane , che fecondo le favole fii pure amato 
da lei. Virgilio nel iti. della Georgica v. ^qt. 

Munere fic aiveo lana ( fi credere dignetm ^ ) 

Pan Deus Arcadia captam te. Luna, fefellit, . 

In nemora alta vocans ; nee tu a/pemata vocantem . 

Il che vien pure confermato dal Sannazaro in un belliiCmo Epigram- 
ma del libro 1. 

Spreverat birfutas pafeentem Pana captila» 

Candida nodurnis qua Dea fertur tquit, 

At poftquam nrvese tonfpeuìt munera lana, 

Pcfihabuit notar Ead/mionis aver. 

Qui fimul at nifitr foneno ìntlinaret orellaa. 

Moti bac more, inquit, non mihi fomnus erit. 

Non pertanto da altri Poeti fu detto ancora, che la Lana ricevefle nn 
sì fatto dono da Endimione. L’Arioilo in no Capitolo tra le fne Rè- 
me, che incomincia.- O' ni miei danni, parlando alla Luna: 
Rimembrati U giacer, che aliar avefii 
D' abbracciar il tuo amante j ed altro tanto 
Conofei che mi turbi, e mt melefii. 

Ah non fu perb il tuo, non fu gih quanOU 
Sarebbe il mio ,* fé non ì Jalfo quello, 

DI che '/ tu» End'miom fi dona vantot 

Che 
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Che non Amor^ ma la mirti d' un vello , , 

Che di candida lana egli t' offerfe , 

Lo ft parer agli occhi tuoi sì bello . 

E il Taffòni nel Cant. viii. fi. 57. della Secchia , 
d' Endimione favellando : 

Cos) dicendo un vel candido e fchietto , 

. Che di gigli e di perle era fregiato', - 

E 'I tergo in un gli cirfondava , * V petto 
Già dalla /palla defira al manco lato, 

Forfè in dono alla Dea. 

Al anal lao^o Gafparo Salviani fa quella impOTtante noti: Finge il Poe- 
ta eh' Endimione donaffe a Diana una banda bianca , che portava ad ar- 
macollo fregiata di perle, per adornare il dono, che finfero i Poeti anti- 
chi efferle fiato donato da guel Pafitre y e per mofirare , che le femmine 
comunque innamorate fempre vogliono qualche cofa dall'amante, 

STANZA XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti ) Virgilio Ecl. il. v. 17. 

. . nec quia firn guari s , Aleni; 

• Qtiam dives pecoris nivei , quam laElls abundans. 

Mille mea Sieulis errane in montibus agna . 

,E Calfursio pur nella il. delle fue Egloghe. 

Mille fub ubrribus halantes pafeimus agnas , 

• Tetque Tarantina proHant mihi veliera mattes . 

E quanti frutti fono in quefie felve) Ovidio Metam. xiti. v, 82*. 
Nec cibi cafianea , me conjuge, nec tibì deerunt 
. Arbutei feetus ; emnit tìbi ferviet arbos. ' ' 

Calfarnio Joc. cit. , . 

Qui numerare velit , quam multa fub arbore nofira 
Poma legam, citius tenuet numerabit arena s . 

Semper olus metimus ; nec bruma , nec impedii afias ; 

Si venias. Oratale, totus tibi ferviet hortus . 

T A N Z A XIV. 

Un caneflro di pomi t' ho già colto ) Prefo dall’ Egloga ' il. v. 51. di 
Virgilio. 

Jpfe ego rana legam tenera lanugine mala. ' 

• Um altro pei di pruni) lo Sedo Virgilio ivi. 

Addam cerea pruna. 

In cima all' olmo geme ) Virgilio Ecl. i. v. 59. 

Nec tamen interra rauca, tua cura, taìumbet , ' * * 

Nei gemere aeria ceffabit turtur ab ulmo. ‘‘ 

Un eaprioi ti feria, che difciolto (.Tra gli agnelli fen va, nè del ean 
teme) Il Poliziano Stanz. cxvii. 

E ferbale una cerva molto bella , 

Un orfacebin, che gth co! ean Combatte. 
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Duà^ tJxze 'pe) d' eliva tl torno fatte) Il Molza ntik Ninfa Ttbaìnt 

/?. II. ^ if . .. -> • . 

‘ • •’ E d' uUvò una tavut y eh' ancor feria 

- ■ > ■ Qàtl pure odor., che già le diede il torno m 
Da quel buon majìro ) Virgilio Ecl. 1 1 I. V. só. 

. . . . pocula ponam 

• ' ■' > ’ Fagtna^ calatimi divini opus Akimedontìs . 

■ - r ’ ■ !.. 

■ ' ,”i.. • STANZAXV. 

. Ecco la Ninfe qui, eh' una Corona Ti telfono di di refe e daini fo- 
ri) Virgilio nell’ Egloga il. y. 54. , 

. . . . tìòi mia plenit 

Ecce ferunt Nympha calai hit; libi candida Naie 
Pallentet violai, Cf fumma papavera carpent^ 

Narciffum & florem jungit bene olentis anetht. 

Di Fijìcle) La Pillola i uno Qromento formato di varie cannacce con 
certa proporzione difegnali , e congiuQte con molle cera . Tibullo lib. 
li. Eleg. 5. 

Fijiula cui femper detre/cit arundinit ardo ; 

Nam calamus cera fungitur ufyua minar . 

£ Ovidio nell’ viri, delle Trasformazioni. 

Fiflula difparibut paulatim furgit avenis . < 

Lo Scaligero Poetic. lib. t. cap. iv. vuole, che da prinemio folle d'nna 
fola canna , Mi di due ; e che di mano in mano arrivafìie lino alle fet- 
te, nè paHalfe pih oltre. Io non incendo, che bel fuono pocelTe man- 
dare una femplice cannuccia , la quale , elfendo fenza fori , era incapa- 
ce di modulazione veruna; e avendone, non farebbe Hata pìh Pillola, 
ma una Tibia. Non è nè anco vero, che non paHalIe le fette canne ; 
giacché e Teocrito due ne accenna di nove canne { Idil, vili.) e ne- 
gli antichi marmi ne troviamo non por di nove , ma perfino d’ undici . 
Gafpero Bartolini nel lib. r. il. De Tibììt Veterum cap. 6, afferma aver- 
ne veduta una di nove in nn’ antica creta prelfo il Bellori, e ne reca 
la figura: e an’ altra d’ ondici canne dice trovarli nel Palazzo Farne fé 
fiatagli additata dal celebre mio Cittadino Francefeo Nazari. Io HelTo 
n’ ho offervata una pnr di nove canne in nn frammento di vafo antico 
di alaballro prelfo il chiariflimo Sig. Commendator Vettori , illuflre 
polfeditore non meno di tare anticaglie , che d' una valla e recondita 
erudizione Egli è però vero, che le Pillole eran comunemente di fole 
fette canne ; e ne abbiamo ficuri rifeontri non foto negli autichi Scrit- 
tori, ma ne’ marmi ancora. Virgilio nell' Egl. il. 

Efl mihi difparibut feptem eompaSa cicuti; 

Fiflula . 

E Ovidio nel il. libro delle Trasformazioni ; ' ' 

. . . . difpar feptanis fiflula tennis. 

De' marmi poi tra le molte, ch’io potrei accennare, ballino le due Fì- 
flole fcolpite ne’ tronchi , che forgono appiè di dne celebratilTime Hatnr 
trovate già fra le rovine delia villa d’ Adriano da Monfignor Giuseppe 
Secondo Volume K k Ale- 
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Alessandro ForiEti ( i ) ornamento non pure dell*. Corte di Roma , 
ma di tutta Italia: 1 ’ una d' un Fauno pre'feutata già da lui al Sommo 
Ponteiice Benedetto XIV., che poi la donò al Campidoglio; l'altra d' 
uno de' maravigliofì Centauri da cITo dottiillmo Prelato polTeduti , e che 
per la lor /ingoiare bellezza traggono meritamente la corioQtà delle pili 
colte nazioni a vagheggiarli. V. le Annot. alla fi. xxit. 

E fampogne di pafttri) Quella voce Ai fampùgna liecoodo il Menagio 
nelle Origini dtlU lingu* Italitna, trae la fua etimologìa dalla Sam- 
buca de' Latini; ed j propriamente quella fpecie di pifferi, che i conta- 
dini foglion formare la primavera di fcorze di pioppi , o di caffagni ; 
benchi talora lì prenda ancor per la Pillola. Xorenzo de’ Medici PMfia 
Valgati pag. 84. 

Sentirai per F ambrofe e verdi valli 
Corni , e fampogne fatte una ftorx* 

Di falcio , .0 di ca/iagno . 

Se non goder F età fiorita in fefta) Dalla caducità della vita folcano 
i Gentili falfamente perfuaG prendere argomento di godere, e daifi a 
ogni forte d’illeciti follazai. Catullo. 

Vhiamus, mea Lesbia , atque amemus tc, 

S^es accidere, & fedire poffunt^ 

Nobis . quum fernet oeeidit brevis luuy 
fJog efi perpetua una dermienda, 

Tibullo lib. I. Eleg. i. 

Interea , dum fata finunt , juugamus amores : 

Jam veniet tenebrìa mort aaoperta caput. 

Jam fubrepet iners ataSy net amare decebit , 

Dìctre net tana blanditias capita. 

Properzio lib. il. Eleg. 11. 

Dum nos fata finunt , etulos fatiemus amore ; * ! 

fJox tìbi longa venti , net redi tura dies, 

£ Marziale Epigr. lib. a. n. 59. ^ 

Frange toroSy pete vina , rofas tape, tingere nardo: 

Ipje jubet mortit te meminifjt Deus. 

Non mancavano però anche allora de' faggi , cbc agramente gli ripren< 
deffero. Ne’ frammenti del libro il. di Lucilio; 

V'tvitt lurcones, comedones, vivile ventres. 

Noi Crilliani debbiamo anzi da quella comprendere quanto Ha preziofa 
il tempo, per bene e fantàmente impiegarlo; opponendo alle falle maf- 
lime del fecolo il conlìglio di S. Paolo ad Calat. vi. Ergo, dum tem- 
pus habemut , opertmur bonum . 

STANZA XVr. 

Si fpogliano i ferpenti la Vecchiezza, 

E rinnovan la fcorza . ) Virg. Georg, lib. iil. v. 427. 

.... pofitit ntizus exuviis, nitidusqut fuvento 
Vólviiur , 

(i) Fai degnìjf.mo Cardinale, 


) 
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M, fugt, t mn rìtarM l» 6 $II*x%m ) Teocrito eoa afiai vaghe Uaiiii- 
(odioe derive la caducità dell’ umana bellezza dicendo Idil. xxiii. 

• » - ' I 

It<u’ to’ f'Htr »MKÌf i aiiTo' ftafxhnt 

Hat to' (' or iV* ttv • "5 V*»» • . 

Huxit »/ xr<N> *'• a'pitm ^rlrrf . ^ 

A'Io' X'^' **»»• • ▼«■'TU «»i*« noeft • 

XoJ xmxkn *«»i'r to' nbrixjf , «x\’ «>/>eir <7 , 
c . 

£i nfa pultra tfl , & ttmput tsm martidam rtddit r 
Et vitia pultra efl in vttt, Cr ftaiim fetmftU : 

Candidarli tjf iiJium, tabtfcit vero quum dicidit : 

Et nix candida tfi y & liquitur quum etnereverii : 

Et forma puarilis pulebra efl , ftà brevi tempore vhit . 

Gemellano Eclog. , 

Non hoc jemper tris, perdant CT Ramina fiore t. 

Perdi! /pina rofas, nee femper Ulta candente 
Nec longum tener uva contar., nec popalus umbrat .* 

Donam forma breve efl ; nee fa tibi commodat annui » 

Il Bembo nella Stanza xlix. ' . - * 

Se non fi eojflie, eome refa o giglio r 
Cade da fé la veflra alma botiexza- 
Torquato Taffo Geriu. lib. e. xnt.Jì. >5* . 

Così trapala al trafaffat eP un giorno 
Della vita mortale il fiore, a ’l verde f 
Ni perchì faccia indietro Aprii ritorna 
Si rinfiora ella mai e ni fl rinverde, 

E ’l Guarini Att» ni. Se. 5- del Paftorfido : 

Ma fé in noi giovinexxa 
Una volta fi perde. 

Ma più non fi riverde / ' ■ ' • 

' ' ' Ed a canuta e livido fembiante .],■ 

■ Pah ben tornar amor, ma non amante ^ 

Che col tempo ma in van li pentirai) Teocrito' Idil. txin^ 

nctapti ìki7j 9S 9*wtt!M ro ’ 

AVufl^Ta» np^lito trrfv/diwf» «xcevr^r* 

VenSet tempat ilìud, quum tu émabìSf 
Quum cor exuflui, amare fiebii, 

Orazio lib. iv. Od. io. 

Dicet, heu f quoties te in fpecalo viderit alterum'f 
Qua mens efi badie f am eadtm non puma fuitp 
Vet cur hit animit ineolumtl non redeunt gena? 

Un fimile concerto efprelTe ancora Fra'rico Sacchetti in una fuz Ballata r 
eh; per cflere inedita porrir eoi tatù intera: 

K k a Se 
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St ferm* fleffe gitvannx* e tem^, • -.'V 

Donna, dagli acthi miai il ano fuggire * 

Non mi feria la mente s) languire. 

Ma perchè fento , eh' ogni beltà perde 

Sua vaga vifla , e pià che 'I tempo pajfa { 
f Langui/eo immaginando che tua verde 

Stagion nafeendt alla mia luce Uffa. 

In alta età fa' ori ma forfè in beffa 
Là , dove neffun ben fi può fentire , 

Ricerderai U mio pel tuo martire.- ' .1 : 

£ il Bembo nella xli». delle fue Suivze: 

yien poi canuta il eriu,feyera il ciglio . 

La faticofa e debile vetchiezza { u . . 

E vi dimofira per acerba prema y 
Che ’l pentirfi da ferzo nulla giova, 

STANZA XVII. 

Ch'io fon F amante tuo, non fiera Mva} iBeitéziaae d' Ovidio nel t* 
delle Trasformaz. v. 504. _ ■ 

Npmpha precor , Penti a , mane ; non infequer hofits . 

Come tìmida cerva fi rinjelva} Ovidio ivi. 

.... Sic agna ìupum, fic terva leonem. 

Sic aquilam fugiunt penna trepidante columba, 

Hofler queque fuor ; amor efi ttùhi caufa fequendi . 

Verfi con incomparabile felicità traslatati dal Periziano nella Stanza eix. 

Così cerva Iton, così^ lupo agna;^ 

Ciaf cuna il fuo nemico fuol fuggire 
Me perchè fuggi, 0 'donna del mio coroy 
Cui di feguirti è fot cagione amore.* 

Àir abito par pafiore eflerne ( Eflemo per eflranio y 0 Jlranìere è voce 
tratta dal Latino; ma rado o non mai ufata dagl’ Italiani. Cicerone 
liò. 5. de Offe. Hominet- exemos non egere , ornamento efi Reipùbltea, 

STANZA XVIII. 

La noja e il mal ee.y Verfo della Canzone ix. del- Petrarca , pollo 
pure dal Tallo nel Cant. iiI. St. 4. della Gerufalemme liberata; 

E l' un air altro il mofira, e intarlo obbl'ta 
*■ La noja , « V mal delU paffata via y ' 

STANZA XIX. 

Nè le fue ftlve più hdata> chioma ) cW più lodate frtndi, che per me- 
tafora chiome fì dicono da’ Poeti..' 

Virgilio parlando <yun orno-'.ffi»fid.' il. v. 6 iq. •> 

Et tremefaBa cofnam etneu fio- vertice nuiat .• 

E Ora- 
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E Orazio lil». iv. Od. 7* . . . 

. . . . redeunt }am gtamìna tampisy 

Atboribv/qut €»md . 

Calfomto Eclog. (. 

. grtf 'tUs ubi pim* dtnfat 
Sylvt eomas . 

Il Poliziano Stuin. lxxiu 

Ni mai le chiame del giardino eterna 
Tenera brina y o frefca neve imbianca, 
òv'ì la Dea) Intende la OuchelTa Elifabecta. 

S T A N Z A XX. 

Ancb' i* fui tra i paflar) Teoctìto liti. Tti. 

• I 

X<(4 >«V Hotff’Sf Kttvfiff 9t/i*Xa ^tyem 

n« rr(f , 

Namqut ago Mufarum firn blandum as : mequt hguunr- 
tur I , , .. 

Vatem emnes fummum. 

Virgilio Eglog. IX. • 

. ... €y me fteere Poetam 

, Pierides ; funt & mihi carmina y me quoque dicunf 

, Vatem Paflores. 

Nelle fampogne lor Juana il mìo nome) Soleano edere molto tra’ pafto^ 
fi celebrati coloro, che altrui avanzalTero in qualche nobile^ arte ^ riu. 
feendo la lode degno premio della virtù in que’ tempi ne’ quali con- 
tenti del poco non aveano che altro deliderare. Qiiindi tante gare lì 
leggono negli antichi Bucolici per la gloria, e unte lodi fi trovan da- 
te a coloro, cb’ erano più degli altri eccellenti. Lni^ Alamanni nell’ 
Egloga ottava. 

Ma tal de'fuoi pajlor lurtge dimara y \ 

Che fé tornaffe un dì , tanto allo forfè 
Di fampoma in fampogna onderebbe il grido f 
Che 'I nuo belP Amo non P avrebbe a f degno , 

, . STANZA XXI. 

Da tutti era gridato) Gridato per celebrato da grido celebriih . In que- 
llo fenfo manca, al Vocabolario. Sembra che 1’ ufi Dante Purgai, viiu 
La fama, che la vojlra cafa onora 

Grida i Signori f e grida la contrada. 

Sì che ne fa chi non vi fu ancora. 

Che gih fonarla Pan woi» ebbe a f degno) Pan non _ fi legge , che fo» 
nelle la cetra, bensì la Pillola , o fia Cringa, di cui fu creduto inven- 
torè . Tuttavolta i Poeti Cogliono prendere indidérentemente quelli no- 
mi di ilromenti. Il Sannazaro attribuifee, a’ pallori oltre la Fìilola e 1» 

Sam« 
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Sampogna, anche la Lira. Celebrati (Tiino è il Sonetto d’Angab diCo- 
flanzo fopra la eetra di Virgilio , di coi dice , che 
DmI fuo paflore in una qutrtia tmbmfa 
Sacrata pende ^ e /e la move il vento. 

Par che dita /uperia e difdegnofa : 

Non fta ehi di toccarmi abbia ardimento; 

Che fe non /pero aver man sì famefa. 

Del gran Tith» mio fot mi contento. 

STANZA XXir. 

Delle Fi/ìole roche ) La Fiftola t che anco dal Greco vocabolo Strina 
ga lì appella , fu già fecondo le favole ritrovata da Pane nume de’ pa- 
llori i quantunque da alcuno ne venga creduto inventore Mercnrìo , e 
da altri Joli pador Siciliano.^ Vedi s. Ilidoro Orìgin. lib.^ iL cap. 20. 
Virgilio nell’ Egloga iL 

Pan primtts ealamot cera eonjungere plurtf 
Injlituit . 

il qual luogo' Giunio Fi largirlo- antico Comentator di Virgilio, pubbli- 
cato già da Fulvio OtCni , così interpetra : Pan,- ìdefl natura omnium 
rerum , inventor ejl fillula: Pan pajìeralir Deut ; per coma folem fienifi- 
aat Cf lunam : per fiftulam feptem planetas JleUait per pellenrmacuJofam 
tali fiderà: per cannam, venlos; per ungulat caprinas, folìditatem ter- 
ra : ville/ut ejì , quia vejìitis gaudet tetra , hìe autem natus eJl Mercurio 
in arìetem lonver/o, & Penelope uxorr Ulijftt.- Ovidio nel primo delle 
Trasformazioni deferivo difTufamente la favola di Pane,, e di Siringa,, 
ohe in pochi verll viene rilìretta dal Molza nella Ninfa Tiberina 
Stanz.. XIX. 

Pan, thè ’/ governo ha delle gregge in mante, 

E i paftor cura con pietà ferverà, 

' De i calami, che ami già in corpo umano 
Congiunfe prima una forbita fchiera , 

' Che detrifeendo vien dì mane in mano ; 

E quella avvinta di tenace cera. 

Porti cantando a! del con falde penne 
Siringa , che per lui tanna divenne . 

E qui vuoili notare- uno sbaglio prefo da Giulio Cefare Scaligero , uo- 
mo peraltro dottifltmo e maravigliofo,. nel lib. -1. cap. 4. della Poeti- 
ca ; ed é eh* ei fi pensb, che le canne della Mola fiaflero nel fondo aperte ,. 
e che indi ne nfeiffe iP fiato quando fi foniipioV , quainfta- 
bantur ,. aquales-y inaqualet qult euh'/j^itur . ' Bftótt , in cui non fe ne av- 
vedendo incappò ancora' il- Bànoiitii' De Tib. Vet. lib. ì. cap. ó.pag. 225. 
volendo feguir 1’ autorità dello' Scaligero j dopo che dne pagine innan- 
zi' avea detto dirittamente ^ qaam pluret arundines componebant , 

omnes fine itilo foramine', nifi qued ex ore fpiritum exdperef. Ogni 
(tempio fa,. che le canne della' fiitola erano turate'' in fondo', e che noa- 
avendo elle ni' anima, nè' bocca' come' hanno' le Tibie ,*fe al di fotto 
(oflèro fiate' aperte ,, non ne farebbe ufeito-fuono alcuno. 

Sd 
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S»l qu'i U Stm^gnt ) Di fopra ho detto qual folle proprtameate la 
Sacnpogoa , ma che talvolta fi preodea ancor per la Fijlola, come fa I’ 
Autore in quello luogo, e come fece piìk volte il Sannazaro nella fua 
Arcadia. Balli un elempio prcfo dalla Profa X. D' intmi alta fpeluncs 
( di .Pane ) porgrva ombra un pino altilfimo e fpaziofo ; ad un ramo del 
quale una grande e bella Sampogna pendeva, egualmente dì fatto e dì fo- 
pra congiunta con bìanea cera. £ Luigi Alamanni nell’ Egloga Tilt. 
Men. . Una Sampogna avrem con arte fatta 

Per le mie proprie man con nove veri. 

Cinta di cera ugual fotte e d' intorno j 
Ch' altra forfè pafler non ebbe tale. 

Dafi Una Sampogna anch'io con neve voci 

Cinta di cera ugal fotta e d' intorno , 

C 60 fabbricata fer con quefle mani y 

Tal eh' un mìo dito ancor ne mofira il fegue, 

Ch' una fcheggia il fer) di quefle canne, , 

STANZA XXIIL ! 

Lontan da lei") cioè dalla Dnchefla , cui quello foralUero pallore bra> 
niava di vedere, e di onorare. 

Cortefe dono) Il Petrarca. Canz. vili. 
t-i ■ Che mi fer già di fa xortefe dono . 

c il Btmho nella Canz. ix. tia le Rime rifiutate. 

A' begli occhi tu fei cortefe dono . 

STANZA XXIV. 

Cos) r armento tuo) Sa di quel di Virgilio Eclog. ix. 

Sic tua C/meas fugiant examina taxoa , 

Sic cytifo pafta d'tftentent ubera vacca. 

Il Sannazaro Profa il. .Amico fe le ben'tvtde Ninfe preflino intente orec- 
chie al tuo cantare; e i dannofi lupi non pojfano predare ne' tuoi agnel- 
li ; ma quelli intatti , 0 ali bianthiffme lana coverti- ti rendano gratjofo 
guadagno ; fa che ec. 

STANZA XXV. 

Quaì gratto 0 Tir/i ti potrò mai rendere ) 

1 veri! fdrnccioli , quanto fono convenevoli a’ eompoaimenti Comici , e 
Pallarali, cÌk ^ichieTCono uno llile umile e popolarci altrettanto dif- 
convengono alle poeue qravi ed Eroiche, di cui è proprio lo llile ma* 
^nifico , e fnblinie. Qpmdi molto » ragione vengono biafimati da' fag gt 
1 Romanzieri del qnindiaefimo fMolo, che di rime fdrucciole empierò* 
Bo i loro Poemi , come fra sii altxi Luigi Pulci il Morgante e Luca fuo 
Fratello con Bernardo Giambnllari U Ciriffo Calvaneo. Nè vale a feu* 
iarsli r autoriti del Boccaccio , che parecchi fdrnccioli usò nella fua Te* 
feide i giacché aveano avanti degli occhi refempio di Dante, che quali 

affat- 
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affatto fé ne aHenne nella foa maggior Opera j c del Petrarca , che non 
gli volle airrnietter neppure Be' componiaiemi giocoli , come averebbe 
potuto fare nella Canzone 

Mai non z<* più cantar , cour' h folta , 
e nella Frotrnla ; 

Di ri fiere ko gran voglia. > \ 

11 Boiardo ne fu affai parco nel fao Orlando Innamorato ; e ’J Arioflo , 
benché nelle prime edizioni del Fnriofo aveffe polli affai fdruccioli ,co-. 
me fi vede in una rariflima di Ferrara del t^tó. da me poffeduta : pu- 
re effendo uomo di grandifTimo giudicio s’ avvide afSii facilmente che 
tai rime eran poco convenevoli alla grandezza di quel Poema , e per- 
ciò nelle flampìe poflerìori né levò la maggior parte , c folo poche ve ne 
Jafeiò , e qnefle molto tngegnofe ed «fprelìive, quali fono pur quelle po- 
I che, che tra le Stanze del Poliziano fi leggono. Peraltro la invenzio- 

ne di si fatti veifi é molto vecchia. Nelle Rime antiche pubblicate dal 
Corbinelli dietro la Bellamano, v’ha un' Egloga di verfi fdruccioli d’ 

. . un Sannazaro nativo di Piftoja , Poeta che allo Aile fembra effere £0- 

^ rito affai prima del 1300. j e in una mia Raccolta pure di Rime anti- 

che inedite tengo una Canzone morale di Fazio degli liberti pur tut- 
ta di verfi fdruccieiì , che incomincia 3 

L' utile intendo più cke la Rettorica . 

Ma quefto Fazio, benché fìa tutto pieno di modi antichi, por viffe al- 
quanto dopo di Dante e fiorì circa il 1550., come fi vede dalla fui 
Vita tra quelle degli Uomini illtillri fcritte da Filippo Villani, e pub- 
blicate con dotcifrime annotazioni dal Signor Conte Giammaria Mazzu- 
chelli. In Ven. per Giambatifla Pafquali t747. in 4. 

STANZA XXVIL 

Qu) mormora un bei fonte ) Vaghiffimo traslato per efpirimere il Tuo- 
no , che fa r acqua nel cadere , o nello (correre per luogo (cabro ei 
arenofo. Virgilio Georg, r. v. 108. 

cliuofi tramitit undam 

' Elicit : illa cadens ravmm per lavia murmetr 

Saxa eìet . j 

£ nel X. deU’Eneida ziz. 

Spumea femifaro fub pecore murmurat unda. '< 
II Cala Canz. iti. 

Se mover l'aura tra le [rondi [ente, 

O mormorar fra l' erbe onda corrente. 

^meno i il loco ) Ludovico Cafieivetro riprefe il Caro perché nella (ut 
celebre Canzone dil(e: 

Parte delle più amene 

D' Europa , « di quant' anco H fol circonda : 
affermando che il Petrarca né aveva, nè averebbe ufata la voce j^me~ 
ne . Alla quale fìrana oppofizione il Caro così rifpofe a c. 57. della 
Tua craziouflima Apologia; „ Amene. Siete nemico dell’ amenità, e 
„ della piacevolezza , fe quella voce nou vi piace. £ vaglio ebe (ap- 

„ pia- 
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„ piate , che ’l Boccaccio 1 ’ ebbe per fua fsvorita ; e rpeife volte 
„ con lei - ... X,. ... 

Fra Celia e Nifa nelle piagge amene» 

Lièer pigliava ogni piacere ameno , 

‘ Jn loco ameno , « porlo defiato . 

D' edoriferi cedri , e aranti ameno . ; ' ' _ 

Soave ad ogni vijia , e molto ameno . 

' • Poichì l'amena 

Fefia fu fatta . * 

,, Avete villo, Maeliro Caftelvetro. che tutte quelle voci , le quali 
„ non fono accadute al Petrarca d’ufare, fono Hate ufate innanzi alni 
,, da Dante, e' dopo luì dal Boccaccio, che fon pur gli altri due mae- 
„ Uri di quella lingua? Avete villo, che fono poi di mano in mano 
„ fcritte da tanti, che fono flati lor difcepoli, e d'altre quali tì , che 
„ non flètè voi, con fopportazione della voflra albagia? Avelie vi- 
„ Ho ec. 

E foffia il ventolino un frefeo fiato ) Di foffiare in lignificato attivo fi 
ponno vedere parecchi elfempi prelTo Giulio Ottonelli pag. 217. delle 
Annotazioni fopra il Vocabolario della Crnfca flampate col nome d* 
AlelTandro Talloni . Ventolino per venticello . Il Poliziano nell' Orfeo : 
Ni quando fofiia un ventolino agevole 
Fra h cime de' pini ^ e quelle trombane. 

£ il Berni nel Capitolo della Pelle lib. i. p. to. 

O fi reca dinanzi un tavolieri 
Incontro al ventolin di qualche porta ‘ 

C»n un rinfrejeatoio pien di bicchieri. 

£ credo ancor qui avere un marzolino) Il marzolino è una fpecie di 
cacio d’ottimo lapore, così detto, perchè fi comincia a fare per lo 
pii) di Marzo. Il Burchiello pag. io. della edizione di Firenze del 
15^8. 

Ai caci raviggiuoli, e marzolini 

Dee lor parer flran lo flar in gabbia . 

STANZA XXVIII. 

To mi ti coìcarh , paflere , a canto ) Colcare neutro palTivo vai coricarfi , 
corno fpiega la Crufea. Fr. Jacopone da Todi lib. 3. can. 8. 

£ a tempo si penofo 
Nacque Criflo amorofo 
Non ci averia pietofo 
Viflo ’l dove ciltjie. 

Carlo Dati nelle Vite de’Pittori Aiuichi pag. 13. Feceee. una Centau- 
ra colla parte cavallina tutta coltati, in terra. Per altro fembra. un ac- 
corciamento del verbo collocare . Lo flelTo Fr. Jacopone lib. 5. Can- 
tic. 24. 

. Come terra si m' afcolta , 

Quanto vuoi /otterrà colta . , 

' Secondo Volume LI £ Vol- 


Digitìzed by Google 


^66 ANNOTAZIONI 

1 E Volgurizzimento antico di Scocca della Pcovideoza : N«n tlfptea- 
det! di funi , t'veflri itni dentro fono soletti . 

Però che 'I tuo fogne t doler sento ) 

Me più che 'I vento y e il fonte effeì rìnfrefee'). 

Somiglia ^ael di Virgilio Eglog. v. verf. 45. 

Tele tuum eermen nchit , divine poeto , 

Qjtele fepor fejfit in premine . gitele per gjlum 
Duleis eque /oliente fitim rejtrtnpuere rivo * 

J 1 Poliziano nell’ Orfeo: 

£ non ò tento il mormorio pieeevole 
Delle frefe ee^ey che d un feffo piombata; 

PJè quendo feffie un ventolino agevole 
Tre le cime de' pini y e quelle trombano ; 

Quanto le rime tue fon follazzevoU y 
Le rime tue , che per tutto rimbombane. 

£ Luigi Alamanni nella prima delle fne Egloghe: 

Dolce vien fuore il mormorar deltenday 
Che d' altiffimi monti in baffo fcende; 

Ma vieppià dolce il fuon delle tue voci. 

STANZA XXIX. 


Che in ogni fcona e tronco a paffo a pajffo ) 

Scritto ho la fua bellezza e le mie pene) Era coÀiunanza de' pallori lo 
fcrivere nelle fcorze , o ne’ tronchi degli alberi i loro veri! ; e per fer< 
barne la memoria , e perchè dagli altri pallori , e dalle pallorelle potef* 
fero elfer letti, ed ammirati. Virgilio Eglog. V. v. ij. 

Immo hac , in vìridi nuper qua cortice [agi 
Carmina defcripft y 0 “ modulans alterna notavi 
Esperier . 

Maraniglìofamente il Tallo fa ferbar quello collame adEnnlniaditreim* 
» paAorelIa. Ger. lib. Cant. in. Su ip. 

Sovente *allor che in fu gli eflivi ardori 
Gìeeean la pecorelle eff ombra ejffife , 

Nella fcorza de’ faggi , e degli allori 
Segnò r amato nome in mille guife; 

E da' fao i jirani ed infelici amari 
Gli efpri fuceeffi in mille parti incife ; 

E ’n rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime te gote. 


CANZONETTA 


Quella gentil Canzonetta, o lìa Ballata fu da fe fola imprelTa nel libu 
I. delle Rime di diverji ce. In Venezia per Gabriel Giolito 1349. in 8. 


n cart. 19J. ma con alquanta varietà del TeAo originale. 
Quefle lacrime mie, quejii fof piti) 


Son 
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Stm dtftr €Ìie dtll» mìt ntmitt ) 

OnJf tUt fi nutrica), It Petiai» nell» Canzone zviiiu parlando iT 
Amore diflier 

Qucflo liramiO' 

■ Cb* d*t mh duci fi pufit y. t del mia danna, 

E ’l Poliziano por d’ Amore favellando: 

£ pafiiti di pianto y e di fofpirì. 

Gentili (lindamente ancora Antonio- Ongaro- efprclTe fìmil concetto^ net 
fao' bellilTun» Alcca Att> iF. Sc> 

Amor foto del pianto y 
E dei tarmanti de' mi/eri amanti 
Si prfety a fi nutrica f a /ambra a lui 
Cito foava , e foave bevanda 
L' amara noftra piaggia y il nofiro acarf»' 

Dolore, 

Che da projrinqua morta la difende^ Il Domenichi neiracceanateeit- 
zione delle Rima di diverfi cangib- la voce propinqua in vicina ; non 
avvertendo perarennra, che tal parola,, benché di Latina origine , go- 
deva da ben dngento anni innanzi 1 » cittadinanza Toteana. Dante In- 
fera XVII- 55- 

Poco pia altre vafgia in fu la rena 
Gante /odor propinqua al luogo /cerna - 
e Parad- ix. 57-- 

Di quefla luculenta , r chiara gio/a 
De! nofiro Cielo ytha pià m’é propinqua y 
Grande fama rima/e , 

Di lacrime a /o/air tributa chiede ) Il Cafa chiama le lagrime e i fo* 
fpri non tributo' della donna amata ma fchermo e temperamento' del 
nolore- Canz. «I» , 

Nè trova incontra gli a/pri /uoi martiri 
Schermo miglior y che lacrima a fo/piri. 

Che 'I dolor contempra). Il I^lza nel Son, », deiredizionedameproe- 
curata : 

Ed ava alberga ab» ’lmio duof cantempre. 

Sì prajfimi al piacer fiauo i martiri ) Socrate preiTo- Diogene Laerzio* 
lib- », Natura comparottm afiyUt ha dua ras /a /e invicem- caimtantury 
vtluptasy ac dalor. 


STANZA XXX- 

Jl pio lamento) J 1 Poliziano Stanz; xxitr. 

Nè fu Cupido /orda al pio lamento. 

Qui il Poeta ofa pio per pietofo e compafTionevole, fìccome altresì' da'* 
bòoni' Scrittori H fnole alar pieto/i per pio- Il Petrarca , che nel Trion- 
fa della morte cap- a. diffe 

Nè per fetta i perii madre me» pia y 
dide ancora nel Son- ccxi. IV- ■> . , 

Ni mai pieto/a madre al care figliar iji' 

^ L 1 X Onde 
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Onde fenza ngione il Salviati riprefe il Taflb, perchi pitto/» in reca 
di pie chiamate avcITe l’Arme de’ Criftiani : e la differenza, eh’ ei pre- 
tende molìrate dell’ una voce e dell’altra così negl’infarinati , come 
nelle Confiderazioni pubblicate fono il nome di Carlo Fioretti , è affo- 
lutamente nulla, e foli Ili ca ; llccome oltre a tant’ altri ha fatto vedere 
Mario Zito nella fua Bilancia Critica. 

STANZA XXXIV. 

Che /peffo interno di vdgo e bel Metduro) Il Metauro è un fiume dell’ 
Umbria , fovra le rive del quale foleva la Duchefla portarfi a diporto 
con le lue Dame. Il Bembo favellando di quello ifleffo ft^giomo di- 
ce nel Son. xx. 

Qui miro eoi pii vago il bel Metauro 

Gir fra le piagge or dif degno] o or piano ^ 

Per mille rhi già di man» in mano 
Portando al mar più rieco il fuo te/auro. 

Va qurjla Dea con le fue Ninfe errando ) Per le Ninfe intende le Dame 
della Corte d' Urbino; d’alcune delle quali ci è rimala immortal me- 
moria nel Cortegiano ; e furono oltre a Madama Emilia Pia Coguau 
della DuchclTa , di cui (ì parlerà più fotto , Margherita e Coflanza Fre- 
gole figliuole di Gentile de Montefeltro forella del Duca, Margherita 
Gonzaga, e una Ippolita pur Gonzaga, che fa molto filmata dal Bem- 
bo, c dal Signor Àieffandro Trivulzio , come fi vede nel lib. iv. del- 
le lettere Latine di eflo Bembo pag. 170. e 171. della (lampa dìGual- 
tcro Scotto. Oltre a quelle v’era pure una certa Signora Raffaella, dì 
cui ho veduto una lettera originale fcritta al Cafliglione in Campo , e 
di cui pur favella Celare Minatolo in una fua fcritta parimente al Ca- 
fliglione nel tempo mcdelimo ; dalla quale fi vede che quella Raffael- 
la era Dama della Ducheffa , e corteuiata da ambedue . 

Candide tutte ) Colore che molto mi accrefeere di bellezza alle gio- 
vani donne. Tibullo I. iv. Eleg. r. 

Urit , feu Tyria voluit precedere palla;. 

Urie , feu nhea candida vtjle venit . 

E ’l Poliziano Stanz. xLtri. 

Candida i ella , e candida la vtfla . 

E dan le trecce al vento) Virgilio t. 523. defciivendo Venere in 
forma di Cacciatrìce : 

dederatque tomam diffundere ventis, 

STANZA XXXV. 

Qual fi vede di lor pigliar la via) 

Del bo/co te. ) Quefia deferiziooe mi fa fovvenire graziofiffimo eotnra- 
nimento di Franco Sacchetti , da lui chiamato Caccia , che è una fpe- 
cie di Ditirambo, ma 'd'.nna ‘maniera vaga emuova; il quale benché fi 
vegga flampato fenza nome dell’ Autore nella Raccoiu dell’ Atanagi ; 
credo tuttavia di fax cofa grata‘agli anaatori di fimili gentilezze riportaa- 

. dolo 
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dolo in quedo luogo fecondo la fua vera lezione, e come appnnto lo 
tram da un pregievelìm<no Manofcricto della Libreria Ghigiana . 

CACCIA DI FRANCO. 

Paffaudo con pcnfitr per un bojchettt , 

Donne givan per quello fior cogliendo ; 

To quelf to quel dicendo ^ 

Eccolo, eccolo. 

Che ì che i, 

E' fieroli/o, 

Va là per le viole; 

Olmi che 'Iprun mi punge z 
Quell' altra me' v aggiunge : 

U , u , 0 che i quel che jalta ? 

£' un grillo , 

Venite quà correte, 

Ramponzoli cogliete: 

E' non fon ejft 
Se fono : 

Colei 0 colei 

Vien quà vien quà per funghì: 

Coflà cofià per fetmoUino . 

E balena e tuona, 

E vefpero gii fuona. 

Non egli ì ancor nona: 

, Odi odi, 

■ • £’ P uftgnol che canta. 

Pii bel ve pii bel ve. 

Io fento non fo che ; 

O dove dovei 
In quel cefpuglio • 

T occa , picchia , ritccca : 

Mentre che ’l bufeio erefee 
Ed una ferpe n efee . 

Cime trilla, oimi laffa; 

Fuggendo tutte di paura piene. 

Una gran pioggia viene. 

Qual fdrueciola, qual cade. 

Qual fi punge lo piede ; 

A tetra van ghirlande; 

T al dì , e' ha coleo , Uffa ; e tal percote : 

Tienfi beata chi pii correr puote, 

S) fifa fletti fin eh' io lor mirai , 

Ch'i non m' avvidi , e tutto mi bagnai • 

Ulta fra tutte lor v'ì dolce e pia ) Intende U Signora Emilia Pia 
di Montefeitro . Quefla celebre Ptincipena fu Sorella di Ercole Pio Si> 

gnor 
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gpor di Carpi , e moelie del Conte Antonio da Montefeitro iilnilre e 
«abrofo Capitano, »atel naturale di Gnidiibaldo> Duca d’ Urbino. 
Rinufa vedova neireti fua più fiorita feguttò a trattenere nella Corte 
d’ Urbino,, (limata ed avuta cara da quiT Signori più che fe lor fofle 
fiata forella.. £ ben era degna d'ogni più onorevole trattamento; giac- 
chi poche donne fono (late in quaifivoglia tempo al mondo , che a lei 
fi pote/Tero a gran pezza paragonare. Era ella dotata,, oltre a una gra- 
zia (ingoiare ,. di cosi vivo, ingegno e d’ un così maturo e prudente 
giudicio; che in quella Corte, la quale, come i noto ad ognuno, era 
formata de’ più grand’ uomini , che per qnalfìvoglia conto (ìotifTero allo- 
ra in Italia, la Signora Emilia pareva la maefira di tutti , e' che o- 
gnuno. da lei pigliafTie fenno e valore. A cib s'aggingneva un certo de- 
coro , e una certa dolcezza , con cui condiva ogni Tuo detto e movi- 
mento; che la rendeva a dirittura arbitra deiraltral volere; onde il no- 
fito Poeta negli ultimi verlì di quella medefima ottava dice ; 

Quefla non porta mai fico arma in caccia; 

Sol col doler parlar Ir fiere allaccia . 

^ello perù, che la refe degna di maggiore (lima e riverenza, G fa- 
ll pregio delia cafiità ; che in lei fu grandiffimo e flngolare. Percioc- 
ché giovane, bella , in una lietifTima Corte,, tra le danze e le fede , 
vagheggiata da molti valorofi Cavalieri ,. non foto toife ad altrui ogni 
fperanza di mai ottenere da lei cofa men. che cmefia ma Teppe ezian- 
dio idillare negli animi dell’ altre Dame quefti fentimenti d.’one(làe di 
pudicizia di auniera,. che,, come per 1* altre virtù .. così perquefla par- 
ticolarmente- appariva degnifiima celata y. configiiera ,. e indivifìbile 
compagna- della- DachefTa Ijfabetta. Una. sì rare onefià- non poteva 
punto piacere a’ giovani amanti;, parendo loro che fblTe crudeltate e 
durezza .. Quindi racconta il Caluglione medclimo,. che un Cavaliere 
fcrivendole, per mordere cotefia da lui riputata tirannia, pofe nella fo- 
praferiua :: Alla Signora, Emilia: Impìa ^ E il Bémbo> inducendo nelle 
fue Sunze a- parlar Venere, che vuol mandare fnoi ambafeiadùri alla 
Corte d’ Urbino ,, così le fa dire della DacheiTa ,. e della Signora E- 
^ milia 

Siccome IS ,. dove T mìo buon Romana: 

Caffo ‘di vita fi- C un duce Mauro ; 

E. col pii vago dìfeorrendo il piano 
Parte- le verdi piagge- il’ bel Metauro t'- 
ivi fin donne ,. che fan via- tìb vane 
Lo'firal d' Amer .. che quel di Gioita il lauro;:' 

Sol per ragion di- due,, che la- mia /Iella 
Ardir prima chiamar bugiarda- e- fella. 

£ una ha; '! governo in- man delle- contrade; 

L' altra é A onor a Jan^e e lei compagna. 

Queflo non- pur a me - chìudon - le jìrado 
Bei petti lor y che pianto altrui non’ bagna ; 
tlh' dnror vorrìan - dt- pari erudeltade 
BaliOrfi aW Aulirò, a dall Inda alltn Spigna 

Tutte 
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Tutte ìnafftÌT te donne-, e t Cavalieri i 
T anta hanno ì coti adamantini e ferì . 

£ nella Stanza XV, Scherzando pur fui cognome di Pia: 

E voi, che fete in un crudele e pia. 

Alma gentil degniffìma d' Impero , 

E che di fola vai cantajfe Omero, 

Peraltro onando il Bembo ebbe a parlare di lei in perfona prmrla lo* 
dò e qnefla e l’ altre virtò di così eccellente Signora. Nel Dialogo de 
Duciòut {Jriini-: Aemitia Pia, magni animi, multi confila foemina, 
fummaeque tum prudentiae, tum pietatis. Vifle ella Sin verfo il 1330. 
recando feco il corteggio dì tante nobili virtòi e particolarmente la 
fua diletta callità; onde meritò che poi folle gettato in fuo onore un 
bel Medaglione, ch’io vidi non ha molto preìio il dottiifiino P. Abate 
Trombelli Proc. Gen. de’ Canonici Ruol. del SS. Salvatore, e mio 
flimatillìmo amico; nel cui diritto li ve^ il bado di lei con intorno 
AEMiLiA. PIA. FELTRiA., c tiel Tovefcio uoa Piramide, che foliiea 
nella cima un’ urna con Teingrafe castis. cineaibus, 

STANZA XXXVI. 

Con la Samfegna in man ) Qui per Sampogna intende la cetra, al- 
la qnale folcano talvolta qnede Dame follazzarfì cantando, E fappiamo , 
che ancora la DncbelTa fonava e cantava aflTai maedrevolmentc , come 
lì Doò vedere dall’ Elegia del notlro Conte , che ha per titolo De Eli, 
fabella Gonataga cattante, ove dice. 

„ Dulces exuviae , dum fata, deufque pnebant 
Dum canit, & querulum pollice tangit ebut i 
Formofa e calo deducit Elifa tonantem ec. 

Florido fa il terren dov' ella il tocchi ) Imagiae leggiadra, e molto 
famigliare a’ bnoni Poeti . Giufio de’ Conti Bellam. ^ 5. 

il dolce pajfo. 

Che germina viole ovunque move, 
li Poliziano Stanz. zv. 

Ma l'erba verde fitto i dolci pajfi 
Bianca , gialla , vermiglia , awtrra f affi . 

£ il Molza nella Parte il. delle Stanze in lode di Gialla Gonzaga: 
Col pargoletto pii tenero e bianco 
Ove tocca , ove preme , ove figgioma 
Di mille fieri tl bel terreno adorna, 

E tien fermo il del ftl co' begli occhi) Virgilio parlando di Giove 
Aen. I. V. 159. 

Vultu, quo calum, tempefiatefque feranat» 

£ il Poliziano Stani. x,v. 

Poi con occhi pid lieti, e pià rìdenti. 

Tal che ’/ del tutto affermò tP intorno, 

Moffe fipra f erbetta e paffi lenti, 

STAN- 
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ANNOTAZIONI 

STANZA XXXVII. 


Par che la terra, e il fiume, e il befco rida) 

Il Poliziano in fomigliante propofìco Sr. xliii. 

Ridele intorno tutta la forefla . 

Sono imagini vaghilTime, e defcritte con lirica tenerezza. Torquato Taf- 
fo ne Dijfofi Poetici pag. 31., ove parla della differenza, che d tra lo' 
Ifile Epico , e ’l Lirico dice; Ni i vero che quello, che coflituifce la fpt~ 
eie della Poefia lirica fia la dolcezza del numen , la /eeltezza delle parole , la 
vaghezza e lo fplendore delP elocuzione , la pittura de' traslati , e dell' al- 
tre figure s ma la foavità , la venuftà , e per così dirla P amenità de' con- 
cetti, dalle quali condizioni dipendono poi quell' altre . E fi vede in loro , 
un non fo che di ridente , di fiorito , e di la/eivo , che nell' Eroico ì di- 
fconvenevole , ed i naturale nel Lirico. Veggio per efempìo , come trattan- 
do P Epico, e 'I Lirico le medefime cofe, tifino dive^t concetti .dalla quale 
diverfità di concetti nenafce poi la d'tverfità dello flile, che fra loro fi ve- 
de . Ci defcrhe Virgilio la iellezza d' una donna nella perfona dì Dido : 

,, Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
„ Inceffit magna fuvenum flipante caterva, 

„ Qualis in Eurotae ripis, aut per fuga Cintbì 
„ Excereet Diana chorot &c. 

SempUciffimo concetto i quello forma palcherrima Dido : hanno alquan- 
to di maggiore ornamento gli altri.; ma non tanto che eccedano il decoro 
delP Eroifo . Ala fe quefia medefima bellezza avejfe a de/criuere il Pe- 
trarca come Lirico , non fi contenterebbe già di quefia purità di concetti f 
"ma direbbe , che la terra le rìde intorno , che fi gloria eP effer tocca da' 
fuoi piedi, che P erbe, e i fiori defiderano d effer calcati da lei , che'l 
cielo percoil'o da' fuoi raggi s' infiamma d' onefiade , che fi rallegra di' of- 
fer fatto fereno dagli occhi fuoi , che 'I Sole fi /pecchia nel fuo volto , 
non trovando altrove paragone ; e inviterebbe ìnfieme .Amore , che fieffe in- 
/teme a contemplare la fua gloria. E da quefia varietà di concetti , che 
u/a[fe il Lirico , dependerebbe poi la varietà dello flile , 

E P aria intorno il fuo bel nome grida ) Forfè allude al fuo nome 
d'ifabella, che ancora Eiifabella lì diffe altrove dal noflro Poeta. Feral* 
tro è un penCero ufato pur dal Petrarca . 

E fempre ha ben chi /eco fi configlia ) La Ducheflfa ELISABETT A 
fu una delle più fagge Principeffe, che abbia in qualunque tempo avu- 
to il mondo. La prudenza e la grandezza d’ animo furono le virtù , 
che tre l’ altre donne particolarmente la dilUnfero ; benchi poche anche 
rer grazia, per vivacità, e per bellezza fì poteffero a lei paragonare. 
Mollrò ella r una virtù nel governo de’ fuoi popoli in alfenza del ma- 
rito, e dopo la morte di lui nella minorità del figliuolo adottivo Fran- 
cefco Maria della Rovere; e l’altra nelle molte difavventure , e nell' 
«filio, che due volte ebbe a foflencre indegnamente: ne’ quali incontri 
®)la mollrb una fortezza, ed eguaglianza d’animo maravigliofa. Gran- 
ma vere lodi fi leggono di lei per tutto il Cortigiano del noflro Casti- 
ctioME, e non minori nel Dialogo del Card. Bembo <fe DucibusUrbini . 

Mo- 
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Morì quefta nobilinTima Principefra nel mefe di Gennaio del iszd. ia 
età ancor verde, e come fcrive Io ftelTo Bembo in nna lettera a Ma- 
dama Emilia Pia „ avanti il dì fuo, dì cni nelTona donna è (lata già 
molti fecoli pià degna di vivere gli umani termini della vita., . 

Portando fimpra in franto il /acro onore ) Credo che intenda quella 
graziofa e grave maeiìà , che fempre rifplendeva in fronte alla Signora 
Dncheflai oppure averà forfè voluto alludere alla lettera S. portata in 
fronte dalla medefìma, di fui fi favella nel libr. i. del Cortegiano, c 
fopra al cui figAificato fcrilTc un vago ed ingegnofiiTimo Sonetto 1’ Uni- 
co Aretino, che le^efi a cart. 271 . dell’ Opere del Caftìglione pubbli- 
«ate io Padova da’ tariffimi Signori Volpi} ed d il fegueau: 

Canfenti^ a mar di MlezxSf a vktmtOf 

Ch' io ftrva tuo fta cT un ^ran dubbio /eSaite ; 

L' S. fual poni nel candido volto , '\ 

Significa mio Stenta, a mia Salute? 

Se dimajìra Soccor/a, o Servìtute? 

Safpetta, 0 Stcurtà? Secreto, e Stolto ì 
Se Speme, a Strida? Se Salvo, a Sepoltaì 
Se le catene mie Strette a Salute? 

Ch' io temo forte, che non faccia fogna 
Di Superbia, Sofpir, Severìtate,^ 

Strazio, Sangue, Sudar, Supplicio, a Sdegna. 

Ma fi loto ha la pura vernate,' 

Quefio dimejira, e con non poco ingegna. 

Va SO L fola in bellezza, a trudtltate. 

STANZA XXXVIII. 

Che ancor le fiere orrende amica e placa ) Per fiere intende gli nomi- 
ni crudeli e di mala natura, che la DuchelTa col fuo fenno , e colle 
fuc gentili maniere placava e rendeva amici fra di loro , come fe ne 
vide pià d’uno efempio. Allegoria antichifltma prelTo i Poeti. Orazio 
de Art, Paet. v. }pi. 

Sylvefiret hamìnet factt, interprtjgue Dearum 
Cadibut C? viSu foedo deterruit Orpheut, 

Di8us ab hot lenire tigret, rabidofque leonas . 

Amica a placa) cioè rende amiche e placate. 11 Bembo Stana. II* 

Che le beile contrada amica a regge, 

S T A N Z.A XXXIX. 

E fan cazzar montoni, e giaflrar tari) Intende le gioftre e i 
menti , che laccano quelli Cavalieri pih volte per onorare la Du- 
chclb. 
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/ 


Dal feno et Adii» quà vtme $m Paflott ) Acceana Piefto Bembo , 
che da Venezia venne alla Corte d' Urbino, e vi fì fermò qualche an> 
DO con grandiUimo fuo contento e profitto ; efTendofi per mezzo della 
Duchefla infìnnato nella grazia di Ginlio II., da cui fa molto favori- 
to , e beneficato . 

Solo a cantar di lei pofa il fao ingegna ) Fra le rime del Bembo ven’ 
ha parecchie in lode della Duchefla Lifabetta . 

E canti dalcemente „ Alma corte/e) Coti comincia la celebre Canzo- 
ne del Bembo in morte di M. Carlo fno fratello , la qaale con nuovo 
efempio fu dall* autore indirizzata alla Duchefla con una feconda riprefa , 
che dice; 

A lei , che l’ Apennm fupnba affrena 
Là ve parte le piagge il bel Metaura ; 

Di cui nan vive dal mar Indo al Mauro 
Dall" Or/e alP Aujlro fimil, ni fec»nda\ 

Va prima : ella tt mojlre , o ti nafeonda , 

STANZA XLI. 


Venne dal Mincie) Credo che intenda il Conte Ludovico da Canofla 
grande letterato, e non men grande minìflro: il qaale benché folle Ve- 
ronefe , avea però paflata la fua fanciullezza in Mantova , donde era la 
madre fua, che fu degli Uberti. e dove ella tuttavìa fi tratteneva , co- 
me fi vede dalle lettere Originali del Cafliglìone , che fi fono pubbli- 
cate. Quelli ufeito da sì nobile fcuola , com’ era la Corte d’ Urbino ,fu 
fatto VefoVo di TricariCo, e fpedito Nunzio Apollolico in Francia , 
ove per la fua dottrina, prudenza, e dellcriti nel maneggiare gli afla- 
fi pìii difficili » infmub talmente nella grazia del Re Francefeo j che 
Don foto n'ebbe fubiio il VeCcovado di Bajufa , ma iodi a qualche an- 
no fu anche fatto fuo Ambafeiadore alla Repubblica Veneziana, e ado- 
perato feiapre ne’ piò importanti negozi di quel Reame. Varie fue let- 
tere 11 trovano liampate nelle piò celebri Raccolte, le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti ; veggendolì in loro una facilità maravi- 
gliofa di fpiegare ed efporre con precifione e con forza cole jntralciate 
e difficili , e una cerM nobiltà, c vaghezza di concetti ,' che molto di 
rado fi vede nelle lettere di quello genere. 

Via più crefee lonot ^ ctt/ce la fama) Grefcere pet accre/cere io Cgni- 
ficato attivo. Dante Ini iz. 66. 

£ che più volle v ha ere/ciuta doglia . 

Il Bembo fon. cxzvi. » ì . . • ■ 

Due Città fenza pari, e belle ed alme 
Le dier» al mondo, e Roma tenne e crebbe. 

£ il Cala Son. zziti. 


Come alpejìra felce, 
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Che per pioggia e per vento afptez.\a trefee . 

Anche negli antichi Piofatori fi vede ufato talvolta quello verbo in fi- 
goifìcato attivo. Feo Beicari Vit. Gtfuat, p. 351. A me pare, che tene 
vada con tuo padre’, perocché t' ha allevata a cre/ciuto con fatica, e deb- 
bilo amare . 

Che ogni Paflor di là ) Cioè di Lombardia , ove il Conte Ludovico 
era amato ed onorato per le fae virtb e gcntilìflime maniere . 

Dolce e amaro deflin, che tai fafpinfe) Quello è il principio d’ un Ca- 
pitolo attribuito al Bembo in alcuni MSS. , e in varie edizioni delle 
Profe del medelimo, che pure fu tra le Rime rifiutate del Bembo pub- 
blicato da Anton Federigo Seghezzi in Venezia, e da me in Bergamo 
a c. 182. della mia feconda edizione. Non pertanto quello palfodclno- 
Uro Poeta i di tale autorità, che non ci lafcia luogo a dubitare, che 
il componimento non fia del Conte Ludovico, o di chiunque altro in* 
tefe il Poeta di accennare in quelli bellilTimi verfì. 

STANZA XLII. 

Pvoi il Paflor antico) Intende il Signor Morello da Ottona , eh’ era il 
p'ù vecchio tra’ Cavalieri di quella Corte, e però anche nel Cortigiano 
il motteggia pib volte fu quello propolìto. 

Quefto ha la cheli fua dolce e fonerà ) Lo Hampato diceva barbaramen- 
te la ehele ; il MS. originale dice lempte cheli , ed è quella fpecie di 
lira, che lì attribuifee a Mercurio, diverfa dalla cetra di Apollo, aven- 
do quella prima il manico lungo e llretto , come dottamente c’ infegna 
Monlig. Bianchini nella bellilTima fua Dillertazione De tribus Ceneribus 
Inlìrumentorum Muflca Veterum Organica a car. 28. , ove pur ce ne dà 
la figura tratta dagli antichi Marmi . 

Qutflo agli altri paflor dona con/ìglio) Donare per dare è un Fran- 
zefìfmo addottato dalla nollra lingua lino da’ piìi antichi tempi. Gui- 
do Giudice dalle Colonne nella Storia delia Guerra di Troja llampirta 
in Napoli per Egidio Longo nel idót. in 4. pag. ^ 6 . E coti avicenae- 
velmtnte co' luminofi afpetti fi donano fperanza, pag. 123. Per gli /piriti 
immondi fi donavano le rifpofle. pag. 134. Donando loro pene degne del- 
la loro floltkia ; e pag. 218. £ quando Achille vide che Ettore avea co- 
sì donali a morte tanti nobili Greci, 

STANZA XLIII. 

Pirmt d'Einirìa un altro) Quelli potrebbe pera? ventura elfere Ber- 
• nardo Accolti d’ Arezzo detto 1 ’ Unico Aretino, che è uno de’ Favella* 
tori del Cortigiano , Cavaliere affai leggiadro, .e vcrfaco nelle buone 
lettere, e parùcolannente nella PoeGa. Ma ficcome elfo non fi tratten- 
<ne fe non di palfaggto alla Corte d’ Urbino ; giacchierà Scrittore Apo- 
IloUco, ed Abbreviatore fotco Papa. Giulio IL; così inclinerei piuttollo 
a credere, anzi crederei di certa, che il poeta abbia voluto accennare il 
Magnìfico Giuliano de’ Medici, al quale molto bene convengono tutte 
le particoladlà defetitte in quella zliiì. Stanza, Fu egli figliuolo del 
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Magnifico Lorenzo gran Principe , ^ran lettarato , e gran Mecffif' 
tf de’ letterati ; ed ebbe per maellro il Poliziano , da cui apprefe le let- 
tere Greche e latine, e nn finiflitno gnflo per le Italiane, e fpecial- 
mcnce per, la Poefia , ove fi efercitò fcrivendo con molta fona ed 
eleganza. Di luì io non ho veduto nulla in ifiatnpa: ma ne’ MSS. mi 
venne già fatto di oflervare qualche Sonetto affai iepiadro, e pieno di 
nobili concetti , e fia gli altri il fegnente is un Codice del eh. AU 
Tromldli: 

JULIANI MEDICES 

Abe ì viltà , ni dé viltà procede , 

S' alcun, per evitar pià crude I forte. 

Odia la propria vita, e de[ia morte. 

Se feteza alcun rimedio >1 fuo mal vede ; 

Ma bene i vii ehi fenxa affanno crede 
T ravagliar manco in vita , e fi conforta 
Difendo, io iihio: ah menti poco accorte, 

Ch' avete in fede! morte poca fede I 
Multo ì morire alf animo gentile , 

Che fopportare inevitabil danno, 

Che^ lo faccia cangiar abito e flile , 

Quanti ha la fnorte già tratti tT affanno? 

Ma molti , i hanno il chiamar morte a vile , 

Quanto talee fie dolce ancor non fanno . 

Pare, «he qui fi dolga dalle fue difavventnre , le quali furono vera- 
mente grandilTime. Perciocché difeaedato co’ fratelli da Firenze ,oveifuoi 
maggiori aveaoo dmninato quali difpoticamentc , fu collretto andar ta- 
pinando mifero e ramingo in varie partì , finché riparatoli nella Girte 
d’ Urbina vi trovh poi un lieto ed onorato afilo . L’ Ariollo nella Satira 
lil.accensa quello ritira di Giuliana dicendo : 

fuando il fuo Giuliano 
Si rìpafb nella Feltrefca Corte, 

Ove col formator del Cortigiano , 

Col Bembo , o gli altri /acri al divo ApoUa 
Fatta F tfilìo' fuo men duro e firane . 

In cori nobil Corte adunque fi trattenne Giuliano parecchi anni , ove 
dimellicatofi di foverchio con una vedova Gentildonna n’ ebbe Ippoliiì- 
no de’ Medici, che da Papa demente VII. fu poi creato Cardinale . Fra 
k rarità confervate nella fceltilFima libreria di Monlìgnor LUIGI VA- 
LENTI GONZAGA , Prelato , che alla chiarezza del fanguc Kcoppia 
ogni maniera di virth, vidi già nn documento aotemico fratto dal li- 
bro degli Efpolli della Confratemiu di S. Maria del Piano d’ Ut bino , 
ove tra l’altre cofe fi legge; Adì iq. de Aprile tjit. Fo pofio uno ma- 
molo ne la Ftfla dt SS, Pafqua il Sabato fera in firada , che aveva in 

. . dtffo 
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dt(fo «fi ptmto òiinco, t un pezze dì fafci* a uno mappe a£giuntivo d' 
argento per fogno. Fo iatezzato, ha nome Paffualìne. 

Bartolomeo di Giorgie da M. Guiduceio ha tolta a fare baità diéìo 
marnalo adì 22. d'iSof ebbe la eiflella. 

Al fopradiiìo Bartolomeo F ha eo^egnato la paga Set Loremo Spaccio^ 
lo i perchì lui me diffo li con/tgnaffe^ uno bailo ^ che voleva fatìsfared' u- 
na certa cofa , che aveva a conjcìerrùa ; e così ho confignato coflui da 
principio, acciò lo poffa pagare per anni quattro , che così promìfe. 

Et fopradiBo Marnalo fe P ha tolto el Magnifico Giuliane de’ Medici 
per fuo figliuolo, che così diffe a dì .... che cognofciano la matre , e 
diilo Magnifico Giuliano promette fate allevare , e così fiaranno a Ur- 
bino . 

Meta, che il fopradiUo Marnalo el Magnifico Giuliano ha rimandato 
per effe Bernardino d'Uli[fe, diffe e l'ha Urfula di Lorenzo. 

Magnifico Giuliano a dì 17. di Ootobre 151;. ha ordinato al Bailo, 
e Baila col Bailhezo fieno andate in Roma al fare della mattina. 

Ritorni di 8 o Baile, od ebbero di loro ben andata quaranta ducati cT 
ero . 

Quoflo è al pre/ente danno Ippolito Medici ricenofciuto per figlio legit- 
timo del Magnifico Giuliano Medici , e di Madonna Pacifica di Ciò: 
Antonio Brandano , il primo di Fiorenza : Dio gli dia buona ventura , 

La graadezxa, a coi da sìbaflì principi afcefe col tempo quello barn* 
bolo, q le Gngolari virtìi, che io lui ancor giovinetto (1 vìder fiorire, 
m’ hanno indotto a regidrar quelle prime vicende della fua vita; mol- 
to pih, che il Giovio afTerma, ch’egli Mr fola benignità d’ una Ca- 
meriera fcampalTe dalla morte, dcllinatare dalla madre per cosi nafbon- 
dere il proprio delitto. 

Per tornare a Giuliano, egli nel 1512. ricntrb in Firenze, e nel 
1513. il Card. Giovanni fuo fratello fu fatto Papa col nome di Lione 
X. • e così cangiarono faccia un tratto le cofe della Cafa de’ Medici r 
e Giuliano di povera e privata fortuna fall in grande ilato, elfendo 
fatto Capitan Generale, e Gonfaloniere di Santa Chiefa, Duca di Ne- 
morfo, ed ottenendo in ifpofa Filiherta di Savoja Zia del Re di Fran- 
cia. Allora fi) eh’ egli per alludere a qnedo cangiamento di fortuna 
portò per Imprefa quelle fei lettere, polle a guifa di triangolo, che fi 
vegKno fcolpite tra le arme di Papa Lione qui in Roma alla chiavi- 
ca di Cafiello, cioè GLOVIS , che leggendoli a rovefeio dicano si- 
TOLC : imprefa quanto a propofito per le vicende di Giuliano, altret- 
tanto fredda e puerile nel fno fìraincato. Poco però potè Giuliano go- 
dere di tanta felicità, poichd nel Dicembre del 2515. infermatoli d’ u- 
na lenta febbre (1 morì a’ 17. di Marzo del feguente anno con univer- 
fal difpiaccre.' uomo veramente Gngolare, amico della virtù, pieno dì 
modellia, e di religione, e celebre negli fcritti de’ gran letterati , e 
mafllme in quelli del Calliglìone, e del Bembo, cher iotrodulfero per 
favellatore 1 ' uno nel Cortegìano, e 1 ’ altro nelle Profe della Volgat 
Lingua. 
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STANZA X 1 . 1 V- 


Staffi tra qurfti a>tcor un fiin'inetio ) E'ortc iniiiDJc Roberto da tfi- 
rì , eh’ era il più giovine tra i Cavalieri della Corte, e della cui trop- 
po immatura morte così fcrive il nollro Autore net proemio del IV. 
libro del Couegìano . Non pj/si Molto cht M. Roberto do Borì ejfoan- 
ccr morendo , molto dl/piacer diede a tutta la cafa ; perchì ragionevole 
pareva che ognun ft doIe[fe della morte d' un giovine di buoni eojlumi , 
piacevole, e di bellezza d' a/petto, e diffofizion della petfona rari [fimo , 
in complejfion tanto prefperofa , e gagliarda , quanto deftderar li po- 
tejj'e. 

STANZA XLV. 

Qjiefìi degni paftnrì , ed altri appreso) Li Cavalieri, e i Virtaofi del- 
ia Corte d’ Urbino erano, oltre gli accenniti di (opra, Ottaviano Fre- 
gcfo e Federigo fuo Fratello, che fu poi Cardinale, figliuoli d’una fo- 
rvila del Duca; Lodovico Pio, Pietro da Napoli, Bernardo Bibbiena, 
che anch’ eH'o fn Cardinale , Lndovico Odafio al Marcinengo Bergamafeo 
gran letterato in Greco e in Latino; Già; Crifloforo Romano, Pietro 
Alonte, Anton Maria Terpandro Mnfìci, e M. Niccolb Frifio Tedefeo 
già famigliare dell’ Imperador MalTimigliano, uomo di grande efperien- 
?a negli affari del mondo, ma fopra tatto d’ una bontà e lealtà (ingoia- 
re . Collui annoiato di fervire a Signori terreni , ove per lo piS non t’ 
acquifla che povertà e difeontentezza , nel 1510. fi ritirò nel Moniftero 
di S. Martino (opra Napoli, ove lieto e contento attefe infino alla mot- 
te al fervizio di Dio e a procacciarft le eterne ricchezze. 

Detto è il fecondo; ma tra tutti > il primo ) Intende Giacomo San- 
fecondo , che cantava alla viola eccellentiffimamente , di cui 1 ’ Autor 
Boflro nel II. libro del Corredano così fa dire a M. Betnrdo Bib- 
biena : Io voglio fuggir qut/la fatica , benth' io , come fottio mara^ 
vigliarmi di coloro, che o/ano cantar alla viola in prefemia , (l‘l neflro 
J atomo Sanfecondo; coti non dovrei in pre/enzia d’} auditori ; che molta 
meglio tntendoH quello, che io flejfo, ragionari delia facezie, % 

STANZA XLVI. 

Fra quefla lieta td onorata gente ) Il CaHiglione (ledo nel lib. i.dd 
Cortegiano deferì ve la giocondità , e 1’ allegria con che viveali nella 
Cotte d’ Urbino. 

STANZA XLVIII. 

k F il viver lieto a f obUiaf de! male ) 

CA’ altrui Jofltnne già in altri paefì, ) Quella Corte i era come il 
porto, ove u rifugiavano i valorou óvalieri combattuti da finidra for- 
tuna. Così vi fi ripararono i Medici cacciati da Firenze, e i Fregoli 
fornfeiVi di Genova. 

STAN- 
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Merci d" UH bum Pafltrt , il fual gevema ) 

/ campì lieti, e le contrade fante) Intende il Duca Guidubaldo , ot- 
timo, e giudifìTiroo Principe, delle cui iodi veggaG il CaGiglione in 
una lunea lettera al Re Arrigo VII. d* Inghilterra ; e il Bembo nei 
fopral lodato Dialogo de Ducibut Urbini. 

STANZA LI. 

£' detto, e faggio ) Della dotrrina, e fapienza del DacaCuidubaldo 
veggaG il CaGiglione nell 'accennata lettera. 

Ludovico OdaGo nell’ Orazione funebre di queGo Duca inferita dal Bem- 
bo nel foo Dialogo così feri ve ; EruntpertrtultimultisinterTh femper qui te 
dicent a perenni , conteflatague virtute majorum , periltuftri celebrigut fa- 
mitia , parentibus maximis acque clarijfimit genitum, pene puerum opti- 
mum imperatorem fuiffe , confilio , ingenio , animi magnitudine , vertute fu- 
pra omnes noftri avi homines aueellrt^e, eundem & latini fermonii , & 
quidem Oraci peritiam atque ufum, velati natum in Ut acque alitum , 
abunde cumulateqiie habuijje , & ratiene dicendi femper , qua velutris , 
confecijfe , & qua gejia unquam funt , tamquam omnia ìpfe gefferis , 
memoria tenui[fe, & orhem ipfum terra, quajt tuam domum , ita cogita- 
tione comprehenfum habuije ; itaque omnium rerum, omnium temporum , 
omnium Jjominiim, fmnium lecorum eonditionem mirabiliter tibi uni eu- 
ploratam patuiffe : nihil te facrarum literarum latuijfe, nìhil noflrarum , 
hoc eft Poetarum & Philofephia ; te fuflifftmum , te elementiffimum , te 
munificoitijfimum extitiffej ineredibili eontineutia ^ innecentìa, religione , 
pierete, fide, co/hintia praditum ; humanitate, grawtate ,prmdentia , fapien- 
tiaque praflanttm, aliorum in te injuriarum aque atque tuorum in atiis beneficio- 
rum femper oblitum ; nunquam in fecundis rebus elatum , nunquam in adverjis 
fredum fuiffe ; no» fortunam, non morbes, non mortem denique ipfam po- 
suiffe facete, quin eundem vultum , eundem animum femper’ habueris , 
Clemente ove fi puote, e giuflo a' rei ) Delia 'giuGizia e della cle- 
gtenza di Guidubaldo così fcrive 1’ OdaGo nell’ accennata Orazione ; 
Cu m & natura fua propenfus in aquitatem effet , & putr de me illum 
Theognidis poeta verficutum audivtffet , quo is ait omnes virtutes in una 
juflitia contineri : nibil illi poflea ea te majus , nihil antiquius fuit . 
Erga fuos, erga exteros, domi, peregre, in foro , in caflris , sa putr, 
ea adoìefeens , ea juvenis , ea vir incredibili tenore ufus , ut non fo- 
lum ab eo quifquam nihil prattr aquum atque fas tmpetraturum fe confi- 
àetet , fed jam ne peterti quidem ; diftordiarum autem , eent^erfiarum , 
inimicitiarum fuatum eo arbitro edam alieni uterentur . Ad illum enim , 
tanquam ad Areopagitarum tribunal Grada, plurimi qui eum nunquam 
viderant fuit de rebus atque caufis ejus qudicio ut tranfigerent , ateede- 
bant , in tjufque fententia illi edam , quos centra ftatuiffet , conquiefee- 
bant : qua tum ita ejfent, nemintm tamen ab eo nunquam vel pana 
uìulEiatum, qui non plus péccavtrU quam in illum animadverfum fit , 
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vtl pTtm'n tffidum tHdivimut , in qutm non ipf» nmttt émplìtr tjui 
officio fuerit. Itaqut /uftitU duas iÙot vhtuits tum in omnibus iis, qui 
fiétuunt nliqutd ttqut judìcnnt y tum in regibus ae printipibus multo ma- 
xime quartndasy laudandafqut adjuwxerat clementiam & liberalitatem . 
Sed clementia atque man/uetudinis cum fapiffime alias, tum eo fané tem- 
pere verìffimum ac puleherrimum teflimonium reliquie , quo Ca/ar Borgia 
l/alentinus omnis humani divinique juris fpretor atque ferturbator, qui 
ai regnum per amicitia fimulationem centra fas , centra fiaem datam, o- 
ptime etiam de fe merito , perque vim malie artibus abflulerat , /aiuti 
atqus vita fapenumero infiaias fecerat , cum is ex magno imperio atque 
fortunis de/eSus in Julii Font. Max, potejlatem atque cujiodiam venif- 
Jet , »cy?*r autem Dtut ab eodem Pontifice per literas atque nuntios Re- 
mam accitus, hofpitio amaniiffime Ixtrtorificentiffimtque fujceftus , plurimis 
maximifque tradandis rebus prjeficeretur , confiliìs omnibus tntere^et , Ro- 
manie etiam exercitibus ejus imperio atque fidei eraditis, effet fili quaji 
quodam fato yindicandi fe de Cafare facultas quam ampliffima oblasa ; 
nibil eorum in illum egit Cfc. Sed cum ejus ille genibus advolutus fuo. 
rum fcelerum atque perfidia deprecatus veniam effet , homini fupplici at- 
que miferrimo pepercit . Itaque qui in efus fortunas atque fanguinem 'om- 
nia tentaverat , multa perfecerat , ut vidi/ìis , e/us de liiertate atque fa- 
iute tum, cum fumere panar poyet, nibil imminuit , Bel fatto veramen- 
te e degno di meraviglia in un Guerriero, e in un fecoio pieno di 
vendette e di falfe malfime in materia di Cavalleria. Il CalUglione 
nella citata lettera al Re Arrigo aggiunge, che Guidubaldo non folo 
perdonò generofamente le proprie o&fe al Duca Valentino; ma che 
s’ ioterpofe ancora, ed ottenne che gli folTe perdonato dal Papa: Cum 
enìm Valentinus in Pontificis manus devenìffitt , multique de eo panar fu- 
naere contendarent , Guidubaldus cum in poteftatem fuam redegiffet , fup- 
pticemque ante pedes haberet ^ oblitus quo ardore animi, qua vi , quibus 
infidiis ab eo paulo ante peiitus effet: oèlitut inquam fcelejìi gfadii , 
quem capili fuo inftfium avideque inhìantem vix agrtque euaferat ; 
non modo infuriar non ultus ejì , fed cum incolumem humaniter dimifif- 
ftt , ut eidem a Pontifice ignofeeretur , enite operam dedit , effecitque , 
Mille e milP opre fue narrar faprei ) Lo llampato (liceva narrar po- 
trei , errore, eh’ io non fo come Anton Giacomo Corfo prinna, e poi 
li Signori Volpi lalieìaffer correre nelle loro edizioni) trovandoli la vo- 
ce potrei nella rima del primo veifo. 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core, e i fpirti me/li ) Nello Aampato leggevaG e 
i fenfi mefli . Anche nel feAo verfo -di queAa danza s' è colla (corta 
dell' originale tolta vìa una llranezza, ed è che parlandoli d* un Coro 
di PaAorì , Titfi diceva „ Che d’ ire ad onorarla ornai piò redi , in- 
vece di onorarli, 

STANZA LIV. 

Ni Dei , ni Fauni fon , ma per miracolo ) ' 

D' atboT fon nati, ] Virgilio Eneid. lib. vi il. v. 315. 

Gtnfque virum truncis , Cf duro roòore nata. AL- 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

ALLE CANZONI, E A’ SONETTI. 

«•sa*» 

.CANZONE I. 

L e dae prime Canzoni ee’ quattro primi Sonetti fono ufcite la 
prima volta alla Ince, mercè della generofità, e finiflìmo gallo di 
Monfignor LUIGI VALENTI GONZAGA, che mi predò quel Ma- 
nofcritto preziofo, che vedefì citato da Antonio Beffa Negrini acar. 415. 
degli EUgi Ifiorici d' aìfuni Prrfinaggì llluftrì della Famiglia Cajii- 
ghona . 

JÌtncT poiché ’l ptn/iar) Canzone graviffima , e da annoverarfì tra le 
piò beile, che abbia l’Italiana Poella. Pare fatta ad imitazione di quel- 
la celebre del Petrarca, che incomincia : Amor fe vuoi eh' io torni al 
giogo antico; avendo il Conte non pur tolto lo dedb metro e puntata- 
ra; ma anche var) concetti. ( * ) 

Str. 2. V. a. 

Signor, eh' a nullo amato amar perdoni') Proverbio antico. Dante In- 
fer. V. verf. loi. 

Amor, eh' a nullo amato amar perdona. 

Set Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime Antiche dell’ Allacr 
ci pag. 31. 

Se Amor , eh' a nullo amalo .amar perdona 
Naturalmente in fe ijuejìo raccoglia . 

X Lnigi Pulci nel Morgante c. iv. d. 80. 

E perchè Amor mal volentier perdona. 

Che non fia al fin fempre amato chi ama ec, 

Str. a. V. 5. 

Da' begli occhi, che fur prime cagioni) 

Di farmi in tutto di-viltì nemico) Dante ha quaQ un limile concet- 
to in nn Sonetto della Vita Nuova pag. 32. 

Negli occhi perla la mia donna Amore, 

Perchè fi fa gentil ciò eh ella mira. 

Il Poliziano d. ii. parludo d' Amore. 

Cenili fai divenir ciò , che tu miri , 

Nè può flar cofa vii dentro al tuo fieno . 

£ il TanliUo nella Canzone Amor che alberghi 

Ogn’ Mcbio , ogni penfier , che ’n voi fi gira , • 

Convien che fia nemico di viltade. 

Str. 3. V. 8. 

Perdea me fleffo, e quel che *l mondo apprezza) 

Cioè la libertà. 11 Tanfillo nell’ accennata Canzone. 

(*) Gli aitimi verfì delle Strofe di quella Canzone fono del Petrarca . 
Secondo Volume N n e fioi 


Digitized by Google 



a8z ANNOTAZIONI 

t f»l fi tenne a cero 
Il ferdtr libertà ^ che a tuficun pe/a. 

CANZONE III. 

Manca il fior gievenil ) In quell» grave e morale Canaone riprende 
il Poeta fe ItelTo, perchè elTendo oramai ufcito della giovanezza , non 
dia bando a’ penCeri e vaneggiamenti amorofi . 

St. j. V. 8. 

Pur $' in me refta dramma di fermezza ) Dramma » aloè ponto o poto ti 
fermezza. 11 Petrarca nel Trionfo della Caditi. 

Non ebbe mai di vere valer dramma. 

CANZONE IV. 

Sdegnafi il trifio eer) Quella Canzone fo pubblicata la prima volta 
da’ chiarilTimi Signori Volpi, letterati de’ pib benemeriti , che abbia avu' 
to già buon tempo l’ Italia , e la traffero da un MS. del celebre Ape- 
dolo Zeno. £’ piena di vaghi e gravi concetti j ma fembra che 1 * An« 
tote non le abbia dato l' ultima mano, edendo inferiore alle altre di 
pulitezza e di fpitito, 

SONETTO I. 

£’ Sonetto bellidimo , ove con vaga e nuova maniera dercrtvonfi gli at> 
ti d’uno amante appaflionato. Verf. a. 

Or giù degli occhi miei correr un fiume ) Il Petrarca Soo. ccxxxvili. 

a che pur verfi 

Degli occhi trifli u\i dolorofo fiume? 

E il Bembo nel Son. xxxv. 

Parlo poi meco , e grido, o targo fiume 
Verfi» per gli occhi. 

SONETTO II. 

Quando fia mai , eh' io vi rhaggia ed oda ) Sonetto molto artideioro , 
e che tutto s’ aggira con ìneegnma corrifpondenza fopra vari efTetti de- 
gli fguardi e delle parole d»la fua donna. Il Venieio ne ha parecchi 
di al latti tra le fue Rime, ma alquanto sbracciati e arditi, colpa del 
fecole, che cominciava a corromperli. Vedi le nodre Annotazioni a 
quel Canzoniero da noi pubblicato in Bergamo nel 1751. • cart. 

v. 6. D' un girar d' occhi, che pietà m' apporle ) 

Girare per volgere gli occhi. 

Il Petrarca Son. cxxvt. 

Chi gli occhi di coflei giammai non vide. 

Come foavemente olla gli gira . 

^ E il 
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E il C«fa nel Son. XXXII. ^ 

X’ Jdelo mio, th* i begli eeehi apre e gira.] 

1 

SONETTO III. 

Racconta il Poeta in quello Sonetto i peflimi effetti in lui cagionati da 
Amore , e finifcc con un verfo prefo dal Son. cLxxviii. del Petrarca. 
Grazie, che a pochi il del largo dejlina. 

SONETTOIV. 

Ad Amore fopra U mano della fua Donna. 

V. 5. 

air onorata mano ) 

Che /oh a fe bramar fempre m’ invoglia ) 

Il Petrarca Son. ccxcviir. 

Con quella man, che tanto deflai. 

’ V. ultim. 

Sol dalla bella man, che 7 cor mi lega) 

Lo ftelTo nel Son. clxvi. 

O bella man , che mi dijìringì il core. 

Giudo de' Conti Btllaman. Son. xxxviii. 

O man leggiadra, onde mi lega e prendo 
Amore hf guifa , eh' io ne fon contento . 

e Son. CHI. 

La bella e bianca man, che 7 cor mi afferra, 

E il Bembo Son. v. 

Man eT avorio , thè i cor difiringe, e fura. 
SONETTO V. ■ 

V. 9. Cos't un fo/co penfier) cioè tetro e maliocoBÌofa. Il PetraiM 
Son. civili. 

C«m’ io dal fo/co e torbida f enfierà 

Fuggo, «ve il gran defio mi /prona, e 'nehina, 

E Son. ctxi. 

Per far lume al penfier torbida a fo/co, 

T. ultim. 

E/ce in retti fi/piri ) Il Petrarca Son. XLI. _ 

So/piri aliar traete lenti e rotti, 
e Son. CLXiviir. 

Con i ft/ph foavamentt rotti, 

SONETTO VI. 

Superbi colli ] Bellifllmo Sonetto è quello , e degno veramente che 
due eccellenti Poeti lo traslatadero in verfi latini. L'uno fu il celebre 
Conte Nkolb d’ Arco . la coi traduzione è la fegnente 

Nn a Ex. 


Digitizad by Google 



i84 ANNOTAZIONI 

E*cetfi ctllei Utbts , facrutqut tuìna , 

» Roma nomin vix ttrmìffe dalum efl . 

Htu quas rtUiquìat , qua corpora tiara pareatum 
Claudiùs ! & veterum qua monumenta virum I 
Vofque trtumphalts f procerum decora alta, eolumna , 

Jam vejlra in tìneres gloria verfa jacet ; 

Vefier honos vili jamdudum fabula vulgo ejl , 

Et denfa antiquum eontegit umbra decus. 

Jccìrco fi tempus edax opera omnia folvit .• 

^tai fi rabido ftngula dente rapit ; 

Hos etiam nofìros /pero finire dolore! : 

Hifque dabunt turit tempora longa modam , 

Il fecoDdo traduttore fu Gio: Fiammingo il giovine, i cui vetfi ven- 
gono recati dal Negrini a cart. 410. de’ citati Elogi, e fono: 

En domita colle! Urbis , facraque ruina , 

Qua veteris Roma nonnifi nomea habent .. 
jIJI ubi tantorum mi/eranda forte virorum 
RtUiquiaì leto corpora fufa jaeent , 

En pompa celebre ! , arcu ! , facra arte eolojfi , 

En , fed marmoribus nuda theatra fuii . 

Cernite, ut in modico! tìneres fint omnia verfa ^ 

ViUs & externo fabula fint populo . 

Sic licei adverfum monumenta celebria tempus 
Bella gerani , aliquo tempore vitìa cadimi, 

Nec modo res ipfa tacitami! pajfibus avi , 

Ipfa fed & reritm nomina trita jaeent . 

Ergo ego triftitiafque mea! interque dolore! 

Contentu! dura forte libenter ero, 

Nam fi cunEla fuo confumunt tempora curfu , 

Et finem nojìris illa dabunt lacrjrmis. 

Prima però di quelli due Lazzaro Buonamico da BalTano ne tolfc , e 
trafportò vari concetti in un fuo gentililTrmo Epigramma, che legge» 
non pure nella Raccolta di Giamnaatteo Tofeano, ma anche nel libro 
«li Fraocefeo Sveorzio intitolato Sellila Cbrifiiani Orbis Delieia, c<I è 

DE ROMA. 

Vos operum antiqua moles , collefque fuperbi , 

Quei! modo nune Roma nomen inane manet : 

Vofque triumphales arcus , coeloque coloffi 
fEquati , Pariis marmora cafa jugis. 

Edita Pytam'idum fafiigia, tempia deorttm. 

Di- 
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Dlgna vel dthtreis ampiitheatra loch; 

V$s avi tandem aetrivit Unginqua vetuflas, 

Vot Unga tandem fata tulere die. 

At Roma JEneadum magnum & memorabile nome» 

Tempus edax rerum t oliere non potuit ; 

Nec poterit , clari donec monimenia vigebunt 
Ingenii , qua non ulta feneEìa rapit . 

Celerà labuntur tacito fugientia curfu. 

Calliope atemum vivere fola poteji . 

Anche il celebre Antonio Ongaro prefe ad imitar qnedo maeilofo So- 
netto con un fuo , che fi legge tra le Rime di e(To Ongaro Campate in 
Bologna nel 1644. in a cart. 40., ma la copia é troppa inferiore 
•ir originale . 

Teatri, archi, eolofft, alte ruine. 

Già faldiffime moli eccelfe e belle. 

Che fiancate le vi/le e le favelle, 

E fofìe alle fembianze opre divine/ 

Già jìejle erette al del tanto vicine. 

Che fu breve da voi varco alle Jlelle : 

Ma qual lieve lavar di deflra imbelle. 

Pur vi ruppe e vi fparfe il tempo al fine . 

A voi flejfe Jepolcro io vi rimiro 

Lacere e trite/ e delle vojìre altezze 
Vejìigio in molti luoghi appena appare. 

Onde forfè mi lice anco f per are, 

Cbe l’alto, e duro cor , per cui fofpiro , 

Il fonijfimo tempo abbaffi e fpezze . 

Avvertirono i chiarifìfimi Signori Volpi, che quedo Sonetto fu anche 
citato da MonGgnor Gabriel Fiamma a cart. 298. delle Annotazioni al- 
le fue Rime con le parole feguenci : Che faran forfè al tempo ingiurie 
eterne,. Par che il tempo fì diletti a dar Hne a tutte le cofe. Quelli 
„ adunque, che fervendo a Dio, alla Chiefa , alla virtìi , fanno opere 
,, buone con ifpirito fenza ambizione , e fenza difegni mondani , poflb- 
„ no effer fìcuri d’ averne da Dio premio eterno: che in un certo 
,, modo i un fare ingiutia ed affronto al tempo . Che febben quedo 
„ ingordo ha forza di divorar l’ opere umane , come fcrive leggiadramen- 
',, le il Conte BALDESSAR CASTIGLIONE ne’ fuoi vetfi , quan- 
„ do dice ; 

Coti , fe ben un tempo al tempo guerra 
Fanno l opre famofe , a paffo lento 
E l' opre e i nomi ancor il tempo atterra. 

5, nondimeno non pub il tempo divorar la gloria o il merito dell’ opre 
„ Cridìane ec. 

SO- 
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SONETTO Viri. E IX. 

QueOt due Sonetti furono preti da’ Signori Volpi dagli Elogi più vol- 
te mentovati di Antonio Beffa Negrini , a quali elfo premife le noti- 
zie feguenti ; Altra volta altri due Sonetti fece il Conte coi medefimi 
/piriti del primo ( nell' edizione prefcme è il fello) e perawentura per 
la medi, ima cagione di un amor troppo alto , e troppo fublime : i quali 
con un ritratto di bellijfima e princtpalifjima Signora di mano di Raffael 
Sanzio da Urbino , poje dietro ad un grande e beltijfimo /pecchie , che fi 
poteva aprire e chiudere da chi /apeva 1 ' artificio ; dove /critii di /ua 
rnann dell' anno 1517. furono ritrovati del 1560 dalla Conte[[a Cateri- 
na Mifndella, che fu poi /ua nuora y nel far rinovar la logora caffa del- 
lo fpenhìo , e tergere la luce di quello . f^efiì come gioje prezjofiffime a 
/ingoiati y tratti dai te/ori della Polita To/cana furono partieipati aiCa- 
vaglieri di bello /pirite- tc, e Je fojfero flati veduti dal Giovioy gli a- 
vrebier dato materia di /piegar meglio quello y che diffe de' fuperbi ri- 
vali del Conte ne' /uoi altiffimi amori , come di[}e di quei , che vide , 
Crederei che folfero fatti in lode della DuchelTa d’Urbino ; giacché fi 
fa altronde , che il Conte Tainò ardentemente, e ne confervò accefa 
la fiamma paiccchi anni. 

SONETTO X. 

Ludovico Domenlcht pubblici quello Sonetto fotto il nome del Ct- 
iliglione a c. 194. del primo libro delle Rime di diverti in Venezia 
1549. per Gabriel Giolito in 8. Ma ficcome) Giambatilla Giraldi 
ne’ Difcorli de’ Romanzi afferma effere di Ercole Strozza fuo Cit- 
tadino, e ad Ercole pure viene attribuito nel quarto libro d’ effe Ri- 
me di Diverti in Bologna per Anfelmo Giaccarello, e nella Raccolta 
de’ Poeti Ferrateti del celebre Baruffaldi , benché con qualche divertirà ; 
cosi l’abbiamo riferbato all’ultimo luogo, e fatto contrafsegnare con al- 
cune virgolette, lafciando a’ leggitori l’arbitrio di afcriverlo a chi de’ 
due crederanno, che maggiormente ti convenga. 

CANZONE 

DI CESARE GONZAGA 

Qnetia bella, e macAofa Canzone fu tratta dal libro ir. delle Rime 
di diverti nobili Poeti Tofcani raccolte da Dionigi Atanagi, e {lampa- 
re in Venezia nel 15155, apprelfo Ludovico Avanzo : il qual Atanagi 
aggiunge nella Tavola queAa Notar L'Autore di quefi a amoro/a e leg- 
giadra Canzone i quel valero/o ed onorato Cavaliere y introdotto dal Con- 
te BALDASSARS, CASTIGLIONE per uno de’ ragionatori del /up 
Cortegiano. 

BAL- 
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iReptum fatis primo fub flore juvent* 

Alconem nemorum dccus, & folatia 
amatitum, 

Q.i]em toties Fauoi , & Dryades fenfere caneotem « 
Qpem toties Pao eft, tories miratus Apollo; 

Flebant ^Paftores ; ante omnes carns lolas 
Trillia perfundens lacrimis manantibns ora , 

Crudcles foperos, crudeliaque altra vocabat ; 

Ut gemir amilTos foetus philomela fub umbris , 

Auc qualis focia viduatus compare turtur, 

Quam procul incautam querca fpeculatas ab alca ' 

Immitis calamo Paltor dejecit acuto; 

Kon viridi feJit ramo, non gramine Izto, 

Non vitrei dulcem libavit fluminis nndam ; 

Sed gemitn amiÀbs tantum tedatus amore: , 

Languidulus mcedis complet memora alta quereli:. 

Nulla die: mifernm lacrimi: fine vidic lolam , 

Nec cum Sol oritur, daCrfUi fe condir in onda: . 

Non illi pecude:, non piognes pafcere tauro: 

Cura erat, ant palio: ad mimina ducere potnm, 

Hxdorumve gregem, auc vimini fepti:'. 


Alton 


Tantum inter l^va:, auc lòfi» in JiMie feeiUb 
Pcrditu: , & fer* oblitus decedere no£li , 
Rupibu: hxe frnllca, & furdi: jaflabat, areni:. 
Secando yalnme O 0 
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Atcoo delicic Mufarnni » & Apoilinis ; Alcon 
Pars aoimar; cordis pars Alcoa maxima nodri. 

Et dolor, his lacrimas ocuiis habitare perenoes, 

Quis deus, auc quis te cafus, mifer , abflulit? ergo 
Optima quarque rapit duri inclementia faci? 

Ergo bonis tantum eif aliquod male numen amicura? 

Non mecit ante diem ladcnces melTor ariftas. 

Immatura rudis non carpit poma colonus : 

At fera te ante dicm mors nigro immerilt Averno, 

Injecitque manus rapidas crefcentibus annis. 

Heu miferandc puer ! tecnm folatia ruris, 

Tecum Amor, & Charites pericre, & gaadianeflrt. 

Arboribus ceciderc coma;, fpoliataque honore eft ' 

Silva fuo; folitafque negat paftoribus umbras ; 

Prata fuum amifere decus, morientibus herbis 
Arida r funt lìcci fontes, & flumina ficca. 

Infxcunda carene promìlfis frugìbus arva ; 

Et mala crefeentes rubigo exedic ariilas. 

Squallor triliis habec pecudes, pecudumque magillrosr 
Impailus Aabulis farvit lupus ; ubere raptos 
Dilaniatque ferus miferis cum macribus agnos ; 

Ferque canes prxdam impavidus pailorìbus aufert. 

Nil nilì trille fonane & lilvz, & pafeua, & amnes , 

Et liquidi fontes .* ma trillia funcra flerunt 
Et liquidi fontes, & CIvx, & pafeua, & amnes . 

Heu miferande puer.' tangunt tua funera divos. 

Per nemora agricolx flentes videre Napxas , 

Panaque, Silvanumque^ & capripedes Satyrifcos. 

Sed neque jatn lacrimis , aut queftu fata movencnr 
Impia, nec noflras audic mors furda querelas. 

Vomcribus fuecifa fuis moriuntur in arvis 
Gramina r deinde iterum viridi de cefpite furgunt.* 

Rupta femel non deinde anneffunt flamina Parex , 

Afpice , decedens jatn Sol declivìs Olympo 
Occidit, & moriens accendìt fiderà Cado ; 

Sed tamen occiduo cum laverie xquore currus , 

Idem iterum terras orienti luce revifet r 

Afl ubi nigra f mel durx nos flumina raortis ^ ■ ' 

Lavere, & claufa eft immitis janu» regni , 

Nulla unquam ad fupéros ducit via i lumina fomnus 
Urger perpetuus, tenebrifque involvit amaris . 

Tunc lacrirax incafTum , tunc irrita vota, precefqu» 

Funduntur. fert vota Notus , lacrimafqae, precefque» 

Heu- miferande puer , fatis furrepte- malignis ! 

Non ego te poflhac , paflorum' adflante corona 
Vi£lqrem afpiciam volucri cercare- (bgitta ' 

Aut iaculo, aut dura focios fuperare palxflra : 

Non tecum poflhac molli refupinus in umbra 

Effu- 
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Effugiam longos iflivo tempore foles: 

Non tua vicioos mulcebit fillula inontes, 

Do£la Dee umbrofz refonabunc carmina vallea: 

Non tna corticibus toties infcripta Lycoris, 

Atque ignis Galatea meut nos ;am fìmul ambo: 
Audierint amba; nollros cantare furores ; 

Nos etenim a teneris (ìmul ufquc bue viximusannis; 
Frigora, pertulimufque xfiua, nodefque, diefque j 
Communique lìmul funt parta armenta labore. 

Rura mea hxc tecum comaiunia : viximus una ; 

Te moriente i^itur cur nam mibi vita rcli£la eli? 
Heu male me ira Deum patriis abduxit ab oris, 

Ne manibus premerem morientia lumina amicis , 

AHit abeuntis adhuc fupremum anime halicum in auras 
Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula labris. 
Invìdeo, Leucippc, tìbì ; fuptema dolenti 
Delìcìens mandata bonus tìbì przbuit Alcon ; 
SpeAavìtque tuos morìenti lumine vultus . 

Frigida tu moello impofuillì membra pherétro ; 
Sparlilli & lacrimis bullum , ingratumque fepalcrum . 
Inde ubi defletum fatis ed, & juda peraSa, 
Alconem ad manes felix cornea nfqucKcntns, 

Amido vìtam focio non padda inertem es. 

Et nunc Elyfia Iztus fpatiarìs in umbra, ^ 

Alcone & frueris dulci , zternumque fruèria. 

Atque aliquis forfan pador pius oda fepulcro 
Uno codemque lìmul fiorentis margine ripz, 
Amborum facro manes veneratus honorc, 

Compofuit, lacrimafque ambobua fudit eafdem. 

Ad ego nec trìdes lacrimas in funere fudì , 

Debita nec mìfero perfolvi juda fodali. 

Quin etiam fortìs dure , ignarufque malorum , 

Vana mìhi incadum dngebam fomnìa demens: 

Hzc ego rura colam celeberrima, tum meus Alcoa 
Huc veniet , linquens colles, & inbofpìta faxa, 
Infeflafqne undas , & pabula dira veneno; 

Molliaque ìnvifet prata hzc, daviofque falubrea. 
Occurram longe , & venìentem primns amicum 
Agnofeam, prìmus caria complexibus ora 
Impediam : excutient hilares nova gaudia detus ; 

Sic tandem optato Izti fermone fruemur;' 
^rumnafqne graves , olim & xtanfa£la viciflim 
Damna referre lìmul , mrfufque andire juvabit. 

Tum veteres fenlìm landò repetemns amores, 
Deliciafque inter padomm , & dulcia roris 
Olia, fccurz peragemus tempora vìtz. 

Hzc amar arva Ceres, juga Bacchus, pafeua Apollo, 
Ipfa Pales heibas pecori, Tac fufficìt agnU: 

O Q a 
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Montibus his pifTim tenera: alfuevere Napacat 
i^xpe feras agitare, & faipe agitare chorèas. 

Hic redolens facros primaeva: gentis honores 

Perloit antiquas Tiberis decora alta ruinas. v 

Hic umbrae netnorutn , hic fontes , hic frigida Tctnpe : 

Formofum hic paflor Corydon cantavit Alexin , 

Ergo ades, o dilefie pner. te pafcua & amnex 
£xpe£lant i tibi jam contexuot ilorea ferta, 

Adventuqoe tuo teilantur gaudia Nymphx ; 

Suimnittiraue novos tellos tibi Dasdala flores. 

Hate ego fiogebam tnifer, ah fpe duélus inani, 

Nefeius omne nefas morti fatifque licere . 

At poilquam froflrata Icves abierc per auras 
Vota mea, & vivos Alconis cernere vnltns 
Kon licuit, vivafque audire, & reddere voces ; 

Huc faltetn , o faltem umbra levi per inania lapfn 
Advolet, & noflros rande miferata dolores, 

Accipiat lacrima:, imo & fufpira corde 

Bruta, quafque cava hec refponfant antra qnereUx» 

Ipfe meis manibus ripa hac Anìenis inanem 
ConAituam tumulum, noArì folatia lu£lus, 

Atque addam pia tura foci:, manefqoe ciebo. 

Vos mecnm, o pneri , bene olentes fpargite flores, 

Narciflum atque rofas, & fuave rubentem hyacinthnm , 

Atque umbras hedera , lauroque ìaducite opaca:; 

Nec defint cafìx, permixtaque cinnama amomo, 

Excitet ut dulces afpiranx ventus odore:. 

No: Alcon dilexit multum , & dignus amari 
Ipi^e fnit Dobis, & tali dignu: honore. 

Intera viola: intertexent amaranthis, 

Et tumulo fpargent flores, & ferta Napza;^ 

Et tomolo maAz infcribent miferabile carmen: 

Alconem poflqoam rapuerunt impia fata, 

Collacrimant duri monte: & confitus atra efl 
NoAe die:: funt candida nigra, & dulcU amara, 

CLEOPATRA. 

1 I. 

^^^Armore qnifqois in hoc fatvis admorfa colubri: 

Brachia , & zteroa torpentia lamina no£le 
Afpicis, invitam ne crede occombere ieto. 

Vifiores vetnerc diu me abrompere vitam. 

Regina nt veherer celebri captiva triompbo 
SciFicet, & nuribus parerem ferva Latini:; 

Illa ego progenie: tot dn£la ab origine re^om, 

Quam Pharii coloit gens fònoinata Canopi, 

Deliciii favitque fui: iEgypcia iclius, 

Atque 
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2pi 


Acque Orient omnis Divum dìgnatus honore e(l . 

,, Sed virtus, pulchrxque necis generofa cupido ,, 
Vicic vitae ignomÌDÌam, infìdiarque cyrauni . 
Libertas nam parta nece eli, nec vincula fenfi, 
Umbraque Tartareas defcendi libera ad undas . 
Quod licutlTe mihi indignatut perfìdus hollia , 
Szvitiae infanis (limulis exarlìc, & ira. 

Kamque criumphaii inve£lut Capitolia curru 
Inlìgnes inter titulos, gentefque fuba£las , 

Extinélz infelix lìmulacrum duxit, & atneos 
Spedacio explevit crudelia lumina inani. 

Neu longeva vetuHas fa£li famam aboleret , 

Aut feria mea fora ignota nepotibus eifet, 

EffÌRiem excudi giranti e marmore julTic, 

Telhri & cafus iatum miferabile noftri. 

Q,uam deinde, ingenium artilìcis miratua lULUS 
Egregium , celebri vifendam fede locavit 
Signa inter veterum heroum , faxoque perennea 
Suppofuit lacrimas, egra: folacia mencia i 
Optate non ut deflerem gaudia mortia, 

( Nam mihi nec lacrimas letali vipera morfn 
Excudit, nec mora nllum inculi! ipfa timoreo ) 
S'ed caro nt cineri , & diletti conjugis umbre 
JEcernas lacrimas , eterni pignus amoris 
Moeda darem , inferiafque inopea, & tridia dona. 
Has edam tamen infeniì rapuere Quirites. 

Ac tu, magne LEO, divum genus, aurea fub quo 
Secula, & antique redierunt laudis honorea. 

Si te preCdium miferis mortalibos ipfe 
Omnipotens Pater etherio demillt olympo ; 

Et tua lì immenfe vìrtnti ed equa potedaa, 
Munìiìcaqne manu difpenfas dona deorum , 

Annue fupplicibus votis ; nec vana precari 
Me fine, parva peto j lacrimas. Pater optìme,redde 
Redde, oro, fletum ; fletus mini muneris inflar. 
Improba quando aliud nil jam Fortuna reliquie. 

Ac Niobe aufa dcos fcélerau incedere lipgua, 

^ ' ■ ' ■ ' •• marmOr, 


, Vita mihi difpar, vixi line crìmine, lì non 
( „ Induerim licet in durum prxcordia marraor „ ) 
Crimen amare vocaa . fletus folamen amantum clt. 
Adde , quod afflidis noflre juciuida voluptas 
Sunt lacrime, dulcefque invitane murmure fomnos. 
Et cum cxuda liti Icarins canis àrva pernric, 

Huc potum veniunt volncres, circnmque, fupraqae 
Frondibus infultant ; tenero tnm gramine leta 
Terra virec, rutilantque fuìs poma anrea ramis/ 



marmore manat. 
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Hic ubi odoratum furger.s deufa nemus umbra 
llefperidam ditcs truncos non iovidet bortis • 

PROSOPOPOEJA LUDOVICI PICI 
MIRANDULANI 
III. 

C Redite, mortales, anima; poft fata fuperTunty 
Diraque Mora noiiri oil nifi corpus oabet . 
Fabula nec manes vana eil exire fepulcris 
Per noAem, tenebria & volitare vagos. 

Nam modo, dum noiiro Mirandola milite cio£la eli, 
Vidi ego vera quidem, fed caritura fide. 

Nox crat & noAcm fuperans candore nivali 
Clara reperenflb lumino Luna magis. 

Ipfe ego fub muris folta defenfus opaca 
Scrutabar, tutum qua magis elTet iter. 

Aditit hic fubito manifedus moenibus ipfis, 

Ante oculos PICUS vifus adede meos. 

Tridis erat facies, atroque infperfa cruore , 

Et lacerum ambudo tunc qnoqne crine capnt. 
Obdupui, gelidufque fremer per membra cucnrrit, 
Et fubito arreda ed hirta timore coma . 

Jlle autem torvum de^dans cadra, repente 
Infremuit; gemito folvit & ora gravi. 

O Pater, o pador populorum, o maxime mondi 
Arbiter bomanom qui genus omne regis , 

Joditiae, pacifque dator, placidatqne quietisi 
eredita coi foli ed vita falufque homìnum ; 

Quem Deus ipfe, Èrebi fecit, Coelique potentea, 

Ut noto pateant otraque regna tuo ; 

Quid potoi tantum infelix committere f colpa 
Aot aea qua; nam in te tam gravis effe poted ; 

Ut patriam, natemque meom, uxoremque, laiefque 
Perdere, & excidio vertCK cunda velis? 

Certe ego te propter caput obiedare periclis, 

Nec limai toties velie fobire necem. 

Felfina cum imperium jam detredaret, & In te 
Tridia civilis fumeret arma furor, 

Hate mea dextra tuos armis compefeuit hodes. 

Et loto multos faogoinolenta dedit . 

Denique dum ìnnomeris cupio te ornare trìumphis 
Sanguinis ipfe mei prodigus occubui . 

Vulnera tedantur nodros h*c fsva labores, 
Implorantque tuam aoineg inane fidem , 
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Fieni tener in cunis vagitu narat amaro 
Pollicitis queritar pondus abelTe tnis . 

Tot perpelTa graves conjax miiéranda iaboitf 
Supplicibus veniam moelta petit lacrimis. 

Stant miferi fquallore patres, trepidarqae puellri 
Et matrum palTis flet pia turba comis. 

Omnes in te animum jam convertere, rogantqoe. 
Ut tua det feflis desterà rebus opera . 

Afpice captivis vacuos culcoribus agros, 

Abdn3as pecudes, agricolafque boves, 

DisjeSafque doraos pamm , populataque rapii* 
Arboribus late, & frugibus arva foia. ■- 
Tu vero ulcerins lacrimis, dnlciflìraa conjnXy 
Et gemitu manca Izdere parce meosi ■ 

Pofìquara nulla poteft mitis clementia dire 
ConGlium mentis fleflere, nec pietas; 

Effuge, quodqae nnnm eG noftri tibi piraiis amoris, 
Dulce onus bine ulnis fer puerum ipla tuia. 

Nec mea difeedens faxo hic claulTa offa relinqu* 
Condita, fed caro tecura habeas gremìo, 

Ke rabie immani, tumulo Gnc cinta av.to. 

Et jaceant media femifepulta via. 
Hzcfperandamihi, poGquam fedatur & umbraoi. 

Sa;vit & in cineres mens male grata neos ; 

Nec Gnit inferias noftro te ferre fepulcro, 

Annuaque extinflo reddere juGa viro. 

Sed tamen & fuperi cernunt mortalia, habetqne 
Juflitiz ultorem destra mina* gladinm ; 

Inque malos, Gt lenta licei, cena ira deoruan cG, 
Poenaque tam gravior, quam mage fera venit. 

Nec longum noGro Iztabitur impius hoGis 
Sanguine : fata illum non levìora manent. 

Hzcille, & plura bis; fed verba extreraa loquentis 
Terribilis noGra rupit in aure fonus. 

Nam fnbito, ingenti tormenta impnlfa mina 
Increpuere , gravi terra tremic (onitn. 

Fulminei ingerainant i£fos, volat impeto diro 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila. 

Moenìa tum nutant labefa£la ; at triGis imago 
In tenebrar queralo moeGa abiit gemitn« 

DE ELISABELLA GONZAGA CANENTE 

I V. 

D Ultet txuvU , dunt fati , dtufgut fintbant , 

Dura canìt, & quemlum pollice ungit ebar. 


carmina 

Formofa e (celo dedacit Eliia tonantem , 

Et trahtt immites ad pia verba feras. 

Anritz veniont ad datela carolina filvz, 

Decorrunt aids andiqae faxa iaeis. 

Stani fine murmurc aquz, taciti iine flamine venti, 

Et cohibent curfas lìdera prona faos. 

Atqae aliquis tali captus dulcedine fentit 
Elabi ex imo pefiore fenCm animam. 

Flebile nefeio quid tacite in przeordia ferpit, 

Cogìt & invitos illacrimare oculos. 

Flette ratem, male grate hofpes, nen defere amantem . 

Ah mìfera ah mortem efl jam prope , fleSe ratem . 

Quod fi tam dulces nequeunt fera corda qoerelz 
Fledere. nec gemitu hoc mens labefafia tua eli. 

Non tibi diva parens, generi nec Dardanus anflor. 

Perfide , fed duris caucibus es genitus . 

Surdior ah fcopulis, dulces fugis, improbe, tetras, 

Deliciifque olim litora cara tuis . 

Illa autem extremo tandem devida dolore. 

Irrita nil pollquam verba, precefque valent. 

Sanguine fan^a fuo temerau jura pudorìs 
Ulta eli; ipfa fuz fzva inìnillra necis ; 

Quemque tocum toties tecam male prellerat olim , 

Infelix etiam nunc premit exanimis . 

Refpice, funerez funt illa incendia flammz. 

Et miferanda illis ardet Elifa rogisr 

Ardft Elifa tuum , fzve, indelebile crimen, 

Olim quod terris fama loquatur anus . 

At tua przeipites fugientia carbafa venti 
Czruleum profuga per mare clalTe ferunt. 

Obruc devotam, pater o Neptune, carinam; 

Ah nirais infidum fullinet illa caput. 

Illa virum portai, quem non perjuria tangunt; 

Quem non fanéla fides, fafve, piumve movet ; 

Quem ncque dulcis amor miferx moricntìs Elifz 
Fleélere, nec lacrimz, nec potnere preces. 

Ah ferus eli, quicumque animo non mitis agrelli 
Audiit, 6 l lìccis hzc pia verba ocuiis. 

Quodtamcn hzcmoveaat, quod llnt tam dulcia verba. 

Non faciunt verba hzc, fed nova Elifa canens. 

Et certe non eli hzc nxor Elifa Sichzi , 

Nec quemquam hzc Pfarygium novit Elifa virum . 

Altera Elifa hzc eli fuperis gratilTima, qualem \ 

Nec tulic ulta umquam , nec ferec ulla dies. 

Audiat ^neas hanc lì tam dulce querentem, 

Flens ultro ad litus vela dabit Libyeum . 

Quod n dura nimis, blandifque immota querelis 
Mens fera propofttufu non remoretui iter, 

Itfi- 
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Invitam ad !itus portabunt rqaora claflenr» ' 

Flaitiinaqne ad fletus officiola pios; ^ > ‘i > • ’• 

Excidet atque animo regnam dotale^ nec nmqnaK) - 
Dardaoitts Latium navita clafTe petet. ‘ \ 

Nam nimium validas facies habec ifta catenas, ■ ' ■ 

Et validum nimis hzc lumina career habent. 

Hzc formofa deas fnperat forma heroine, 

Pace tua, Venns o, pace, Minerva, tua. ' , 

Quicqnid agit, pariter certaut componete furtiin \ 

Et decor, & Charites, & pndor ingeauas. 

His Iztos natura oculis afiUvit honores 

Et quiddam majus conditione hominam»-** ’ ' x* 

Ambrolìam rofea fpirant cervice capilli; ' >• ^ ^ 

Et patet egregio vera decore dea. »• "** ^ 

Quacumque ingreditur , Irta nndiqne pabula vetHaatj ' . . > 

Signaque dat tellus numen adede aliquod. ‘ 

Arrident filvx pafTim, tangique beato ^ " 

Certatim geflit quzlibet herba pede. 

O centum «quorex formofa Doride natx, 

Et quafeumque maris contigit elle deas, ’ ' ' ^ , 

Huic date quicquid. habent gemmarum litora rubra j' 

Oceani , Se quicquid dives arena -vehit . . ‘ 

Quofque habet alma Thetis, quos & Galatea lapillos ' ' 

• Nerine in loculis candida Nympha fuis: " ' ‘ 

Qpicquid odoratx mcfTis Panchaia tellus 
Protulit, huic felix munera portet Arabs. •’ y . . •. 

Huic uni Seres Tyrio fatianda colore ‘ . ' ' 

Arboribus pedant veliera cara fuis . ' ‘ 

Hzc una ed noflri rarifTima gloria fxcli ; " ^ 

Digna fuas cui det maximus orbis opes . ’ 

Vos quoque, cxlicolz, hanc merito celebietis honore ; 

Non erit hxc vobis difTimulaoda dea. 

BALTHASSARIS CASTILIONIS ELEGIA 
QUA FINGIT HIPPOLYTEN SU AM 
AD SE IPSUM SCRIBENTEM. 

( Itt ft habet getmanus hujus Elegi* titulus 
in Aitlina tdit. att. 1533. 

V. • ' 

• • r 

Ippolyte mittit mandata ha» CASTILIONI; 

Addideram imprndens, bei mihi , pzne fno. 

Te tua Roma tenet , mihi qutm narrare folebas , ' 

Unam delicias effe hominum, atque deum . 

Hoc quoque nunc major , quod magno ed auft a LEONE, ii . 

Tarn bene pacati qui impetium orbis habet, • - • 

Secondo Volume P p Hic 
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Kic libi DCC Jcfunt celeberrinu torba fodaln r 
Apta ocolos eriam molta tenere uios. 

Nam modo tot prifcac ipeAas miracola gends^ 
Heroum & titoli $ clara trophxa foia: 

None Vaticani forgentia matmore tempia , 

Et quac porticibus aorea te£la nitent : 

Irriguos fontcs, hortofqne , & tjnata» vireta , 

Plurima qoar nmbrolo margine Tybris habet. 

Utque ferunt, catti coovivia lana frequenti^ 

Et celebrai lentia otia mida iocia. 

Aut cithara acdivom attenoaa cantuque calorem . 

Hei mihi , ooam difpar nunp mea vita tua eli ! 

Nec mihi difpliccant quz font tibi grata: (ed ipfa cft 
Te fine lux ocolis pane inimica meia. 

Non auro, aut gemma caput exomare nitenti 
Me jovat , aut Arabo ^argere odore comas : 

Non celebrea lodot feflit (pelare diebus, 

Com populi complet denfa corona forum ; , 

Et ferns in media exfultac ^adiator arena, 

Halla concurrit vel catapniaffgs equea. 

Sola toos vultoa referent , Raphaelis imago i 
Pifia manu curar alicvat ufque meaa . 

Hnic ego deliciaa lacio, arrideoque, jocorque, 
Alloquor bt , tamquam reddere verba queat* 
Adeofu, nutoque mihi fzpe illa videtur 
Dieere velie aliqoid, & tua .verba ioqui. 

Agnofeit, balboque patrem puer ore (aiutar. 

Hoc folor longoa decipioque diea. 

At quicumqoe illinc ad ooa acrelferit hofpea, 

Hunc ego quid dicai , quid faciafva , rogo . 

Cnnfia mihi de te incotiuat aodita timorera ; 

Vano ctiam abfeotea fzpe timore paveot . 

Sed mihi nefeio quia narravit fzpe tumultua , 

Mi feerique oecea per fora, perque viaa/ 

. Com populi pan hcc Urfnon, pan illa Colomnain 
Invocar, & trepida corripit arma manu. 

Ne tu, ne, quzfo, tantia te immìtte periclit: 

Sat tibi (ìt, roto polle r«dire domum . 

Romz etiam fama ed cultaa habitare puellaa, 

Sed quz lafcivo turpi ter igne caleot. i 
Illia venarlìa forma ed, corpufque, pudorque: 

Hia tu blaoditiis ne capiate, cave. 

Sed nifi jam captnm blanda hzc te viocla teoereot , 
Tarn longas abfeoa non paterere _moraa. 

Nam nemmi , com te vivum juraré folebaa 
Non me , n cnpiaa, pode catare diu. 

Viv a, CASTILION, vivafqnc baarina, opto; 

Nec tibi jam durum ed me camilfe tua* r 



CASTILIONIl 

Cor tot ointita eli igittu meni? cor prior ititi 
lite too Dollri corde refrtxit imor) 

Cur libi Dune videor vilis } nec , ut ente folebani | 

Digna , tori iòciam ^uam patiare ini ? 

Scilicet in vencos promiira abiere, fiderquei 
A noltris fimul ac veltri abiere oculi. 

Et libi Dune forfan fubeunt faitidia noftri , 

Et grave jaoi Hippotytes nonien in aure tna eft» 

I, Me libi , teque mihi fon , & Deus ipfe dedere ; n 
„ Quodnam igitur nobis difìfidium effe poteit? ,, 

Verum ut me fugias, patriam fugis, improbe? nec te 
Cara parens , nati nec pia cura tener ? 

Quid queror? en tua fcribenti mihi epiltola venie » 

Grata quidem , didis fi modo certa iidet ; 

Te noflri defìderio languere, pedemque 

Quam primum ad patrios velie referre lares ; 
Torquerique mora, fed magni julTa LEONIS 
Jamdudum reditus detinuilTe tool. 

His ego perlc£tis , ile ad tua verba revix! , 

Sorgere ut atliivis imbribus herba folet. 

Qnz Ticet » roto non aulìm vera faiert , 

Qualiacumque lamen crednlitate jnvant. 

Credam ego qnod fieri cupio, votifque favebo 
Ipfa meis ; vera hatc quis vetet eHe tamen f 
Nec libi funt prxcordia ferrea , nec tibi dura 

Ubera in alpinis cautibus urfa dedit. ' 

Nec cnlpanda tua ett mora, nam przeepta deornm 
Non fas, nec tutum eft fpernere velie homini. 

Elle tamen ferrar clementia tanta LEONIS, 

Ut facili humanas andiat ore preces. 

Tu modo & illins numen vcoeratns adora, 

Pronaque facratis ofcnla da pedibns. 

Cumque tua attuleris fnpples vota, adjice noftra, 

Atque meo largai nomine fonde preces. 

Ant jubeat te jam properare ad moenìa Mantas, 

Aut me Romana! tecum habitare demos. 

Namque ego fum fine te, velati fpoliata magi Ara 
Cymba, procellofi quam rapii onda maris . ^ 

Et data cum tibi firn utroque orba puella parente^ 

Soins to mihi vir, folus utertroe parens. 

None nimis ingrata eA vita h*c mini; namque ej^ tantan 
Tecum vivere ameni, tecum ol^amque libens. 
PratAabit veniam mitis dens ille roganti , , 

Anfpiciifqne boois , 8e bene , dicet , eat . 

Ocyus huc celeres mannos confeende viator, ^ 

Atque moras omnes rompe, viamqne vora. 

Te Ixta excipiet, feiUfqoe ornata coroni! , 

Et domini «dventvua fentiet ipla domus . 
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Vota' ego perfoiram tempio, iofcribamque tabella;: 
HippoLYTE, Salvi cokiuois ob rbditum. 

AD PUELLAM IN LITORE AMBULANTEM. 

VI..,'. 

A d mate ne accedas propias , mea vita ; proterve^ 
Nimirnm , & turpet cootinet onda deos. 

Hi rapiunt , li quam iDcautam arpexere paellam 
Secaros bibulo litote fette gradua. 

Quìn ctiam in ficcum exlìliuDt fzpe, agmine faSo| 
Atque abìgunt captos ad fua regna hominct. 

Tum fì qua eli inter praedam formofa poclla. 
Tantum hxc non fiibito pifeibus elea datut: 

Sed miferam fmdis male habenc complexibus OBmes> 
Invicamque jubent hifpida monllra pati. 

Os infòrtne illis, ridns, oculique roinaces, 

Afperaque anguino cortice membra rigenc. 

Barba impcxa, iogens, alga, limoque virenti 
Oblita , oietqoe gravi lurida odore coma . 

Hos tu fen pifees , feu monflra obfccena vocare , 

Si ve deos, mavis; lì lapis, ipfa cave. 

Ncc tibi lit tanti pifios legilTe lapiiloi , 

Ut pereas magno , vita , dolore meo . 

Qpin potius diverli abeamus ; refpice , ut amnem 
Ad dextram viridi protegit umbra folo. 

Decurrit rivus gelidit argenteus nndis, 

PiÀaque odorato flore renidet humus. 

Imminet & fonti multa nemus ilice denfum. 

Et volocres liquido gutiure dulce canunt. 

Hic poteris tnto molli requielcere in herba 
Propter aquam, & nSveos amne lavare pedet. 

Tu mihi fetta tois contexia colorìbusi ipk 
Texta meis coatta mox tibi fetta legam . 

Floribus, & rofeis crinem redimita corollis. 

Et comto incedes confpicienda Uno. 

Poplite deinde tenns fucciofia imitabere Nymphas: 
Òbvia marmorea aa deteget aura iatos. 

Silvicolas , mea vita , deot torquebis amore ; 

Ignibns nrentur flomina & ipfa meis. 

Inde domnm formofa mage , & mage culta ledibis . 

Rumpetur tacita tum Hippolyte invidia. 

Sed fenfim fubrnias, ne te lotte puellarum , 
£qnalis verfam cemat abire chorus. 

Kefciat hoc qnifquam , nam li nos turba feqaatUT , 
Aaua ingrata (ibi, ingrata Si cruut ueniora. 
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Has fatuas rapiant palagi, fine, monOra pueiias: 

Nos ccsptum hac furtitn diflimalemas iter. 

Quod fi qua interea audieris per licore marmar. 

Lux mea, te ia nofiro pcotintts abde fiau, 

AD EAMDEM 
VII. 

T U ne ÌKran, demens, befietfii oblita perieli, 
Liiora feflino pergis adire grada? 

Nonne audis, mea Ina, fremitnin, & fera murmora ponti f 
Jatn jam exire freto monfira marina parane. 

Me miferum , hit ne genis rofeìs, tofeifqae labellis 
Ofcula tara immondo congerec ore fera ? 

Laffcolum hoc corpns fqoammis terct, ntque libebit, 
Implicitnm cimiais ncxibns impediet? 

Mox lanians peans tenernm , vefcafque papilla:, 
Explebit diram mordicus iogluviem T 
Mortalet bare monfira omnes odere; tamen font. 

Si nefeis, pnlcris longe inimica magis. 

Aodidine olim Hippolyti crudelia fata ? 

Difce alieno, ut fis cautior ipfa, malo. 

Thefidae Hippolyco prarfiaoti torpore forma 
Rara quidem, decor at rarior oiis erat. 

Sparferat aarata jam tnm lanugine malas ; 

Fulgebat fed adboc virgineum ore decus. 

Multar illi tarda jongi optavere pnellz, 

Molta: etiam proprio deftituiffe viros . 

Qpin illum tafano dilexit perdita amore, 

Plus anima , atqae ocolis ipfa noverca fuis .' 

Ille tamen fpretifque aliit , fpretaque noverca , 

Venator untnm devia luflra colie. 

Eteanibus, jaculoqae feras, arcnque fatigat. 

Et jttga nexilibus claudit iniqua plagB . 

Nane viridi firophto faciem defendir ab arflu, 

Oraqae fontano ficca lavar latice. • ' . 

Sarpe fugacis equi curia prxvertitur Earot, ' , 

Sarpe altum gaudet per nemus ire pedes. ' •’ 

Sed tom forte Tegens extremi litoris oram ' 
Imprndens eurrn vedus erat bijugo^ ■ 

Bellua cum fobico cornuta expellitar undis, . ‘ \ 

Sttblatafque maris naribus efflat aquas. 

Mox vicina truces oc aio* ad iitora verteos , ' 

Hippolytom redo tramite fzva petit. 

Qpadrupedes retro pavidi ceifere , citato Se 
Per fmpalos carfu compoere fugam. . ■ ^ 
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Hip^I/tas lentis lu&arì tendere habenas 

Nequicqatm, & vana ducere frena tnann* ' 

Currus inaccelTas per mpes, faxaqne raptu 

Franeitnr, ejedis & cadic axe rocis. « . 

At miler implicicus loris pn:r toqne peditut 

Diftrahitur; metnbris membra revnìfa crepant. ’ 

Fondere non poiuit lacriir.as, non verba dolentiti 
Tarn cito difeerpto corpore vita abiit. 

In tenue! dulcis decor ille evanuit auras, " 

Ut folta hefternz cuna cecidere rofz. 

Flava coma hatnatis dumis annexa pependit. 

Et lacera hzfernnt vifeera fiipitibns. 

Fleverunt liemora, & faltns, fontefque, lacufquey 
Najades, & Panes, & Satyri, & Oryades. 

Quid loquar Androraeden , matris qnam pendere forme 
Pofeebant poenas impia monlira maris? 

Pendebat fcopulo infcltx fofpenfa catena. 

Marmorea: tergum pone revinfla manne . 

Homfico piliris iTrepitu maria alta fecabat ; . 

Ignem oculis. fpumam fanguineam ore votnens, . , 

Forte leve: Perfeus nixus talaribus auras 
Carpebat, pelagi litora defpiciens. 

AfBxam ut vidit dura fub anate paellam, 

Flexit iter, penna: fndinuitque fna:. 

Mox propior tenero: arto:, & virginis ora. 

Et formam afpiciens corpori:, cbllupnit. . 

Singola dum laudar, fortem mileratu: acerbaoiy 
Illabi dulcem fentit amorem animo : 

Atque ait: O duro nìminm damnata pnclla 
Judice; que tanto eli cnipa luenda maio? 

Exercet te certe aliquis dea: ultor amantutn , 

Nam fi crimen habe:, crimen amori: babes, 

Ille loqnebatur. planxerunt litora fluSu:. . 

Refpicit. exitium bellua dirnm aderat. . 

Qnam fimul ac riflu properantem vidit aperto 
Andromede, & fe jam ;ana propinfque peti.', | 

Vnlnificos vifa eli fenfilTe in corpore morfns, - - 

Et fua letifero vifeera dente trahi. o . 

Atque ita deficiens fine fangnìne, voce, animoqae^ ■ . 

Hormit, & gelido faxea fa£la metu eli. 

Ci ■ • ' 'la eli, T ; 


Allabant trepidi Ingubri velie parente:, 

Et natz lacrima: irrita dona dabant. 

Leva heros clipeum capien:, dextra impiger enfeoi 
Mittite, ait, lacrima:: hac ope tempo: eget. ,t 
Nec mora , delatus volucri fuper cquora pianta , 
Terga (eiz valido cominu: enfe ferie : > 
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iDgetn'iaanlqiie ifius condic fub gattare ferrum, 

Mox «eler infultans ilia tranfadigìt. 

Dentibna infrendens vacuas fcia fxvit in auras^ 

Et fanie immixto fanguina (ingit aqnas. 

lite iterum dextram attollit, tum denique monArnm 
Effugit, & llridens aiquoris ima petit. 

Al javenis medio fublimis in aere pendei, 

Exfcrat expeS'ans qua fera parte caput. 

Eme^it tanaem rcfupinum turpe cadaver, 

]a«aturqoe maria fludibus cxanimum. 

Clamorem attollnot Iztnm per litora vnigos. 

Et plaufu refonant concava faxa novo. 

Caflìope , Ccpheufque adimunt vincla afpera nata. 

Ad fua lune Iztus premia vidor adelt . 

Et dextram injiciens dcxtrz, colloque iìnidram , 

Nympha meo, dixit , parta labore, mea et. 

fila, valete, inquit , duri , Ik fine amore parentcs: 

Hic pater, hic conjux, hic mihi mater erii . 

Voa me veltri avido expofuilii vifeera monltro: 

Hic me Orci e medila faucibus eiipuii. 

Hunc ego, fi ihalamo me non dignabiiur, nitro 
Serva lubena dominum, qua voTei , nfque feqnar* 

Dixit, & ingrefla eli f'erfei nova nupra penatea, 

Nec patriam jk>(lhac intniit illa pedem. 

Sed maria, & fcopnios femper, iitufque perofa, 

Incoluit fnmmia oppida celfa jucia. 

Przreritiqoe memor, moniiis par.bat amantis, 

Unde polo (iellia nane dea folta micat . 

At tu non affla facia, irridefque mooeniem, 

Ulteriofqoe amena coepiom iter ire paraa . 

Quìn etiam piantar tingia naie fana marino 
Flnéin. ah mi tanio^ ne incute , fzva, metos, 

Forfitan apricoa collet, & confila opacis 
Arboribus fub aqna praia virere putaa . 

Atria vel cerni Phiygiìs fuffiilta columnis, 

Auratafquc trabea , marmorcumqqe folum . 

Mil nifi veotornm fremitna, trillefque procellas ' 

Impulfas rapido turbine poniua habet. " 

Pntria arena jacet ctrnofo fordida fondo. 

Et congefia aliis zlluat aggeribus. 

Ne dnm aliod , conchaa non illic verficolores 
Inveniea : lanium hat litoris ora lenet. 

Tum fe fe attollont pelago palTim ardua faxat 
Quzdam etiam infaoo gurgite czea latent. 

Hic fua defoffis pofuere cobilia fubrer 

Cauiibus , & liqnidoa monltra marina lares > 

Nic fecura intua cunfiantor, & otia ducunt, 

Cnm fiuit hibcrnis ventus, Oi onda minia, 
n Hic 
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Hic eiiam e fpeculis procul advemaie catiats ; 

Utqae fua labi fub ditione videat» 

Difpomint furtim inlìdias , latitaotqae civernif) 

Dum fubeat tedos otatica tarba dolos . 

Qualis, ubi afpcxit veoientem ad retia cervam ) 
Venator tacito gaudia corde premit. 

Sarpc etiam fundo morfu fubfixa tenaci 
Detinct iovitain vipera parva ratem. 

Dia immota manet, medio licet incita carfa , 
Iniendantque leves lintea piena Noti . 

Tum fubito e latebris prodit gens lubrica ponti, 
Atqoe acie inllrnda pratdam inimica petit. 

Obice pars munir fauces, aditafque malignos 
Obfìdet, ulla fugx pervia ne via lit . 

Pars dorfo connixa, ratem fubvertere tentat, 

Pars clavum, remos, & tabulata rapit: 

At laterum laxa tandem compage dehifcit, 
^quoreafque bibit naufraga puppis aquas. 

Interea nautas necquicquam multa parantea 
Infelix vallis obruit unda vadis . 

At rabida infido gralTantor in xquore monilra, 1 
Per mcdiafque atra piade feruntur aquas. 

Semineces rapiunt, prenfofque volumiue caudc 
Affligont laxis terque quaterque luis. 

Dilaniant artus, & adhuc trepidantia mandunt < 
Vifcera, & in mifero faneuine roflta lavane^ 

FraSa minntatim crepitane inb dentibus oQa, 

Et femefa nndis membra cruenta natane. 

Sxpe etiam vivoa intra llabnia abdica ferventi 
Ut quos divnm aris pallor alit vitulos. 

Nam fua cnm cercis folennia facra diebus , 

Et celebrane Ixtis annua fella chorìs ; 

Rauca conans feopulis horrendum buccina torvi 
Triconis, madidum cogtt in antra pccus. 

Tom peiagi excitnm fundo genus omne ferarnm 
Apparet, liquidis & glomcrantnr aquis . 

Ac malus ille fenex Proteos pallor marìs anteit| 

Et ( mirum.' ) in varias fe induic ipfe feras . 

Nam modo fit ferpens, modo fus, modo torva lexntj 
Horrida nunc tìgris -, nunc fonitum ignis habet . 

Hic pafTim armenca exfultaaiia fnfle coercet 
inerepitans, magnum & per maria agmen agit. 

Non tot habent filv-x frondes , toc litus arenas , 

Quot varia io tenero marmore monllra natane . 

Nec folum informefque orex , acque immania cete, 
Quxque mare undifonun^ babttarc folent , 

Se J cauri , vulpefque avidx , ulariqos dracones , - 
Raptotefque lupi, fxvaque,turt» canea. 
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Nam quafcumque feras antris, & montìbus altis 
Terra alit, has vafto gurgite pontns habet. 

Bellua prxterea, ( vcteres dizere Charybdim ) 
Sublatum pelago ferì truculenta caput. 

Hzc miferas avido poppe: abforbet hiatu ; 

Tantum ilii barathrum, & gutturis antri patent. 
Parte alia Ce inferi timor, atque infamia ponti, 
Semifero ingrediens torpore Scylla rapax. 

Frons illi przfert formofz virginis ora , 

Atque infida procul lumina dolce micant. 
Inguinibus latrane rabido centum ore molofTì ; 
ficca fame ii " 


Infiaurant, e, 

Infandafque dapes mcnfis, & fercula dira 
Apponunt, tabo pallida frulla hominum ; 

Colla humeris avulla, manus, truncofque laccrtos» 
Atque ora effoflis triflia luminibus. 

Corpora funt hominum illis efca, & pocula fanguis : 
Hollihus hxc nofiris prandia dent fuperi. 

Ha'c te, fi fueris deprenfa in litore, cete 
Impofitam dorfo protinns arripient . 

Ah fcelos indignum , ah mifera , ah male cauta poeU.1 
Quid tibi tunc animi, quid tibi mentis erit ? 

CI amabis , montefque procul , litufque reli£lum 
Refpiciens, froflra flebis , opemque petes. 

Afiabunt facies torvz, & flenti increpitabunt . 

Quam cupies nobis tunc habuifle fidem/ 

Tunc noflri nemoris fruflra memor, & mcmor antri, 
Atque tui fruflra CASTILIONIS eris. 

Ipfe aliam prò te forma przflante puellam 
Inveniam, & quz mi fit mage morigera. 

Illi ego dcllciafqoe toas donabo, & amore: , 

1 none, arguta: i feqnere halcyonas. 

De Morte Raphaelis Pictoris. 


Q Uod lacernm corpus medica fanaverit arte, 
Hippolytom Stygiis & revocarle aqois. 

Ad Stygias ipfe efl raptus Epidaurius undas : 

Sic pretiom vitz mors fuit artifici . 

Tu quoque dum toto lanietam torpore Romam 
Componjs miro, RAPHAEL, ingenio: 

Atque Urbis lacerum ferro , igni , annifque cadaver 
Ad vitam, antiquum jam terocafque decus ^ 


Talia monflra 
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Movifti fuperom invidìatn -, indignanque Mors cft , 

Te dudum exftinftis reddere poHe aaitnam : 

Et quod longa dies paullaticn aboleverac , hoc te 
Mortali fpreta lege parare iterom . 

Sic mifer heu prima cadis iotercepte juventa ; 

Deberi & Morti nodraqoe. oofque moocs . 

DE PAULLO CANENTE. 

I X. 

D ULCiAdumpuIchermodDlatur carmina Paullus, 
Demulcet colles , & mea Roma , tuo: ; 
Adcurrére (imul Dryades, Faunique bicornes, 

Ora immota truces & tennere fera;; 

Tybris arandineo glaucum caput extulit alveo, 

Et llupefada novo reditit onda fono. 

Tum voce^i, numerumque, inquit, miratus Apollo, 
Orpheus ElyGa valle meus rediit. 

Sed faciem ut vidit pucri, facrumqne decorem , 
Certe, ait, hic proles eft , Cytherea , tua. 

Salve puer, tentar me vincere voce, lyraque: 

An vicine arca, eft gloria vifa levis? 

DE VIRAGINE. 


X. 

S Emianimem in mnris mater Pilàna pnellam 
Dum fovet , & tenero peflore vulnus hiat. 

Nata, tibi has, dìxit, tacdas, atque bos hymena;ps 
Hxc defcnfa tuo moenìa matte dabunt? 

Cui virgo: Haud alias txdas , aliofve hymenzos 
Debuit hzc nobis grata rependere humus. 

Hanc ego fola meo fervavi fanguine terram : 

H.xc Tervata meos terra tegat cineree . 

Quod fi iterom ad muros acceder Gallicus hollis , 

Pro patria arma iterum hxc olla cinifque ferent. 

AD AMICAM. 

• / 

XI. 

M Emiferum quisnamhxctam bella labella momorditi 
Improbus , & vere rudicus ille fuit. 

Non aliter leporem canis, accipiterve columbam 
Mandit. adbuc fluit en turgi^glo ore cruor. 

Quii 
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Quii neftis, malefana , dolos? quid, perfida, juras? 

Lividam ab impreflo agnofco cg > dente notain* 
Atque ucinam non ulceriora eciam oialus ille 
Sumferit. heu duras rerum in amore vices. 

EPITAPHIUM GRATIN PUELLfi. 

XII. 

S iile, viator, ni proper*»} hoc afpice marmor, 

Et lege; ni ploras, tu quoque marmor eris. 

GR ATIA ( namque deas etiam mors fxva profaoat ) 
Moriua , & hoc duro eli condita fub tumulo. 
Abflulic hxc moriens geminar miferanda fororesj 
Sic Charites uno tre» perierc obitu . 
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A CLARIS S. VULPIIS 

COLLECT ET CETERIS yfDDIT^. 


INSIGNIUM DOMUS GASTILIONI£ 
DESCRITTI Q, 

X I I I. 



ST Leo mignanimns , clemens , prineepfque ferantn : 
Vindicat & rubram (ibi Mards cara coloreni : 
Indicar & nobis fecnram Ara alta qaictem : 

Tarris & atitiauz fera lìgnum nobilicatis. 
CASTILIOMA Domut nobis nate omnia predar. 

HIPPOLYTiE TAURELLiE CONJUGIS 

EPITAPHIUM, 


XIV. 

N On ego nane vivo, eoniax dalciffìma : vitami 
Corpore namque tuo fata meam abdulernnt 
Sed vivam, rumalo cam tecum condar in ilto» 

Juogentaique tuis olTibus o(Ta mea. 

YJUS- 
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XV. 

A lma ( nee iounerito ) datn Cypria dicerù, & te 
Credit Acidaliam Juno vel ipl'a deam: 

Tempus na3a graves Veoeris ulciiicier iras, 

Lucina in parta te rapit Hippolyte , 

EX CORYCIANIS. 

XVI. 

L Audabunt ali! Divani fpirantia Hgnat 

Molluer & Pario du6Ios de marmore vulcas. 
Corycii aut ciarum tolleot fuper aethera nomea , 
Infìgnem & viriuie animum , magno ore canentes 
Ut v«ras Superam efiìgies facraverit arie, 

Utque fui cordis peoetralia fecerit aras 
Sincera; Pietati , almat & Fidei , ipfe facerdos 
Integer, innocuua , culpa femocus ab Omni. 

Ad ego ( nam vires nodris Mufa abnuit auGsj 
Ne podìm egregias laudes acquare canendo ) 

Tantum Corycio meritas tedantia grates 
Vota feram Nato, & Matti, Matrifqut Parenti. 

Vos igitur mecnm, o pueri , innuptxque puellz, 
Romanzqne nurns, cnm ulare aitarla donis 
Suppliciteri flexoque genu numeoqne rogate 
Dextrnm Corycio, & fiatomis date rara faventes.’ 
Vìrginis Anna parens, & Virgo Mater, & ipfe, 
Virgineo Matte intafla Pner edite parto, 

Corycium fervate fenem, fì refta volnnus. 

Et pietas vobis grata ed, probitarque, pndorque; 
Q.uod G olim coiuit qui hortos & rara, folebat 
Primus vere rofam, aique autumno carpare pomaj 
Qjiarnam digna ùtis dabitis vos przmìa vedrò 
Cnicori? Iztam annuite virìdemque fenefiam. 

Corycio afpiret pieno bona Copia corna i 
Compicat alma Ceres campos, atqne horrea meCTe, 
Et Biomius dulci redolentes negare cellas. 

Ipfe autem caris femper dipatus amicis, 
loter odoratum cìtrii nemns, inter & hortos , 
Snfpiciens facras Capitoli in colle ruinas 
In medio vatnm felices exigat annos. IN 

^ Nunchitum tditus « Ctfiil'mìi tuta^rtphot 
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X VII. • 

H Ic Amor Hercolea fopitus pelle quìefci't; 

Pulvinum capici fubdica clava facit. 

Has nunc exuvias prxfert, magno Hercule vifio; 

Pro pelle & clava nunc gerii ille colom. 

Al puerum Veneris fomao, & fudorc madentem 
Praxìteles Parium traDdulic in lapide m . 

Tu vero, hofpes, abi , auc leni die vetba rufurrOy 
Ne fomnum excuiTum forte queratur Amor. 

Ille quidem abjecitque facem, abjecicque pharecram* 

Pro face, prò pharetra clava timenda.tibi elli 

DE TULIO CESARE. 

XVIII. 

"~'N. 

B Ella foris , ludofque domi exercebat & ipfe 
Caefar : magni etenim utraqne cura animi • 

DE AMORE. 

XIX. 

• I 

Q uid fpecnlas cac2 fugio, qnid teda pnellx: 

Quod fini Harpyiz perditi amoris aves? 

Quid vito faciem, & cxleAia lumina ocellos.' 

Oemens, quod validz lìnt in amore faces? 

Congreifumque omnem', & verborutn oiollia vinclar 
Quod mìiero miri fìnt in, amore lupi? 

Cxteraque heu nifflinm quod fior nrfìque , lezque , 

Moenaliiqne cane: , Armeniatquc tigres ? 

Sic quoque dum fugio, czeis licet abJitus antris , 

His ipHs mediis qneis lateo in tentbric, 

Innumeras dEcnas patior, Scyllafqne, Charybdefque , 

Et quz durus amor przterea- omnia habet . . 

Quare agite , in lucem vigiles proceditz curz. 

Et qui mi pallor plnrimus ore fedes. 

Hnc lacrimz, medio duda bue fufpiria corde, 

• Huc qui me zcerni conficitia gemìtns , 

Ite agite hnc mecum : dominzque fnb ora protervz , 

Sub fzvoa oculos noa periilTe juvet . „ 

Quandoquidem fiet Ipedaodo molline omne id , 

Et vita demum fuavius hac mifera. 

\ ’■ > Kain 
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Nam netiatn feianihzc monftrt omnia circumval!ant: 
Tcdis io faltem fit necis illa mese . 

Illa, graves Nemelìs quae vel tum forfitan iras, 
Ultorefque timcns in fua fata deos, 

Hic vere, polito jam falla, dicet, amabat: 

Et dàbit io cinerea nitima dona meos. 

Protinus manes tum lama fequetur ad imo: : 

Ac me )am campis liberam in Elyliis 
( Stultitiac ah tantum eli fatuo hoc in amore) /avabic 
Illud nefcio quod munas inane regi. 
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ILLUSTRIUM ALIQ.UOT POETARUM 

C Ji K M 1 K A 

AD CASTILIONIUM VEL DE GASTILIONIO. 


BENEDIGTUS LAMPRIDIUS BAL. CASTILIONIO. 

Vid cefjas? age dum cingere Cyprìa 
Myrto €T tu nitidat, CASTALIO, comas ^ 

Et pMuUum abjìct magnas 
Curat re^e fuper tuo. 

Non ftmpet madidis J uppittr imùribus 
TerraSf & trifidis fulminikus petit: 

Nee Ime ptrmanet alma , 

Sed noOis vice pellitier. 

Si MelUna nihii te domus a^cit , 

Et fontes pofitit ordine Medieis 
Pomis , & Specula y omnem 
I/nde Vrèem licet ajlimet ^ 

At Tyrrhena, brevi fronte, ocutis nigrit , 

Nigro crine , parat qua tibi duleia 
Dokììt carmina ehordis. 

Et vocis liquida fonos , 

Tenga t, te cyathis en vocat jingetus 
Ter ternis , juvenum nobilium decus. 

Non contemnere Mufas 

Te vatem decet impares , 

Vates incelumis maxime f acuii : 

Te fas ante alias dicere Liberum, 

Ingenti Ennius ore 

DiElurus grave pralium , 
yifJos & populos, imburra t prius 
Se vino . duplicem potus Ulyffeum , & 

Troja funere Homerus 

Dvinis ee.init medis. 

JO. 



DigiìUed 


byCv>ogle 


CARMINA 313 

JO: ANTONIUS FI^AMINIUS 
FOROCORNELIENSIS 
lìb. iiI. i 

Ad Illustrem. 

BALTHASAREM CASTILIONEM 

NeBULA.R1£ COMITEM. 

I Ncìj/tt magntrum ecetu numeranJe virorum, 

Quos pTtfens ttas non tacìtura vidtt , 

Balthasar ingenuis prxful^ens artìbus , & quti» 
llluflrim poputis utraqut lingua facit , 

Dìctre te vellem , noflufque /aerare lìbeUit^ 

Cre/ceret ut fama /am tìbi partut honor: ^ 

Sed labat ingenium / gravitate efì ponderis impar 
Materia cccptiim fertilioris opus : 

Dotìbus i n/igne m dum tot videt , ac fimul optat ; 

Obflupet , ac numerum dicere Mufa nequit , 

His Rex commotus Catlorum te colit , atque 
Vulgata illuftrem per loca laude facit , _ 

Rex quoque te ftmili complexus amore BritannuS 
Infigném clari torquis honore facit. 

Quid referam Urbittt que te Dux legit honore? 

Ut leHum ex cuitElis /ulferit effefuumì 
ì^on eget indicio noflra clarijfima vocis 

Laus tua : & id nojìris viribus obflat onus . 

Si tamen efl aliquid voluiffe, hoc in/pice Carmen: 

Hins animum . id tnagni muneris injlar erit. 


Sestndo Volume 
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M. ANTONII FLAMINI! EGLOGA THYRSIS 

MENALCAS. THYRSIS. 

F Ortt fuprt tmtn pro/ellut gramint Thyrfis 
Pafcentts vari» muleeòa t carmine tauros , 

Et virìdes pulchrem refonabant Phytlida fiha ; 

Cum tenue! prima indutus lanugine malas 
^ffuit , O" trijii fic ceepit vtee Menaleas . 

Menai.. Jp/t tjuìdem molli dtim eaptas frigus in umbri f 
Et tenerum fragili deducis arundine carme» , 

Not heu perpetui! abjeEli fluHiòu! olim 
JaEiamur, vacua fque errando ducimut bora! ; 

E* auo prarupth venie»! e» alpibu! imber 
^Jftdua lata! fadavit grandine terra! ^ 

Qua! inter placido percurrit Mejulu! amne 
Caruleoi den/a pratextus arundine crine!. 

ThvkSIS. No! quoque diluvi» e* ilio rerum omnium egeni 
Fugimm; at dive! parvo poft tempore Mcerit 
Hojpiti» excepit grato , armentique magiftruni 
Elfe dedit, paflafque etiam numerare capAla!, 

Et no! PhyltÌ! amat mifere formefa puella , 

Qua Satyr»! calami!, Phabumque lattifere voce 
.Audtat , hane multe! netquicquam arfiffe per annoi 
Alconem fama efl , cui quina armenta per herba!. 

Et bit quinque grege! altis in montibu! errane . 
M-Bìikt. De fine ptura, puer , fuit & fua cura Mena tea; 

Nune Veneri! fiamma!, tenero! nunc odit amore!. 
Thyuis . Nos tquìdem terra! alio fub fole facente! 

Ibimus , ty Libya flerilt! mutabimu! agro! r 
Ipfa teme» domina profugum fedetur imago , 
Formofamque omnet rejonabunt Phyllida fi Iva . 
Menai. At memini cum forte grava contagia morbi 
Invaftre tua! bruma veniente captila!, 

Fotmofam nulla refonabant Phyllida filva . 

Te felix pieno circumjlat Copia cornu; 

Ah dolor ! ipfe famem dura vix glande repello . 
TuTRIIt. Ergo ubi funereum in cinerem pallentia membra 
Solverit atra diet , Stygiamque innabimm undam , 

Si quii amicitia fen/ui ttllure fub ima efl , 

Inter felice! anima!, O" ditia regna, 

Tunc etiam noflrum cantabit fijlula Matrim. 

Jlle fui pecora curam mihi credidii , illi 
{ Quod mirere ) etiam multum m-a carmina cura. 

Nane cum Caffategi prati! Corydonis ad ulmum 
iyOiut altemìs mecum cettavit Amyntat , 
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JiiJìfto ìttius vìElus mìhì cejfit Amyntas ^ 

Depo/itumqut etiam mea fiflula rettulit agnum, 

Memal. Fortunate puer nimiuqt, tua fi bona noria: 

H'k inter gelides fonter, CT paftuaUta^ 

Et (itnfas corplotf facraqut examìna quereus 
Felieem vacuo traducec peElort vham : 
alt not per varior cafus mifetanda fequemur 
Exfilia , ^ tote fejfi joHabimur orbe? 

Nec dabttis finem , trudelia fata , laborum ? 

TuirRSIf . Non frmpee gelidit effundit nuiibut imbret 
Juppiter, aut va fi i fcriuat cava httara fiuBut 
Semper, C'' iratit firident ^quilonibus aura. 

Tu quoque ve/auo finem fperare dolori 

y/ude , hofpet . fotjan miferunt melicra fequentur, 

MxmaL» ^Ita prius certot requiefcent fiumtua tur/ut, 

Crataque pafcenttt fugitnt virgulta tapellx, 

Quam Fortuna medum nofirit impenert damnit 
ainnuat, Ineeeptumque velit mutare tenorem . 

Hot nobit quondam meminì pradkere Mopfum , 

Cum trita bis fepttm uondum atat viderat annot, 

O petus , a duUea quondam mta tura captila , 

Et ftmptr teruris vemantia fiorìbut arva , 

Vot ego non ahquo infelix pofi tempore vifam ì 
Jnque peregrina moritns ttllure retoudar ? 

O potius Juhito pigra teiluris hiatu 
Devorer ,* aut magno prò munere folut in altit 
Exponar filvi* Numidarum preda leonum , 

Tnwis . Hue adeSy « mif traode puer { f am vefpttOìymfa 

Surqit , Cf alma diti prima decedere nodi ■ - 

Jmipitf erranttt herbo/a ad fiumina taurot 

Due am tgo^ max fatunt togemus evilibut afnot. 

Hit poteris noflrum pofi eeenam vi/ctre MttTtWf 
lltius Cr verbit atiqmam fperare faluteruM 

Idem FLAMfNIUS Car. XXX. Lib. I. quod de 
Laudibus Mantuz iofcribitur< 

F Elix Maotua , eentiefque fethe , 

Tantit Maotua dotibut beata ^ 

Sei ftlix magie , CT magis beata , 

Quod hit temporibus y rud'que facto 
Magnum CASTALJONA protulìflì* 

Dno Fliminii Tetrafticha lege ia calce Vit* Catlilionii per 
AlatliaBiun coofcripic* 
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LILIUS GREGORIUS GYRALDUS Epiftola in qua agit 
de incommodis quz in dir»cione Urbana padus iR; 
ad Aoconiuoi Thebaldeum . 


proeul Italia ptr Batìca regna, 

J.AI Cafaris obferuant aulam , mandata Senatus 
Ipft fui exfequitur : dofìrinanque a^uat agendo • 

Una /ir* CASTALION. ( pnh dii, quantum injìar in una 
Mufarum pritu hie cultor Phccbique, fed idem ( hbcl ) 
Ingens ingentis fuerat Mavortis in armis: 

Al fimul ante diem Laehefts fera /lamina rupie 
Hippelyta, optavit nivea cum ve/le facerdos 
Coelebs vivete , non ullofyue pati hymemeos . 

Hoc minus infeiix, ocutii qued fata vedere 

Non fera CLEMENTIS, nec patrum contigit illi. 

FRANCISCUS ARSILIUS Senogallienfìs Libello de Poetis 
Uibanis inter Coryciana. 

C ASTIONUM annumerem quei inter? Martit acerbi, 

Num Phccbi , an Generis te rear effe decut } 

Miles in arma ferox, Cr amata in vergine mitis ; 

Mine mollei elegos ; bine fera bella cane . 

JOANNES PLAZONIUS de BALTHASSARE CASTILfONIO, 


M Antua dive! avis , fed ditior illa poetis, 
Quos inter primos maximue ille Maro. 
Non tamen inferior multo tu, culle poeta 
Casti LIO, clarh regibus otte tuis. 

Sed titulos gentemque tuam tam Jlultus avitos, 
Qui tennis Mufis prafurat, ecquis erit ? 


• TU« B<mM Epiftollr. Itilicti, EritoUa II. Lib. IV. Voi. II. 
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BASILII ZANCHir 

EGLOGA 

CUI TITULUS DAMON, 

SIVE BALTHASAR CASTALIO. 

LYCIDAS. THYRSIS. 


Q uid tantum tnfano fadanttm ptfiora luSlu , 

Funejla w, Thyrfly /uvat taie/cere in umbra 
Ilici s? tn pecudcs nuli» cujìode per herbam 
PafcuntUT, errantnue fuh cum matribus agni: 

Ncc nomen late ctarum Nelìdes ad auras 
jtntra doces Jupare , <J>* piBas gramine ripas ; 

Std tantum trifles referunt ntmara avia cantus, 
Trjjìiaque arguta refponfant carmina vallee . 

Die luiìus qua caufa novi, cariffxme Tbyrfi? 

Die age . qui mceflo tanti fub corde doloretl 
THYRSIS. jih delor, ab laeryma [ingultìbus interrupta 

Jpfa nequit fuperas vox aqra erumpere ad aura! , 

Ah mijtr ante diem , menta nec morte peremptus 
Oecidit , & Ungo claufit fua lumina fomno 
Infelix Damon: crefeat dolor, & lamenta, 

O mecum luEius aura ingeminate recentes. 
LYCIDAS. Proh facinus! carumne mìhi mort aòjlulit bea ben 
Impia more Damonem , & funere m trfit acerbo t 
THYRSIS. ÌJeu periit mea vita, anima & folatia nojlra? 

Heu periit Damon , ere/ cat dolor , & lamenta . 

Nec mirum , o Lycida , primis data figna ditbus 
Hoc ante exitium ; liquidos avertitur amnes 
Immemor berbarum quadrupes , tS" crebra querelis 
Frondiferum nemiis, Cf faltus & pafeua compie t, 
Quin etiam patriot praterlabentìa fines 
Flexerunt retro nuerentes flumina cur/us . 

Ipfe autem fraSlis imo caput abdidìt alveo 
Cornibut, 0“ viridi circum fìillantia mufeo 
Abrupit fetta , & glaucts difeidit amiEìut 
Mincius, effundens latices, urnamque patentem 
Jmplevit rivo laerimarum: & candida circum 
Peclora foedantet pugnis, atque unguibut ora 
Carulea tomitts , fcìffo per colla captila 

tu- 
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Flevfrunt patrìas mulrenttm ta>itihus utiJas» 

E( nìvei (V ripa ceciniliis fttbile c/cai. 

O meckm lutiut auuc inseminate recente!. 

Va! mecum tnsete, ^ amaium imtendite fletum, 
Fajìoret, fi qua efi pittata fi fumerà tangunt 
Damenh : veflri fpet , & folatiu Daman , 

Daman Paflorum deeuf ingetn, cui fuga fape 
Nimbafi ^pennini , cut Saturnia areet 
Demi/ere caput cantanti: ad carmina, cantei, 

Ventfiit, rigidaqut altit de montibut ami. 

Dumque ilH egregia! laudet , tT fatta Leantit 
Ptrjtmat , intanfi teferunt ad fiderà mante! 

Egregia! laude t : Prima! tu pafcua nabis 
RtJinuÌ!: tu fiderea demifjut ab arce, 

Prafidium fefita rtèut, dum tu, aptima patrumf 
Terrarum tate htgentes mederari! habenas , 

^urea Jabiatil remeabunt Jaculu belli!, 

Het^ miki, /am carmen fuf piria interrumpunt ! 

Ha! igituT mi hi fpat. hoc (T folatia dira 
Liquijìi, o Daman l langum fina fine dolofem , 

Et vanum defiderium, & fujpiria de te 
Liquifii , a langa /ueundiar unite vita , 

Veliera tum fttis aria muiarit , (fr hircus 
Velltribut fata!, dalar & fufpirìa me me 
.db mi/aum! me me Hnquent, ruraque fequatt!. 
Crudele! fuperi, crudelia fiderà, nane me, 

JMe quoque nane Stygiat caniitem detrudite ad undas,' 
Ham quid ega heu fine te, Daman, dulciffime Damala 
Heu quid agam mijer? aut vita qua gaudia quaram.^ 
Ta meriente omnia vivendi erepta veluptai, 

Hei miti, /am canlten fujpiria interrumpunt. 

Quit igitur capiti l/mphai, heu quii dabit atra! 

Hi! acuti! fama latrimarum y ut plurima trijitt 
.dbluat unda genas, ttllut vicina madefeat? 

Vat gelidi fante! , va! malli a prata valete ' 

Dulcia rara, valete, vate fitmul , aptima Pbylii, 

Va umbra altorum nemorum; non ampliut ab me 
Dtletìet vacua earmen tufiffe fub umbra. 

Vivitt /am fante!, & pafcua, vivite /Uva: 

Va t-ntut, €T pteBra /uvent, moUe/que choret, 
Hymaha nefler amor: noi O" fulpitta aere! 
Singuliu! , lacrimaqme decent, Cf funera trifiia . 

Hei miti , fam earmen fujpiria interrumpunt ! 

Cur fine me Ehfia , Daman , fpatiau fub umbra ?, 
Canceffum <5" fine me facrat edifeere cantu! 
dEgami > riuem Parthenape, quem carula Siren 
Jamdudum abfiupuit , fammi cum faua Vefavi, 

Et Ganti facia aefanatent unirà f avere. 
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Jneu/ium ftìis in rupìbus txigue tvum 
jimtnttm fubtt ipfe dolor , Damont perempt » , 

Dtntt fdv» mtos tsndem ntms filvrit ttrtuty 
Jrmìfam & dedtrit nobit abtnmpttt vittm. 

Non témtn ante mihi terptntia lumina morte 
Lantutjfint , libi quam , Damon , pia funeta feham : 
Conpìtuam Ò tumulum , Cf tumulo folemtia mittam. 
Pafleres mecum ceriix aitarla donit 
Et Jìatuent , meeum & cineri fragrantia dona 
ìnfundenty herbat adolentes) Ó* bentolent tus , 

Hit meeum formofa etiam tua turaLyeorisy 
Naidet & metjìit pereuffd peBora palmis. 

Fiaventes folvent erìnes , O" lufia profufit 
Con/ptrgent latrimis & femineo ululatu : 

Platabuntque piot manes y & carmina dieent : 

Qua quondam tdocuìt niveat Untata papUUs 
Mafia Venne y P borii quum funera fteret Adonti: 
JEtemuK & falve , fingultibut intermiflity 
JEternumque valoy dieent y o maxime Damon. 

JULII CAPILUPI 

CENTO EX VIRGILIO IN COMITEM 

BALTHASSAREM 

ASTILIONEM 

»sit* 

P Ropitr aquamy tardis Ingtns ubi fltxièus errat 
Mincius y auratut taurino eomua vultuy 
Per tot du8a viros, multos Jervata per annoi 
Stat fortuna domuty avi numerantur avorum: 
CASTALIAM vocat , Utam cognomme gentem 
' Mantua diva avis deduci t erigine nomen, 

Ipfe COMES, fama multis memora tus in oris, 

Jam tum conftittt habitus non futilis au8or. 

Aulai in medio y quondam dum vita manebat y 
Ipfe gubernator poputos in pace regebai y 
fura dabat y legefque viris ; morefque fìniflreSy 
Et quo quemque modo fugiatque feratq; meranttmj 
Antiquafque demos y aulaSy 0“ limtna reguia 
Jnjliluit: quacumque viam virtute petivit . 

Ante omnts multa inftgnem fe redd'tdit arte 


Ante 
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Precìpue in duri ctrtamìn* Mariìt euntem , 

Ipft Juas trtts , fua munrrg Apott» 

JJonti hsitrt viro , ifuo non felirior giter ^ 

Thrticig fretut eithgrg fidibufijut eanorìs 
Dum cgnii , <5* mmlium Mujfa foUtur onorem . 

Quid mtmortm ( funt hit tiigm fug prxmia laudi ) 
Cgrmint tjuo capta dulces ante omnia Mufa 
Attenitis haftre gnimitì divine poeta f 
Qua tiii f qua tali reddant prò tarmine dona* 
Namque caneiat , uti aulais regina fuperùis 
Qua tota late jam tum ditione premebat 
JEgyptum , geminofque premens eìiferit anguet 
Illa manu , ut pulcram properet per vulnera mortem 
Conjuge prarepto , petìus ftgnata cruentit 
Morfibut, ora mtdis gttollens pallida mirif, 

Sttbai acerba fremens mentem turbata dolore , 
Invifam querent quamprimum abrumpere lucem ; 
PeSore in adverft grgviter fpirantibus hydrit 
Frotkbuil f fit fortitus non periulit mllof, 

JJon vires aliar Rtmanorumqué triumphos ; 

Net viBoris beri tetiglt taptiva Penates, 

Hoc virlutit opus, lavi de marmore torirm 
Infelix fimulacrum , oculis mirabile tnonjlrum , 
Munera, relliquias antiqua lauditi artitf 
Delitiat domini Romana palatia fervant 
Hint inter denfas corylos , ftdefqne btatas f 
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FRIDERICI FREGOSII 
ARCHIEP. SALERNITANI 
A D 

B AL T H A S SA REM 

CAST ILIO NI U M 

E P I STOLA. 


Rociafti DOS iamdia looga exfpedationi tnorum 
verrautn. Optabamus eoim , atque eciam fperaba- 
mus eos nobis qaampr imam mieti,' ut tao nomine 
iltis doflifiTimit viris, qaemadmodom polliciti fuera- 
mus , oftenderemns : qui omnes me unum urgenr , 
eoCque non folatn exigere velutdebitotjverum eciam 
cxiorqaere fe velie profitentur. Idcirco tibi , qui nos 
in iflas molellias ÌDjecilli , providendum fané eli , ne 
quid fides tua vel eiìam noftra detrimenti capiat. Kam no$ decoquere 
oportebit, nili eos miferis, vel ipfe ad nos fnblevandoì advolaris ; quo* 
rnm aiternro tibi faciendam ftatuo, ne ii , qui te diligunt , quod qui. 
dem mebercule omnes qui te noverunt ob eximias tuas virtutes , ~ fum* 
mamque doftrinam impenfe faciunt, fe a te illufos putent adjutoreroe. 
Prxcerca nihii erat, quod ad te potirsimum fcriberem. Nam de rebus 
urbanis quid eli, quod te feire yefim.’ NiMl ed enim non injocundum , 
nihii non ingratum ; idque pòco vobis muUorum literis fìgnilicari . 
Qux vero in Flaminia ( i ) gerantur , a vobis ea potius expetenda 
fune. Extremum illud oro atque obfecro, nt me illis commendatnm 
facias, quibus me velie fcis, nam non omnibus cupio; fed in primic 
Elifabethx, Leonorxque (a) eleAilTimis foeminis Urbiiù ducibus , ti- 
biqne plutimum . Vale III. Idos Feb. MDXII. 

PE- 



{ l ) Ab atmitu fàìittt PoutU 

fieio , qui cum robore ìTtfpanorum Ba- 
nonienjim expeditionem adverfut Btn~ 
tivtltf , Ftrrttuqut Ducerà fufctpttst . 

(2) Elìfabetha Guidi 

Sennde Vtlum» 


Vbaldi Fereirìi Vrbini Dueis quom- 
dam uxor, Ù" Eleonora hujus Elì- 
fabetha fratris filia , qua Frantifeo 
Maria Roboreo Guidi Ubaldi fuutf- 
fori nupta arti , 
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PETRIANTONII SERASSII 

A D 

BALTHASSARIS 

C A S T I L I O N I I 

CARMINA 

ADNOTATIONIS. 

AD ALCONEM I. 


UrtNAM mortiliom prò Airone in eleganti (Ttma hie 
Eclóga accipiindus iìc, arbicror vel ab ctuditifTimo 
quoque ad hanc ufque dietn fui(Te ignoratum . Mihi 
lamen, cui inetbtas Caftilionii Epiliolas pr* mani- 
bus habere contigit, non modo verum Aleonis no- 
men . fed omnem etiam huiofcc Pocmatis hiftoriani, 
occanonemque deprehendere facili negotio licuit . 
Deflet igitur Poeta Falccnis Mantuani juveois mor- 
tem, quem fecatn domi ab aerate ineunte aluerat , habueratque comi- 
lem & focinm ftndiorum ac vigiliarum fuarum omnium . Incredibile di- 
fto eft f quantum amoris & benevolentiae inter eos intercelferit . Mo- 
rum enim limilitudo, infuper Falconia ingeninm, probitas, & fingula- 
ris quxdam elegantia do£Irinz, effecerant , ut plebejus adolefcens a ni> 
biliHimo, majornmqne gentium patricio aeque ac germanus frater, dilt- 
geretur. Rora* erat Callilionius apud Guidum Ubaldum Fereirium 
llrbini dneem , Pontificiìqoe exercitus imperatorem , quum acerbilTimum 
de Falconis fai morte nuncium accepit . Quo quidem ita percuHus eft, 
Ut lenire zgritudinem, revoearique ab moerore noonifl longo poft tem- 

.■»%5 » ^ poti 
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pore potverit. Obitt aatein Falco Maotnx mcafe Jolio aa. Mi>r. io 
Caililiooiorom domo, abi Hicronymam Balthallaris fratrem iiterit in- 
Oitueadnm furceperac. Hanc taoicn Eclogam non ftatìm poli Falcooit 
norcem Caftilionius conIcripGt ; meminit enim io ea Hieronymi fratria 
vita jam funéii ; qoi qaidem anno tantum infequenti mortaus fuerat ; 
pancos fcilicet ante dica, quam Balthallar Icgatus ab Guidubaldo Duce 
'in Angliam prolìcifcerctur . Vide Caliilionii Epidolam ad Aloyfiatn 
Matrem , quam Romz dedit pridte Cai. Auguri mov.VoI. t. pag. 2q. 
Cxtrrom Poeta noficr Moichum imitatus eli in Epitaphio Bioois Bu- 
btilci, & Virgilium civem fuum in Daphnide, ut conferenti patebit. 

V. jfme omnes carut lolas ) Scilicét Caftilionius , qui in hac E- 
cloga JoIk perfonam fnbllinet) nti etiam in altera Italica, cui titulus : 
T hyrfts , 

V. 7. Crudtla fufms , (rudtiiaque ajtr» vottbat ) Virgilias Ecl. V. 

V. ij. 

■Àtqnt deHj atqut aftra votai crudtìta mater. 

Et Hierooymus Fracaftorius lib. i. Syphil. 

Sape deos , /ape eflra m'tjer crudelìa dixit . 

V. 8. Ut gtmit amiffos fcetus philomtla et, ) Hanc comparstionem 
Poeta feliciflìaie mutuatua eli a Virgilio libro Georgicoruin iv. v. 
511. 

Sualis populea vnertnt pbilomela fub umbra 
^miffos queritur feelut , quot durus aratot 
Oblervans nido implumes dttraxit: al illa 
flet tioBem , ramoque fedine mìferabile cgTmen 
Integrai, O" majìit late Iota queflibnt implet . 

V. zt. fera oblitut decidere nolii } Virgitius Ecl. viti. v. 88. 

nec fera meminit decedere nodi , 
V. 28. Optima quaque rapii ec. ) Francifcus Petrarca 

fertili morte fura 

_ Prima i migliori, e lafcia flare i rei. 
ibid. duri intltmentia fati ) Virgilias Georg, tu. v. 69 e 
Et labar, O* dura rapii inclementia mortis . 
y. 35. Tetum Amor, & Charitet petiere, & gandia mftra. ) Ca- 
tnllus Elegia ad Manlium : 

Omnia tetum una perierunt gaudio nejìra . 
y. ]2. neque jam laerpmit, aut quaflu fata moventur } Virgillus £• 
aeid. VI. v. 375. 

Define fata deum fedi fptrart preeando. 

& Propertìos lib. iv. Eleg. xi. 

Dtfine , Pault , meum latrymie urgere feputtrnm ) 

Panditur ad nullat Janua nigra prette. 

■ V. di. Aft ubi nigra ftmtl &C. } Idem Propertius 
Cum fernet inftrnae intrarunt fumerà legee , 

Non exorato fané adamante via. 

y. 63. lumina fomnue Ur^et perpetuut. ) Virgilias JEniid. X. T. 745 < 
Olii dura quits «taJoe , & ferreue urge$ 

Sommu • 
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V. 7 ^. Atque ìgnu Calaiea meus . ) Ignis prò amore . Virgilius 
Eoi. iii> 

meus ignis Am/ntes . 

Porro hxc Poetc noAri Galatea fait Elifabeth Gonzagia Guidi Ubai- 
di.Urbioatam Due» uxor, matrona omnium fui atvì mulierum forma , 
virtute, & pudicitia facile princeps j de cu/us laudibns vide nollras ad 
CaAilionii Carmina Italica Adnotaiiones . 

V- Hen male me ira Dekm patriis abdnxh ab oris ) Vix enim a- 
liquot ante menfes Caflilioaiua Maatua difcelferat, ut in Pontificio e- 
xereitu Aipendia faceret. 

V. 84. Ne manibus premerem morientia lumina amieis ) Proximiorum 
amiciorumve olficium erat apud antiquos lumina mortentium ciaudere. 
Hinc mater illa Enriali Virgiliani Aneid ix. v. 487. 

nee te tua funera matte 
Produxi , prejfive eculcs^ aut vulnera lavi. 

Lncanns lib 111. PbarfJ. 

tacita tantum petit e/cula vuhu, 

Invit acque patrie elaudenda ad lumina dextram. 

V. S 5 > ^ut abeuntis adhuc fupremum anima halitum in auras Exeiperem 
tre meo, gelidis acque ofcula labris. ) Hunc anciquorum morem fufius 
deferibit Lanzonius in Adverfariis de Lu£lu Morcuali Veterum . Pauca 
excerpam. „ Ubi igitur xgrotus in agone vetfabatur, atone animarne* 
,, xaiaret, proximi fangnine, cognationifque vinculo )unai, & potilTt* 
,, mum («mina;, ut matres, forores, uxores, filiar,exhalantis fpiritutn 
„ ofculo excipiebant, quod fummx chariiatis erat docamentum j &non 
„ tanium Judxi & Romani, fuadente Kempio de Ofcul. Dilfert. xx. , fedi 
„ & alii etiam homines quifbet hunc tennernnt ufum , ne fcilicec mo* 
,, rientes hoc fupremo amoris officio privarentur. Ica apnd Euripidem 
,, Antigone morienrem patrem lic compellac; 

,, O amantijftme , quin os tuum applieabo eri. 

„ Et Maniliut lib. v. Altronomic. cecinic ; 

ff PnnoRefque Patres eupiant ex trema fmrum 
n Ofcula, dy in praprias animam transferrt mtdullat. 
ff Hiac Tibullu$ Eleg. i. lib. i. 

„ Flebis & arfuro pofitum me, Delia, leda 
,, Trìftibus dr iacrymis ofcula mixta dabis. 

„ Sic etiam eadera natura duce anti^uìcus Hebrxi morientei ofculati ia 
„ Sacris leguntnr paginis ; unde in Genefit cap. 50. Jacobux Patriarcha 
„ in ofeulis Jofi»ni vivere delue ; & eloquencifiìmut ille Judxus Phi- 
„ lo de Jacobo nlìnm plorante Tic aie.* ante mortem imprejftjjem morien- 
„ ti extrtma ofcula ec. „ Nec non Divus Jo; Cbryfofiomuc Homil. de 
„ Patienr. habet ; os Jeefculantur ultima parentum ofculo . Poft ofculum 
,, autem, decedentia oenlos & ora claudebant: & iAiusufus memoriain 
„ video in Grxcis & Lacinia fcriptoribus . Sic Homerus fingit Agame* 
„ rooonem quxrentem hoc officium ab uxorc Clitemneftra, & Oridias 
3, ùuer alia apnd coningem lameotacus; 

„ nec cum clamare fuprtma 
„ Labentes eculas condet amica manus, - 

„ Apnd 
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I, Apad Qiriftianos etiam oculi mcricntium claudiintur, non tamtia i* 
„ ta comrouniter a propinqais, fcd aliis leflo & Ictlio adihntibus. 

Hucafqae Lanzonius Caecerum etiam Cicero meminit hajus antiqaif- 
fimi ritus Orar. v. in Verrem: Ut filìtrum ntrtmum bathum ataptrt 
ftbi lietnt . Et Vii^ilius lib> iv. £neid. v. dS j. 

date, vulneta lymphit 

^blutm , & extremut fi quh fuptr halitus errat , 

Ore legam . 

Marins etiam Molfa in elegantilTiina illa ad Sodales Elegia | hoc fi- 
bi morientl ofiicium ab amicis prasllari petit ; 

At f qui me ex trema tempellet vate Jadafenif 
Et claudat temerà lamina noflra mona ; 

Et fugientem anintam fufrema exceperit bora , 

Hot vot eommanì prò pittate rogo. '• 

Y. 87. invideo Leucippe tìbi ) Hieronymam fratrem alloqnitar Poeta, 
qai Fakonis ledalo allederat, przftiteratque morienti extrema officia. 

X, pi. Inda ubi defletum fatis tjl , & fufla peraSa, Alconem ad ma- 
net felix Comes ufqat ftcutus. ) Vixdum anno a Falconis morte, clap/o 
Hieronymus e vivis exceffit , nti fupra memoravimtis . Confiat enim 
ex literis bigifmundi Gonzaga; CarJinalis , quas mox ex autograplio ad- 
feremus, illum ante diem v. Idut Augufii MDVI. inopinato acetbtflì- 
noque morbo correptum obiifle . Liierx autem font hujafmodì : 

Mxgnifito Viro Domino Balde^arì de CaJIilìeao 
Amico vtfiro thar'tlfmo , 

Sigìfmundut S. Maria nova Diae. Cardinali* 
de Gonzaga . 

Ma^ifitt Vir , amitt nofltr eharijifme . „ A noi fommamente i defpiac- 
„ cinto avere iotefo per lettere vofire la inopinata ed acerba morte di 
„ Jeronuno voflro fratello, quale per pib rifpetti da noi era amato. 11 
„ «afo, e perdita grande fatta da vofira Madre, e da voi merita con* 
,, cotto di gran doglia. Ma perchd fapemo l'uno e I* altro efierc pru- 
,, dentifiimi , cooolceodo alia morte noa elfere rimedio, vi efortiamoa 
„ buona pazienza con raccordo, che quella è via, per la qnale tutti 
„ abbiamo a camminare . Superfluo è fiato lo raccomaodarne vofira 
,, Madre; perchè gli avemo quello onore e rìvercnzìa, che lei meti- 
„ u , per efiere matrona di ogni virtb dotata . Andate felice al viag- 
„ gio vofiro, quale preghiamo Dio Ha fecondo lì deTideri vofiri . A noi 
^ vofira Madre fari fempre raccomandata , e così le colie vofire . Pre- 
,, chiamovi , che condolendovi con lei in nome nofiro di quefia adver- 
„ fità fua, gli oberiate ogni opera e poter nofiro: lo ittedefimo faccia- 
„ irto a voi . £( bene valete. Ex Marengo viti. Augufii MDVI. 

Unici autem , atqae amantifiuni fratria obìtns vix dici potefi, qnaii* 
tcm dolcris, molefiiaquc Cafiilionio nofiro attnlerit: quom prxfertim 
te te hifce ipCs dìebus Btitanaico^ itineri comparafiet , impiaraque 

fa- 
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facions eiiflimaTet liclìitntam fili» matrm in la 3 a & moerors dere- 
lioqaere . 

V. lo^. Hjc eg« ruta toUm €elebtrTÌma ytummeut Alc»n Hue veniet 8cc. ) 
]am enim conllitaerat Falconem fonm Romam idvocare, omaiuinqas 
forcunaram fuarum participetn faeere. 

V. 120. Hic redoUns factos primava gentìs htnorts &c. ) Romani foli 
dflicias enumerai , quoque eruditum hominem allicere & delc£lare pof- 
linc, admiranda fcilicec antiquitatis monumenta, colles, campos, foQ- 
tes, eaque ipfa prata, ubi virgilius formofum Alexin cantaverat. 

Y. I2d. Erg» ades , o dUt£ie puer^ &c. ) Virgilius Ecl. ii. v. 45. 
fi uè adetf » formo/» putrì tibì Ulta pitiÙT 
Eet» ftrunt Nympha talaihss, 

T. 129. Summìttitqut novot tellus libi Daedala flottt. ) Lucretius 
lib. I. V. 7. 

libi fuavtt Dadala tellus 

Summit tit flores. 

V. IJ9. ripa hae Anìtnis inantm Coifìituam tumulum ) Seppicri fci- 
licet fimulacrum, quod cenotaphium appellant . Virgilius lib. vf.£neid. 
V. 505. 

Tutte tgomet tumulum Rhoeteo in lìtore inanem 
Conflitui ; & magna mants ter voce votavi. 

V. 141. manefyue eiebo ) Hoc perline! ad antìqunm conclamationnm 
ricum, quibus Ethnici dcfundomm manes ter, nc ealerenc, conclama* 
bant. Sic Virgilius loc. eie. 

& magna manes ter vote votavi. 

Extremae autem conclamati onis formulam habes apud eundem VirgU 
lium lib. £nei(L xi. v. 97. , ubi £neas Pallantis manas conclama! ; 

fatve ateraum mi hi maxime Palla ^ 
JEtemumque vate . 

O" apud CatuUnm Epigr. xcvtir. 

in perpetumm , frater , ave atque vale . 

V. 142. bene aleniti fpargite fttrtt. ) òrronis , firondibus, floribufqoe 
cxomare fepnlcra in moro fui! apud antiqnos tum Ethnicos tum Chri- 
flianos . Corouat plemmque myrtea;. Inter flores vero violz, narclfli , 
byacinthii fed prz omnibus rofz. Virgilius dEneid. vt. v. 8I4. 
Purpureo! fpargam flores, animamqut nepotis 
Hit faltem aeeumultm donis. 

JuTcnalis Sa!, vili. 

Spirante/que tt»e»s, & in urna perpetuum ver, ^ 

Julius Opitolinns in M. Aurelio : Tantum keneris magiflris fuis dttu.. 
Ut j ut imagints eorum aurtat in Larari» baberet , ae fepulcra etrum ad- 
dili» hofliit Cr flaribus emant . Quod vero ad Chriftianos pertiuetPra- 
deotius : 

Noi teda fovtbimut òffa 
Violis fronde freauenti, 

Titulumqm» ty frigida faxa 
Liquido fpargemus odnrt. 

Et SalpUiits Se verna Diaiog. iii. o. az. Ae lieet inani muimt» foìxaa 

ip/tm 
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iffum flou puTpuno, & fuavt reddemibus fpargt gtammtbut . Adde an- 
tiquas maroiorutn tnfcrìptioaes , quae defandorum uroas rofis fpargi , 
oroarique quouDois jubentj ut apud Crucerum ccxxxvii. 5. Ravenna: 

TI. CLAUDIUS. DRUSr. F. CAESAR. AUG. &c. 

OB. MEMORIAM. PATRIS. SUI. DEC. vii. 

COLLEGI. FABRUM. M.R.H.S. CID. N. LIBERALITATE 
DONAVIT. SUB. HAC. CONDITIONE. UT. 
QUOTANNIS. ROSAS. AD. MONUMENTUM. 

EIVS. DEFERANT. ET. IBI . EP VLENT VR &c. 

Et pag. ccccxxxv. 3. Fatavii 

P. MANLIVS . SVRVS &c. 

S. V. P. HAC. F. 

SINE.VLLA. PENA, VT. SVPERSTES. 

ROSIS. S. lACENTIS. QVOTAN. 

KAL. IVN. EXORNET. &c. 

Singularis omnino eft infcriptio, qnae Bergomi viCtur in zde D. Be- 
nedici. & apud Gruterum pag. dccliii. 4. 

ALBINIAE. VETTI* FIL. VALERIANAE. 

' PVDICISS. FEMIN. 

P. APPIVS. P. F. EVTYCHES.CVIVS. MEMORIAM. COLEN- 
DAM. COLLEG. DENDROPH. LEG. H S. <“ N. CVIVS. SVM- 
MAE. REDITV. Q.VODANNIS. DIE. NATAL. EIVSDEM. 
IH. ID. APRIR. DECVR. SPORTVL. EX. X. ccc. INTER . 
PRAESENT. ARBITR. SVO. DIVIO. OLEVM. ET.PROPIN. 
EX. X.Dfct. PRAEBEANT.ITEM.LECTISTERNIVM. TEM- 
PORE. PARENTALIOR. EX. X. co MEMORIIS. EIVSDKM. 
VALERIANAE. ET. APPI. VALERIAN. FIL. EIVS. PER. 
OFFIC. TESSERARIOR. qVODANNIS. PONATVR. ET. PA- 
RENTETVR. ITEM. CORONAR. MYRT. TERNAE. ET. 
TEMPORE. ROSAE. IVL. TERNAE. EIS. PONANTVR. &c. 

V. 14J. fuavt rubenttm hpacimthum . ) Coloram quidam auiieri funt , 
ali! floridi , nonoulii uiflea ac fordidi . Sed & fuavicatem coloribus in- 
efle ofleodic M. Cicero, qni fuavcm homìnis colorem appellavit. Sunt 
autcm fuaves colores flavus, parpureas, candidus , & in primis tofeus . 
De hyacintho Virgilius Ecl. ili. v. 63. 

Muntra funt lauri , (!>“ fuavt tubini hyacìnthus . 

V. 144. Atqut umbra! ìudttay launqut indutUt tpaeat . ) Virgilios 
Ecl. Y. V. 40, 

Spargiti humum fiìiii f induciti fontìbut umbtat , 

V. 151. Et tumula mctjla infer'tbtnt mifttabih tarmtn. ) Virgilios Ecl. 
T. Y. 41, 

Et lumai um fatile f O* tumula fuptradditt tarmtn, 

AD 
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AD CLEOPATRAM II. 

Leone X. Pontifice Mazimo, qaam aala viris ingenio 8c doSrina 
prxihniibus maxime florcret, Poetz qnidam nobiles cxqaintifTimz ar- 
tis fìmulacra admiraci , ea veriibus celebranda fufceperunt, nei & Prin> 
cipi omnium elegantiarum amantifsimo obfequerentur , & fui zvi ho- 
mines ad antiqnz laudis zmnlationem excitarent. Inter ceteros tamen 
fingularem quandam gloriam confequuti fune Jacobns Sadoletas , qui 
Laocoontem, & CaiUIiooius nofler, qui Cleopatram heroico carmine de- 
fcripferunt. Hzc autem Cleopatrz imago fupra fontem jacet , cubito ìn- 
nixa, admirabili piane artifìcio, przfertque circumvoiutam brachio afpi- 
dem, & carni mordicus afhxam. Conflat fuiffe olim fub dio in Hottis 
Vaticanit ; nunc nobiliori loco polita eli, in amplilTimo fcilicet Vati- 
cani Palaiii ambulacro . 

Julius Czfar Scaliger Italis ceteroquin infenfus hoc Calìilionii Poema 
fummìs laudibus exiollit in Hypercritico . Inquit enirn.' lUiut vercClio- 
patra mn ut illa viveur Reges tantum ac Didataref capere pofftt ; feà 
amner animar fuarum interejt vacare Mufir . Efl in ea fafligium illud 
fummum in acrimania fententiarum , quod tanlapere efì quafttum a Luca- 
na : caterum Maraniana fuavitate adea temperatur ; ut quantum abflerrt- 
rir afperitate Lucani, tantum lujurJenitate allìciarir. Igiiur capitur ani- 
mur ante quam eangrediatur . Omnino hi verfus digni habiti funi, qui ad 
fontit latus marmorea in tabula fcriberentur. 

V. i. favit admar/a colubrìt Brachia) Propertius lib. ili. Eleg. tx. 
de Cleopatra : 

Brachia fpedavi facrìr admatfa caluBrir. 

Quo mortis genere obierit Cleopatra, certum nemo novit ; panflurz 
tantum exiguz in brachio ejus repertz funt. Perhìbent quidam , eam 
in urna illatam afpidem , aut inter flores qnofdam, co^ri fuo adhibnif- 
fe: alii acum ab ea, qua capiilum componete lolita efiet, venenoinun- 
dam tradunt; cujus ea fiierit natura, ut quum corpori qjias nullumda- 
mnum injungeret, ubi primum tamen fanguioem vel minimum attigiffet, 
mortem celerrimam, & abfque Omni dolore adferret . Sic Dio lib. LI. & 
Plutarchus in Antonio fcribit, fuiffe famam, inter ficos abditam foliis 
afpidem adferri ad fe julTilfe Cleopatram ; vel jamdib affervatam hydria 
laceffentis & llimulaotis Reginz brachium arripuifse. In Mufeo Odefcal- 
cho ( Tom. li. pag. qd. } vifìtur gemma afpidem referens inter ficos 
illatam Cleopatrz. Omnino receptilTima efl hzc de afpide fententia . 
Petercnius lib. ii. At Cleapatra, fruflratir culiadiàur , illata afpide , 
tnir/u fané ejur, experr mulieirir tnetur , fphitum reddidìt , Svetonius in 
Auguflo ca^ XVII. Cleapatra , quam fervatam triumpba magnopere 
cuptebat , etiam Pfyllas admavit, qui venenum aa virus exfugerent , quad 
periiffe morfu afpidir putabatur. L. Florus lib. iv. admotifque ai venat 
ferpentibur , quafi famna folata , Quam fententiam & Auguflus confir* 
maffe vifut efl , qui Cleopatrz ftamam afpide ‘admorfam egit in trium- 
phum. 


V. 7. 
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V. 7. Illn fg« progenies tit dkBa »b origine rtgum ] Poft novem fci- 
licet fuac genti: reges , qnos Ptolomatos appeliant , iEgypti imperi uin 
pervenerat ad Cleopatram . Talit enim fucceflìo habecor apud Chrono- 
logos a Pcolomco Lagt fìlio, qui mortuo magno Alexandro rerum in 
jtgypto potitus fucrat . 

V. g; gens fortknate Canopi ] Canopus Urbs iEgypti ab Alexandro 
Macedone condita. Ejus accoUt & Virgilius fortunato: appellai lib. 
Georgicorum iv. v. iHj. 

au» PtlUi gens fortunsia Canopi 
Ateolit , 


' V. I®. Atqtie Otiens omnis dhnm dignatus honore ^ ] M. Antonius 
Trinmvir adeo Cleopatrz amore infanavit, nt eam prò Ifide aut Luna 
& ipfe cplnerit, A ab Oriente ornai adorarì pafliis ut. Quod indignif- 
lìmum facinus ita apud Dionem Jib. L. lamentatar Cxfar 0 £lavianus; 
Quis non lugeat , audiens videnfque Antonium ipfum , qui bisConful, Impera- 
toT fapius fuit y qui tneeum Reipublien prafeauram gejjit y cui tot urbes , tot 
exercitiis eommi(li funi , nunc omnibus patriis vivendi maribus relìBis , 
barbaricos CT peregrinos otanes imitatum, noftri y legumque. ac Deorum a 
majoribtis neflris ad nos tran/mifforum , nullam curam babentem , muli e- 
rem ijìam prò ISIDE aut LUNA adorare j natis ejut Soiis ac Luna no- 
mina tribuere y denique fe ipfum Oftridem ae Dionyftum appellarci Ex- 
fìat apud VaìIIantium Tom. II. pag. 15. M. Antonii Numifma , in 
cujus averla parte caput Cleopatrz cum epigraphe : sax uixxa . xacu- 
nATFA.eEA. NEaTEfA. ideft Regina Cleopatra Dea iunior. 

V, II. Sed virtus , pulcbraque necit genero/a cupido. ] In' Colleflio- 
ne Carminum IIluRrinm Poetarum Italorum a JotMatthzoTofcano edita 
legitur; SedulitaSy pulcbraque necit &c. Nofìra ledio venufìior vide- 
tur ; quamquam & hzc altera fatis exprimat fedulitatem «am , qua 
Cleopatra tyranni ìnfidias anteverterat . De hujus Reginz generofo mi- 
sìmeque muliebri animo przclare Horatius lib. i. Od. xxxvii. 


Qua generofutt 

Perire quarent , aec muliebri ter 
Expavit enfem , nec latentet 
Cla(fe cita reparavìt orat . 

Aufa & facentem vi fere regiam ’ 

Vultu fereno fortisy tT afperas 
TraBare Jerpentes y ut atruno 
Corpore combibtrtt venenum : 

Deliberata morte ferocior: 

Savis Libumis fcilicet invident y 
Privata deduci fuperbe 

Non bumilis mulier triumpho . 

V. 12. Vicit vita ìgnominìam . infidiafque tyranni ] ServitQtein feili- 
cet , & Ofiaviani Czfaris blanditias, qnibua eam baso animo effe jaf- 
ferat , «ti vivam triumpho refetvaret . 

Secondo Volume T C r. 14. 
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V. 14 . Umirtqu! Tartàrtas dtfctndì lìhara td undat, ] Hune locam, 
ut & aliot plerofqoe, imitatos ed BeruardiDus Baldioa Urbinas ia Ita- 
lico Epigrammate I quod de Cleopatta fcripfit j quodque heic labenies 
fabjiciinus : 


Septa la Cltepana dei Vatitaaa 
Strutta 

dì Mettfigrur Btrnardim Baldi da Urbhta 
^batt di Guafialta . 

la , cui atì tante Hata il Nilo atetlft , ^ 

Qkanr or mtfla * dtltntt il Ttbre mira ^ 

Del Latin vtrteitort il fajlt a P ha 
Bugiando , il mio fin torfi , a nan man’ del/a . 

Il mia cella raal /affrh non velfa 

Catana indagna^ onda il valen aha /pira 
X’ angue , ah’ al nuda mia fredda t aggira , 

Ringrazia, e lai, ab' indi il mia Jìama faieiftm 
Ken pub tutto ahi vinae.- il fue fuparbo 
T nanfa nan amai, bench' agli il bianco 
Marmo intaglia ffa, aha ’l mìe vere adombra, 

Ubera fui tegina , a il fato acerba 
Libani non mi tel/a; onda frali anta 
Sciolto /pitto ali' Inferno , a libar’ ambra, 

y> 15. Qaad lituiffa mihi indigrutut parfidut hafiit, ] Nihil non teu- 
tdvit Angodot , ut Cleopatram vivam criumpho refervarec. Q.uum e- 
biia fubMoratiu elTet, eatn febri prz morrore correpiam temperare ci- 
bo, Ccque vitam libere pofitoram, objecit ci minas & terrores de li- 
beris : qaìbns illa quali machinis capagnata decidit de fententia , Se vi- 
vere fe velie fimolavit> Verum audico Crfar ejus interitu , attonitus 
& eatiufiae corpus videre volnit, remediaque & Pfyllos adhibuit , fi 
qua cam ratione vita; reditnire podet. 

V. i^. Namqua triumpbali invaBua Capittlia aurra, ] Triumphalis 
cnmu indar tniria cnjnldaai rotundut fuit, ncque iis abfimilit , quo- 
rum ofm in circo, ant in bellit. Bnlengerus Cammant. da Trìumpbis 
cap. xz. Aurcns erat, ant ebumeus, & gemmis pictumqne omatus . 
Horaiins Epod. tx. ad Moecenatem : 

Ir triumpba.tn mararia auraef 
Currut, < 7 * intadat bovat. 

£c TiboUat lib. 1. Ele^. vi 11. de Medalae Trinmpho: 

At ta vibìriaet laurot, Meffala, garentem 
Partabat rùtidia attrut eburnut afuit . 

A porta antem triumphali Imperator io nrbcm ingrelTas , per ea loca, 
qux fpcAacnio commodiora eflent , ni circos , facram viam , in Capito- 
uum tercbatnr. 

V. i8. Injìgnat intaw tkmlat, gtnta/qua fubaitias, ] 
TnoBipnalca) pompasi innnit hoc loco CafiilioniK rei astiquaritr peri- 

ut" 
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tiflìmas : qax qaoniatn fciia dignilTuna ed , neque fatis caiqae iortaiTe 
cognita, non trjocandum, ncque ab iodicuti noliri ratione alienum fore 
cxidinio , fi heic panca adferatn ex Onuphrii Panvinii Commentario de 
Trinmpho. „ Pompa; initium vel a porca Capena, qnae triumphis ve- 
„ hendts commoda crac , vel ab ea , qua trinmphant ingredurtii edet > 
„ inchoabaiur . Primo enim univerfus Senatns Capitolium veidu prxi- 
,, bar : poli Senatnm Tibicines com tnbis cladicum refonaotibne , fcr* 
„ tifque redimiti currus fpoliis refertos praxedebaot , qnibus cabnlz ebor* 
„ nez & xrez, coloifus, (iena , lignex turrec, & captarnm Urbtum, 
„ Cadellorum , montium , nuviornm , paindum , marinm , Se omninm 
„ denique, quz capta erant, fimulachra vehebancar , fcriptnris, imagi- 
„ nibHlqne adjedis gedornm feriem explicaotibus ; deinde ferebainr au- 
,, rnm, argentum , & xs partim rude & grave, partim quibufdam fi- 
„ guris impredum . Pod tabule , & figna aurea , argentea , crea & 
„ eburnea videbantnr &c. Sequebantor pod hzc pulcherrtma Oc ornatif- 
„ fima gcnttnm vidarum arma , multis enrribas lata , zre , ferroque 
„ abderfo & polito fplendentia , acque ita difpofita , ut calti maxime 
„ fic cecidifle viderentur &c. Pod artnorum currus aliquot virorum 
„ millia fequebantur, qui in vafis argenteis numifmata ferebant aurea, 
„ argenteaque . Alii vero crateras, phialas aurcas, calicefque ornaciifi- 
,, mos Se magnot certo ordine ferebant . Portea alii tibicines aderant , 
„ non mite aut fuave , fed bellicum precinentes . Pod hos qninquagin- 
„ ta , aut cencum , aut plus vel minus boves juxta triumphantis opes 
,, cornibus auracis , infui is Se fertis ornati ab adolefcentibus p^s fuc- 
„ cinflis ad immolandum ducebaotur. todea fequebantur pueri Camilli , 
„ qui aureas Se argenteas pateras facrificii canfa deferebant; pod, fi eo 
„ belio capti edent, elephanti adducebantur . Omnes antera triumpho- 
,, rum minidrt fericis purpureifque , Se auro intertextis vedibus induri 
„ erant. Pod hzc captornm Ducum Se Regum currus, arma , diade- 
„ mata fiiper armis impofita vebebantur . Deinde hodium reges , feu 
„ ducer cum filiis, f at ribus & fororibus , omnibufque , fi qui cKient, 
,, famiiiaribus veniebant lacrymantes , cafumque capti vitatis doleotes . 
,, Pod bzc molta hodium millia manìbus pone tergum revinSis dedn- 
,, cebantor , qui ex omnibus hodium exercitibus captis pulchriores Se 
„ elegantiores, vadioreque Se proceriore ecfore fele£ii fuerant , atque 
„ ad triumphnm exornandum refervati Scc. &quebacur deinde Dnx ipfe , 
leu Popoli Romani Imperacor , aurato corro a qoatnor albis equis 
,, vedns toga purpurea trinmphali auro intertexta ami3us , io capite 
„ lanream , feu anteam lapillis gemmilqne ornatam corooam gedans « 
,, dextera laurum , finidra vero eboroeum feepuum tenens . Imperato- 
„ rìs enrrom, fi Prattor vel Propretore fuiflet, fex; fi Cooful vai prò 
„ Confole, duodecimi fi Di&ator, vel Augudut vigintiquatnor lìidorcs 
„ rum fafeibasSe fecuribusiaoreatispurporeis vedibus amifii praccedebaot, 

„ Circom cnrmm vero cytharcdornm ac tibicinum turba veniebat Scc, 
V. ì^. Exthrìx ìnftl'm fimMUcrum dmxU. ] Pluurchns io Annoio tlfr 
gtiìdrm in triumpbt ffus ( Anelli ) imsg» nsmUt» tfi ìpftu 
Ut^ O* tfpidit mordieus bratbu affitta. 

V, xu N$u leticava vttiffias Scc, » Laacinavit ( inquit Scalicer tic 

T l » sa Cadi- 
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,, Ciftilionio in Hypercriiico ) fortalTis aurcs padagogoruin ilio warfu : 

,, Nev longevi vttuftas fa^ìi J'amam abalertt . Poterai enim : Neu fa- 
„ mam po^et tangava aèolere vetuftas y fed quaefivit inter cam dclicaus 
„ epulas ex embemmate varietatem . Itaque aares acque animus in co 
„ trafiu haerens feqnenti mollitia facile delinitur : Aut fetìs mea fora 
„ ignota ntpotìbua tfstt . 

V. 25. ingeniam artificis miratus Jnlus . ] Julius II. Pont. Max. 
fìmniacri pulchritudinem admiratus fupra fontetn loco celebri & con- 
fpicuo intcr vetcrum Eroum fìgna collocaverat . 

V. 31. Ntt mori utlum intulìt ipfa timtrem ] Horatius deliberata 
morte ferotìorem , & Vellejuc Paterculns expertem mutiebrit metus Clco- 
patram appcllant. Plntarchus vero fubdit, vel ipfutn Catfarem genero- 
l^um Cleopairae animum fuifte admiratucn , ideoque corpus condì apud 
Antonium fplendide tk. regaliter jolTiiTe . 

V. 31. diteiìi con'jtigit umbra. ] Manibus fcilicet M. Antoni! , qui 
Cleopatram Juflx uxoris loco habuerat . 

V. 33. ìnferìafque inopes , Cf trijìa dona. ] CatuIIus. xcvill. 

Nane tamen interra prì/co qua more parentum 
Tradita funt trìfies munera ad inferiat , 

Accipe fraterno multum manantia fletu . 

V. ^ 6 . At tu , magne LEO y dhum genus . ] Leonem X. Medicem 
alloquitur , qui Magni Laurentii filiu fuit , & Cofmi Patris Patriae 
pronepos . 

ibid. aurea fui quo Sacuta , O* antiqua redierunt ìaudis honeret . ] 
Florebat enim , inquit Jovins Vit. Leon. X. lib. 3. tum Roma pra:- 
tfantìbus ingeniis, copia incredibili rernm omnium , & a cicmeniiore 
ccelo inuficata aeri: falubritate ; ita ut Leo tanta; virtutis ac amplicn* 
dinis Pontifex auream aitatem poli multa farcula condidifTe diceretur. 

V. 4d. At Niobe &c. ] Innuit forcane Cadilionius flatuas Niobis 
fabulam referentes qux nuper ad collem Hortulorum confpiciebantur 
in villa Medicea, nunc Florentiam translata; funt. 

JN PROSOPOPOE JAM LUDOVICI PICI 


MIRANDULANI. III. 


Lndoviens Picus magni nominis dux, quum Bononienfì bello multa 
przclare & fortiter prò Jnlio II. Pont. Max. genìnfec , excurlìane in 
ferrarienfem agraoi faSa, tormento bellico capite iflns interierac. Eam 
cb'rem Mirandulx Concordiatque dominatus ad uxorem Francifeam 
magni Jacobi Trivultii filiam pervenit , qux recepto Gallorum prxfì- 
dìo ea oppìda cum Alexandro fratte tutorio nomine gubernabat . Quod 
Jnlio Ferrariam reenperare meditanti minime probatum etl . Kam ea 
aon parvi momenti oppida in hoflinm potellate effe , invito animo fe- 
rebac. Acoedebant Jo: Fraocifei Pici lacrymz & flagitationes , qui di- 
tionem eam bereditario jare ad fe pertinere arbitrabatur. Itaque Gal- 
lortam parKs deferere , libique interim eas arces tradere renuente Tri- 
TBicia, Pooàiex Mlrandulain obfìdere atque expugnare condituit. Huic 
’ * obfidio- 
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obRdioni ioterfoit Caflilionius , fiogitqae Lodovici ombram aure fs 
coniliiìne , mifcrabilemque huoc in modum fuifTe lamcntauin . Scri- 
bendi occafionem fonane prx-buic /imulcas, quam Jo: Francifeum cum 
Poeta noRro ofqoe adeo excrcuitTe cooAat , ut illum Julio II. in fufpi- 
cionem adduxerit, quali cubi Francifeo Maria Urbinatnm Duce & Pon- 
tiAcis nepote Gallicis parcibus faveret . £n CaAilionii verba ex auto* 
grapho epilìolz ad Thomana Strotium : Il Papa ha molte volte avuta 
a dire, eh' io era quel mezta , che ufava il Duca coti li Franetft ; per- 
chi gli fu data quefta imprejfione da chi mi volea, credo, poco bene, che 
fu il Conte Gio; Francejco della Mirandola : e il Papa fé la confermò, 
efsendo io andato a Parma a condurre il Capitan Peralta , che Dio gli 
perdoni , per avermi fatto que' Signori Franctfi grandijfmt carezze ed 
onori , 

V. u anima pofl fata fuperfunt , ] Propertius lib. iv. Eleg. vii. 

Sunt aliquid manes , lethum non omnia finit, 

Luridaque evi£ios effugit umbra rogot. 

T. 3. Fabula nec manes vana e]l exire fepulcrtt . ] Dzmones , leu 
ctiam defuodonim nmbras fepulcra incolere , & circum loca , quibus 
humana offa continentur, vagati, jam inde a priCcis Ethnicis orta o* 
pinio vulgo infedit. Muicique font, qui & in agris, quibus defolTa Cnt 
nominum cadavera, prxfertim foncium , vique interfeSorum , & circa 
ccemeteria fé non femel dcfunflorum umbras vidilTe, ac ex (ìoiilitudi- 
ne eorum , qui fcpulci fint, agnovilfe dicunt. Panfaniav in Aciicis , in 
Maratbone , circa Miliiadis fepulcrum virornm pugnas , equorumque 
hinnitus no 3 u auditos prodit . £t ArìAoteles lib. de Mirab. Aufcul. 
in Lypara £olìu fepulcrum effe refert , circa qnod cum alia pro- 
digiofa eveniant , tum id , quod ad ea loca fecure tutoque nemini 
accedere liccac; fonitum enim cympanorum, cymbalorumque , Se rifum 
cum Arepitu , planfumque naanuum audiri manifeAo . Plinius quoque 
junior libro EpiAolarum vii. Ep. ad Suram , domum quandam Athe- 
nis fuiflie fcribic , in qua fenis cujufdam horrifica imago, cacenis per- 
Arepens confpiceretar , quz maximum incolentibus terrorem , ex quo 
& mors fequeretur , incnteret ; ufque adeo ut infamis, monllroque illi 
vacua relifta effet; inventumque poAea ibi fepultum homiuem, cujus 
offa cum catenis rupereffent. Svetonius in Caligula literis tradidit, cuoi 
Caliguiz cadaver clam in hortoc Lamianos afportatum , & tumultuario 
rogo femìambuAom levi cefpite obrucum elTet , hortorum cultodes um> 
bris fuiflie inquietate», donec poflea per forores ab exilio reverfas, eru> 
«uni, crematnm, fepulcumque eflet . Non folum autem malorum, fed 
bonorum etìam umbras fepulcra corporum incolere credebant antiqui . 
Ovidius Fafl. 11. 

Pia equidem credo; buflis exìffe feruntur. 

Et tacita quafti tempore nodit avi; 

Perque vìas urbtt , latofque ululafse per agtos 
Deformes animai vtilgus inane ferunt , 

Imppi. Theod. & Valent. lib. Legum Novellarnm Tit. 5. dicttnt , animu 
amare fedem corporum reli£forum , & nefeio qua forte rationis^ occulte 
iepulcri onore Iztari . LaSantios etiam Firmiaout Lib. ii. Divin. Inflit. 
> cap. 3. , 
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cap. 1., fa* qaoqne xtace valgo ereditarli fuilTe afiirmat , mortaorum 
animaa circa lomulos, Se corporuis fooruoi reliquia: errare. Ceteram 
fpeélra hxc omnia & larve mortaorum fuerunt auc fenfuom , phantafìx> 
qae ilialioncs, aat darraonum fraudet, qai ideo circa fepulcra veifari con* 
facverct & vita fundornm indaere fimulacra , nti ezcecatas getites ia 
profanic ritibns execrabi lique ruperftitione coofirmarent . Ita Chryroftho* 
mas Homil. xxv. ad Matthci caput x. Augudinus de Civ. Dei lìb. iL 
c. IO., & Theophilaftut Explic. in Matthzum. Qai plora de hac re an- 
tiqaonim delirameota videre capir, adeat Hieronymum Magium Mifcell. 
lib. tv. cap. IX., onde & nos malta, iifdemqae ferme verbis in hune 
locum congelTunas. 

v. 7. etndort nivéli, ) Virgiliat £n. iii. v. 537 . 

*ouos »» grtmint vidi 
Tmdentts etmpum Itte ctttdtrt nrotli . 

V. 9. Jpft tg9 fub muris Se ) Caftiliotiias interfuit Mirandalanz ob!i- 
dioni, ut ex ejas liieris cooilat ad Aloyfiam matrem . 

V. IX. Et lacerum ambnfto tuie quotjue erint caput . ) Sic enim fuerat 
quum ì 3 us pila tormenti bellici ia acie cecidit . Gaicciardinius lib. vi 1 1. 
U-t colpo d' srtiglìeria fcancata da uno da' nemici , levi il capo al Conte 
Ludovico della Mirandola ^ uno de' Condottieri della Chie/a. Et Thomas 
Porcacchias ad hnne Guicciardinii locum : La palla del falconetto Irvi di 
tal maniera il capo dal buflo del Conte Lodovico , che il torlo così arma - 
to fu dipoi per alquanto tempo baiKtllata in qua t in la dal cavai , che 
fi maneggiava. 

V. 15. Objlupuì, gelidu/que tremar per membra cimrrit) Virgilias 
/Eneid. 11. r. 1x0. 

Oblìupere animi , gelidu/que per ima eucurrit 
Offa tremar . 

T. 16. Et fubito arreda efi Urla timore coma.) Virgiliat £neid. iv. 
T. x8. 

Artidaque hortore eoma^ & ve» faucìbut hafit . 

V. 19. O Pater f 0 pajior populorum) Jnliam II. Pontificem Maximum 
alloquitur. 

V. X7. natumqne mr««, uuremque) Ludovici filiut fuit Caleatius , 
& nxor Francìfea Trivultia . 

V. ]i. Felfina eum imperium /am detrtBaret &c. ) Bononìenfì bello 
multa preclare & fortiter gefferat Ficus . 

V. 40. Pollicith queritur pondus abeffie tuit. Gaicciardinius lib. ix. 
Aura il Pontefice molte prima ricevutigli ( filios Ludovici Pici ) , reme 
appariva ^ un Brieve j nella fica protezione ; ma fi feufava , che le con- 
dizioni de tempi prefenti lo coftrignevano a proccurare , che quelle terre 
non foffero tenute da perfone fef patte a /e , efi^erendo fe volontariamente gli 
arano concedute, di reflituirle, come prima aveffe acquijlaio Ferrara, 

». 6j. Ifec finit inferiat noflro te ferri ftpulcro) Poetice riffum. In- 
ferìe apnd Ethnicos fuerant corone myrtee, frondes , florefque fuave 
pleatet, & lacrrmz. Divitam carnea pareaulibas etiamleAilieraia prz* 
liiu laut , & giadiatorìi ludi . 


V. 6q. 
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r. 69 Utabìtur impius hoflh . ) Intelligit Jo: Francifcain Picum , qui 
Mirandalano iaiperio inhiabac , cujufque grana Pontifex eam obGdio. 
netn maxime fnlccpUTie paubator. 

V. 70. fata illum non itvtora mamnt. ) Hoc Cafliiioaif vaticinium 
exitas comprobavic. Galeottas eoim Lodovici filios , qoam Miranduiz 
domioatom ex pateroo jure iovadendam exiftimaflet , no£le incempeda 
confceofo moro , & arce per iniidias occupata , Jo: Francifcom confter- 
oatom meto, & ante Chrilii imagioem oraocem com liberi: trucidavic 
Idibos Ofiobris mdxxxiii., qoatoor fcìlìcet pod anno: , quamCalhlio- 
nius in Hirpania decefTcrat. Otcram Jo: Francifcos vir fuit pio: , & 
liceris przfercim facris liberaliter eruditos, indigaufqne propcerea habi« 
tns, qui tam nefarie & crodeliter necaretor. 

V. 77. at trìflìs imaio la ttntbras qatrul» motfla abiit gmìta) Pro- 
penins loc. cit. 

Hac peftquam qturula mttum fub voct pettghf 
Jater tcmpltaat ntidit ambra mits. 

DE ELISABELLA GONZAGA 
C A N E N T E. IV. 


V. I. Duleet exuvìa) &c.) Virgiliani verfot llb iEo. tv., qnos Eli- 
fabech Gonzaga Guidabaldi Feretrii Urbioatum Duci: uxor ad cytharam 
canebat. V. Adaot. ad Carmina Italica. 

V. 7< Stani fina murmure aqua CTc.) Virgilio: Ecl. viit. V. 3. 

quorum fluptfafìa tarmìnt Ipnctt , 

Et mutata futa rtqumunt ftumìna turfut. 

T. I. fidata prona ) Ideft otcidua, Propertiu: lib. i. Eleg. xvt. 

f»f fidata prona /acantam , 

Frìgidaqua Eoa ma doiat aura gala, 

V. 13. F/aéla ratam Sic. ) Ovidio: Heroid. Epift. X. 

F/afia ratam, Thafaa, varfoqaa ralabera vanto. 

V. 17. Non libi diva parans ) &C. Virgilioa JEoeid. iv. v. 

Nat libi diva parant, ganarit nat Datdanas autor. 

Porfidi ; /ad duris ganuit ta cautibua borrana 
Cauca/us, Hyrtanaqaa admorunt abita timi. 

T. 30. Olim qued larrit fama laqaatur anui) CatoTlo: Cani). Lxxvi. 

nam ta omnia fatta 

Nafcant , O* qui fis fama ìaqaatur anut. 

V. 58. Paca Minatva tua. ) Propertio: lib. 11. Eieg. xvii. 

Calva tua vanii ; paca CatuUa , tua . 

V. 63. aimbrofiam n/aa/pirant carvita aapUli. ) .Vir^os £oid. t. 

V, 40 d. 

Tofaa rmi/<v rafutfit , 

■Ambrofiaqaa tanta drohtum virtìci odorem 
' Spiravara. 

V. 64. Et patat agragie vira datori Dia • ) Virgitiu iUd. V.' 409. 


Ef 
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Et vira tnctfsu patuìt Dea . 

V, 67. ÀTTÌdent filvx ptjfim. ) Angelus Policianus : 

Ridelt intorno tutta la fortjìa . 

r. 6 j. laneiqut beato Certatìm geflit qualìbet herba ped^ . ] Nobileni 
hanc , pulcherrimatnque (ententiam Caftilionius noller a Francifco Pe- 
tjarca mutaatas e(t , ubi ait : 

X’ erbetta verde , * i fior dì color mille , 

Sparft fotto queir eia antiqua e negra j 
Pregan pur che V bel piè gli prema e tocchi . 

V. 71. Huie date quicquid kabent gemmarum lit^a rubra &c. ] Tibal- 
Jiani loci imitatio Ito. iv. Eieg. 11. 

Sola pucllarum digna efl, cui mollia earit 
Veliera det fuccis bit made falla Tyros , 

Pojfideatque, metìt quìdquìd bene olentibut arvit 
Cultor odorata dives Arabi fegetit . 

Et quafcumqne niger rubro de litore conchat 
Proxìmus Eoìs colligìt Indut aquis . 

Qucm locnm, cooilat, Ittilorom cciam Poetarutn priacipcm Torqua* 
tum Taxutn iraitari voloilTe in fequenti epigrammate , quod legiiur 
parte i. pag. 4^. foomm Rithmorum editiooìs Ferrarienfit apud Viflo- 
riom Baldiniam x;8z. in 4. 

Certato t fondi y e le pià interne vene 

Del mare, e Ninfe y e tutto di eh' afeonde 
4 Di prezie/o entro le nobil onde 

Il gran Nettuno , 0 fparfo ì tra f arene / 

E recatelo a lei , che tal fe n viene 

Nella vece e nel volto a quejìe fponde , 

Qual vedejle la Dea, che di feconde 
Sfume fuor nacque , 0 quai fur le Sirene : 

M» di coralli e d’ or y di perle e d' ofìri 
Qual farà don , che per i/chivo gujlo 
Paga di fe mtdefma ella non Jdegni ? 

Se non han pregio i voflri ìmmenfi regni 

O ftramero, o tmtio, eh’ in J pardo angufla 
Ella pii bello in fe nato no' l' mefiti ? 

’'* 7 S> Qnicqtàd odorata meffu Puntai a tei lui, ] 

Virgilioi Georg, «t. v. 139. 

Totaque thuriferis Paneaia pinguìs arenis, 

AD CASTILIONII ELEGIAM 

qua fingit Hippoljtten fuam ad fe 
ipfum fcribentem . V. 

Qpnm Rona: efliet Cadilionìus Friderici -Mantuz Marchionis Orator 
X.CO&CBI Xi| Hippolyce uxoris, quam onice diligcbat, deftderii le* 

Acnidi 
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nieadi catifTa haoc Elegiam confcrìpCt circa annam mdxix. Fuit autem 
Hippolyta Guidi Taurelli , & Francifcx Bentivolz fìlia , mulier cum 
lìngularibus animi , ccrporìfque dotibus prsdiia , tam amore io vitum 
fuum prope incredibili . Extant apud prxftantiflìmum Przfulem ALOY- 
SIUM VALENTI UM Epidolz ejus aliqoot non elegantes illz qui- 
dem, fed quz taoien animi candorem, cximiamqae erga maritom bene- 
volentìam przfeferant . 

V. I. Hippolytt mìttit mtndttt btu CMflilioai . } Imitato* eli Poeta 
noller in elegantifTima bac Epillola Propertiuoi lib. iv. Eleg. in., fed 
generofe, atque, ut aie Bronkhurius, more fuo . Sic enim & Propcr> 
tius incipit : 

Het ^rtthufa fuo mìttit mundot» Lycot* , 

V. 7. Hlc tìbi non dtfunt ctleberrima turba fodaltt ] Viri ilIuOres , 
quibu* Poeta noDer Romx familìaritcr nfus eli , ftiere inter ceteros Pe- 
trus Bembus & Jacobus Sadolecus Leonis X. ab Epiflolia , Hieronymus 
Vida, M. Ant. Cafanova , Philippna Beroaldus Junior, Pierius Va- 
lerianus, Blolìus Palladio* , Hieronymuc Niger , & Angelus Colotius , 
qui hoc omnes in bortis fuis fuburinnis lepidiflìmo fzpe convivio exci- 
piebat. 

V. tu Nune Vaticani furgentia matmort tempia. ] Novum Divi Petri 
Templum fub Julio II. zdifìcaii czptum , ab Leone X. fumma con- 
tcniione .per&iebaiur . - ' < 

V. 1 5. tatù tonvivia lata frequenti , Et telebras lentìt otia mifla yocis . ) 
’Hujufmodi cmtuum & conviviorutn meminit Sadolecus libro Epidolarom 
V. £p. XVIII. quz eA ad AngeJum Colottum ; Qnin & daorum fummo- 
rum hominum me admonet rettrdatio fuijfe quoque eorum convento nejìra* 
alì'quando canai atque epulat extmatas ; quorum ejì unui Petrus Bembus , 
cujus in. Omni virtute laudeque eloquentìa fumma & fingularis femper fuit 
gloria ; alter ^ qui nupet in Hìfpania dec^tt magno cum marore omnium , 
quibus fuerat notuSf hoe e/i piane omnium, BalthafarCaJiilioneus ^ magnus 
vir in primis, nec foìum nobilitate & genere, fed magnitudine etiam ani- 
mi , & emni euimia virtute prajìans ; cjuique, quod in militari viro erat 
admirandum , omnes omnino artet libero homiru dtgnas, tV omnia doSlrina' 
genera compre benderai ; qutm ego recorder ftpe atque hilart nojìrìt catibus 
interfuilfe . ■> < 

V. 2}. Non ceUbres ludos } Ludlcras Indos innnit , qui feAis diebos 
ab aulicis, equitibufque Mantuanì Principis Aeri folebanr. ' 

V. 17. Sola tuos vultMS referens Raphaelis imago, ) Hzc tabula non 
multos ante annos in poteAatem venerat Silvi! Valentii GonzagzS. R. 
£. Card. Camerari! , Principis omnium elegantiarom amantilfimi , qui 
ejus etiam typum in zre incidi diligenter curaverat . Nunc eA apud 
ALOYSIUM VALENTIUM ejus ex fratre nepotem, fummique illius 
viri non tam rei familiari*, qfiam .cxqnilìtiAimarum' virtniom hxredecn. 

V. 33. ^gnofeit , balboque patrem puer ore falutat. ) Pulcherrima, ve- 
teqoe poetica /ententia . Hic puer Camillus appeliatns eA , fuitque vir 
omnino dignus clarilfimo patre. 

v. 34. Hoc fotor , longos decipioquec. dies . ) Idem vere affirmac Hip- 
pc^yta in quadam ad CaAilioninm epiAola : „ Tutti li miei contenti 
Serpid» Volume V v adeflb 
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„ addio fono aver voftre lettere , penfar di voi , e dar con Camillo ri- 
„ cordaodomt di voi ■ 

V. 41. Cam ptfuli ptTt héic Urfum , ptrt ìlla CoUmnam &C. ) Dif- 
cordiarem fcilicet meminit ioter UrGnós & Columnenfes . 

V. Ó7. Eh tua fcribeuti mihi epiflola vtmit . ) FortafTe faerit haec , 
quam {iibjicimus , licer non omnea prorfiK fentemiz conveniant. 

,, Se voi flefte, Cooforte mia cara, diciotto giorni, che non avelie 
,, mie lettere, io in quel tempo non (ietti mai qnattro ore, che non 
„ penfalf) di voit dipoi fo pur, che avete avuto fpeiro mie lettere, e 
,, ch'io ho rifatto i danai. Ma voi non fate già cosi, che non mi fcqi- 
,, vece fe non quando non fapete che far altro. Vero t che quelt'nlti* 
„ ma volira lettera é affai ben lunea , lodato (ìa Dio ma vi rimettete 
„ eh' io mi faccia dir al Conte Ludovico quanto voi mi amate . Sareb* 

be buono, eh' io volelTi, che voi ancora vi facede dire al Papa quau- 
„ to io amo voi; che certo tutta Roma lo fa di forte, eh' ognuno mi 
„ dice ch’io fio difperato, e di mala voglia, perchè non fono con voi . 
„ £d io non glielo niepo; ma vorrebbono ch'io mandadt a Mantna a 
,, torvi, e condurvi qui a Roma. Penfate voi, fe ci volete venire, ed 
„ avvifatemclo. Avvifatemi fenza burla, fe volete, ch’io vi Mrti qual* 
„ che cola , che vi piaccia ; che non rclicrb già io di portarlavi ; ma 
„ arei a caro di fapere quello, che et piace; perch’io farli lì una mat- 
„ lina che non ve ne accorgerete, e trovcrovvi inietto, e voi mi vor- 
„ rete poi dare ad intendere, che lanette vi farete fognata di me, ma 
„ non farà vero niente. Io non pollo per ancor dirvi il dì della jnia 
„ partita ; ma fpero che '1 ferà predo . Fratunto ricordatevi di me , ed 
„ amatevi; ch’io di voi fempre mi raccordo, e vi amo affainimo , c 
„ pib che non dico, e mi vi raccomando con tutto il cuore. In Roma 
„ airnltimo di Agodo MDXIX. 

V. 00. jfut me Aomanat tantm habitart itmut, ) Omnino Hippoly* 
tam Inam Roma; habere exoptabat Cadilionios , ot condit Ut ex ejus 
epidola fuperinc aliata^ & ex altera Hippolitz , ubi alt : „ Mi rincre* 
„ fee adai , che abbiate tanti difpiaceri , come mi ferivete ; e di grazia 
„ sforzatevi di non vi pigliare fàdidio. Se è vero quello, che mi feri» 
„ vete, che fe io fodi a Roma, forfì non aredivc tanti fadidi, io che 
„ vorria edere , perchè defìdero di dar eoo voi pitiche cofa de) mondo. 

V. nlti^ Vota agc ptr/eham tempio, infiribamque taitUi : Hippoìytt 
/ahi ttujugit ob rtditum . ) Propertios toc. cit. 

Amaqat tum t ùtero porta votiva Capami, 

Subftribam ; Salvo grata pualla viro . 

AD PUELLAM IN LITORE 
AMBULANTEM.VI. 

V. 30. El eomto ineaJti ton/pkianàa fitta. ) Tibullos lib.' it. Ekg. 

vt. 

Jatedal donit tonf pie tonda mait, 

9 . jA Rumfttar latita tum Hippofpit iavUia-, ) Hk non Hippolyta 
; . ' • Tan- 
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Taarelli accipienda eft, qaam noadom axorem daxerat ; fed Hip^Iy- 
t* Gonzaga, qoat anno MDXI. in Urbinate aula forma, venulUie, & 
falibus plurimom florebat . De ea Bembus libro Epiftolarum iv. Ep. 
ad Fridcricum Fregofiom jocans; ftd htf$ tu, aie, ^uid muìiertt vt/iru 

f utd Dux ; quam vot_ reliquì pweres rtm agith I Quid m<a fiippel/ie 
trttnt illa in Secundianit , an in Trivuliianit plagiti Et alia apillola 
■ad enmdem : Duàbus ambabut , & Xmilu meis vtrbis multam fsluitm, 
Cy Itpidilftmx Margarita , O" multarum amantium Hippailptd, 

AD EAMD EM. VII. 

V, 13. jfudijlineolim Hippoljrti trudtlia fatai ) Ferunt, Thefenm Ph*. 
ora: nxoris precibus commotum a Neptuno patre impetrale , ut Hippo- 
lytum fìlium inierimeret, quem Phardra noverca , quod nefarix fax 1 - 
bidini alTentiri noloilTet, tentatx pudicitiz fallo accufaverat ; itaqueNe- 
ptunnm Hippolyto propter litus curro ve£Io phocas immifilTe, quibus 
tanta equis ttepidatio injeSa fuerit, ut in fugam verfi illum e curru 
delapfnm lorifque implicitum dircerpferinc. 

V. 17. Sparftrat aurata jam tura lanugine malat . ) Virgilius £neid. 
lib. X. V. 24. 

flavtnttm prima lanugine malat. 

In hoc, aliifque verlìbus, ani fequuntur, Angelum Politianutn imita* 
tus eli in elegantilTimo ilio de Ludis Juliani Medicee Poemace . ubi 
ait: 

Nel vaga tempo dì fua verde etate. 

Spargendo aneor pel volto il primo fiore , 

Mi avendo il bel dulia antor provate 
Le dolci _ acerbe eure , che dà Untore , 

Viveafi lieta in pace , in libartate , 

' Talor frenando un gentil corridore ^ 

Che gloria fu de’Ciciliani armentt ; 

Con efto a correr contendea co’ venti. • 

Ora a guìfa f aitar di leopardo y 

Or defiro fea rotarlo in breve giro: ;■ 

Or fea ronzar per P aer un lento dardo , 

Dando fqvente a fere agro martiro , 

Cotal viveafi 7 giovano gagliardo : 

Mi f enfiando al Juo fato acerbo a dirOy 

Ni cereo ancor da' Juai futuri pianti, • i ’ 

Soiea gabbarfi degli afflitti amanti, . 

Ah amante Ninfe per lui fifpirorno ! ■ ,* 

Ma fu ti altero fetapra il giovinetta f • ^ 

Che_ mai le Ninfe amanti lo piegamo ; ... 

Mai poti rifcaldarji 7 freddo petto, 

▼. ip. Multa illi teda fungi ^tevete putita ) Ovidiit Metaok 

Multi illum fuventt, multa petitrt putita » 

V V a ' y. 27. 
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V. *7. Nunc viridi Jìrephio faciem defendit ab ajiu , ) Poliiianus.' 

Il volto difendea dal /alar raggio 
' Co» ghirlanda di pino , 0 vtrdt faggio , 

V. 31. Std tum forte Itgtns txtremi litorit oram ) Hanc Hippolyti da» 
dem & Ovidias defcribit lib. sv. Metamorphofeon ; quam etG Poeta 
nofter alìquando fecutus eft, aufinn tamen dicere vi & dignitate qua- 
,datn fententiarum Ovidium ipfutn quatidoque fuperafTe. 

V. 33. Btllna cam fubito cornuta expellitur undis ) OvidiuJ ; 

Corniger bine tauius ruptis expellitur undis . 

V. 3^. SublataJijue tnaris naribus effiat aquas . ) Ovidius. 

Naribus Cf potuto pattern maris evomit ore. 

V. 37. Quadrupedes retro pavidi cejfere &c. ) Ovidius: 

cum colta ferocet 

M [reta convertunt , arr^ifque anribut hoirent 
Quadrupedes , monftrìque metu turbantur , 0 “ altis 
Prxcipìtant eurrum feoputis . 

V.. 37. Hippol/tus lentas tucìari tendere habenas Nequicquam^ & va- 
na ducere frena maau . ) Ovidius : 

ego ducere vana 

Frena manu , fpumis albentibiis oblita, lutìor , 

Et retro lentas tendo refupinus habenas, 

V. 41. CuTTus inacceffas per rupes &c. ) Ovidius» 

Nec vires tamen has rabies Juperafset equorum ; 

Ni rota , perpetuum qua circumvertitur axem , 

Stipitii occutfu froda ae disjeda fuifset . 

V. 44. Dijirahitur: membris membra revulfa crepant . ) Ovidius: 
Ofsa gravem dare froda Jonum , fefsamque videres 
Exhalari animam. 

V. 49. Flava toma hamatis dumis anntxa peptndit , Et lacera haft- 
runt vifetra ftipitibus . ) Ovidius . 

Vifeera viva trahi , nervos in flirpe teneri ; 

Membra rapi parlim , partim reprenja relinqui . 

T. 53. Quid loquoT jfndromedtn &c. ) 'Hauc etiam Andromeda; & 
Perfei fabulam narrar Ovidius libro Mecam. IV., quam tamen aliquan- 
to aliter Cadiliooius deferiUt, fuoque a^umenco ingeniosè accemodat. 

Ibid. matris auam pendere forma Pofeebant panas impia monflra ma- 
tis. ) Andromeux mater, ut proditum eli in fabulis, fuit Calliope Ce- 

? iheì regis JEthiopun uxor: qux cum omnes lux xntis cnulieres forma 
uperaret, aufa eli fe Nereidìbus etiam anteferre. Qua a/rogantia teme- 
ritateque Nereides indignatx , admirandx magnitudinis cctum in 
eam regìonem immiferunt, cui Cafsiope 'AndrOraedam Gliam , quam u- 
aicam nabebat, faxo alligatam exponere juflTa eli ab,oiacalo. Ovid* 
loc. eit. ‘ ' 

Illie mmerìtam materna pendere lingua 
•^ndromedam^ panas injufltis jufferat Ammpn , ■. 

•e, 8i. Ad/tabant trepidi lùgubri" Vejie' paretites , Et naia lacrymas èr- 
ma dona dabant. Ovidius; r 

'l*' gènitor lugvbrit t & amens 
'■ - '• • Ma- 
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M*trr Mdejl ; ambo miferì ; ftd Jufì'nts illa ; . ■ • 

Nec fecum auxiliumy ftd dìgnts tempore fletas y 
Plangorem^ue ferunt , vìnEloque in torpore adbarent. 

V. I2I. Atria vel cerne Phrygiit /uff ulta columnis. ) Tibalioslib. iiL' 
Eleg- 3 - 

Quìdve demut prodefl Pbrygìit innìx* etlumnit, ' 

V. 122. Auratafqut trabes, mermoreumque felum.) Idem Tiballns loc. 
cit. 

Aurataque trabtt y mermoreumque felum, 

V. 171. At malus tlle fenex Proteus paflor mtris &C.) De Proteo mi* 
ris pallore Homerus latine redditus lib. iv. OdyOTeaE: 

Primum dìnumerat phecas , numerumque reeurrh | 

Quas emnet ut adeffe vìdet , proflernitur una 
Jp/e, ovlum velati cuflos in montibut alth. 
quera Virgilius imitatos eft lib. Georgicoram iv. v. 429. & feq. 

. ‘ 73 * modo fit ferptns f modo fus &C. ) Idem Homerns loc. 

Clt« 

Concupì t cervice jubtt leo faElus, <& inde 
! Fit draco terribilis , mede fus ^ modo pardalis ingent , 

' Alticoma aut arbor, nunc frigida deHuit unda. 

Nane ignit crepiiat . 

.T^’ praterea ( vetttet dixere Carybdim ) ) De Charybdi 

Virgilms lib. ^eid ni. ». 420 

layum implacata Charybdit 
Obfidet ^ atque imo taraihri ter gurgite vaftot 
Sorbet in abruptum ftudus, rurfufque fub auree 
^ fiderà verberat unda . 

V. 191. Frotts illi prafert formofa virginis ora, ) Virgilius loe. cit. 
Prima bomìnis facies y & pulcro poziore virgo 
Pube tenue ; pojirema immani torpore Prifiìl, 

Detphinum taudas utero togimiffa luperum . 

V. 193. Inguinibus latrane rapido centum ore mololfi , ) Virgitius Ecl. 
VI. V. 74, de Scylla: 

Quid loquarf^ aut Scvllam Nifiy quam fama fequuta e/l y 
Candirla fuccinflam latrantibus inguine monfirity 
Dulichuts 'vtxa(fe rateSy & gurgite in alto 
Ah timidos nautas canibus lacerajfe matìnis? 

D E M O R T £ . 

‘ RAPHAELIS PiCTORIS.' Vili! 

Raphael Sanaius Urbirias Piaorum omnium aetatum facile principes , 
cum omnibus, qui tane Remar erant, viris illudribtts ia deliciis tuit , 
tum vero tanta familiaritate Cadilionio nodro conjunaos; ut & intima 
«jus cooluetudine , & in operibns etiam delineandìs confilio fcpidìmea- 
•ttretnr. Erat enìm Cadilionius piaurar & architeaurx fcientidìmiis . 
Itaque »ix dici pqteft ,-quantoia moeroris ex Raphaelis obita concepe* 
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rit? In epidoli ad Aloyfiam matrem data xiti. Cai. Augalli mdxx. 
inqnit. m I® P*^* * Roma , perchè cob 

,, vi -è piii il tnio poveretto -Rafiaello , che Dio abbia quell' anima 
,, benedetta . Ut igitnr maximi , atqne amiciirmii homiois memuriam 
celebrarci , hoc fcripfìt Epigramma . ' ( ' 

V. 3. ^ Stjfgut if{t tjl ra^us Epidturìnt mnHat. ) Sciìicet ^fcula- 
piut^ qoi^ ut in fabulis proditum eli, cum ariis adminiculo defunèlo- 
rum animar in eorpora revocaret , Jovis indignaotis tulmiue ièlus in* 
teriit. Dìdus eli auiem Epidaurius a tempio , qnod Epidauri habnit 
florentiiTuBa Acbaiae urbe. Propertios lib. it. Eleg. t. 

Et Dtus exiiitfÌHm CrtJJis Epidaurìut htrbìs 
RtfiitHH fatriit ^adregeona fotis . 

V. 6 . Cempanis miro Raphael ingenio, ) Nam Urbi aitcroz ma;e(la* 
tem Pièlurz & Architcfiurae opcTÌbue reÓituebat . 

V. 7. Atqtte urbis laterum ferro , igni , annifque eadaver . } Hoc eodem 
dicendi modo nTus ed Poeta in Epillola ad Leonem X. nbi ait. „ Ve- 
„ dendo quali il cadivero di quella nobii patria , che è data regina 
„ del mondo , così miferamente lacerato. “ 

V. 13. Neu prime cadis intereepie fuventa . ) Mortuus ed VII. Id. 
Aprilis Muxx. anno ztatU xxxvti. 


IN HIPPOLYT* TAURELLiE UXORIS 
EPITAPHIA. XIV. XV. 

Obiti Hippolyta anno moxx. menfe Augndo , cum primos jnveotz 
annos vix iogrelTa puellam inaufpicaio peperilTet . Aberat Cadilionios, 
onippe Rome apnd Leonem X. legatus; quod quidem viro optimo & 
dolorem , & uxorie incomparahìlis defiderium longe auxit . Extat extre- 
ma Hippolytz ad maricum epidoia , qoam c ledulo didalTe , tremen* 
tìqne manu fubfcripddc deprehendimus . 

Conforta mìo caro., 

„ Ho partorito nna pattina ; non credo già , che vi difeontentarete . 
„ lo r ho avuta con più gran male eh’ io non ebbi I* altra ; e ’l m* è 
„ venato a vero quello cn io vi fetidi , ed ho avuto tre termini di 
„ febbre ben grandi . Al prefente pur mi ritrovo a dar meglio , e 
y, fpero ch’io non averò piu male. Npn vi farò fcrivere altro per non 
,, edere troppo bea gagliarda . Con tatto H core mi raccomando alla 
I, S. V. In Mantua alti ao. di Agodo 1520. 

■j: 

, La Conforto^ *ht un poco lìancta dal mate . 

•» 

Hic notari dehet Nigriim lapfus in Elogi» , qjii ‘ puellaoi haM in 
Jaeem editam foidè aifirmat -vttié Cai. Septembris , cum ex epidoUt 
4 uchogiapho xondat , Hippoiftxm ante dtem xiii. Cai. peperilTe . 

. Hajus 
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Hojos nobìlifTimx feminz mortem DDiverfa civiias lacrymis profequuta 
«n, funeriqoc ejus vel ipfì Gonzani Principes fordidati interfueTunt . 
Extant Bapiilìz Fierz Mantuani iacriniz, qucm Scaiiger dottum val- 
de, valdeqae accuratam Poetam , fed dorum merito appellai io Hy- 
percritico . Has qaamvis mendofat , maleque affèélas ; pleoat tamea 
amoris, poecicifquc Inminibus fatis refertas adferemus. 

IN HIPPOLYTiE CASTILIONE£ FUNERE 

t 

LACRIM£. 

Quid debts viduo , ment de/olatd ^ cubili , 

Quo terquetur Àmor , t]uo motrel tntttr Amerum ? 

* Jctìubum paritir tam ftufluf ut vìuHé fàptrbi?' 

Quod non fert tninur ira acri indìgnatus apollo ^ 

Neve minut tjuefla damnani , lutentque Camotna ^ 

Orbatum ut pariter magnum mijcrantur alumnum , 

* Quam frrat f euiremam ad cladem muliebre fuboRum 
Jam decut. Ut more hoc aufa ^ tam funut acerhuml 

• Quam doleant pariter jam prem forma , pudorque ! 

• Quamque jidet, Charitefque fieant ^ & muta Jurda! 

Anne preees , & fert dona ? implacabile fatum efl : 

Anne minat O" vim } mors efl fera nefeia vinci . 

Fundamut , mea ment , tacrimac , gemituque citato 
Vel temere in/erti puUatis vatibut O" nof 
CASTILIONA piot luBus, queflufque moventem 
T am propere amijfa uxoris comitemur ad urnat , 

CONZAGJE ajfifluat , caleflia numina, regie 
Funeributf fientes miferi commurùa fata: 

Afflnet pariter quefli, pariterque gementet , 

Tota urbi ftngultit , matret , ip/aque puelta 
Attonita ante alios harent tam prapete cafu , 

TAURELLI , procerefqui uurufque ad bufla facentis 
Agnato luBum ingeminant , Ó* peBora tundunt . 

CunBa horrent : refonat crebrit ululatibus ather , 

PracunBis ALBINA focrut jam effeeta feneBa- 
, - Mineiadum exemplar matrum , cui eommoda cura 
.. Unius nati ^ tT teneri dutcefque nepotet: 

JaBura conculfa gravi y ploratibus tnflat 
. Interrupta dolent , dum lamentatur ademptam . 

Ab caray ah mibi blanda nurut, C)" fitia grata l 
Heu ubi me mi/tram tam blanda & grata relinquit^ 

Quo r operi t y quo- fida canuti fpet unica mfìra M 
Praftdìum pariterque miumy pariterque mariti i 
ScUieet bue non funBa fidet , fpefque inclita' mairi y 
Annofa metri, cui filia grata Jepulchrum 
Debueraiy & fupremoc morientit honoreti c ' 

Seilictt hac duleì non taf peBaté' marito obon- ?» ■ I' 
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Ctmmcda ; cui tam gratam ultra , atijue es paiìa fidthm : 
Natorum hac certe non blandimenta tuorum , 

Heu mibi , heu qua nas Hierfant fata tmpta , nati f 
Htu nati dulcet , heu pignora cara nepotes ! 

7 * aliòut ALBINA inceffit crudeltà fata ; 

Nec ceffant ; ab blanda nuruf, ab filia grata! 

Funejlat pompam magie , O" clamoribue implet : 

< Hee jatn injìans nox ipfa filet ; calam emne remugit : 

Ab cara , ah mibi blanda nurus , ah filia grata . 

Albinam »pellat Poeta Aloyfiam CoDzàgiani Callilionii matrem fr> 
mìnam clarilTiaiaai . 


£ X C O R I C I A N I S. XVI. 


Cam Janas Corycios Laeatnbargenfis in tempio' Anreliano faccllum 
magni lice exiruxiflet, aramque Chrifìo, Matti, & Aviz dedicalTet ,fa> 
fium eft, at qnoqaot ea tempeftate Komz vates florebanc , florebant 
autem qnamplurìmi, quippe in anreum Leonia X. imperinm incìde ant, 
hominìs Germani pietatem quodam velati certamine ad unam propt 
omaes celebrarent. £am Carminnm Arraginem BloHus Palladias colle- 
gìt, przmirTaque ad Coryciuni epiAola, Romae edi jafTit a Lodovico Vi- 
cetino, Lautitioque Perufino anno mdxxiv. lucuienter admodum acfum- 
tuofe. Eo in libello occurrit hoc Carmen, grave profefto, atqueelegana 
tantoque poeta minime indignum.. 

V. I. Divum fpirantia ftgna ) Scilicet Chrifti , Virginis Deiparx , & 
Annz figna ab Andrea Sanlbvino exfcuipta , de quorum fìngulari, pla- 
neque admirabili artificio hzc habet Valarius in Sanfovini Vitapag. 70J. 
edit. Torrent. mdl. „ Fece di marmo in s. AgoAino di' Roma , in un 
„ pilaflro a mezzo la Cbiefa nna Santa Anna , che tiene in colio la 
„ NoAra Donna con CRISTO di mifura poco minore al vivo .* e 
„ con molta bontà e finezza à lavorata queA'opra la quale fra le mo> 
„ derne figure fi può tenere divina. Perché fi vede una 'vecchia viva 
„ con allegrezza formata, e una NoAra JDonna finita con'fom'ina gra- 
,, zia e bellezza :,fimilmeate al fanciullo 'CRISTO neffuno mai di mar- 
„ mo fu condotto fimile a quello di perfezione e di leggiadria'. E me- 
„ ritò tale opera, che molti anni fi appkcaAcro Sonetti e verfi Latini in 
„ lode fua come i Frati di quel luogo poAono moArare-un libro di ciò 
„ il quale io ho veduto. E nel vero ebbe ragione il mondo di farlo ; 
„ perciocché non fi prà queAa' opera tanto lodare che badi , per vederti 
„ in eAa panni dalla. delicata mano di Andrea condotti >di forte , che 
„ meglio di lui non é chi abbia in tal genere lavoraro ,< con tante bel- 
„ le diferezioni, q girar di, pieghe^ e dolcezza di «mmaccature . 

V. 7. Ipfe facerdoe. tiftoger- &c. ) Corycius facerdos fuit & Prothonota- 
rins ÀpoAolicus , vir aotàquX'prpbitatis. Propter fingularem pietatem 
qua Jefum , Deiparam, Deiparzque Virgiois mat em Annant profeque- 
batur, non Aatuas modo,.4ua$,fiifca memotavimits , vidd "doum ctiam 
. . > petp«- 
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ee»etao ficrifìcio, vafa, veAcfque facras dedicavit. Extat inAatuaruoi 
bau hnjafmodi infcriptio : 

lESV. DEO. DEIQ; FILIO . MATRI. 

VIRGINI, ANNAE. AVIAE. iMATKRNAE. 

IO. CORICIVS. EX. GERMANIS. 

LVCVMBURG. PROT. APOST. DDD. 

PERPETVO. SACRIFICIO. DOTEM. 

VASA. VESTES. TRIBVIT. MDXII. 

Vtflra locum ut pittai alìqutm rtddat in afirìt , 

Has dtdit in terrii Ctriclut flatuat . 

V. 21. Quod fi olim coluit gui horiot dee. ) lanuit Coryciaoi illuni 
antiquum , de quo Virgilius lib. Geor. IV. v. 125. 

Namque Jub OEialia mimini me turribus altit. 

Qua nìgtr humeéiat flaventia eulta Gale/ut , 

CoTj/cium vìdiffi ftntm : cui pauca rtHEli 
Jugera rurit tram, nec fertilis illa /uvineit , 

Net pecari opportuna fedet y net commoda Bactha, 

Hit rarum tamen in dumii olui , albaque tireum 
Lilia, vtrbenafque prtmtns , ■ve/cumque papaver , 

Regum aquabat opes anlmii ; feraque revertent 
Notte domum, dapìbus mtnfas onerabat inemptit • 

Primua vere rofam, atque autumno carpere poma. 

Et quum trifiit hiemi etiamnunt {rigore faxa 
Rumperet , Ò" giade curfut frtnaret aquarum : 

Jlle tomam mollit jam tum ttndebat acanthi, 

JEflattm inerepitans feram , xephirofque morantet. 

V. 11. Primui vere rofam &c. ] Verfus Virgilianus 1 54. lib. iv.Geor* 
gicorutn. 

V. li.Carit femper fiipatus emidi. ) Corycius, quamquam literis vis 
leviter imbutus , propccr lìngularem tamen modelliara , morumque fua- 
vitaiem , illudribus viris , qui tunc Roma: florebaut , carus io primis 
fuit . Itaque & literatorum coetibus intererat frequenter , de coavi viis 
eorum multo Tale, mulcaque feflivitate coadltis ultro arceflebatur ; iater 
quz fzpe hominem iracundiz pronum facetilTime deridebaoc. Sane Sa- 
dolctus , quum in epiftola ad Angcium Colotium dodiflìmos quofdanx 
viros cnumeraniec, quibufeum vel in hortis Colotianis, vel in fuis Q]ii- 
'rinaiibus, vel in Circo Maximo , aut in Tyberis ripa ad Herculis con- 
vivi! agìtabat , fubjicit : Atque inttr hot tot & talee viro! , aliofqua 
compluret , quorum omnium nomina profequi non bu/ui efl ftriptionit , 
dulcei quoque Corylii iracundias, & grata! ineptiai Donati fpeUare haud 
difplicebat ; quot nofler Savoja homo omnium facetijfimui O" provocare 
folebat fiudioje , & ridere . 

V. ultimo In medio vatum felice! txigat annoi ] Hze bona tantomtB 
Poetarum omnia non eum, qnein oporcebat, exicum habu.'re ; nam trien- 
nio pod , capta a barbaris urbe, ipfe Corycius indigniiTimum in modum 
a fnis Germanis vexatus , & ad mirerabilem redafius inopiam egre Roma 
Secondo Volumi X x aufu- 
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•nfacit & Veronam appnlfus, ut inde reaa in patriam eommlgratet , 
dam Ca’llyfti Amadei eju* urbis Propratfulis lib-;ralitat* fuftentatur , ibi 
in EravilTnnam incidit xgritudmcm , qua confeaus & Rom* , & per- 
ditarum rerum deCderio exulceratus «cnbuit . Vide h*e fuGus apud 
Pierium Valerianum de hteraterum infehenate lib. a. pag. 378. eoit. 
LipGenGs 1707. ia ix. 

IN CUPIDINEM PRAXITELIS. XVII. 

Huius Cnpidinis meminit Cicero lib. iv. in Verrcm n. 2., 

Meffansc in Tacrario C. Heji Mamertini, qnod Verres d input t . Pliniux 
quoque lib. XXXVI. cap. $• de Praxitele verba faeiens: Eju/dem, inunit, 
gli tupido gbjeBut a Cicerong Verri, file, pnpttr fuem Tbe/pta vtjtbgn- 
tur, nune in (Xitvirt /ebtlis pofiftu. 
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BALTHASSARIS CASTILIONII 

AD HENRICUM ANGLI.E REGEM 
EPISTOLA 
DEVITAETGESTIS 

GUIDUBALDI URBINI DU,CIS. 


OCTAVIUS PETRUTIUS 

AD LECTOREM. 

L Ibellum* bunCf qui in manus meas forte inciJit y int’ 
primendum curavi y rum quod eleganti JìHo mibì con- 
fcriptus effe vi fui efi y tum etiam quod clarifpmi Princi- 
pisy & de me optime meriti viram & gefia continet. Ac- 
que ego Ò" piotate y & virtute me fatisfacere arbitratus fum y 
fi boni Ducis egregias doteSy quei d tutina tegritudoy Ó* ad- 
verfa fortuna adeo opprefftrant y ut paucis admodum cognitte 
effenty opera & labore meo notai facerem. 


• Antmtut Beffa Nimnut Ehglorum 
pag. 418. €r feq. Ma con lo avere 
recitato con maefti il Conte Baldefla- 
re un fuo Panegirico Inneo, e ben 
rave, al Re Arrigo, della vita, e 
e’ ge!U del Duca Guido Ubaldo, 
dinanii volatofene al Cielo; ed un* 
encomio d’ un vero Principe, e d'un' 
ottimo Re, in coltiflìma lingna La- 
tina ; ap^ggìando alle lodi Regie, 
nel principio, nel mezzo , e nel fine 
di quello , le lodi Ducali ; acquiltof- 
lì una gloria, ed un' onore immor- 


BAL- 

tale, ron famailluftre d’ilinftriffìmo 
fcriitore, noomeno nella Brttannia, 
ch’i pure divifa dal mondo ; che in 
rotta r Europa , qnal fu Campato in 
Fofsombr no del 1513 e il princi- 
pio è qnefto : l^tllem ^Sacrttiffxmt Rete 
ec. colmo di onori , di lodi , e di tutto 
le grazie che Teppe dimandare noo 
folo, ma defiderare, oltre il negc^ 
zio principale, ritornò al Duca il 
Conte; che lo gradì in fomma ma- 
niera, per au.bafceria con tanta fe- 
licità non meno, che grazia fbraiUi 
X X 3 
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BALTHASSAR 

C ASTILIONIUS 

C H A R U S 

AD S ACRATISS JMUM 
BRITANNIiE REGEM HENRICUM 

DE GUIDUBALDO URBINl DUCE . 

Ellem, SacratifTiine Rex, ut qnod olim ad te feri* 
bendi mihi jucandinTimutn erat argumentum , id huuc 
non omnino elTet amariflimum ; auc faltem nallan 
doloris, & miferix triflem afTerre» memoriam y ma* 
lotnm enim j’eceDtinm acerbam recordacionecn exul* 
ccratus horret animus ac formidat. Sed cum ita me 
tempus, & oAcittm meum, duracque calamitates ad- 
moneant, parendum elfe cenfeo. Proderit etiain fot- 
ta(Te , turgidum animutn ( qui nuoc gravi m cero re 
confefius (iupet ) hnjufmodì narratioaibus vexare , & quodain modo 
Mrfricare , ut fcilicet acerbiflìmum cordis dolorcm iterato vulnero 
laocius evomat & profandat . Et quamvis tantz ruinz fragorem in 
Britaoniam ufque , & ad aurcs tuas penetrafle non dubitem , qua- 
lem tamen qnantamque in GUIDUBALDI Ducis oolhi morte ja> 
Anram fecerimut ; ipie deinde quam intrepide , quam cooftanter , qoam. 
fanSe diem clauferit extremnm , multos veftratinm forfan latnerit : quz> 
dam igirar perferibere conftitnì , qnz licer admirabilia , nullam tamen no* 
bis admirationem attuiere. Siquidem raDdiaiii^mores,integntas,fides, 
magoauimitas, totus denique anteafiz vitz tenor probatilTimus , lauda* 
tifTimutn etìam fioem, nee viiz dilTimilem polliceoantur . NoOri omnes 
przterea norant iamdndum , qualem in ipGs incunabulis indolem przfe* 
tnlerìt, eamque in dies magis ac magia auxerit : qualis in pneritia ,qua* 
lis in adolefcentia exAiterit. In illa enim ztate qua pueri nneibus in- - 
dòlgeot, litteris, ac difeipUnz militati incumbeus , brevi tantum pro- 
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fccit , nt non modo inter zqoale» , & pueros , fed ioter viros nata 
grandiores prodigii loco haberetnr .■ Et cum fupra ztatem f^eret , non 
aadebanc homioes merito conceptz fpei parem exicum exrpeaare ; vide'*’ 
baturqae, nefcio qoo pado, imminere peticolum , ne iageninm przcox, 

& pzae divinum, nnmquam ad ftugem perveniteti aut in ipfanotidio- 
ri ztate e medio tolleretar. Itaque vere nimium vaticinati mnt . An> 
nnm agnes decimum patrem amifit ; patrem , inquam , illnm Federicam, 
qnem merito magnam ob animi magnitndinem , & maxima gefta appella- 
verim: cnjus przclara facinora totum orbem complevemnt. Sedviri hu- 
Jus laudes alinm expofcunt locum; bene gedarum enim rerum monu- 
menta exliant .■ & tot virtutes fama elt , zque ai debuit , illndris fub- 
fequuta. Hzc ìgitur intempeliiva mora eorum anìmos percuflit qui pa- 
tris anrpiciis, natum ad altra tolli poffe confidebant. Verum continuo 
bona fpes convalnit, quz prius aliquantulum refrixerat . Apparuit enim 
fubito pner ingenio, prndentia , liberalitate confpicuus.* erga fuos rqus 
clementilTimas ac jufliflimns; omnìbufque vifusell pater in filio revixif- 
fe . Admìrabantur homines in eo cum ceteras virtutes, lum jocandiin- 
mam oris majeflatem ; quam intuentes amabant, & grata quadam for- 
midine venerabantur. 'Talem igitur vivebat vitam , qualem qui maxi- 
me diis & hominibus gratilTimus & carilTimas elTet. Annnm agens fex- 
tumdecimum uxotem doxit^ ex llloAri .(fonxagbz familia Elifabeth , 
Francifci Mantnz Mtrchiools fororem ; cu;us eximia virtute , moribus , 
& pzne divina pulchritudine maritus ab omnibus felicilfimus. Se, beatilTi- 
mas habebatur; eademque feliciinma, quz talem elTet virum fortita . 
Verum ( quz mortalium eli condiiioj tot bona, quz nos diuturna, & 
pzne perpetua fperabair.us , fors inimica labefaSare coepìt . Podaaram 
enim incurrit anno ztatis fuz vigellmoprimo & quamvis palamidnon 
elTet, nec ipfe fateretur, tamen aliquantulum impeditns, nefcio quopa- 
do, pedibus laborare videbatur. Verum non ob id ludo pìlz ( cujus crac 
fcientilTimas ) abllinebat. Equitabat przterea quotidie i arma geliabat t 
hallìs concurrebatt atque bzs omnia adeo fortiter, adeo fcienter,utad 
Cnguta natus elTe videretur : nemìnique dubium erat , quia fupra omnes 
xioltrz ztatis principes militari difctplina , corporia robore , agilitate , at- 
que cquitandi peritia tane temporis pollcret . Nufquam gratius eratfpe* 
aaculum , quam illum arniatum equo cataphrailo fedentem infpicere, 
cum hallam , cum enfem traflaret , cum fonipedem folo infultantem in- 
concuflus ipfe laxis habenis modo impelleret , modo compefeeret , modo in 
eyrum fìefieret , ac velati alter Pollux corrigeret. Spefiabant omnes, 
oc admirabantur dulcem oris ferociam , totum denique corpus adeo con- 
cinne compofiium , ut quidquid ageret, ipfum femper deceret. Statura 
proceros intt, colore candido, or^ non admodum pieno, fed forma exi- 
mia, 8t per omnes ztates vcnulliirima ; negligens tamen omnis lenoct- 
BÌi, & circa cultnm ad mnodiciam & decentiam tantum curiofns : glancìs 
oculis , capilFis anreis nrimum, mox fubflavis, ìifdem planis, nec mul- 
tis, tereti collo, latis numeris, torofo peflore, calligato ventre, plenis 
femoribus, tibiis autem decenter exUibus. Timoris przterea penitusex- 
pers, atque animi inviflilTimus ; adeo nt illi nonnumquam vitio da- 
tum Ut, quod in pugna, potius militis, quam imperatotis oliicìo iun- 

gerc- 
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Mreiur. Numqaani terga dare, nomqaam cedere, numqoam pédem re> 
fcrre vifus eli ; cmn fxpiac intcr cadavemm acervos ob fui ipCos vitatn 
nndiqoe glomcratis hoflibus ciKumfzptut dimicaTerit.Occumberetaaiea, 
inter tot arma, & inioiicas acies ilnDue manum cooferefis, non potait^ 
ut fcìlicet diris dolorasi cruciatibas vìtam refervaret j infeiix enim zgri* 
indo magli io dies ingroebat. Nec malto poli eveoit, at Moitas pedi- 
bus captai , podagram ( quasi dìa animi toagnitodine dilTinialaverat ) 
celare nequiverit . Sed gtavefcente dolore omnia is pejas labebantur ; sili- 
que funt morbos & adverfa fortuna foedai inire, virefqne faas omnesex- 
pcrìri velie , ut tot virtntei , & fzcnli noftri prsecipunm decai nno iSn 
proHemerent : luflatiqne dintini incalTum , nihil umqntm de dignitate , 
nihìl de animi magnitudine tot conatibns auferre valuemnt. PerlUtit enim 
ad omnei incurfui vera virtns , nec umquam fuceabaìt infrafti robnr ani- 
mi. Nam, ut ceteraomittamadverfKfortis vulnera, Valentìnssille(qaem 
ntrìnfone fortwiz cxemplum dixerim) cum fe tantum Guidabaldo debere 
cognolceret , quantnm nnmquara benefàfiis rependere valeret , dira regnandi 
cnpìdinc cogitare coepit , quo modo illi regnum , vitam , & farax fplen- 
didilTtmom decui adimeret ; feque illnm tato proditurnm confìfas eli , 
opinatni fore ut Cuìdabildai nuraqnam illini inlìdias & fraudes timeret , 
de qno fe tanxopere benemeritum non fgnorarer. Cum igltur mazimis 
ab eo Valentinns afTedus effet benelkììs , majoraqne etiamin dies cfHa- 
gitaret, haberetque, cum prope jam in germani loco Guidabaldusrece- 
petat: mìlitibns, pecuniifqae javabat : hofpitìo ìllum fuofque omnes ho- 
norificentilTime fufcìpiebat : nihil denique prztermittebat quod ad verz 
Golumen amicitix pertinere vìdetetnr. Hxc omnia impias ille humana- 
rnm divinarnmque rerum profanator contemGt, clamque Guidubaldum , 
sii tale fufpicantem , adortus regno expulit, fretus potentilTimi Gallo- 
rum regi! amicitia, qui tane cum magna manu faucibus Italiz im- 
minebat ; item Alexandri Seztt Pontifìcis favore ac monìtis compulfus . 
Cumque Italie rei ita compofìtx effent, neminem ex tot amicìs Gui- 
dobaldni aaxiliatorem babai t , przterquam Venetos, qui illi pecunias, 
bofpitiumque exhibuere, benignum mehercle, & tntum . Venetiis igi- 
tur commoratns aliquamdiu , ab ilio femper Senatu in fummo houore 
habitus eli. Interea Urbinates, ceteriqne dura Valentini ditione preme- 
bantur ; in eifque Valentini odìum & Guidnbaldi amor anjua lance li- 
brari poterant. Et quamvis jugum detreélare non tuto polle viderencur 
( Valentinns enim tunc temporis dominus rerum Picennm , Umbrìam , 
Flaminiam, £miliamqne pene totam occupaverat ) ab eo tamen palam 
defecerunt: multos trucidarunt : arces omnes folo xquaraot ; alTerentes 
munitiflimam arcem fui cordis regi quemque cadodire. Iterum eos Va- 
Icntinus oppreffit, & quos fub imperio poiTe’ tenere non conbdebat , fus- 
ditus delere cogitavit. Intere < Alexander Sextus morcem obìit ; datim- 
que Valentinns regnnm , & male partas divitias amidt . Guiduhaldus 
vero contra jui amilTas reenperavit ; tanta non modo fuorum , fed totius 
Italie letitia de iucunditate, quanta dignus ede videbatur. Occurr'bant 
redennti poerorum examina ramos olivarum tenentium : canebanr aufpi- 
catiirimnm regis adventum : occurrebant tremulo gradu longxvi fenei 
pra; letitia laciinaantet , viri , feminc , mattcì cum infantibus , torba; 

acer- 
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tccmtim cajoriiKBque fexos, euiufcnot^ trtadt i ipfa vklcbaatur fan 
txfuUare, & quodaoamodo g^itire. Oeinde paallo pailqium Goidubaldoa 
regoo rellitutns eft , Suoioms Pontifex creator Julìos li. qui hominia 
piudeniiaoi cognofcens acque animi magnitadraem , renoentem, &patnt 
invitum, licet etiam roto corpore impeditum , Saadx Romana; Ecciefix 
cxercitus imperacorem elegie, quippe qui fapientia, & mentis confìlio , 
magis quam vi corporis, egregia perpetrar! (acioora non ignorabat. Hiac 
ipfe omeium fnum fumma com laude ad extremum olqae exercuit. lo- 
terea quam clara virtutis fux argumcnta prxlliterit ; quo modo bonam 
omnium de fe fpem impieverit , longum elfet referre. Non prxtermit- 
tam tamen przclarom iilud magnaoimitatis cxemplum . cum enim Va- 
lentinus in Pontificis manus deveniflet ; multique de eo poenas fumen 
contenderent ; Guidubaldus cum in poteAatem luam redesiHet , fuppli- 
cemque ante pedes .haberet, oblitcs quo ardore animi, qua vi , quious 
inlìdiis ab eo paullo ante petìtus efTec ; oblitus, inquam , fcelefli gladii 
quem capiti fuo infedum avideque inhìantem vix zgreque evaferat ; non 
modo iniurias non ultus ed, fed cnm incolumem humaniter dimìfìdec, 
ut eidem aPontidee ignofeeretur, enixe operam dedit , edecitque. Plora 
dicerem ; fed vereor ne animus tuus nimium illius defiderio accendatnr, 
quem nobis impia fata, iramacoraque mors fubripoere , omnemque re- 
cuperane fpem prarcidere . Lstaur igi^« fi mens exuberanti dolore 
repleta , Ixtitia; tantillum admitteret , id feilicet, qnod olim fummo- 
Mre cupiebam, non evenilfe: bene enim cedìt , quod tu nomquam il- 
ium coram aot allocutns es, aut vididi; fegnius enim, nec tam firmi- 
ter aoimos penetrant qoz nobis per alios referuntur, quam qux oculis , 
& auribus nodrìs fubjeSa ipfimet percipimos . Quam incredibili amore 
igitur przfentem profecutus elTes ; fuavi oris gratta , dolci colloquio , 3c 
omatìdtmis morìbus quam devinciri poteras ; exaSam rerum omnium 
peritiam quam admirari ; fi abfentem , & pzne ignorum adeo dilexidi , 
ut illum przclaridìmo Garterii ordine tuo decorare dignatus fisi de quo 
quantura ipfe tibi fe debere arbitraretur, nec ego , nec alias quifquam 
verbis, liiterifve referre fatis podet. Verum hxc ego reSe novi , me- 
morìaqoc adhuc teneo , quxeumque difeedenti mihi idemtidem dixerit , 
cum ab eo orator ad te proficifeerer , ut prò innumeris erga fe benefa- 
&is gratits agerem , faedufqae ordinis folemnìter faucirem . Cum vero 
me tam humaniter , tam honorifice a tua majedate fufceptnm intellc- 
xidet , dignitate ac mnneribus au9om , non poterat quin omnibus fum- 
ma hilarìtate 8c gaudio meas hifee de rebus litterac odenderet . Quid 
cum reditum meum ex Britannia in Italiam cognoviflet ì tanta enim 
affèfilus ed Ictitìa , ut non dediterit iteratis tabellariis efflagitare , ut 
nagnis itincribat quam maxime podem ad fe con ten dere m . aagebaiur 
enim defiderio, cnpicbatque pcrcontart fingala. Icaque podquam accedi, 
& quìcqoid videram , aadieramve retuli , tuafque cum immenfas , & 
pacne incredibilei. virtutes , tnm quanti fe faceres , enarravi; dii Imuì , 
quam Istns , quam fibimet di» fimiiit ede vifus ed , Regie amicitiam 
■deptuS quem ille ad cmnmuaem hominum ntìlitatem czlirns defeendif. 
Il opinabatur! Itaque in dies cadem fzpius aodire expetebat . tum ficubi 
negotiortua curis ac laboribus defelfus reqoiefcere volebat , in hes for- 
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tnoDes le Umqnim in amoenifliniain conferebit feceiram. Antfill! i^> 
tur , SacrarilTiaie Rei , virutn ex confratribus tuia tanto ac tam prat< 
darò coetui nulla ex parte dilTimulandum ; qnrm fi aliquando vidilTes , 
atque homini paullutn confuevilTes , doleres profeflo plus nimio. Magni 
in primis confilii , iragnarque pradentiz vir fuit. folus ex omnibus quos 
umquam viderim , ad omnia quibufeumque animum intendilTet natns . 
Nam i ut omìttam belli peritiam , magoanimitatem , folertiam in rebus 
omnitms , deiteritateinque ; liberalia (India ab state prima cupide fem* 
per, ac dilìgenter exercnit : utramque lingnam pari (Indio felictter exeo- 
fuit ; fed Grzcarnm litterarum przeipuo tenebatur amore , einrque lin- 
gua tam exa£lam adeptus erat cognitionem , ut non minus quam pa> 
triam in promtu haberet ; curavit, voces propriis accentibus , ac afpira- 
tionibns , Grxcanico more , proferre . In adolefccntia aflidux lefiionis 
luifTe traditur: estremo autem tempore , non fatis mnltum ; fed felici 
ac ine sbando memorix thefauro ;uvabatur, qua omnes homincs ( mea 
qnidem fententia ) fuperavit. quicquid enim temei, ant iterum audivif- 
(et , adeo tenaciter prrcipiebat . ut non modo finfnm , fed & verborum 
fcricni , ipfo quo erant ordine fcripta , memori ter continuo referret . Poe- 
tas fummatim atiigit ; Vìrgilium tamen, Homemmqne familiarifiimos 
habuit : dicendi figuras, lepbres, variamque in eis rerum omnium feien- 
tiam, raajedatem, abundantiam , divinamque ingeniì vim infpiciebat p 
exaflcque pernorcebai, ac admirabatur. Atque adeo fideliftr omnia me- 
morie mandaverat, ut qnodeumque ex ipHs carmen audiret, cererà ipfe 
fubfcqueretur , ad fatietatem nfque andientium . poetar alios non pinrimt 
faciebat . Ciceronis orationibus maxime obleflatus cd ; Livii , Cornelia 
Tacici, Quinti Curtii hidoria, Plinii etiam quamplurtmum . In Grx- 
ets , Oemodbenis orationibus, Arididis , Chryfodoini : epidolis Magni 
Qalilii , Piutarchi etiam feripeis , fed moralibus przfertim ; Luciani dia- 
logis delefiabatur plurimum . omnia hac , mirabili quodam , & pene 
incredibili deorum munere , ita memoria contincbac , ut raro lìbros in 
manibus (nmeret , fed ipfe fecum tacitas mente cunaa relegebat ; mi- 
rumque in eo tidebatur , tanti ac tam acris ingenii vis memoriz con- 
;un3a ; raro enim conveniunt . Ance omnes fummo exeoluit Audio p 
prxcipuuTique habuit Xenophontem, quem & ipfe Sireoem Atticam ap- 
pellabac : dulcemque illius eloquii fuavitacem non minus imicatus ed » 
quam dilexeric; ita ut a nobis merito & ipfe Siren altera dici potuerit. 
qootiefeumque enim de gravieribus ac magnis negotiis coram prnnati- 
hus fermonem haberet , mellito quodam lepóre ac fuavitate verna delt- 
nibat, copiofe, acuteque raciocinabatnr, res ocniìs fubjicicbac nnlla a(fe- 
élatione , aut morofitate, nec verbis longe repetitis» Sed qnemadmodoaa 
feras Orpbeus A faxa canto traxiffe dicinir ; ita ipfe quadam dicendi 
venere, innataque facilitate, andienttnm animos demulcebat , quocumqnB 
valuidct, impellebac, Aeflebatqne . Eadem verbornm gracìa in domedi- 
cis rebus narrandit nfus ed j privatim facetidìmus ; diueriis focus featu- 
ritns ; comis, ac facilis ; non tamen ut quifquam fcrio, aut joco om- 
qnam ab eo, vel adhuc pnero, fatnum, aut inane verbum audicrit : fel 
temper, etiam, nt opinor , matrit in utero illud fervavit , quod r-p,m 
Greci vocant . Dntci, tc proprio oris fono pronuntiavic : aliqoando tt- 
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tncn tnolifmutn patiebatur , prarfertim in littera p. quam fa;pius difficili 
qaodatn coaatu proferre vidcbamr . Hiflorix taletn afTecutus erat noti- 
tìam, ut prope fìdem excedat ; quicquid enim Latinis , Gra’cifve liccj- 
raram monumeatis traditum e(t , viderat, ac memoria continebat . Ur- 
bes quas quifque (Iruxinec, ant dirniflec ; Reges, refpubiicas, fuccelfu- 
nei, bella, duces, philofophox, oratores, poetas, quo quiTque tempore 
floruifTet : pi3ores infuper , feuiptores, ritns, leges, fiera, more; ; & 
hzc omnia non Crzcorum modo, Latinorumque, veruni etiam & He- 
brarorum : rernm omnium denique feriera ita recenfebat, ut annales ab 
origine mondi folus ipfe fcripfine videretur . Nec minui recentioris hi- 
florix cognitionem habuic. Urthodoxx fidei noUrx, primitivx Ecciefix 
Grxcx, Latinxque ritus , inflitutionefque omues fciebac exa£le ; Pon- 
tifìcum, Patriarcharumque ordinena ab inicio ; qux quifque gelTifTec in 
vita, quibus oble£latus fuiffec. Gottorum prxterea, Vandalorum, alio- 
rnmque in Italiana incurfìones, direptiones, bella , obfidiones , duces, 
adamulTim enarrabat . Imperatores Condantinopolitani quando maxime 
floruilTent : qui Reget Gallix , Germanix , Hifpanix , Pinnonixque . 
Mulra inprimit de facratidimis Britannix Regìbus , de dignitatc infulx , 
de hominum antiquilTima nobilitate dilferebat . Sed prxcipue de ìnclyta 
vedrà Familia , qux quamvis tot , ut ita dicam , femideos habuerit , 
multos armis inviftiflimos, multos etiam qui vitx integritate inter San- 
£los referri meruerint, tamen a te uno ita illnllrata ed, ut qusmadmo- 
dum Solis lumen fiderà obumbrat , de prxcipua virtus tua ciarìinmos 
Reges aliot minus claros reddidcrìt, & pxne luce contexerit. Hec ille 
omnia in promtu obviaque habebat. Nec taccudum effe duxerim, quam 
admirabilem , & pxne incredibilem Cofmographix cognitionem adeptus 
effet. in cetcris enim alios; in hoc autem feipfum fuperavit . Nam , ut 
omittam quam accurate , quam diligenter omnia fciveric quxeumque 
Ptolemxus, & Strabo, ccteriqus omnes littcris mandarunt ; montes , 
maria, & flumina ; regiones , urbes , atque alia cognita digniora ; mi- 
nutìdìma quxque adeo perfecutus efl , ut locorum intervalla , oppido- 
rum nomina , diruta tempia ; xdideia , fontes , rivos , & pxne vepres , 
virgultaque feire curaverit . Navigationes prxterea , feopulos , portus , 
litora ; omnia Hate ille enarrabat, ac H orbem totum dextra conclufum 
. cootinaret, infpiceretqne. Infunar quid regni Turearum Imperator pof- 
fideret, quot urbes, quot oppìda , quot vieos ; quibus nominibus loca 
hxc antiquitus appellarentnr, & quibus nnne immutaverint . Itidem de 
Saltano, Maumethanorunaque omnium origine, falfaque religione; quis 
illis bellandi mos, qui ritus, arma, vedes, equorum , peditumque ordo ; 
tutti fi qua prxclara inter cos geda exditilfent , aut di£la , prrelia , vì- 
dorix : Perfarum, Arabumque mores in pace, & in bello, qux fercilis 
regio, qux minus J quibus mercibus quxque abundet , & quibus com- 
mutare coufiièverit . Sed quid lingula perfequi dudeam ? multo enim 
difficìlìus cfl illius laudum exitum , quam inittum reperire. Ego autem 
vel ob hoc me fapieniiflìmum , & fumma dignum laude exidimarem , fi 
quanta ipfe fuerit laude dignus , quantumque cetcris omnibus fapientia 
prxditerit , verbìs tantum referre poffem . Verurn ne quis rerum ma- 
gnitudine permotus , me minus vera forfan referre , arbìcretar ; tedor 
Scnitdt Volume Y y facros 
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ficros cinerei , fanfUfTitnofqae manes illos , qui mihi femper nomen 
crune, me non mado nihil falfì , nihil perperam ( quod norim ) dixiffe , veruni 
etiam multa coofultofnbticairfe. ut procul a me omnem mendacii fufpicionein 
amoverem : prxfertim cnin ipfe ab omni ambitione adeo fueric alienus, 
ut non modo qnz feiret , non oltentaverit , fed penitus dilTimolaverit . 
Perconfiabatnr cairn libenter & qux ipfe fcirec: raro autem de bis fer- 
monem habebat , prxterquam in;er notos , & familiarea ; nec id nifi 
Jaccifitus. Quicnniqne igitur medullitus eum norit, me tamquam aridum 
jejunnmque nimis in dicendo damnabit : mirabantnr fortaUe alii , par* 
vamque nobis fidem babebonc ; nec id injuria. ego enim , qni femper 
illi aflidebam, nec umquam digito longius aberam , vix mihi ipfi qux 
vidcrem audiremque credenda cenfebam . Cui enim non mirum videri 
poterit, hominem gubernandi regni curis impeditum , tot fnndum ho- 
noribus , tam brevi fpatio tantam rcra^n omnium peritiam adeptum 
efie I prxfertim cum maximis femper & bello , & pace occupatus fuerit 
negotiis. Eodem enim anno quo patrem amifit, puer, Ik. pxne infans, 
iifdem cnpiìs prxfuit quibus ipfe Federicus pater prò Ferdinando Rege 
Neapolitano, Jo; Caleatio Sfortia Duce Mediolanenfinm , Florentinifque 
tane confeederatis contra Venetos prxerat : tamdiuque provinciam hanc 
fudinuit , quamdin iplì in foedere pcrmanferunt . Deinde ab Innocentto 
Odavo Pontifìce Ma^imo contra Perdine ndum Regem fiipendia memit 
Panilo pofi, cum Carolus Gallorum Rex in Italiam trajiceret, regnum 
Neapolitanum invafurus. Ab Alexandro Sexto Pontifìce Maximo , & 
Aipnonfo Rege , Ferdinandoque Minori , exercitus imperator invocatos 
efi ; atque in ea cxpediiione non minus firenne , quam fapienter , & 
militis, & imperatoria munus exercuit. Florentinorum prxterea totina 
exercitus imperator contra Pifanos, multas fnmma cum gloria pngnas 
pugnavit i Pifafque in Florentinorum ditionem pxne redegit : fubnrbia enim 
cepit, ibique callrametatus , hofies , quamdin ipfe affuìt, intra portat 
continuit. Rurfus, Aiexandri Sexti , & Ferdinandi Minoris, Venctorum 
Ducifque Mediolanenfinm (lipendiis , Marrneinos, Marfos , Precntinos,. 
Veliinofque omnes, qui ab Aragonnm fide defecerant,Gallorumqae par* 
tes fequebantnr, repreffit, Ferdinandoque Regi debellatos refiituit . Con* 
tinno eum Alexander Pontifex Maximus Romam accitum [ cum Urfi- 
nis bellum indixiffet] exercitui prarfecit. llle autem ea expeditione Ur- 
finorum res adeo labefafUvit, adeo contrivit, ut pxne funditus deleve* 
rit. His a£lis, PeruGnis ipfe bellum intniit; cumque jam ad vifloriam 
tenderet, Aiexandri Sexti Pontificis monitis permotus ab incoepto deili- 
tit, honefiiffimafque pacit conditiones accepit. Eodem tempore Veneto- 
rum fiipendiis, contra Florentinos durnm difficillimumque bellum gefiic • 
Hxc quicumque audiet, nonne opinabitur, hominem qui tot res magnai 
in vita e^rit, nihil aliudagere potuiOe? Ad Valentinianas perturbatio* 
nes, exfitiam , & tot adver^ fortunx vulnera: adde atrociffimam incu- 
rabileroque zgritudinem, Miraberis profedo tantam litterarnm findiis 
operam impendifle hominem qui etiam foris tot przclara gefferit facino* 
va, idque tam brevi temporìs curricolo, com enim decelTit, non ultra 
trigcGmum, St fextum attigerat anBamj hujufque extremi temporis par- 
va admodnm tatio habenda cft« Nasi adeo dira morbi vii invalnerat^ 
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ut nro e leSo fargeret; & cani maxime valeret, fella vehereiur , le> 
dica ctiam aliqoando. Hxc autetn bona valitudo, eu.n diutius eiTct « 
per menfem durabac. Deinde, agmine fafto, dolores acerbilfimi homi- 
nem aggrediebantur, tanta vi, tantoque furore, ut femper morsimmi- 
neret. Rurfus paufam facere videbantur , ut ell'ct unde alimenta refume- 
rent. Itaque alrematim enm quies, tamquam minilira, doloribus lacc- 
randnm propinabat , vigoremque fuggerebai , ut fciiicet auftus fenGbus , 
dolorum atrocttate magia premeretur. quos ille tamen tanta animi con- 
flantia ferre confucverat , ut raro in tam duris cruciatibus gemìtum ede- 
ret : fed natura ipfa dolori raccambeni humores permifcebat , corruptof- 
que ad Gomacbam demittebat ; bine liatini fointo ventre (ebris fubfe- 
«quebatur. Hzc ille cum animadvertiffet, aegri tudinemque fuam , co judi- 
cii acumine quo quicquid ageret, perficiebat, exade cognofeeretf quip- 
pe ani medicinx edam fcientilfìmus erat) mortem fuam advemare, ide- 
miidem alTeverabat ; nec ìd animo perturbato, fed intrepide «leniterque 
fermone tranquillo, & volta hilari. Atque ego quidem illumnìhilaliud 
maeis eiopialie contenderim; praefertim poftquaiii Francifeum Mariam 
Ur bis Prxfedum , Gbique ex forore nepocem , quem ipfe , quod prole 
careret, in Glium adoptaverat, heredem inUituit. Noverar enina, fecuni 
multa ad populorum commoditatem , tum hoc praecipue peregifle, magnamque 
fe ab omnibus in pollerum laudem habiturum j quod fciiicet fuccelTorein 
fibi delegiflct ani logenio, iibeialiiutc, acqua ammi nagnitudine , ma- 
ximam de fe hem pollicereror , patrilqne judicium prxclaris geHis apud 
omnes comprooatnrus elfet. Intereacum in dies deterius fe haberet, Ur- 
bino difeedere conllitnit. Itaque Fornmfemprouii Calendis Februarii fe 
contulit. £a enim urbs & cadi temperie, & loci amtsnìtate Itvamen 
aliquod argrirudini allatura videbatur . Evenìtque ut non malto poli ali- 
quantulum refeflus fummam nobìs evadendi fpem prziliterìt. quod enim 
maxime enpiebamus , id etiam faciliter miferi credebamus . verum 
non diotins vana fpe delufi fumns. Nam fìatìm omnia in pejus ruere 
coepemnt, fenCmqne morbus invalefcens vires carpere. Nos omnes gra- 
vi dolore percnIG, nil jam nifi triGe meditabamur ; lacrimtfque , & 
nKxrore confedi, dura fata zgro animo verfabamus. [Ile autem , cum 
jam deficientibas virìbus letalem agnofeeret languorem , nitro facerdotem 
vocari iufTit, & de more delida, G qua erant, fandilTime falTus , rea 
fuas omnes religioGflSme, nec minns fapienter compofuit; ea animi con- 
llantia, ca fortiindine. Se pmdentia, ut qnamvis corpus dura proGratum 
zgritudiDe jam deGceret, mens tamen animurque nihii de vera vinate, 
nibil de ingenii acumine , divinoqne vigore amiGGe viderentnr. Nos 
antem ut ab co mortis opinionem a1iqaantuluinamovercmas,fpeficor- 
mnlata , hcc omnia deteGabamnr quaG properata nimis , atque intempe- 
fliva. Ille veto ad nos converfus, graves aUQllensocnlos,f2j<'G, ioqnit, 
ffiihi txopìtttìj^mum èomMm Nanru ^tiicqmid me abh«ed*l«Tum 

aingtrìt ttrmiffxma libtmtnt , ìd aptimum Jateammi , neteff* eji ? Et cum 
rurins paullnm conticnifliet, ad me converfus, Viigilii canni aa hxc pc- 
•e fubeinenj , Dam ianc, dixit, vràt vkm. 
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Ale cìrcum lìmut niger , deftrmis harundt 
Cotytì , ttrdtque ptlns inamabilis unda 
Alligai , & noviet Styx interfufa eoerctt, 

P»uIIatim itaqae deficiens , coepit rarum , ac difHcilem habere fcr- 
rnuncai. Std quiefcenti ftmilis obticebac : commovebatur tamea alU 
quantulum cum ad Elifabeth carifTimam uxorem refpiceret ; illa enim 
aìlidue noétu , dieque ainOens , non poterac non aliquando lacrimis 
oculos fuRundere . £a tamen animi magnitudine , & prudencia qua 
noOrae ztatis mulieres omnes non modo xquavit , verum etiam fu- 
peravit , lintrorfus fletnm fupprimebat , de quibus maxime poterac 
verbi: cogitationes illius avertere tencabat. Sed conili jam vana fpe 
deilituti, mortem illam nobis infeliciilimam , Duci varo noftro optabi lem 
cxfpeftare coepimus, qu* fenllm fubrepere videbatur , ne faniliiTimam ani- 
mam moleiiia afiicercc . Itaqoe tertio Idus Aprile:, cum ìpfe jam ex- 
tremam adventare horam cognofeeret , ut ungeretur de more Sanilae 
Matti: Eccledz rogavit. IJque dum fìeret , fuo: omne: Francifeo Ma* 
ria: filio ( qui illi Cemper alliden:, nullum pietati: oftìcium prxtermit- 
tebat j commendavit. Qua:dam infupcr de clementia , jullìtiaque erga po* 
pulo: mandavit ; quomodo fe omnibu: gratum amabilemque exhiberec : 
nortatufque eli ut honore: majoribu; parto: cum dignitate tueretur .Ad* 
monuit przterea, ut Elifabeth uxorem fuam, quam fibi matrem indul- 
gentiflìmam , regnique gubernatricem prudentiirimam tedamento rclinque- 
bat , qua maxime poiTet pietate profequeretur : illam audiret .■ condlia 
crederet : poliremo in omnibu: parere t , feque illi filium prarberct obfe- 
quentifTimum . Mox in illam, oc femper aderat, oculos conjiciens, qua* 
li abicurns ultimo digreffu mandata petebat. Itaque cum ;am obriguilfe 
vtderecur, dextram male fupponen; , fernet toto ad xternam qnietem 
compofuit intrepide; nec multo pofi, fine ullo oculorum , aut ori: mo- 
ta, perturba clone ve , bora noilis quinta extremum halavic halicnm ; adeo 
placide, ut qui aderant omnes, an adbuc viverec, incerti ciTent. Hic 
vita; finis faniliffima*; hic laborum przdariflì ni Duci: exitus : nofirorum 
vero malotum , Se miferiz durum initium. Subito enim canta: in lacri- 
ma:, gemitus, ejulatufque proruptimi eli, ut domo: tota ab imoever- 
ti vìderetUT ; immilTifque hofiibus fiamma ferroque lare: vadaci . Elifa- 
beth viri corpus amplexa , cum gemitum vocemque edere conarétor , col- 
lapfa ed animoque relida diotius, nobis, penitus mortem o biiffe , fuf- 
picionem attulit . Nec defucrunt qui utriufque funus pariter procurandum 
cenferent. Medici tandem odoribus, multifque arribus fugientem revo- 
cavere animam. Illa autem fìmul ac ioqui potuit. {7uad mi6i , inquit 
invifam hanc riddidifiit vitami at etdem tumula qui dimidium mei p 
tontegì poteram: nec mihi mori dtminum m;un ( qux ftla poffe v'ideba- 
rur) adtmìffet. verba hxc lacrimz fingultufqu: impedier:.* nec jam aliud 
qoicqttam audiri poterat . Omnes enim prz dolore exanimati ubique diram 
morti: faciem adelfe cernebamus, ubique gemitus , ubique taerinrarurn 
flumina. Sed cum jam fati: debacchati , paullulum quieviffemus , defun- 
corpus Uibinuo) defereadum cutavimus, leéloque impofitam fuduii- 

mus. 
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mut. Sed quis ficcis ocutis trilìinfinix illias noéiis memioifTe qaeat ? ama* 
rilTtmam recordatioDcm quis nou horreat? Comicibamur pherctrum fune- 
reia facibut, lungo tra£lu per agros relucentibus. Audiebanturflebìlesulu* 
latns vicinis naontibus. Occurrebant caterTatim agrefles incolae hprrifo- 
nis lamentationibus. Occurrebant folutis crinibus mulieres ejulantes , pui- 
ri paflàm, virgioefque flentes: ipfa; noilurna; aves nefeio quid moe(lutn , 
& folito triftius conqueri videbantur; audicz canes per tenebrar ululare , 
dirum omen referebant. Siderum acies obtufa apparebat. omnia deni- 
que mortis, omnia horroris piena eranc. Cum autem propias Urbinum 
adventavimus, portis erupere omnes. ibi duri gemitus; ibi iterumrepe- 
titz funduntur lacrimz: tum mnlieres ingentem tollunt clamorem , paU 
mis pe£^ora tundentes. Excitum vnigus, atconitumque mixtim confluit . 
His comitati fociis, palatium ingreffì, in conclavi corpus cudodiendum 
curavimus. Mane autem, palam in medio domut , Garterii infignibus 
ornatum collocavimns. Ibi tum cives omnes mutata vede : mulieres cum 
infantibus lacrimantes fpcdlatum adveniebant : ingemifeebant multi ; fa- 
ta detedahantur, & pzne fnperis conviciabantur. Nos ergo te , przdan- 
tidìme Princeps, tot laboribus, tot periculis , tot nodrorum czdibus 
ab exlìlio revocatum , ab impiorum manibus tntati fumus , ut fcilicet in 
jpfa doridiori ztate cxdin£lus, nobis acetbum vulnus, tuique amaridì- 
mnm relinqoeres delìderium? At cum parentem tuum amifìmus,nodrum , 
totiufque Italiz przfidiom, decufque , decennem te fudulimus , educa- 
vimus , & pzne fìnu nodro fovimus, ut gloriam majo ibus tuis partam 
augeres, nobis vero przdantidimis virtutibus tuis, non fìnedignitate vi- 
Tarn przdares incolumem. at fpes omnes nodras impia fata radicitus fub- 
fecuere. Hzc malornm nodrorum (olamina : raptus es atrocillimis dolo- 
ribus, qui te viventem adhue nobis fubripuerant . Hoc meruit tua in 
Omnes incredibilis iìla clementia ? hoc meruit inviolabilis juditia , libera- 
litas immenfa ? Tot virtutes przclaridìmas, tot animi egregias dotes 
atra mors abdulit. Te nobis fata tantum odendere,.ut gravem ja£Iu- 
ram cognofeentes , dolorum cumulum augeremus. Hzc, atque his Hmi- 
lia flentes gemitu, fingultibufque verba permifeebant. Interea facerdotes 
circumfufì, moedis vocibus de more Deo immortali fupplices fundebant 
preces ; funerez collucebant faces : ignibus tura cremabantur . Talibus 
offìciis totam egimus diem, adeo ut nullum temporis momentum line 
lacrimis abicrit. Hora autem ncillis fere fexta corpus e palatio inzdem 
divi Berardini , quam ipfe Dux exdruxerat , delatum ed, ibique huma- 
tum . Qui autem planéius , qui gemitus pompam profecuti lìnttquzre- 
deuntium voces , quedus , lamentationefque ; nec polfem , nec auderem enar- 
rare. Ipfi patricii , & qui pheretro fubierant ,exuberantibus lacrimis, lìngul- 
tibofque impediti , couGdebant , lapideique velut obrignilfe videbantur : vul- 
giis autem attoniium infano agi furore. Sic nobis tenebroG , & Gne fo- 
le dies iere. Celebratum ed deinde fexto NooasMajas prrclarum funns, 
& magnum , frequentidìmo hominum convento, in tempio urbis malo- 
ri, cujus pavimenta, & quicquid cerni poterat , nigris erant contesa 
ftragulis : parietes facibus omnes flagrabant , ac pzne incendio abfum| 
viaebantut: in tnedio cenotaphiuoi exdruxerant cereis ardentibus referr 



fi 


358 CASTILIONII 

tiirimam > titulit iarctiptom . affi» circnni vexilla , atque arma qaz infe 
rat. latra « le£las «rat Garterii pallio Arato! ; quem quom ego ad oius ferale! 
con verfnm viderem, atque animo volvercm diei illios imaginem qno primum fa* 
ctis infignibus decorato! Due inviSifltaHif, tanca Izticia illud indoerat j adeo 
commota! fom, oc nec lacrima! uberiores, nec alto! gemito! continers 
potuerim. Heo qoam diirimìlis pompa ',quim brevii illa juconditas .qoam 
nos pxne perpetoam fpcrabamu!! O duram mortaliumconditioncm ! O va* 
nas homidum fpc!! Qoem panilo ante popolo! in die» hoaortba!aoi^um 
cloriabatar, none exAinflom loget : nnoc triAi fonerii hooorecondecorat . 
Aderat FrancifeuS Maria fiiio!, Urbini Dox, acque almx Urbi! Przfe- 
dux: fobfequebatar Federico» Fregofu» nepos, Archiepifeopns Silernitanu! 
qui Sommi PonciAcii perfonam gerebat: ceceri deiode coafangoinei , fa- 
miliarefqoe omnes; Ptincipom prxcerea omniom Italorom , R.eru.npo* 
blicarum, Cardinaliom Oratore!, qui venaranc ut foneribus intereAent , 
tnceAofqae folarentor: mìferi deiode cives, provincialefquc omne! ^ ita- 
que fordidaci qui aderanc, obvoluto capite, lugubri veAe homum verrc- 
bani. In exfequiis facra egerunc Epifeopi quamplores , tum facerdoce! 
pxne innomerabiles, qoi Aebilibus moJoli! concinebant . DefonSom lao* 
davit Ludovico! Odaxius, vir fingulari dodrina, qoem ipfe a teneri! ptat- 
ceptorem haboerat. Hzc fuere, SacratiAìme Rea, qox in^yto Ooctno* 
Aro prò tot benemeriti! rependere potuimu!. Hi! moeAi oificiÌ! , hi! fa* 
tremi! abeuntem honotibos profecnti fomns: at lacrimi!, n>ceroreqne il- 
io: indelcbilem memoriam xternom celebrabimu: . Hi! itaqoe peraAix , 
convertere omne! animum ad Elifabeth, qox tam gravi perculfa vul- 
nera, immanique obrota ruina, viri mortem, nec minus miferabilem vi* 
tam fuam inexhaoAo lacrimarum fonte obertim deAec i nec ullum con* 
folacionis admictit genus; fed mceAì: vocibo!, Mmicoqoe amari Aimo non 
modo animo: hotnioum frangit labefa&atqoe, (ed & laxa dori: quereli» 
comraovete videtnr. Ipfe Francifeu: Maria Alio: officiofa pietate , acque 
aAidui: percibui, animi dolore: atrociAtmos tentat lenire; fed quotiet 
Hlam folari , aut a lacrimi: amovere conatur ; illa ipfi vehementiores 
fai mifericordia movet lacrima: ; nil nifi triAe loqnitur , auditve : ob* 
Amie aure: confolationi dolor ; qui magi: magifque in die: cradefeit , & fem- 
per novoi perennefque invenic Aetu:. mirumque proieflo eA, tanto: il* 
li: oculi: humor onde fnfliciat. Hxc igitur more infelix nobi: uno i3n 
vitum prope divinum uxoremqne cripuiAe videcor, qux fola tali viro di* 
goa reperu fìt . Nam admirabili: illa pmdencia , matronali: dignità! , 
pndiciAimi, fan£liAimiqae more:, tot przterea divinx, & pxne incredi- 
bile: animi virtute:, & quanta: nnmquam fortaAe temporibus noArì: in 
alia femina fuMri vifenda: przAitere, torpene, ac dolori acerbilfìmo va* 
lidiore: adjeciAe vire: videntnr: qua: illa tamen ot ioArmas, debilefquc 
nimis accufat increpatqne ; quod feiiieet fìi» vitam anferre nequeant. 
Eam igitur , poAqoam aliter .nequit abruinpere , acerbiAimam, mor- 
tique timillhnam agere conAituit . Itaqoe fordididimis obAta pan- 
ni: , vnltom nigro conceda pallio, fquallore fituque confefia, nu- 
mi profhau I maerore lacrimifqoe tabefeen: , & pxne | confuma- 
ta media , in tenebri! degic , clauAfque fencAii» tpvifuin So- 
li: 
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lis arcet lamen; nullam prorfus atro cobiculo lucetn admitcit; cxtre- 
mo tantum angulo arucns apparar parva admodam candela , cujus lu- 
men & obtufum, caliginofumque elTe videtur. Elifabeth igitur deflenda 
magis; quam viventem amilimut ; cuin tot ac tantas pracllantifTimas 
virtutes in ea acerrimus dolor adeo oppreflierit, ut bis nobis fruì non 
liceat. Guidubaldua enìm e terreftri carcere, calamitoGfque dolorum 
vincnlis evolavit ; anguGias , labores , ad qnos natus elTe videbatur , ef- 
fugit. Qjiod fi fola fortuna homines , ut plerique autumant, beato: , 
rurfnfqne infelices redderet ; unus hic efiet quem merito prz cmnibus 
infelicilfimam appellaremus. cum illum fors adverfa tot iaibos contu* 
derit; tot modìs afflixerit, ut nec minimum qnidem horz momentum in 
vita fine molefiia nmqnam tranfegerit. Verum infrada virtù: difficile: 
vicit pugna:: afperrimas difficultate: fuperavit; ilinmqne ad omne: in- 
cnrfus tntilfimo munivit prarfidio , adeo ut nnmqnam fuccubueriti fed 
femper invifto animi robore, dolore:, humanafque miferia: contemnen: , 
merito vitam felici (firaam , mortemque habuifie dicatur. Quod fi pii:, 
bonifque dii fede: non abnuunt merita:, eam jam mortalitatem exu- 
tum , zternani folidamque vitam adeptum, ìnter fuperos retulere. No: 
vero affidui: confedi lacrimi:, veluti lx)nam illi beatamque felicitatem 
invidentex, defiderìo torquemut amarilfimo. 

CRISTOPHORUS PIERIUS GIGAS Canonica: ForoCrm- 
pronienfi: Andori Operi: falutem . 

Mort l«« fcttb*ns , ftqtuns , ver àtBt , Lactw , 

Principi f & tutti f$EtM miners eanit, 

Au(\at , ftrfan tis , quii frtibtr* pt(ftt gbundt ? 

Guido modnm mtrttit ntluit tfut fuìt. 

Vaa reftrt. tantum ftniiori ttlfii in armit 

lUa/tut in rtltquu vida Minnv» taettm 


FINIS. 
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BALTHASSARIS CA5TILIONII 

EPISTOLA 
AD .CAROLUM V. ROM. IMPERATOREM 

FRIDERICI MARCHIONIS MANTU£ NOMINE 

Scritta. 

E X litcrìs Mijeftatis Veflrx Vallifoleti vr. Idus Mart. datis , quac, 
ut par eft, reveremer quidetn accepi , fumma rnihi aliata eli jo- 
cunditas. Nam com omnia conlllia, qnz ad bellum prò .Reipublica: fa* 
Iute gerendum pertinant, fìgnifìcaverunt ; tom id, quod etiam multo 
antea ezploratum habebam , quanti me faciat , dignitatemque & falutem 
aneaia quaotopere curet , olienderunt . Quz omnia V. MajelìatU' hurna* 
nitati potius quatti meritis meis adfcribenda cenfeo. Vcrutn fermonts il- 
la libertas, qua M. V. mihi animum liberius ^uum aperuit, etH rcgiam 
vere lìnceritatem , fummamqne erga me benerolentiam przreferat .* non* 
nihil tamen & molediz attulit. Innuit enim Icrupulum aliquod Maje- 
Aatit V. animo infedilTe de fide mea, quam ego vel mortalibus omni- 
bus fatis exploratam efl'e arbitrabar ; cuoi ab hollibus adhuc in Italia e- 
quitatu validifTimo, & Helvetiorum fìrminìmo peditatu, tormentorutn 
copia ìnftru£linìmis , neque nimis , nequepollicitationibus addu£Ius rim , 
neque imminenti periculo deterritus , quin omnia quzcumque poirem ad 
corum perniciem fumma alacritate perficerem.- cum iplì nulla in re a 
me antea edent lacediti , qua meam viderentur amicitiam rejefluri . 
Maximo igitur afficerer dolore , lì apud illos propter damna illata cla- 
rius, quam apud Majedatem V. propter officia przdita, lìdes eluceret 
mea. In optimam tamen partem accipio, quod tam humaniter me ad- 
monet; ut fcilicet Imperio non defìm, cujus caufa in defendando Me- 
diolani Duce confanguineo meo agitur; hortaturque amice, ut canfam 
publicam fecum fnfcipiam , nihilque piane Iiodìbus credam ; aut commit- 
tam, ut cafu potius quam judicio ha£lenus bene fecide vìdear . Odendit 
prarterca fe quorundam meorum dudia non ignorare, qui lì me incolumi 
exidimatione ede vellent, mihi ali ter , atque faciunt , confulerent. Sei 
hzc, Dt opinor, lunge aliter quam fe habeant, ad Majedatem vedram 
delata funt. Meorum enim omnium dudia huc tendunt , ut totis animi 
viribus ad id incumbant , quod Majedati V. gratum elle fenferint j nc- 
que illos ego meos appellaverim , qui me Cziaris non elle cupiunt . Et 
qucmadmodum ipfas cogitationes meas, G quz edént, a Majcdate ve- 
drà alienas ipfemet animus meus perhorrefceret : ita eornm confilia ab 

auri- 
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anribus longe amovereC) qui me ioceptum iter alio coneertere perrua- 
fum velìent. Prxterea qui femel prò Imperio potentillimis hoftibus in 
Italia obftìterit, fortunaique omnes & caput fummis periculis objecerit ; 
is ex Italia ejeAis, debilicatifque multo vehemtntius obUabit, viribot 
prxfertim, & anthoritate Imperli aufiis, fociorumqoe auimis Majellatis 
V. felicilTimis aufpiciis confirmatis. Nihil igitur nofiibus temere ere- 
dam , aut ipfi fui: artibus quidquam a me, quod non deceat, extor- 
quebunt. Qjiamobrem non opinetur M. V., me mei diflìmilem fore : 
intclligatque , me non cafu , fed judicio haSenus bene fecilTe . Nam u 
ca, qux in me parum memoris animi Summus Pontifex, figna oden- 
dit , longe alia acque ego exfpeAabam, & merebar, ab officio non de- 
pulernnt, quin fummis laboribus meo zre, & civinm meorum fbrtunis 
xnilites nutrierim, oppida czperim, urbes obfederim, & qnidqnid fora 
obtulerit , pericola uibierim ob id folum , quod feirem Majehatis V. 
fervitium cum Pontiiìcis fervitio conjundum efle: quid tandem cenfen- 
dum ed, me Cxfaris caufa faflurum ; cui omnia debeo, cum propter 
£dem fupremo Principi meo debitam, tum propter innumerabilia , quz 
in me contulit beneficia? Hzc igitur apud me tantum habent ponderis, 
ut animum meum quiefeere non patiantnr, oec alind quidquam cogita- 
tione Conari, quam quomodo Imperli dignitari obfeanar. Przterea , fi 
plnries conqnedus fum, M. vedrx przeeptis non datìm pamifle Me* 
diolani Dncem de bibernis, & dìpendiis militnm, qnos fnb imperio 
meo effe voluit: non ob id continuo exidimandum ed, me non omni 
findio omnia faaurum , ut illius dignitas jam adepta confervetnr, cu* 
jus in adipifeenda meam operam, conatnfque omnes tam acriter adhi- 
buerim ; cum prefertim in hoc & dignitatis Imperli , & Majedatis V. 
ratio habeatur , fine qua falutem meam falvem effe pode non arbitror. 
Effiagitavi igitur identidem , & poliremo per Equitem Capinum nun- 
cium meum , ut quod ad negotia ad me fpeAantia neceflTe ed, mihi 
fubminidraretur. Nam cum uberius pecnnias omnes meas in ferviendo 
cfTuderim , nihil mihi jam reliquum ed, quod effiindam amplius. Cx- 
fareas manus bum ili ter exofculor, Maiedatique V. me plorimum com* 
mcndo. Mantnx vii. Maji i5aj. 
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Magn. Equiti, & Exc. Jur. Conf. 

D. HIERONYMO DE CASTILIONO, 

affini • & tamquMm Patti Htnetanda» 

A Udierau ego qaidem ex multis clades familic noArz illatat , 
Cafiilionam direpiatn, malcafqae alias ioOgoes calamitatcs . Ve> 
rum hcc tu litceris tuis ita mihi ante ocnlos poToifti, ut non andivif* 
(t, (ed potius coram omnia confpexifTe «idear. Snmmo igitnr fnm do* 
lore affisdus. <^nis enim ( vei inimicos ) non zgre ferat, tam nefaria 
(celerà ab hominibns pcrpetrari , & ea civibus a fu» coacivibns inferri ^ 
qnz nec ferae in fui generis feras admìttant? Sed bare adeo humano 
generi congenita fune, nt ea, etfi graviter ferimns, nullo tamen confi* 
fio eritare po(Tunns . Tu igitnr vir fnmmus, & ad omnia fumma na- 
ttts, tua te, nt foles, fufientabis virtute , qoz tibi multo plora dedit , 
qnam abfiulit fortuna ; cnjns incurfnt ita ferre debes, ut fnpra foriu- 
nam elTe vidcare . Hate ego a te plnribus expererem , nifi tna fingnla- 
ris pmdentia, mores, divinnm ii^niam, & dodrinamnt in ce omnium 
quali coDcon acervus id de te jampridem pollicerentnr. Qiiod autem 
ad me fubfaipfifii, te in Gymnalio Pifano Jnris fcjjentiam profiteri ca- 
pere, vehementer peobo. Sic enim qnafi alter Dìonyfius Syracufis ex- 
pulfns • Indura aperies , in quo ( vef invita fortuna ) tu te ipfo frué* 
ris. Veruffl cum in negotio, quo tibi prodelTem, nihil aliud naberem , 
curavi ut ad Medicem Federicos Marchio Mantuz Princeps meus lit- 
teias daret , qnibus te , dignìcatemque tuam , quam maxime poffet , 
commendaret. Id ille fecit , bona, ut ajunt , nota. Ego etiam, et(i 
Marchionis litteris nihil audoritatis ex meis accedere videbam , fcripfi 
tamen, effecique, nt Medicee feiret , me tibi fumma devinSum bene- 
volentia ; tnafque omnes res non minori mihi curz , quam meas elTe . 

Pro- 


hàM€ Efì0$Um , « fe frimmm fm Uc*m 
t ifs Èftsfsimr I» • 

psf, jl|« jtf, t.ttoroaio U He ( Prsmgff- 
f /, ) io Fiaocite e Ufeiar» il Duca 
BotboRC CovcrMfor di Milano» pafib quel 
forcrno fin* il ijji» con mata roddiifaslo- 
ne de* Milaoefi i ansi fa infopportabilc ptt 
loro. Perciocciiè i Fraocefì, fatti ingotdi 
inraaiabilmcntc di danari, e riolaroti dell* 
•Bore delle doone* cd oltre il dovere is« 
crudeltti contre MiUneC , cactonaroiio » 
che fi firccro congiure contrae di efli; ma 
fcoFcrte» furono acerbamente fitti decapi* 
fare molti nobili Mitanefi. Milano fu poi 

ff elo dai Duchcrchi • e dal Marcbcfe di 
antova • ed eatrovW dentro Franccrco 
Sforma# il Duca di Milano fiatome efclufo 
Ma prima egli ftee difiruggere» come luo> 
go forte* Cafiiglione» CaAcllo de* Signori 
Caftigliooi » e tuinà i Caflìgfieni acerba- 
mtaca# moiri de* faali aiJiitraoo focio il 


Re, ed avevano carichi principali, come 
vedralli in altri Elogi: non potendo egli- 
no, lenza nota d* infamia, violar la loro 
fede al Re in alcun modo» Di che addo, 
iorteo Girolamo, ( <6# /« Prtfiàtnté 

éél Stnéi* €i MtU»» ) diede aveifo al Con, 
re Baldcfiar Cafligliooe» Ambalciarore pref* 
fo Leon Decimo di Federico Gonaaga Mar* 
chtfe Quinto di Mantova, Confalonier del- 
la Cbiefa { perchè J* arucalTe in tasta cala- 
mità e pfopna • e «iella famiglia i avendo 
Bario penfiero di andar Lettore nello Studio 
di Fifa , e coai vitere con volontario cfigito 
fuori della patria , fin che fi archetafleto 
le cofe» In teflimonio di che, c per ifiorla 
di ^efto filtro, e di qurgo Eroe, ooi ab» 
biamo qui firappofla la feguente Bpifiola di 
efib Conte Baluelfate, qual gioia preaiofa 
ora tratta ftioct dal tcloro de' fiaof fccicci* 
poaeadola in luce • 
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Propterea quicquid in te benefìcii conferret , id totam me fibi debita . 
lum. Vale . Romx, lertio Kal. Martii M. D. XXIII. 

Tuus Jedìtijfimus tffinh 

BakhelTar Cadilioneos . 

CAMILLO, ET ANN«, ET HIPPOLYTiE 

FILII^ C jÌ R I S S I M I S. 

M Ihi peifaafam eli , Camille fili cariflfime , te fammopere rediram 
meam in patriam exoptarc : nam cani ita nos & natura , Ac 
leges admoneaot, nt parentes poii Deum .vcneremur, tnm tn fbrtalte 
aliqnid pratcipoe mihi debev , qui te uno filio contentai , noluerim 
ncque rem , neque parenti! amorem tibi cum alio communetn ef> 
fe. Propterea tibi admittendum eil, ut me hnjufce indituti inei non 
pccniieat: quod etfi fore non dubito, volo tamen intelligas, me hoc 
non leviter, nec ut ceteri folent parentes, optare, fed abs te tamquam 
, debitum aliquod exigere. Hoc tu facile przdabis , lì prxceptorem , 
quem amicomm dillgentia optimum naftns es , in parenti! loco coinè- 
ris , atqoe illia! monitis, ut par ed, obtemperaveris . Eeo enim tam 
longe abfen! nihil habeo quod ce admoneam, pratcerquam virgilianura 
illud , quod line odentacione aullm dicere : 

D«yée, puer, vhtuttm t» raiy vtrumqitt laótrtm ; 

Fofturum n tliis. 

Tu vero , Anna, qnz prior filiz nomea mihi jacanduni fécidi , ita te 
boni! moribu! exomato, nt H qua in te corporis pulchritndo elncefcet, 
ea virenti famuletur, & inter laude! tuas poderios ab omnibus cele* 
bretur . 

At tn, mea Hippolyta, cogita amabo cuius nomea referas, & qaant 
^ pnlchrnm fic te anate tanto majori forori tue quali przcnrrere. Sed 
pergite ambz nt facitis, & quando matrem, qnz vos gennìt, prias a- 
inindii qnam matrem e(& (ciretis, ilUo! quz cdneavit, mores ila imi* 
temìni, ut vos illi qnam fimillimas effe, omnes ano ore pczdiceat r 
Valete . Monzoni . tertio Id. Jalii . MDXXVIIL 
Pater Balthallar Cadilioa. 


CASTILIONII OPERUM FINES. 

Mffims im tifili f£f, A*qa(ti tur- •fleiaile mtee Bfoptii d»l 
ti tre fuel iglisoti, qaafi tic Gmit . deutte, dn«tci atl Coan Caaillo. aM 
atmc fciiffe il caatc Bp<aot«tta . TaelitaM che timaga fcpolUt iaatiUad** 

la anale Ij^raBde da Mai fané fateiaa la ia qaeAt Viu. 

'?ieia. e tattto frirceiiiiHae . e lieeicau 
eaifi» Uadaoaa Uticia , Mtata dal ptopila 

Z X s 
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INDICE 


Delle cofe notabili contenute nelle Lettere 
di quello fecondo Volume. 


A 

A CtìtJuoli ( RuBerto ) Numi» 
in Frtncia ^ /eri- 
ve al Legata e al CaJligJìtne in 
Ifpagna alcuni ordini ricevuti da 
Roma ^ manda alcuni plichi JU 
fregato dal Cajìiglione a /ollecita- 
re gli a/uti del Criflianiffimo 8 ^. 
lodato dal Varchi per una dalle pm 
Savie tejle d’Italia ivi Annot. e 
IH. motteggiato per la/uafaccen- 
teria ilp 112. riprende il Cafl. 
fercbì non fece I intimazione della 
gueria 116, vuole che a(folutamen- 
te la denunzi , /e! Imperadore non 
rende i Figliuoli al Crijlianiffimo 
117. fue parole poco prudenti ivi 
pretende che fi tratti la pace in 
nome del Papa e di Cefare in Cer- 
te del Crifiianiffimo e vorreb- 
be egli eterne il mezzano 127. 
Accelt! ( Benedetto ) Atcrvefcevo di 
Ravenna Segretario dì Clemente 
Settimo 113. 

Accugna ( Antonio d') Vefcovo di 
Zamerra , offendo prigione nella roc- 
ca di Simanca uccide il Cafiella- 
no i fatto Jìrangelare dalt 
Alcalie Ronchino ^ fuoi delit- 
** iSi Anoot. 

AJarcone ( D. Ferdinando ) ferite 
gravemente nel fatto di Frofolo- 
ne 146. 

Alberto di Brandeburgo Gran Mae- 
flro di Pruffia abbraccia /' trofia 
di Lutero f t prende moglie 108. 
Aleman ( D, Giovanni ) mandato 
da Cefare a trattare col Re Fran- 


cefco a Madrid j. Segretario di 
Carlo V. ^ fa intendere al Nun- 
zio Cafi, alcune condizioni volute 
dall’ Imperadoore 2^ Domanda alP 
Ambafciator di Milano P inveflitu- 
ra datagli molti mtfi innanzi 82. 
legge agli Ambafciattri della 
Lega una lunga Scrittura di riffe- 

fi* ‘JS- . 

Ambafciattri della Lega preffo Ce- 
fare chi foffero ^ Annot. effon- 
goHo a S-m.le loro commifftoni 63 - 
poco d' accordo fra loro 6^ parla- 
no di nuovo all' Imperadore Tj, 
t 6, i accozzano infitme Mr etnfuir 
tare il fenfe delle rifpofle il. no» 
fanno /* intimazione aella guerra a 
perchi ì rifpojia che ebbero da 
Cefare 110 Annot. Si radunano a 
Valledolit , ove dovea venir P Im- 
peradore 128. fanno intendere a S, 
M. di avere i Mandati de' loro 
Sovrani 129. rifpofle inconcluden- 
ti che ricevono dal Conftglie ij?o. 
oppofizioni che fi fanno a’ loro Man- 
dati I ji, intefo il faeco di Roma 
prendono licenza dall’ Imperadore f 
a per gli araldi gP intimano folen- 
nemente la guerra i jj. Annot. ri- 
cufano di ricevere la rifpofla in 
ifcritto dal G, Cancelliere 137. 

Angelico ( Franctfco ) Generale de' 
Francefcani porta al Papa le pro- 
pofizioni del Ficerb Annot. 

Scrive all' Imperadore grandiffimt 
fperanze di pace n6. mandato in 
ifpagna dal Pontefice dopo il Sac- 
co 151. ottenuta-Lm liberazione di 
Sua Santità vien fatto Cardinale , 
e chia- 
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( cbìamt/i il Cardinal Quianonio 
1^6. Anoot. rata latiere dell' Im- 
ftr, favcrevoli per la concordia Ld L« 
dna pajfare a Napxli a far tft- 
guire la rejlituzjont delle forieTxa 
a degli ojìaggi t6i. 

Aragona ( Ferdinando S ) Duca di 
Calabria va ad incontrare P Inope- 
radrice l_d, nothJe intorno a queflo 
Principe ivi Aoaot. Spofa laRti- 
na Germana 46. 

Arboreo I Mercurio ) da Gattinara nel 
Piemonte ^ Gran Cancelliere di Car- 
lo Kt fua infermità perniciojifsi- 
ma alla pratica della pace 5. fue 
lodi t notizie intorno a lui ivi 
Anoot. defideta effer mandato in 
Italia 6, fi duole che gli ven- 
ga àefferito il Cardinalato L bia- 
fima F accordo fatto dal Vieeti 
aol Crifiianiffima 27. recufa per- 
tinacemente di fottefcrivtTla 
fue franche rifpofie data alF ni- 
perat, in tale incontro 30. ^U 
fi lafcia intender* di volerfi appar- 
tare da' negoy rifponde agli 
Amiafciatari delta Lega per parte 
^di S. M. £q. • dìflintamentt alle 
propelle delP Orato* Gallico 
lecere in Mefenta del Numi* la 
ttjpofia y che fi dà ad un Breve 
de) Papa $0. fa pace col Vtetrì 
yS. fa intendere al Cefi- la dejli- 
naxiene del Feramofta al Pontefice 
104 . fi lamenta cT alcune parole 
folte nel proemio del Mandato dei 
Numùo lì 9. rifponde agli Amba- 
feiatori della Lega con fottigliezF 
za e cavilli 130, a fuefle affetta 
fa loro lag, ette dal Segretarie Al^ 
man una Unga Scrittura Vj^-cen- 
tenute dalla medefima i ìél fa re- 
gare nn ette di averla tote hui- 
mata 1 37. fla determinatiffime di 
partire per F Italia 141. ai viene 
coll' Jmperaderey ed i creato Car- 
dinale ivi Aimót.1 fa flantpar* una 
fua Rifpofìa aie Apologia dal Re 


DELLE 

di Francia 144. fi sferza di difen- 
der F Imperatore anche in vote 
dà ad intender a S. M. effere com - 
prefa nel Monitorie contro Colon- 
nefit 146. mofira gradire il Dialo- 
go del Paldet , e perchi ì 200. Annot. 

Artivefeovo di Bari V, Merino Ste- 
fano. 

Arcivefeovo di Capua V. Scomherg* 
Niccoli , 

Arcivefeovo Ebotacenfe V, Vuolfte 
Tommafe, 

Arcivefeovo di Siviglia V, Manrìce 
Atfonfe. 

Arcivefeovo di Toledo V. Tavtra Gio- 
vanni . 

Arexze ( Paolo d' ) fpedito dal Papa 
al Re di Francia , e alF Impera- 
tore g6. een diffireltà ottiene licen- 
za dspaffare cn Ifpagna lo6. An- 
Dot. V* ì affettate eon gran defide- 
rio 117. arriva finalmente a Toledo 
ed efpene a Cej 'are le fue commijfio- 
ni 12Ì. paffa a yalledolit tig, 
130 . parla p'tà volte a S. M. e al 
Confi ^ie t?i. torna in Francia 
133. * quindi a Roma 141. 

Armell'tm Francefeo Cardinale Ca- 
merlingo accorda al Nunzio Cafh 
una parte degli fpogli di Spa- 
gna 27. 

A/lorga ( Marciefe dP ) rena U di- 
vorzio con la figliuola del Conte 
di Benevento 4 a vorrehbepnrifpo- 
fa la Nipote oT D. Ciò: Èmanuet 
133. a* ottiene la difpenfa dal 
Pontefice i;i. 

Avai* (^Ferdinand* Francefeo dF) Mar- 
cheft di Pffeara accufa olF Impera- 
tore il Duca Francefeo Sforza 4* An- 
■ot. gnafia la buona mente di Ce- 
fate verfo Italia ^ nemiciffime del 
nome Italiano ivi Annot. ■S'hvvm- 
Unze verfo il Duea di Milano é* 
foela un trattato centra I' Jmpera- 
dorty di cui anch' efto tra eempli- 
ee f. Annot. fu* morte cagione a 
malti di allegrezza y. 
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B 

B Elvìfe ( Dtnnt Cafligluna'ìvìe- 
nt p’A vaiti da Spagna a Ro- 
ma ftr fetviùo del Papa 3 Ì‘gi"- 
dizi » , th* il Caflìglitnt fa di co- 
ftti ivi . gli pare unamaiia perico- 
lo/a III. raccomandata al Capi- 
tanio Andrea Doria 145. 

Biglia Cavaliert , Amiajciator dtl 
Duca di Milano a Ctjatt 1 ^ 4 » 
Annoi, t fa injìanza al Con- 
Jiglio dì S. M. con gli altri Am- 
bafeiadori dilla Liga i;i. 
Bonamici ( Monfignor Filippo ) Se- 
gniario dilli àtteri Latine di 
Cleminti XIP, Sommo Pontefici , 
fuo elegantilfimo Dialogo de Cla- 
ris Pontifìciarum Epillolaratn fcri- 
ptoribos lodato 113. 

Borboni ( Carlo Duca di ) ribello 
di Francia 2 ± gH vien promejf* 
dalP Imperatori la Reina Eleono- 
ra per Moglie 8> fuo carattere e 
l*gg*’t*tt^* 2 i parte per P Italia 
con i/ptranza del Ducato di Mi- 
lano ló. ricevi denari perchè pojfa 
levarli di Barcellona uccì- 

fo fotti le mura di Roma i8?« 
Annoi. 

Borbone ( Francefeo di ) Signor di 
S, Polof mandato dal Crifiianiffi- 
mo in Italia per infeguirt i Te- 
de/chi ido. 

C 

C Alvimonti ( Montà di ) Ora- 
tor Gallico a Cefarg , prega 
per la rejìituzion dt Figliuo- 
li del Criflianiffimo pagando un 
onefla fomma dt denari ferivi 
in Francia alcune parole nfentìte 
di Cefare 2^ ardente e precifito- 
fo parla alP Imperadore minac- 
ciando fi altera con gli altri 
Ambafiiatori » perchè 8j. «m»- 
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fa il Nunzio , e P Oratore Ve- 
neziano di freddezza 116. ferivo le 
cofe diverfrmente da quello che fo- 
no 1 20. dice di non aver commif rio- 
ni d' intimare la guerra 12^. nè 
di negoziare fe non unitamente agli 
altri Amba/ciatori 128. ufa parole 
minacciofe 124. ha fofpetto del 
Cefi, vedendolo in grazia delP Im- 
peratore ini . dice male di lui 1^9. 

Canigiani ( Domenico ) dmbafaato- 
re della Repubblica Fiorentina a 
Cefare ^ Annoi. 

Capo ( Capino da } Gentiluomo 
Mantovano , fpedito da! Papa e 
dal Marchefe di Mantova alt' Im- 
peratore fi, 

Caracciolo ( Marino ) Protonotario 
ha eommifrione rP informar/i della 
Caufa del Duca di Milano 37. 
voleafi deporre in fua mano qu^ 
Cafìello 129. Annoi. 

Cardinali parenti di Clemente fet- 
timo 1 1 j. 

Carlo V. Imperatore , molila gran rive- 
renze al Papa , e infinito defiderio 
della pace univerfale erede di do- 
ver afticurarfi dello flato di Mila- 
no 4. fdegnato contro quel Duca 
5. va ritenuto a lafciarfì intende- 
re 6.' dice di non voler mover guer- 
ra a niun Crifliano fe prima non 
è malfa a lui j, promette la Reina 
Eleonora al Duca di Borbone S. 
fuo detto circa P autorità dtl Gi- 
berto col Papa IO. fi duole che il 
Papa dubitafse della fua buona 
mente ii. moflra dì contentarfi 
che la caufa del Duca dì Milano 
fi veda ripofatamente y e che fi le- 
vi P alfedio dal Caflello 14. diffi- 
cili condizioni che vi appone ivi . 
vorrebbe dar Milano a Borbone 
efibi/ce dt fare alcuna cofe a com- 
piacenza del Papa , r quali tea 
pretende in contraccambio 14. defi- 
dera trattar P accordo co' Sigg. Vi- 
nixianì fenica il Papa ^vaa Ma- 
drid 
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àrid a liberate il Crijìiani/simo 
ì. configUato a dare lo flato dì 
Milano al fratello 28^ va ad in- 
eontrare la Spofa a Siviglia ^ 
parole pungenti che dice al Gran 
Cancelìie.e ^ fi duole afsaì del- 
la morte della Reìna di Danimar- 
ca fua Sorella ru moflra di fi- 
dar/i delle promefse del Crìflìamf- 
fimo ivi. parole dette al medefimo 
da fola a folo fa morire il Vef- 
ccvo di Zamorra e perchi te- 
mendo ef eftere incor fo nella /comu- 
nica s' a/liene d\ intervenire agli 
offici divini ne dimanda per- 
dono , e r aftóTuzione al Papa 
penft mandare in Italia Don tfgo 
con amfla autorità ^ ì difpojlo 
a compiacere il Papa chea il pa- 
rentado ^ e Annot. rìeu/a di gio- 
flrare nelle fefte di Siviglia , af- 
pettando F afsoluzione ^9. xti giun- 
ge l’ af soluzione dal Papa 1 e con- 
tento che ne dimoflra ^ fi confef- 
fa y e fi comunica con gran divo- 
zione 44. fi lagna eC Andrea Da- 
rla dà buone parole agli Am- 
àafciatoii di Milano ivi . parte 
per Granata coll' Imperatrice 46. fua 
freddezza ne' pericoli iF Ongheria 
48. crede che il Criflianiftimo vo- 
giia mantenere le promeffe y>.pu- 
blica una pragmatica circa le cau- 
fe Beneficiali ivi. Annot. difpia- 
cere che fente per la lega del Pa- 
pa to' Stgg, Piniziani e con Fran- 
cia Sl_* do. moflra tuttavia buon 
animo verfo fua Santità del- 
le prowijieni per difender/i ^ 
protefla di nuovo F ottima fua in- 
tenzione , e il difpiacere di non 
effere d' accordo col Papa 5^ gli 
• i fatto credere che gli voglia tor- 
re il reame di Napoli y e privarlo 
'dello Imperia ih fa fare delle con- 
fulte a' piti famofi dottori ivi . fla 
faflidito de' termini , che fe gli u- 
fano in Roma ói. ^ vedevolen- 
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tieri il Nunzio Cafliglione 6^ de- 
ve grandi fomme alRe cF Inghilterra 
64. fue rifpofle agli Ambafeiatori 
iella Lega 70. 76. 77- fi lamen- 
ta del Papa jìTiefiaera un Con- 
cilio generale y ove difcolparfl 77. 
fi duole della poca lealtà del CrT- 
flianiffimo ivi . brama di decidere 
le di£ ferenz! con quel Monarca da 
corpo a corpo 7^ promette di r«- 
ler effiere buonfigliuolo del Papa 
79. e di rendere gli 0 fi aggi al Cri- 
flianiffimo y fe fi veniva alla paca 
univerfale 80.^ conftgliato da' fuoi a 
rifpondere rifentitamente ad un Bre- 
ve ^ vuol tuttavia effere obbedien- 
te f^iuolo a Sua Santità ivi . or- 
dina agli Oratori della Lega cha 
facciano venir mandati ver la pa- 
ce univerfale 84. fi fcuja di dover 
rifpondere al Breve con qualche acer- 
bità 88. £K fua bontà e religione 
89. incolpato di non aver fubito fop- 
prefta F erefia di Lutero ga dà una 
polizza di fua mano al Nunzio per 
fua giu/ìificazione 91. tenore di effa 
polizza 9^ moflra gran difpiace- 
re d et Sacco dato da D. Ugo, e da' Co- 
lonnefi , giurando di non aver mai 
dato tal commiffione 98. 11;. fuo 
defiderio d' efsere unito col Papa , 
a cui penfa mandare una perfona 
qualificata ivi . ratifica la tregua 
fatta da Don Ugo loi. manda m 
Roma Cefare Feramofea con commif- 
fione di feufarfi con S. B. e col 
Collegio de' Cardinali delF incon- 
veniente di D. Ugo y e de' Colon- 
ne/i 104. 1 24. fuoi cavilli circa la 
ratificazion della tregua los. mo- 
flra di limitare F autorità del Vi- 
ceri 107. fente motto la morte in- 
felice del Re d' Ongheria , e la 
perdita di quel reame 1 14. penfa 
a difender F Auflria , e chiede foc- 
corfi ivi, determina portarfi a Val- 
ledolit y ed ivi convocare le corti 
125. fua Rifpofla a Monsà di 
Lar- 
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tl6. e all'uomo del Red' 
Inghiltera ivi . manda in Italia 
poteri a più ptrfone per conchiuder 
la pace iiS. fa rifpondere alle pro^ 
po/te degli Ambajfciatori della Le- 
ga tjó. fa cuflodire gli Amia/cia- 
tori di Francia , di Venezia , e di 

. Fiorenza fin che i fuoi Amba/cid- 
lori fieno avvi/ali di partire anch' 
tffi ivi . Anoot. vuol che fi com- 
metta la Cau/a del Duca di Mi- 
lano a giudici non fofpelti ivi. 
non i alieno dalla reflituzione de’ 
figliuoli del Criflianijftmo lì7. 
dice effer congiuniifiimo con Inghil- 
terra ivi . va a Cigales ad incon- 
trar la Regina Eleonora l^. fa 
fabbricare XXIV. galere a Barcel- 
lona 141. prega il Papa per I' a/- 
foluzione dell' Alcalde Ronchilio 
> 4 ì. fua necejfità di far pace co' 
Principi Crifliani 145. pregatone da' 
Prelati ,eda' Grandi della Spagna 
1 47 . per fegreta intelligenza ì poco ob- 
bedito da' fuoi Minijtri 1 5^ Annor. 

Caftaldo {Gioì Batifla) mandato dal 
Pefeara a Cefare per informarlo del- 
le pratiche tenute dal Morene 15. 

Cafiiglione ( Baldeffare ) Nunzio 
Appo/ìolico in 1/pagna fduolfi del- 
la diffidenza che vede tra il Pa- 
pa e /' Imperadore ^.va alP udien- 
za di Ce/are col Card, Salviati 
Legalo 6. crede che poffa ftguire 
l' accordo con Francia , e con quai 
condizioni 8. mal contento de' mo- 
di che fi tengono in Roma 9, fcu - 
fa il Papa preffo Cefare delta fo- 
verchia autorità del Giberto io. 
nuova udienza e fuo negoziato a 
favore del Duca di Milano e d' 
Italia II. 1 z. ^ uL erede dif- 
ficile il toglier AP Imperatore il 
Reame di Napoli ivi. fopprag- 
giunto dalla febbre non può an- 
dare a fentir le rifpofle xj. Me- 
moria data alP Imperadore ivi . 
Secondo Volume 
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cerca perfuadere il Papa a fidar- 
fit interamente di Cefare ^ per 
le applicazioni continue fienta a 
ricuperare la fattiti per con- 
to della Camera Appofiolica ha 
briga col Pimentello ivi . poca gra- 
titudine che gli par ricevere dalla 
Corte di Roma ìj. defidera d' ef- 
ferne chiarito daìP Arcivefcovo di 
Capita 28. fi mette in cammino 
per Siviglia ivi . raccomanda al 
Vtcerì Lanoja le cofe d' Italia 19. 
parta all' Imperatore in Siviglia , 
e gli par vederlo ben difpofto ver- 
fo il Pontefice ivi. fa de' buoni 
offici con Monfignor di Lachiau ve- 
nuto con l Imperatrice 3^ e per 
lui chiede alcune grazie al Papa 
34. fuoi nuovi maneggi con Cefa- 
re fraflornati dall' infinita pafftone 
de' Miniftri e Con/iglieri 3^ pa- 
role che dice a Sua MaejlT ivi . 
non gli piace che fi mandi in Ita- 
lia Don Ugo 32 ? raccomanda il 
Vefcovo d' Ofma per certo indulto 
38. prega che non fi ammetta il 
divorzio del Marchefe d' AJlorga 
40 . efpone le querele de' Prelati 
di Spagna per certa Bolla conce- 
duta a' Maeftri degli ordini di S, 
Giacomo , d Alcantara y e di Ca- 
t aitava ivi . ha grazia dal Papa 
di 1500. ducati 41. efalta la po- 
tenza dell' Imperatore 41. fi duo- 
le della foverchia lentezza di quel- 
la Corte 44. difapprova il partito di 
Roma di unirfi con Francia 45. 
efpone all' Imperatore i perieolia 
Ongheria ^ 4^. 49.. e i ragio- 
nevoli fojMti del Pontefice ^ 
va a Cadice. poi toma a Siviglia 
per affari della Camera vie- 
ne a Granata , r udienza che ha 
da Sua Maefià ivi . ì molto ben 
veduto da' Sigg. della Corte , ben- 
cN fieno malcontenti del Papa 
e 5^ Anoot. fuo rammarico per 
A a a non 
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non *v*T ìetttrt di Ramo, e 
dtvtr nrgnitre «/ in/o corca 
di mitigart P animo dtlT Impe- 
ratore 58. 61. fi raccomanda al 
Datario i e all' Àrcivefe^ 
pna 55. /erme al Piptrari» iì 
fuo flato compaffionevole ivi. tra- 
ma fapert come Sua Santità fia 
fatisfatta di lui 60, i itn veduto 
da Cefare 6^ /T»Jolvt di fare 
la rithiefla alF Imperatore infieme 
con gli altri jimbaftiatari della 
Lega ^ riceve due Brevi di» 
anfegna un Breve molto afpro 
all' Imperatore , e procura addol- 
aitlo con buone parole gli 
vien ordine di non con/egnarlo 71» 
cerea nuova udienza a Cefare 72. 
h prega a voler intendere nella 
quiete de'Criflianì ^ crede che 
/offe bene accettare le condizioni 
di D. Ugobenthì tarde _ 24? 
opinione circa gli affari d' allora 
7J. raffrena il f avere hìo impeto 
dell Ambafeiatore France/e jài 
ha lungo ragionamento con Sua 
Maefla in dife/a del Papa^ 79. 
8d. ottiene che gli Ambafeiatofi 
di Venezia ^ e di Firenze refli- 
no dopo di ef sere flati licenziati 
80. awi/a il Nunzio di Francia 
a follecitare gli ajuti delCriflia- 
nìffimo ^ trova ottime di/pojizio- 
nt nell Imperatore, cui loda per 
molto religiofo, e buon Crifliano 
87. 88. Jopraffatto dall' apparen- 
te di tanta bontà non fa creder 
male di lui ^ Annot. fi trova 
molto ingannate dalla rifpojla 
eke fi di al Breve , e fe ne duo- 
le all' Imperatore , e col Signor 
Cancelliere gj. riceve da Sua 
Mae/là una poliz\a per fua giu- 
Jiificazione 9» fi conforta per a- 
ver fempre procurato la quiete, e 
il bene univerfale gj. fcrive li- 
beramente il fuo parere all' Arci- 
vefeova di Capua gj; ti; 
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comanda a! Papa P 'Attroefeova 
di Bari qó. aggrava preffo P Im- 
peratore il fatto di D. Ugo , e 
di' ColoHuefi gS. fignifica a! Pa- 
pa il difpiatere che n ha moflrato 
P Imperatore no. comfiglia il Pa- 
f*.. a venire, comepenfava, a Bar- 
eeltotm io», loda a S, Santità P 
Arcivrfeovo di Toledo , e il Du- 
ca d' Alv» toj, procura che la 
ratificazione della tregua jia li- 
bera loj. , e che le commiffioni 
date al Feramofea fiano dteifive 
«07. motteggia la facetnteria de! 
Nunzio di Francia , e giudizio 
ciò me avea formato 112. me- 
moriale dato al Feramofea 11^ 
gli conviene governarfi a ventura 
iig-perehì faceffe la intimazione 
a Cefare con gli altri Ambafeiatori 
i là, come voglia coni enerfi circa il 
rompere coll' Imperatore i torna 
a burlarfi grazio/amente del Nun- 
zio Acciajuolo 2 18. IJ7. giujiifica 
preffo di lui la fua condotta 119. 
ni approva c!m fintimi la gucr- 
ra a Cefare in quelle cirtojtanze 
m» non fuggì fatica , 0 trava- 
glio per procurare la pace ii8. 
paffa a Valledolit , ove dovea an- 
dar l'Imperatore ivi. vede poco 
principio , 0 fperanza di concor- 
dia 1». , e grande odio tra l' 
Imperatore , 1 ’l Cri ftianiffim» 
« inftnua al Cardinal Sàlvia- 
iichi faccia trattar P affare del- 
la pace Madama la Reggente 
di Francia ivi , s' accomoda al 
parer de' Francifi per non efafpe- 
rarli 1^7. parta in nome di tut- 
ti al Configlio I ;8. ere luto Im- 
periale da' Miniflri Franeefi H9. 
fuo giudizio intorno alP occulte 
lor mire 140. fi duole di non a- 
ver lettere di Roma 14». feufa 
P Alcalde Ronchiho , e prega il 
Papa 4 mandargli P affoluzione 
I4Ì- e inferma gravemente 1 44. 

man- 
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msnd* tl Qiiert» sleune cefi 
dtlC Indie 146. , e due mila du- 
cati d' una fica ^enfiane 147, fi 
duoli della mata imprejfiene del 
Pepa contro di lui, 1 giufiifica 
pienamente la fua condotta 148. 
e Tega, quel eòe operaie per mo- 
ver f Imperatore a Itbeear Sua 
Santità fua rifpefìa alla 

lettera , e al Dialoga del Valdes 
17^. e fegg. relazione fattane aW 
Imperatore 176. i il primo afeo- 
prire il Vatdes per eretico 188. 

Clio ( Innocenzjo ) Cardinale 4r. 

Cito ( Lorenzo ) diviene Principe 
di Malfa 41. 

Clemente PII. Pontefice Ma(fimo , 
fi vale dì molti Minifìri i. man- 
da Legato a Cefare il Cardinal 
Salviati 4. fi lafeia quafi domi- 
nare dal Giberto io. fuoi fofpot- 
ti per la foverchia potenza dì 
Cejare il. auanto aveffe fatto in 
di lui beneficio t\. fua lega con 
altri Principi per cacciare gli 
Spagnuoli d* Italia 1 6. gode gran 
concetto di bontà , e di religione 
in tutta la Spagna concede 
una Bolla a' Maefiri di varj Or- 
dini militari in pregiudizio de' 
Vefeovi 40. racco.njnda la Mar- 
chef a Malafpina a Cefare per l' 
ìnvefiitura di Maffa ivi. fa gra- 
zia al Cafiiglione di 1500. du- 
cati fuo Breve al! Imperato- 
re fopra i pericoli d' Ongheria ^ 9 . 
quanto facefe per ajuto di quel 
Regno ivi . fuo ragionevole fof- 
petto per l’andata di D. U^o in 
Francia <0. conchiude perciò la 
lega col Crifiianilfimo , e co' Si- 
gnori Piniziani 5^ cagioni che 
ebbe di non pii fidarfi de' Mi- 
nijìri di Cefare ij. de fiderà tut- 
tavia la pace generale non 
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fotta il Criflianilfinio ad acear- 
darfit con Cefare altro Breve 
di credenza al Nunzio Cafl. 71, 
dimojìrazione di beaevol enza fat- 
te a Cefare in paffuto 7^ 
voce, fparfa eh' ai tinejfe mal^Jt- 
ma volontà all Imperatore 90. 
farprefo da D. Ugo , e da' Co- 
lonnefi fugge in Cafl elio An- 
noi. fa tregua con D. Ugo per 
quattro mefi , 1 condizioni della 
medefima 99. Annoi, non fidando- 
fi più de' Mmijìri Cefarei penfa 
di andare a Barcellona , e trat- 
tar ta pace perfonalmente con 
Cefare 100. perchi non vi an- 
dajfe 108. Annoi, defiderofo della 
pace univerfale ti6. efeufa i mo- 
ti di guerra principiati in Lono- 
bardia 1 2 1 . determina di anda- 
re a Marfilìa a parlar col Cri- 
flianiffinio 122. defidera che lo 
Stato di Milano rifti al Duca 
Franeefeo iig, per la fua irre- 
folutezza , e timidità conthiude 
una pace calamitofa col Feramof- 
ca no. fuo penfiero di mandar 
in Ifpagna P Ambafeiatore di 
Portogallo n2. difeioglie il ma- 
trimonio del March;fi di Afior- 
ga i n- Annoi, non vuol ajfolvere 
r Alcalde Ronchino 142. fucce- 
duta la difgrazia del Sacco fi 
mofira mal Jodditfatto del Cafii- 
glione 147. oflaggt , e fortezze 
che diede agl' Imperiali per fica- 
rezza deir accordo 157. Annoi. 
fi duole d' Afeanio Colonna , e 
perchi isS. fi ammala di catar- 
ro con febbre t^z. crea Cardi- 
nale Ippolito de' Medici fuo ni- 


pote 164 

Colonna ( Afeanio } occupa gli 
Stati del Sig. Vefpafiano , « qual 
, ^ ^ - ragione vi pretendeffe 1^Ì. 

accetta i progetti fattigli da D. Colonna ( Ifabella ) dejiinata dal 
Ugo ^ fcrive un Breve all’ Im- padre al Sig. Ippolito de' Medi- 
peratou in fua difcolpa , ed e- ti , a chi maritata 158. Annoi. 

Co- 
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Ctimn* ( Ftmpto ) CérJintU, ot~ 
tìtM di poter trattar* le eeje di 
Cefare unitamente al Duca di 
Se^a , ed Henna 38. attende ad 
affoldaT uomini con intelligenza 
de' Minijiri Ce/arti ivi . An- 
not. 

Colonna ( Vefpafiano ) mallevadore 
prejjo il Papa della finta concor- 
dia de' Colonnefi 99. Annot.Aai 
Stati occupati da jlfcanio Colon- 
na 158. Ao tejiamento 160. An- 
not. 

Colonna C Vittoria ) celebra con *- 
lettijfimi verfì U Marche/* diPef- 
cara fuo marito 5. Anaot. non 
vuol effer Regina con un tradi- 
mento 7. AoDot. 

Colonnefi danno il Sacco al Pala- 
gio di fi. Pietro, e a! borgo 97. 
/comunicati dal Papa cen tutti 
i lor fautori 145. 

Ceflanzi ( l^ncenzo ) editore 
delle Lettere del Sadoleto, loda- 
to 48. Anaot. 

Cùvos ( Don France/eo ) Segreta- 
rio dt Carlo V, , configlia di far 
morire il Ve/cavo di Zamorra 142. 
Anaot. ne ottiene dal Papa P 
affoluzione ivi . tre/ce in grand* 
fiato ivi. 

D 

D Orìa ( Andrea) Capitano delle 
galere di Francia, dà la cac- 
cia ad un Corriere della Corte 
• Ce/area 35. paffa a' fiervigi del 
Papa 42, tiene al remo più di 
200. Spagnuoli 45. torna con le 
galere /opra Genova 104. 

Duca di Calabria V. Aragona Fer- 
dinando . 

Duca di Ferrara avea occupato Reg- 
gio, e Rubiera 13. mofira gran- 
de affezione all' Imperatore , e 
■ perthi 55 * /> accorda con Sua 
Maeflà 9S> ottiene l' invefiìtura 
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di Modena , « Reggio ivi . An> 
not. 

Duca di Milano V. Sforza Fran- 
ce/co. 

Duca di Seffa ( D, Luigi di Cor- 
dava ) Amba/ciator Ce/areo in 
Roma fcriv* alla Corte la 
lega conchiu/a da! Papa in di- 
f^a eP Italia , e /u/cita gran ru- 
more 52. contenuto della lettera 
^3. rinnova le doglianze contro 
il Papa, ed e/ce tdegnato di 
Roma 6j. muore a Marino Ca- 
flello de' Signori Colonnefi' 93. 
Annot. 

E 

E Leonora cP Auflria , vedova del 
Re di Portogallo , protefia non 
voler per marito il Duca di Bor- 
bone 8. Anaot. /po/ata a Fran- 
ce/eo I. Re di Francia 29. rite- 
nuta in I/pagna alquanti anni , 
e perchì 78. Annot. 

Emanuel ( Don Giovanni ) del 
Configlio di Sua Maefià molte 
affezionato al Papa 13 1. era fla- 
to Amba/ciator di Cefare in Ro- 
ma ne' Pontificati di Lione , e 
di Adriano ivi. Annot. fa pre- 
gare S. Santità che non accordi 
il divorzio al Marche/e di Aftor- 
ga 1 3 3. glie n’ è data qualche 
Jperanza 152. 

F 

F Ame eh' era in Roma dopo il 
Sacco 157. 

Firamo/ca ( Ce/are ) Capuano fatte 
Cavalerizzo Maggiore di Carle 
V. 39. alcune notizie intorno a 
lui ivi . Annot. mandato a Ro- 
ma con importanti eommiffioni 
104. avea anch'egli mal animo 
ver/o il Papa 105. Annot. dà a 
credere di portar ottime rifetuzjo- 

ni 
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a/ 107. reca cento mila ducati in 
letiere per lo eftercito 108. afpet- 
tato da una nave a Cartagena 
114. conchiude una pace calami- 
tofa per il Pontefice ijo, Aooot. 
ammazzato^ e gettato in mare 
preffo Salerno 18^. Aonot. 

Ferdinando Arciduca d' Au/iria , fra- 
tello di Carlo V. 108. per morte 
del Re Lodovico acquijia il Re- 
gno di Boemia ivi. Annot. fa 
grandijfima iflanza all' Imperato- 
re per la difefa à' Aujìria 1 14, 

Figliuoli dal Crijlìanijfimo dati per 
eftaggi a Cefare Anoot. buon 
trattamento , eh' è loro ujato 1 1 5. 
da Burgot fono condotti a Pilaì- 
pando per fofpetto 1 59. 

Foglietta ( Agojlino ) Confidente , 
e Configliero di Clemente Pll.g. 
Jue notizie ivi. Aonot. molto afie- 
zionato a Cefare iij. 

Francefeo L Re di Francia ^ prigio- 
ne a Madrid v defidera di po- 
ter indurre il Regno a dar la 
Borgogna f hfeiando intanto per 
ojlaggi il fecondo , e terzo geniti 
ivi . vuol per moglie la Reina 
Eleonora j, corrompe quafi tutti i 
domejiici delP Imperatore ^ libe- 
rato di prigione celebra gli Spon- 
fali con la detta Regina iÙm di- 
mojlrazioni , che riceve da Cefare 
in tale incontro ivi. Aonot. fi 
parte mal contento dell accordo 
zg. giunto preffb le frontiere delia 
Francia fugge a cavallo, come fe 
lemeffe d' agguato ^ Annot. fi 
feufa di non poter dare la Borgo- 
gna , e promette in contraccambia 
due milioni d' oro ^4. e’era efibito 
alP Imperatore d' ajutarlo ad impa- 
dronirfi d' Italia , editfare il Papa 
78. s' era anclte efibito di pagare 
quanto e(fo Imperatore dovea ad In- 
ghilterra il. fua Apologia y e trat- 
tato fe^reto con Cefare jo. 2^ per- 
Juade il Papa a non offerva^a tre- 
Seeondo Volume 
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gua fatta con D. Ugo Annot. non 

manda a tempo le fue genti in I- 
talia Ilo, fi duole colPOrator di 
Cefare del cafo d' Ongheria 1X2. 
defederà che lo Stato di Milano 
refti al Duca Francefeo 119. fa 
f porger lettere, e apologie a cari- 
co dell' Imperatore 1^4. ha gran 
difpiacere de' mali trattamenti fat- 
ti a' fervitori de'fuoi figliuoli in 
Ifpagna 1^9. Annot. disfida P 
Imperatore a fingolar battaglia ^ t 
gli manda il Cartello lój, 

G 

G Ambaro ( {I^e’rto ) Nunzio Appo- 
JjoUto in Inghilterra ^ Annot. 
awifa il CaJÌ , , che quel Princi- 
pe non approva P andata del Pa- 
pa a Barcellona 117. diligente , 
e follecito nel fuo minifiero ixs« 
Giberto ( Giammatteo ) Datario, 0 
Vefeovo di Verona, uno de' Mini- 
Jiri di Clemente, gratijfimo , 0 
molto amato j. Annot. poco fa- 
vorevole al Ca/iiglione , e percht 
27. Annot. in poca grazia delP 
Imperatore 106. Annot. non pub 
rifeuotere una penfione fulP Arci- 
vefeovado di Granata 1 An- 
noi. filmato dal Cafi. tenchb fof- 
fe di contrae) fentimenti lap. An. 
commoffo da'mali trattamenti de’Te- 
, defehi abbandona la Carte, e va 
alla fua Chiefa di Verona, ove 
diviene un fante, ed efemplari fil- 
mo Vefeovo 192. Annot. 
Gìufiiniano ( Bafiiano ) Ambafcia- 
tor di Venezia alla Corte di Fran- 
cia, mollo lodalo izj» Annot. 

H 

H Errerà Commendatore manda- 
to da Cefare al Papa con 
grata, e buona e/pednione 4. d. 
tornato in Ifpagna dice molto be- 
ne di S, Santità SS» 

B b b 
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Hurtad$ ( Don Lope ) fpedito dal- 
r Imperatore in, Italia _ lè± deve 
tornar a Roma per rifederci in 
nome di Cefare 25. tiene in guar- 
dia gli Ambafciatori di Fenezia , 
di Francia , e di Fiorenza ad un 
luogo detto Pozza \^6, Aooot. 

I 

I sabella di Portogallo maritata a 
Carlo V. ij. viene a Siviglia in- 
tontrata con grande magnificenza da 
Cefare diviene gravida 1 14. 
Jftanze de^ Ambafciatori de' Con- 
federati fatte a Cefare ^ 

L 

L Achiau ( Monfignore di ) miniflro 
di molta autorità nella Corte 
di Cefare 82. moflra ottima dif- 
pojizione verfo il PP- ivi . chiede 
F indulto di conferir certi benefiz) 
lodato 4^. deiidera la facoltà 
di tefiare non limitata i ji. 
Lancia, che aperfe il cojlatoa N. S., 
mandata in dono dal Gran Turco 
ad Innocenzo Ottavo 184. 

Lanoja ( Don Carlo di ) Ficeri di 
Napoli , nemico del nome Italia- 
no 5. uomoajìuto e favoritiffimo di 
Cefare ivi . Annot. fi adopera af- 
finchè Borbone non fia Duca di 
Milano 16. conchiude F accordo 
tra F Imperatore e il Re 
di Francia ivi. moftra voler effer 
tutto del Papa accompagna in 
Francia il Crlftianiffimo ^ vi 
riceve molto onore prende dena- 
ri dal Papa per fargli reflituir 
Modena, e Reggio, e daf Duca 
di Ferrara per non reflituìrle 5^ 
Annot. torna di Francia accarez- 
zatiffimo dall’ Imperatore fa 
pace col Gran Cancelliere OV ot- 
tiene al Dura di Ferrara Ttnve- 
fiitura di Modena, e Reggio ivi. 


DELLE 

Annot. parte per Italia colf ar- 
mata 106. propofizioni da luì fet- 
te al Papa per una fofpenfion di' 
arme i ^o. mojlra dar orecchio ad 
una tregua 140. fue Jlrane , e 
fempre più eforbitanti pretenjioni 
I4j. Annot. riceve gran danno , 
e vergogna da' Pontifizj a Frefo- 
lone 14Ó. fuo malanimo maggior- 
mente depravato da'Colonneji 1^6. 
poto dopo il Sacco di Roma fi 
muore miferamente di rammarice 
i8^. Annot. 

Largo ( Monsù di ) mandato dal 
Cri/iianiffime all’ Imperatore , e 
perchè io:j. dopo un breve com- 
plimento fe ne torna in Francia 
115. Lló. 

Lazeri ( Pietre ) Gefuita, pubbli- 
ca per la prima volta le lettere 
Pontifizie del Sadoleto 4^ uomo 
accutatiffimo , e molto dotto ivi . 
Annot. 

Lega conchiufa tra il Pontefice , il 
Re di Francia , i Sigg. Ftnizia- 
ni , e il Duca di Milano An- 
not. ^ ajfegnamenti fatti da 
ciafcuno de' Collegati 67, 

Leva ( Antonio da ) manda un fuo 
uomo all’ Imperatore contro il Du- 
ca di Milano ^4. 

Lodovico Re d' Cfngheria minacciato 
dal Turco 4^ Jua morte £8. An- 
not. e fconjuta del fuo ejtercito 
io8. Annot. 

Lofaya ( Fr. Giovanni ) Fefcovodi 
Ofma, Confejfore, e Configliero^ 
di Carlo F, , promette far ottimi 
offici a favore del Papa efor- 
ta S. Maejià a jiar ben unito 
con la Chiefa^^, notifica alCaft. 
con fua pol'tzsza le ri/oluzioni del 
Configlio 108. 

Lubajard , -Segretario del Criftia- 
niffimo, mandato con particolari 
commiffioni in Ifpagna ^ 135. 
ufa parole minacciofe 134. dite 
male del Cefi, tacciandolo iF Im- 
pe- 
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prrialt 135. Jua commi (fiane /tcrt- 
ta di trattar a parte la ricupera- 
zion de' figliueti del Re Francef- 
co 140. 

Luigi di Portogallo, fratello delP 
Imperadrlce , a/pettato a Siviglia 

3 ?* . 

Lui/a di Savoia , madre del Re 
Francefco Reggente dì Francia 
nella prigionia del figliuolo ^ 
Annot. anche dopo la liberazione 
del Criflianiffimo ha grande in- 
gerenza negli affari i^4« Annot. 

Luterani, e loro imperutrfamenti 
108. 

M 

M Amico ( Alfonfo ) Arcivtf- 
covo di Siviglia, fatto Car- 
dinale Anoot. 

■ Martinengo ( Marcantonio } Gene- 
rale delle genti Feniziane i6t. 
Mayo ( Signor di ) deflinato da 
Cefare Ambafciatore in Italia , 
s'imbarca a Barcellona 158. non 
s' ha nuova dove fia 161. 

Medici ( Aleffandro de' ) maritato 
a Madama Margherita £AuJìria 
164. Annot. 

Meiici ( Giovanni de' ) refiato a' 
Servigi di Francia 99. 104. 
Medici ( Ippolito de ) creato Car- 
dinale nella malattia del Papa 
164. riccamente provveduto ivi. 
Annot. 

Memoranti ( Anna di ) Gran Mae- 
firo , e poi Gran Contefiabile di 
Francia, tenta di far fuggire il 
Re Francefco da Madrid •=. 
Mendozza ( Don Innigo ) Amba- 
fciator di Cefare al Re tl Inghil- 
terra, prefo nell' ufcire di Francia 
114- gli fono levate le lettere e le 
cifre tz6. 

Mendozza ( Don Francefco di ) 
arriva in Jfpagna con la nuova 
del Sacco de' Colonnefi ■»’ in- 


gegna di fcufare Don Ugo , ma i 
creduto da pochi ivi. era fratello 
de! Marchefe di Mondefar , e Ca- 
meriere Segreto del Papa ux. re- 
ca lettere e Brevi per la Cot- 
te IZ5. 

Marma ( Stefano Gabriele ) Ar- 
ciyef cento di Bari , notato d’ ingra- 
titudine dal Pontefice del Can- 
figl'to deir Imperatore ■jT. raccoman- 
dato al Papa dal C^igHone gó, 

Mignone, voce Francefe, che ftgnt- 
ficbi nella nofira lingua Si. An* 
not. 

Moncada ( Don Ugo di ) miniflro 
di Cefare di pravo ingegno, e di 
peffimi coflumi ^ Annot. lafcia- 
to libero dalla Keggente di Fran- 
cia parchi ajutajfe la liberazione 
del Re Francefco ivi. guafia la 
buona mente di Cefare ver fo l' Ita- 
Ita 5. aspettato da Madrid co! Fi- 
ceri ivi . mandato in Italia dall’ 
Imperatore per la via di Francia 
4f* fofpetto^ del Papa per guefia 
gita 50. giunto a Roma fa alcu- 
ni progetti , che il Papa non i pià 
in tempo di accettare 66^ cofa con- 
teneffero 8Ó. Annot. dà il Sacco 
in compagnia de’ Colonnefi al pa- 
lagio di S, Pietro e al Borgo 97. 
rotto da' Pontifizj a Frofolone igfi. 
morto da’ Francefi e gittato in 
mare 181. Annot. 

Morene ( Girolamo ) primo mìni- 
firo dello Sforza , ordifce un trat- 
tato contro I’ Imperatore 6, An- 
not. tradito dal Marchefe di Pe- 
fcara Annot. 

Mufcettofa ( Gio: Antonio ) prefero- 
ta al Papa la chinea in nome di 
Cefare ló'^, 

N 

Avagero C Andrea ) Ambafcia- 
tore de Sigg. Feniziani alla 
Certe Cefarea , è tentalo felafna 
Re- 
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RtpnbhiitM fojfe per accordarfiftn- 
X* il Papa ] 7 . ferive motto ac- 
curata mente itPue Piaggio di Spa- 
gna 6^ va air udienza dett im- 
peratart gli dimanda la rafti- 
tuzione de’ figliuoli del Crijlianiffi- 
mo IO. ottiene una nuova udien- 
za 2^ congedato e poi ritenuto 
8o. 85. moflra fatisfaziont della 
buona mente eti S. M. 8 ì. taccta- 
to di gualche freddezza dall' Orator 
Gallico itó. dife/a no. pigliali- 
eenza da S. M. con gli altri Am- 
bafeiatori della Lega ijtf. Annot. 
rijpojla che gli vien data ivi. > 
di parere che non fi riceva la rif- 
pojia , che il Configlio di S, M, 
vuol dare in iferitto ijy, 

Hum/ in Inghilterra nel Ponti fica- 
to di Clemente fettìmo 8^ Aa> 
not. 

P 

P Aliene ( Marcello ) gentiluomo af- 
fai affezionato a! Giberto , gli 
porta da Spagna alcune cofe deir 
Indie tg6. 

Pardo ( Camillo ) forprende la Cit- 
tà deir Aquila , e la rivolta alta 
divozione di Francia 185. 

Pafferini ( Silvio ) Cardinale eVe- 
fetrvo di Cortona y defidera un Ve- 
feovato in Ifpagna 
P imeni elio ( Don Bernardo ) f comu- 
nicato dal Nunzio Cajiiglione , e 
perché 27. 

Pio ( Alt Mrio ) in difgrazia dell' 
Jm^atore io6. Annot. fpogUato 
della fua terra di Carpi 113. An- 
not. 

Pìperario ( Andrea ) grande amico 
del Caft. parte per Mantova in. 
fua morte , e notizie i ji. An- 
not. 

Pragmatica pubblicata tu Ifpagna 
arca h Caufit Benefiziali ja An- 
not. 


DELLE 

Principe d' Orange V. Sclaien Fili- 
berte • 

Pucci ( Antonio ) Vefeovo di Pifio- 
fa 147. 

Pulleoni ( Antonio ) Nunzio Apo- 
flolico in Ongheria , lodato 48. 
Annot. 


R 

O Angtmì ( Guido ) Conte, Ge- 

Xv nerale deir effercito della Chie- 
fa 4^ alcune notizie intorno a lui 
w • Anno*, paffa al fervizio de’ 
Sigg. Finizioni 22 ? 104. 

Re d' Inghilterra ( Enrico Vili, ) 
promette entrar nella Lega 64. 
Confervatore della mede/ima , ben- 
ché cerchi difftmularh ^ manda 
a pregar Ce/aru, ebe vaglia en- 
trarvi anch' e[fo 6^ manda cento 
mila Scudi in Ongheria 6j. fona-' 
me che gli deve r Imperatore 72. 
Annot. vorrebbe effer arbitro 
le differenze tra U Papa t Cefa- 
re i i8. fuo buon animo per la 
pace fente difpiacere deir tc- 
ceffo de' Colonnefi e di D. Ugo 
ivi . fuùì effe/ coir Imperatore a 
favore de! Duca di Milano iz6. 
intefo il Sacco di Borbone fi di- 
chiara per la Lega , e fa intimar 
la Guerra a Ceja/e 1^5. An- 
not. 

Riccio ( Gio: Angelo ) Secretarlo 
dii Duca di Milano , mandato 
all' Imperatore t 

Rocandulfo Commendatar maggiore, 
facoltà che ebbe del Papa 1^1. 

Ronchino Alcalde fa flrangoìart il 
Vefeovo di Zamorra non puì 
ottenere t' affoluzione dal Papa 
benché r Imperatore ne faeeffe in- 
fiala 142. uomo ftvero t atroce 
ivi. Annot. mojlra gran pentimen- 
to 14J. 

Rojfe ( Andrea ) Segretario di Ve- 
nezia alla Corte di Francia , uo- 
mo 
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mo di gran drjìrnz* td attivi- 
tà Hi. Aonot. 


S , 1 fco dato da D. Ugo , e da' Co- 
lonnefi al palagio di Fietro , 
t al borgo 

Sacrilegio guanto punito da Dio in 
ogni tempo liti. 

Sadoleio ( Jacopo ) Secret ari» de' 
Brevi di Clemente VII. jt. An- 
not. , e Hi. 

Salviati ( Giovanni ) Cardinale , 
Legato a Cefare in Ifpagna 4. 
Annoc. va all' udienza di S. M. 
(u fue parole all'Imperatore il. 
li. accompagna Cefare a Madrid 
zE poi a Siviglia per ricevere /’ 
Imperadrice If abella 5 1 . vi fa l' 
ingreffo infiemt coll' Imperatore 
folto il medeftmo baldacchino ^J. 
fue ijìanze per provvedere all'im- 
peto del Turco contro !' Ongberia 
35. parla all' Imperatere fopra cer- 
ti aggravi alla Sede Appo- 
Jìolica ^ fua confufione per la le- 
ga tonchiufa da! Papa 5^ fcufa 
la neceffttà del Pontefice prejfo l' 
Imperatore % j. , e ne ritrae buone 
parole 54. fi di f pone a partire per 
Italia 52 : P'slia congedo da S. 
Al. afpettato a Alarfiglia 

dalle galere del Papa bj^ va a 
Barcellona 2± paffa in Francia 
III. avvifato dal Cajì. della fiam- 
ma degli affari 127. 133. 

Salviati ( Jacopo ) padre del Card. 
Giovanni ^ fue lodi , e notizie 
ivi . Annoc. fue lettere al Cafli- 
glione 1^6. , e fegg. principale 
minijlro , parente , e confidentiffi- 
mo del Papa ij6. Annoc. 

Sanga ( Gio: Batijìa ) mandato 
in Francia dal Pontefice a folle- 
eitar l’ efecuzione de' Capitoli del- 
la lega 123. Annoc. 

Sciaton ( Filiberto di ) Principe cT 
Secondo Volume 
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Grange . Capitano delle genti Ce- 
faree dopo la morte di Borbone 
157. Annoc. s' incammina al foc- 
corfo deir Aguila 166. combat- 
tendo contro Fiorentini muore di 
due archibugiate 183. Annoc. 

Scombergo ( Niccolò ) Arcivefcovo 
di Capua , e Segretarie di Stato 
di Clemente VII. 3. fue lodi, e 
notizie intorno a lui ^ Annoc. 
viene quafi efclufo dal fegreto per 
e^ere Imperiale 10. favorifce il 
Nunzio Cafliglione preffo il Papa 
41. fi ritira per qualche giorno 
dalla Corte per le procelle de tem- 
pi 5<L eompatifce la fituazìone del 
Cafl. 52 ^ ^ molto caro all' Impe- 
ratore éo. fe gli attribuifce da’ 
fuoi nemici la colpa degl' incon- 
venienti fuceeduti ni. tratta l\ 
affare delta tregua col Vicerì 140. 
va più volte a Napoli ^ e a Gae- 
ta per quello effetto 143. AnnoC. 

Senefe ( Girolamo ) Ambafciater di' 
Inghilterra a Cefare ^4. Annoc. 
ha bonifftma rifpofla dalf Impera- 
tore , e dal Gran Cancelliere 83. 
85. non fa perciò f intimazione 
della guerra %6. 

Sforza { Franeefco ) Duca di Ali- 
lano , in difgrazia delJ Imperato- 
re, e perchì 4. AnooC. e ^fpc- 
gliato delle fortezze, e chiufa con 
trincee entro il Cafltllo di Mila- 
no ivi. gli vien impedite diman- 
dar fuoi uomini all Imperatore 6. 
12. dopo la morte del Pefcara vt 
manda il Riccio fuo Segretario 
34. s' accorda co Capitani Cefa- 
rei , e confegna loro il cafiello 68. 
Annoc. fe ne va a Lodi ricevuto 
dal Duca dì Urbino , che gli ri- 
mette in mano quella Città 6£. 
Annoc. entra nella lega fua 
caufa trattata dagli Ambafciatorì 
de' Confederati alla Corte Cefarea 
» 9 - , • 

StrozrJ ( Filippo ) dato dal Papa 
C c • per 
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ìfttt'in # i>. W{* iji. foflt 
in libèrti ivi. Annot. 

T 

T ^irt ( Giovanni ) Arom^to- 
vtf di T elido ) del Coniglio 
di Sm M. , poio accetta al Fonti- 
jiet 4^ ftufato^ o difefo dal Ca- 
Jliglioni ^ lodata per Ai ottimi 
ajpe/ fatti a favore dii Papa lo^. 
awija il Nunzio dell* otttntt ot- 
felazioni del ConfigUo |q8, 

Tejla dì S. Andrea Appefloto man- 
data a Pio 11 . dal De/pota dil- 
la Morta 184. 

j Tregua fatta dal Papa con D. U- 
ge. e fuoi capitoli 2 £j Annot. ra- 
tiprata da Ce/art tot. 

Tarroy t futi movimenti vtrfo l'On- 
gherìa &j. 

V 

Voivoda dì Tranfilvania fi fa Rt 
d Ongheria 108. 

Valdtt ( Alfonfo ) Segretario dì 


Cerio V. fuo Dialogo di Mtrctt- 
rio, t Carente ^ Annot. noti- 
zie intorno a Ikt l 6 g. fua Intera 
al Cafliglitne 171. taecieto di 0- 
rigine Ebrea i8a. 193. aoi. feo- 
ferto per Eretito ti§. fuo volta 
pefiilenti , e maligne t94. _ 

Ve/covo di Moriana fa bttem ofpe/ 
per la pace i. P creato Catdinala 
ivi. Annot. 

Vuolfeo ( Tommafo ) Cardinale^ a 
Arcivt/ctvo Eboractnje , prime Mi- 
nifiro d* Inghilterra, uomo faptr- 
bo, t ambizio/e 59. fno deftdtrìa 
del Papato ^ vorrebbe effer ar- 
bitro delle differenze tra il Papa 
e r Imperatore li 8. ii 5 . metto in- 
clinato a procurar la pace nnher- 

falt 114. 

Z 

Zelada ( Saverio ) Prelati eruditif- 
fitme ; Mane/critto della fua ee- 
pìefiffma libreria citato 104. An* 
not. 
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^mor, t'thn non fin cH’tfer mi 
figlia. I2S. 

Cantai I mentre nei cor Itetojicrià 22^^ 
Ecco la bella fronte^ e V dolce nodo Z2é. 
X alta tatena fjimoTf la fiamma ar- 
dente 2Z6. 

Malti gravi fi/pìri in debil tare 224, 
Qjtando fia mai eh' io vi riveggia ed 
C A N 


oda 2^. 

Ostando il tempo, che'l citi con gli 
anni gira 226. 

Se al veder nel mio volto or fiamma 
ardente 224. 

^perbi colli , e voi fiere ruint 2%^. 

Enm gentil , che gli aurei crefpi no- 
tti 227. 

z o ir I 


Amor, polca V penfier, per cui fi-‘ fico 220/ 

Mentre fu nel mio eer nafcojlo il * **** 

n a /: STANZE PASTORALI 

Sinando fia mai , che ^nefta reca cetra in<6. 

CANZONE 
_ CESARE GONZAGA. 

D uno in altro defir fuefi' alma fianca 132. 


I' N D E X 


CARMINUM 

Ad mare ne ateedat propiut, mea vi- 
ta, protervos 300. 

Alma { net immeriio ) dum Cj/pria 
dieerit, Cf te 309. 

» ^ttdofqut domi etterceiat 
Gl ipfi 310 

Credile mortales , anima pofi fata 

fuperfunt 294. 

Duleet etcuvta, dum fata , deufque 
jtnebant 

Duteia dum pulcher modulatur car- 
mina Pauflus 3o<5. 

Ereptum fatte primo fuh fiore juven- 
ta 189. 

Efi leo magnanimut , clement, prin- 
cepjque firarum ;q8. 

Hit Amor Herculea fipitut pelle 
fuiefcit |io. 

Hippolpe mittit mandala hac Ca- 


LATINORUM 

fi il ioni 297. 

Laudabunt aiti Dhum fpitantia fi- 
gna 309. 

Marmare qui/quie in hoc favit ai- 
raerfa colubris 292. 

Me miferum quifnam hoc tam bella 
labella momordit 30^, 

Non ego nune vivo, confuti dukiffi- 
ma : vitam 308. 

Qpid fpeculas cara fugie, quid la- 
tta puelU jfo. 

Quod lacerum corpus medita fana- 
verit arte 305. 

Semianìmtm in murit matte P\fana 
puellam ìo6, 

Sifle viater , ni propnas ; hoc afpiea 
marmar 307. 

Tune iterumdmeni teflemi oblila 
perieli ì6t. 
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Delle cofe notabili contenute nelle 
Annotazioni» 


A 

. 

A ccolti Bernardo , detto 1 ' Uni- 
co Aretino. fuo Sonetto I7j. 
uno de’ favellatori del Cortegiano 
27;. fu Scrittore Appoflolico, ed 
, .Abbreviatore fotto Papa Giulio 
li. ivi. , . 

Aìcone pallore pianto dal Caftiglio- 
ne chi forte 512. 

V^'Àllegfia della Corte d’ Urbino 278; 

' Amen» , voce rìprefa dal Caflelve- 
tro nella Canzone del Caro 264. 
Amicare per rendere amico 273. 
Andromeda e fua favola 340. 
ArioDo Ludovico leva gran nume- 
ro di verfi fdruccioli nelle polle- 
riorl edizioni del Furiofo 2Ó4. 
AnguUo tenta ogni mezzo per ferbar 
viva Cleopatra 330. fi duole della 
fua morte 331. ammira il di lei 
coraggio , e le fa fuperbi funerali 
332. porta in trionfo la di lei 
• flatua hi. 

B 

B AIdi Bernardino fuo Sonetto 
fopra la^Cleopatra del Vati- 
cano. 330. ' 

Bari (de) Roberto, il pib giovane 
tra’ Cavalieri della Corte d’ Ur- 
bino. 278. fua morte immatu- 
ra. hi. 

Bembo Pietro quando componefle 
c recitane le' fne Stanze. 245. fi 
trattenne qualche anno alla Cor- 
te d’ Urbino 274. celebrò ne’fnoi 
verfi la Duchelfa Lifabetta. hi. 


fua Canzone in morte del fratel- 
lo. hi. fuo Dialogo de Ducibas 
.Urbini. 272. Capitolo del Conte 
, Ludovico di Canofla a lui attribui- 
■ to. 275. 

Bibbiena Bernardo , uno de’ Virtno- 
fi della Corte d’ Urbino 278. 
Boccaccio afa parecchi fdruccioli nel- 
la Tefeide . 263. .■ 

Boiardo Matteo . Maria artai pareo 
’ dà verfi fdracciolà nell' Orlando In- 
namorato 264. 

" ' C 

C AIfiirnio imitato dal Cafiiglio- 
nc 24.7. 255. 254. 25Ó. 261. 
Campidoglio luogo defiinato a’ 
Trionfi 331. 

Canopo città dell’Egitto 329. 
Canolfa Conte Ludovico gran 
Letterato , e gran Minierò 274. 
'notizie intorno a lui. hi. fuo 
Capitolo 275. 

Cafliglione Baldeffare quando fcri- 
velfe le Stanze Palìorali 244. sfio- 
ra i migliori Bucolici Greci e 
Latini 45. prende un parto d’ 
Ovidio, ma giudiziofamente 24^. 
fua lettera nella morte di Falcone ci- 
tata 322. Ambafciatore ad Arrigo 
VII. d’ Inghilterra, ivr.s’afcon- 
' de fotto il nome di Jola.rni fuo 
poema della Cleopatra celebrato 
dallo Scaligero 328. predice la 
morte violenta del Conte Gian- 
francefco della Mirandola 334. Am- 
bafciatore in Roma del Marchcfe 
' di Mantova 336. fuoi intimi ami- 
ci. 
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ci,cfai lettera alla tnaglie. 5]7. 
deGdera di averla in Roma.jjS. 

Cailiglione Girolamo, fratello del 
Conte , intefo nell’ Aleone fotto il 
nome di Leucippo. 524. fua mor- 
te immatura . J25. 

Cetra attribuita talvolta a' Palbri 
in vece della Pillola, idr. 

Cheli che fpecie di lira felfe. 275. 

Chiómt per fronda , metafora ufata 
da' buoni Poet. 2do. 

Cleopatra come morilfe. 328. erede 

. del Reame d' Egitto 329. adorata 
per Ilìde da tutto Oriente, hi, 
fua r^daglia col titolo di Det 
nuovJ. hi. inganna generofa- 
mente Augufto. ,30. fuo corag- 
gio 

Cleopatra di Belvedere celebrata 
dal Catlìglione . 328. 

Cocchio trionfale foipr fnflh jf, 1 

CtUare vertx) donde venga. 265. 

Colori foavi quai fieno . 3'2<5. 

Conclamazione , rito funebre degli 
antichi. 32Ó. 

Coiicio Gio: erge un Altare a S. 
Anna 345. fua pietà celebrata 
da migliori Poeti. 344. 

Corone di mirto polle dagli antichi 
fopra i fepolcri. 326. 

Collume degli antichi di chiudere 
gli occhi a’ moribondi 324. di ri- 
cevere colla bocca l’ ultimo ref- 
piro. hi. di dar gli ultimi ba- 
ci . hi . 

Crefeen in lignificato attivo ufato da' 
buoni Autori . 274. 

Cupido di PrafTitele , rapito da Ver- 
te in MelTina , celebrato dal Ca- 
fiiglione. 34d. 

D 

D onare par dare , Franzefifmo 
adottato dalla, nollra lingua 
lino dai primi tempi. 275. 
Drdnt»;4 come s’ ufi da' buoni fcrit- 
tori . 250. z8.. 
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I • 

E 

E Ndimione amato dalla Luna . 
255. fe elfo, o Pane le donaf- 
fe nn velo. 2jd. 

Eflerno par ellranio 0 llraniero • 260, 
Età dell' oro fotto Papa Lione X. 
33 ** 

F 

F AIcone giovane Mantovano pian- 
to fono il nome di Alcone . 
322. quando morilfe. ivir mae- 
itro di Girolamo‘fratello del Con- 
te. hi. 

Favola d’ Andromeda . 340. d' En- 
dimione. 256. d’ Ippolito. 340. 
di Cariddi c di Scilla. 341. 
-riiaiglilu antico Comen- 

tatore^di Virgilio. 162. - 

Fiori fparlì dagli antichi fopra i fe- 
polcri. 326. 

Pillola come folle. 257. errore del- 
lo Scaligero circa il numero del- 
le (uè canne, hi. da chi inven- 
tata. 262. detta ancora Siringa, 
hi. errore del Bartolini . 263. 
Foreflani Simone da Siena, detto 
Saviozzo quando fiorilTe. 249. 
Fregola Collanza Dama della Cor- 
te d' Urbino . 268. < 

Fregola Margherita . hi . ‘ 

Fregolo Federigo , figliuolo d' nna 
forella del Duca d’ Urbino . 278. 
fua lettera latina al Calliglione. 

Fregolo Ottaviano fratello di Fede- 
rigo. 245. 

Frifio Niccolò, fue notizie. 278. 
annoia o del mondo lì rende Fra- 
te .hi . ' 

Frante del genere mafehile ufato 
da' regolati fcrittorì . 249. 
Fronzuto cofa propriamente lignifi- 
chi . 24<^. 

Furietti Giufeppe AlclTandro Cardi- 
nale 
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dioale amplimmo, lodato. aj8. Infcrìaiooe antica in Bergamo £■• 
{noi matavigliofi Cenunri . ivi . goliR . 317. 


G 

G lambnllari Bernardo afa parec- 
chi sdruccioli nel Citiffo Cal- 
vaaco. ad). 

Cinlio II. fa porre la Clcopatr« in 
luogo diftinto. jja. imprende 1’ 
afledio della Mirandola, jjì. ra- 
gioni , che a cib lo moffero . i- 
vi . a}4. 

Gonzaga Celare compoiit in com- 
pagnia del Cailiglionc il Tirfi, 
244. fua Canzone lodata . a8d. 

/ Gonzaga Elifabetta Duchefia d’Ur- 
/ bino, amata dal Caftiglione 244. 
celelMata lotto il some di Gala- 
tea ivi. e 314. cantava a0ai ouc- 
llrevolmente al foon della cetra 
271. fu nna delle pib fagge Ptin- 
clpelTe, che abbia avuto il mon- 
do Z72. portava in fronte un S. 
273. quando rooriffie ivi. 

Gonzaga Ippolita corteuiata dal 
Bembo, e da AleiTandro Trivul- 
2Ìo. z68. donzella belliflime, e 
di vivace fpirito 339. 

Gonzaga Mareberita , Dama della 
D-cne(fa Liìabetta 2Ó8 
Gonzaga Sigifmondo Cardinale, 
fna lettera al Cafliglionc io mor- 
te del fratello. 325. 

Cfìdéto per celebrato zdt. 

> Guidubaldo da Montefeltro Dnca 
. d’ Urbino . fua Corre fioritiflima 
245. fua dottrina e fapienza 279. 
giudizia c clemenza ivi. fuo at- 
to veramente eroico veifo U Da- 
ta Valentino 280. 

I 

jl^Ndabilitlt donefca. 247. 

Ippolito figliuolo di Tcfeo. fna fa- 
vola 340. 


L 

L Antoni GinCeppe. fuo Tratta- 
to dir Xajia nmtutH VtHrum 314. 
Latte paragone della bianchezza 

Z52. 

litMe X-afflantiflioro delle bell* ar- 
ti 318. riconduce in Roma il fe- 
col d’oro 332. ’ 

Lira ttttibmta a’ Pallori dal Sanna- 
zaro ad . 

Lungi piepofizioae come a* oC 
247. 

M 

M Alateci Malatefta, Signor di 
Pefaro, Poeta antico, Te- 
llo pena preffo 1 ’ Amore 251, 
Marc’ Antonio . fne pazzie per Cleo- 
patra 318. 

Marzolino , cacio d’ ottima fapore 
165. 

Maltro dell’ armento 248. 
Mazzuchelli Coot. Giammaria lo- 
dato 264. 

Medici (da') Giovanni Cardinale crea- 
to Papa col nome di Lione X. 
277. 

Medici ( de' ) Ginliano detto il 
Magnifico, fue notizie 275. fno 
Sonetto 276. lì ripara nella Cor- 
te d’ Urbino ivi . divien padre d*| 
Ippolito , che fu poi Cardinale 
hi . entra in Firenze 177. fate in 
sprande fiato hi, fua ImpKfa af- 
fai fredda ivi. fua morte hi. 
Medici ( de' ) Ippolito . fuo na- 
fcimento , e tuoi balli principi 
277.come alBattcfimo lì chiamalTe. 
hi . ricoQofcinto per figliuolo da 
Ginliano . ivi. fuoi pericoli . ivi . 
ine eccellenti virtb . hi, 

Metauro fiume dell' Umbria zd8. 

Ne- 
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Pì$ per pietofo e comptflìoDcvo* 
N le. 167. 

Poliziano Angelo, fua Padoralt 
imitata dal Cadiglione Z45. fnoi 
modi pure imioti . 165. z66, 
267. 272. 

Pompa triooiale defcritca dal Pan- 
vinio . }?o. 

Porzio Licinio. Suo Celebre Epi* 
gramola. 249. 

PropmqM per ricino, voce nCatada* 
buoni Autori 2^7. 


N EmeGano imiuto dal Cafli* 
glione. 248. 254. 259. 

Nere prefa da’ poeti per paragone 
di bianchezza. 252. 

Niobe delk VUU Medici JJ2. 


O DaGo Lndorko , letterato Ber* 
ganaalico alla Corte d’ UrUno 
278. fna orazione in morte del 
Data Guidnbaldo. 279. 

Ombre, o larve vedute dagli antU 
chi intorno a’fepolcri. J33. varie 
fanuGe loro intorno a’ sì fatte vi* 
Goni. ivi. 

Ottona ( da ) Morello , Cavaliere 
della Corte if Urbino ■armeggiato 
per la fua vecchiezza. 275. 


P Aftori, loro coGome di fcrive* 
re i verG ne’ tronchi degli al* 
beri . i66. loro gare per la glo- 
ria. adì. 

Pavento/» per ifpaventevole afato 
da' buoni fcrìttori. zjo. 
l*errarca imitato 245. 250. 252. 
33d. 

Pico Gio: Francefeo afpira al domi- 
nio della Mirandola poco a- 
mico del CaGiglione. rui. viene 
morto da Galeotta Gglinoio del 
fratello 334. 

Fico Ludovico Conte della Miran- 
dola, uno de’ Ondottierì della 
Chiefa , muore d’ nn colpo di 
falconetto 332. 

X^ia Emilia, crenata della DnchefTa 
d’ Urbino. 268. vedova del Con- 
te Antonio da Montefeltro. 270. 
fue virtb . ivi . fna rara oneGà . 
ivi . medaglia gettata in foo ono- 
re. 271. 


TJ Af&ello d' Urbino grande amU 
co dei Cafliglione 341. Girne 
^ che fece del Conte. 342. Pittore 
incomparabile , e Bande Archi- 
tetto. n/i . tfiAKcàU’ erte fna 1' 
antica maetti a Roma ivi . mno- 
re affai giovine , fna morte {dante 
dal CaGiglione .m. 

Rktrdarfi imperfonale pib gentile 
e poetico che nentro pafTtvo 147. 

Rofe frefche pareggiate al colore d’ 
un bel volto 25 1. 

Rofe fparfe dagli antichi fopra i fe- 
polcri 


S Acchetti Franco . fua Ballata ine- 
dita. 260. fna Caccia, compo- 
nimento graaioGflsmo 269. 
Sadoleto Jacopo celebra il I^ocoon- 
le di Belvedere 328. amico del 
Caftiglione 3». 

Salviati Lionardo riprende fenzara- 
eione il Taflb nella voce piai#- 
jo , z6S, 

Sampogna cofa Ga. 258. prefa talo- 
ra per la FiGola 263. 

Sanfecondo Giacomo cantava eccel- 
lentemente alla viola 278 
Sanfovino Andrea . fue Aatue cele- 
brate. 342. 

Saintodil Baione , Miniflro di S. 

M. 
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M. Cefarea ia Roma lodato 
abbellifce vagamente la Villa Me- 
dici. hi. 

Scaligero Giulio Cefare. fuo erro- 
re circa l’apertura delle canne 
della Fidola. z 6 z. eiudicio intor- 
no alla Cleopatra del Cadiglio- 
ne I 328. 

Sepolchri fparfi di Fiori , e di fron- 
di dagli antichi . jad. infedati da 
larve 333. varie loro opinioni in- 
torno a cib 334. 

Siringa , e fua favola deferitta dal 
Molza. x6z. 

Smarjrt* che lignifichi. 251. 

Soffine in lignificato attivo 165. 

Sonetto del Caftiglione attribuito 
ad Ercole Strozza z8d. 

Statua di Cleopatra celebrata dal 
Calliglione. 318. di Laocoonte 
deferitta dai Sadoleto. ivi. di 
Niobe 332. di Cupido opera di 
PralTitele. 346. 

Stile Epico come difierente dal Li- 
rico 272. 

T 

T AITo Torquato, fua definizio- 
ne dello Ili le Epico e Liri- 
co. 272. 

Teocrito imitato dal Caftiglione 
247. 252. 254. 259. 

«erpandro Anton-Maria Malico 
della Corte d’ Urbino. 278. 
Torella Ippolita, moglie del Cafti- 
glione. tuo Epitaffio 319. Tuoi ge- 
nitori . 337. fua bellezza , ed amo- 
re verfo il marito, hi . fue lette- 
reoriginali .'iva .mori di parto 342. 
7'rtr guai molto ufato dagli antichi 
Poeti . e Profatoti 248. 

I L F 
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Trionfi degli antichi, e lordefcri- 
zione 330. 

Trivulzi Àlelfandro difende la Mi- 
randola. 332. 

Trivulzi Francefea , vedova del Con- 
te Ludovico della Mirandola , 
prende il governo di quello (la- 
to . 333. vi riceve prelìdio Fran- 
cefe . hi, ricufa di confegnar quel- 
la piazza a Papa Giulio, onde i 
alTediata. 335. 

Trombelli Giangrifoftomo , Abate 
Generale de’ Canonici Regolari di 
s. Salvatore lodato. 271. fitoan- 
tico Manoferitto zyó. 

V 

V Alenti Gonzaga Monlìgnor 
Luigi lodato 27d. polfiede i 
Mts. originali del Calliglione. z8i. 
e ’l di lui ritratto di mano di Raf- 
faello 337. 

Valenti Gonzaga Silvio, Cardina- 
le amantilTimo delle bell’ Arti , 
fece incidere in rame il ritratto 
del Calliglione di mano di Raf- 
faello. 337. 

U berti ( ) Fazio, fua Canzone 
morale tetta di verlì fdruccioli 
264. quando fiorilTe. hi. 

Vettori Comend. Francefeo lodato. 

257. fuo Mufeo . ivi . 

Verlì fdruccioli convenevoli a’ com- 
ponimenti comici e pallorali . 2^3. 
ufati frequentemente da' Roman- 
zieri del XV. fecolo ivi. 

Ugo di Malfa da Siena , Poeta an- 
tico Ms. prelTo l’ Autore . 248. 
Volpi Gio: Antonio c Gaetano lo- 
dati. 282. 
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